OSSERVATIONI 

DI GIROLAMO CALEST ANI 

PARMIGIANO 

DETTATE DA PERITISSIMI MEDICI 

Parte Seconda. 

Oucfi inTegna di comperrc gli antidoti, 5c medicamenti 
che più fi codumano in Italia aU'vfo della medi- 
cina, fecondo il parere de Medici anti- 
, chi,& moderni ^flàminati . 

Ctn Cordine di comporre , & fare diuerfi conditi » 
& col modo di conferuArli . 

Nouamcnte dal mede/imo auttorc ricorretta, & ampliata^ • ^ 

Con t*H9lt vtìUIJime di Al .Gio.Bjtt^'Jia Brrmrcio Saloiiimo . 
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EMPIASTRL 
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NOMIDE GLI AVTORI ANTICHIET MODERNI 

CITATI IN TVTTA L' OPERA. 



AVdrmacù, 

^fcUpìade, 

^leffandro Traìkno- 

^Ichìndo, 

^Uhangk 

^mctnna 

attuario, 

^uerroe, 

^ItraT^ìnodt MaetraU. 
Arnaldo da yilianoua. 
Brafauola. 
Benedetto Faentio. 
Critone. 

Chrìfiofano HoncHL 

Ce fare Togliefe, 

Carlo Stefano. 

Dìofcoride, 

Democratc, 

Demetrio. 

Tenone, 

Filone Tarfenfe. 
Francefco da Ts(or/M. 
Gentile Fulignato. 
CuUelmo Viacentino. 
Cuainero, 

Ctnuanni Concorregi), 
Giberto d'ungila, 
Ciouanni da Figo. 
Gordonio. 
Ciouan Maglio, 
(jiuliano, 
Giorgio Hone/li, 
Gabriele, 
Giowxnni Ht[}>ano. 

qiouanni di fant' amando, 
ifiokan Freddo, 



Htpocrate. 
Hermete. 
Fiera, 
Haliabate. 

Huomo buono Cremonefe 'é 

Logadio.Leoniceno , 

hlefue tJMagno . 

Montagnana, 

'Hicolo Fiorentina. 

Tifcolo Mirefio, 

T^colo di Salerno» 

Taolo Eginetta, 

Taolo Suardo. 

Tietro d'ubane, 

Tietro Andrea Matthtób • 

Ttìnio, 

Tietro Gallo, 

Tolone, 

Trepofìto, 

Timo Taolo StefitneWi , 
Treda Talia. 
Tedemontio . 

I{ota. 

Sorano, 
Siluio, 
5 era pione, 
Silano , 

Simone Cenone ft» 

Tujjignano, 

Themifofi. 

Thertonefe, 

Thomafo del garbo. 

yarìgnana. 

Valerio Cordo. 

yicerr^o ^[colano. 

Xatocrate.Zaccdria.^raxJ» 



ALLA ILLVSTRISSIMA 

ET ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA MADAMA 

^largherita , T)uchejj4 di Tarma y di Tiaceri- 
Signora mia ojferuandifsima, 

» 

Ose lA che per molti anni, EcccIIcntiffìma 
Madama,io ho con filcntiorafFrt'nnro,&rac 
tenuto lo fcriucrc di qucfta mia OlTeruatio- 
ne, & [prezzato il dcfidcrio di molti mici 
amici, i quali di quello aflai fpeflTo mi richie^ 
deuano , & io pure mi fìaua afpettando con 
dcfiderata fpcranza,che quella materia tan-^ 
to dcyna ccciraflc alcun altro à fcriuernc,& me di tal carico al 
legcriire.procacciando à quefta tanta vtilità la Illa lode, & da 
quella obliuione la liber-afle , nellaquale dando efla immerfa, 
poteua malagcuolmcnte produrre i frutti fuoi valorofila Me- 
dicina : liberandola anchoradaque'difetti, che foglionoà 
quclleopereauucnire, che da buoni auttori non fonoàba* 
ftanza confid eratc: & olrra a quefto,non effe ndofi fino ad ho 
ra pofto alcuno a si pietofa fatica,auuenga,che pure v'habbia 
no molti fatto dircorlì,& fcritto fopra,ma non già con quel- 
la fcde,& diligcnza,che cffa richiede , & merita,come non fia 
opera migliore,chcgiouaread ogni viuente, & lakiareapo- 
ftcri dottrina, & ammaeflramenti vtili ,&neccfiarij meglio 
poffa : ho in fine per quefte cagioni rotto il lungo filentio , nè 
ho potuto più ( parlando alla libera) (ottomcttermi armi col 
pa d animo.Et confiderando.anzi conofcendo eflere vfficio,e 
debito difubdito fedele riconofcere ilPrécipcfuo co alcun 
dono;& la virtù douer cflcr co'l proprio prcmio( quale èlho 
nore) premiata, ho voluto quale io mi fia muouermi, ficprc- 
fcntarcà V.E.ladedicatione della prcfcute mia opera, come 
ccnfo,& tributo della feruitìi mia.Della qUulc opera ella certo 




potrà ricorre alcun frutto per confcruationc della fuafanità, 
dd cuiconofco dipcnderil maggior bene delia mia patria: &. 
appreflb conofccrc, come , & quanto da me per Tadietro (ia 
fiata (cTuita della mia arce.Non ho potuto, ne poflb farle do- 
no d'altra cofa più al grado mio conueneuole,ne con più de- 
gno modo,chc di qucftc mie corali fatiche procedute fenoa 
da compiuta perfcttione,almeno da virtuofo defiderio.Cono 
lcobene,chea'mcnti,&airaltezzadi V.EcccLquefto prefcn^ 
te èpoco,ò più rofto nulla, nondimeno confiderandorafTct- 
tìone mia,& ch'io dono tutto queIlo,ch'io ho, concorrendo!^ 
ciThumanitàdi V.E.neIriceuerlo con la folita benignità, & 
lieta fronte.con la quale già riccuetecofc minori,riguardan-» 
do l'animo buono di coIui,che dona,crederò,che bencfpc (To^ 
mi prendo anchora diveder la conforte digniifima dell'lllu- 
flrif. Prcncipc Signor mio. Conio quale a lungo la conferui- 
lottimcd: maffimo Iddio,adempiendogli altri fuoi, & fanti ' 
jnfieme de fiderij,feliciinmamcnte, 

DiVoftraIIluftrifl;ma,& 
Ecccllcntillima Signoria 

Humililllmo fcruitore 
Girolamo Caleftani* 




AL LI DISCRETI. ET 

AMOREVOLI GIOVANI 

M. TIBERIO TAGLIAFERRI, 
ET Kf. GALEAZZO CALCAFERRI 

MOBILI PARMIGIANI, ET AMICI 
Mtfil CARISSIMI* 

5 T A T o fmpre Io fìudlo noUro pe*l tmpe , c*habhU^ 
mo hauHto ( quantunque poco fia flato) di raccogliere 
tutti gii antidoti , & medicamenti , cheboggidì per /c-» 
Jpetiarìe d'Italia fi coflumano,& fono più in vfo alU fatti 
tà degli infermi col modo loro appreffo di comporli ret^ 
t amente , che in quefìo fu più a/lai il nofìro proponimen 
______ to , che non fu à fcriuerLEt la cagione , che ci indujfe à 

tot A Copra furono le molte difcordiey& dìffenfioni da noi più volte vedute, men 
tre con M.Hermete Taganì Narnefenoflro compagno erauamo in Roma dfer^^ 
uigi della fpeciaria con M, Angelo Mancino , tra li Magnifici , & Eccellenti^ 
Medici f congli faggi j&eJpertiSpetiali, i quali fempre erano alle maggiori 
contentioni del mondo ; & queflo jolo pel modo tra loro differente nel cornpor 
re gli ifieffi antìdoti . La onde confiderando noi queflo , & conofcendo chc^ 
adì nofiri baueuamo da ^are m quefìa pena deUa fpeciaria ( che cofi per 
non vi hauere mai hauuto ripofo la pofjiamo dire ) & daWaltra parte » di 
poter giouareneUvniuerfità à molti, & molti, fe non aggiugnendo à quel' 
la per f ettione , che merita fi grand' arte ^ almeno aprendo la Jlrada ad altri, 
che ui poffino aggiugnere ; deliberammo co l più auuertito animo, che fapem* 
mo( ejfendoneda molti nofiri amici, a* quali quefioneganamo, pregati , & 
/limolati tutto l porno ) ordinare qucfla noflra offeruatione , non lafciando 
però mai di valerci del configlio , & parere de* Medici peritifjimi, & nelld^ 
iittànoHra maffimamente delli Magnifiù, & Eccellenti M^Cefare Delfini, 
^ delli due fuoi figliuoli M. qiafone , & Mefer Tiberio , Cm f ifico , (àr 
r altro CirugtcOi del fncondifflmo Mefer Camillo Bertachini,& del difcret- 
4Ìffimo Mefer Vietro Lenati tutti nofiri parenti y& amici. Ma chi più habbiA' 
mo noi affaticato, che'l dotifjmo Mefer Scipione Caffola ì & chi più, che Ci 
purgati giudicij de* due (tvn mede fimo nome M. Filippo Selua ,& M. Filippa 
Bitni^u <? chi più dali'humano M. Antonio Mafsera , del diligentipimo Mefer^ 
'B.ittiflji BileHra , <t dell Eccellente M. Sigifmondo Baruffi ^ Di tutti quefH 
cifiamo valuti fommamente , ricordandoci appreffo del prima 9»odo don» 

apprefjo 



dppreffodAllohonoratìfimoJM. Benedetto de gli ^ndreorSJnonro primo 
maeflro 'm Tarma Jotto la cui difciplina furono Jpefi inoHri prmi anm otù' 
mamenteMauendo noi adunque ordinato quefla noflra offeruationeMhbìamo 
cominciato dalli firopi, ernie da medicina principale ^ con cui fi formano d:i' 
uerfe compofnioni yfeguendo poi l'altre regolatamente , & in quell'or dir, c^, 9 
che noi le teniamo in bottega. Intorno alle quali cofe non babbiamo dimoHrate 
altro, che l modo, che offèruiamo nel com porle , che non vogliamo effer tenu-^ 
ti alla dichiaratione d'ogni fempUce , per ejier hoggmai dilucidati , & fatti 
chiari da tanti, che nulla più nella cognitioneloro rimane d'ofc uro. Di quel- 
li d'iremo folamente,ihegHifìc fi Antidoti ci sformeranno adirne, Etauenga» 
che molti altri auanti dinoi habbiamo con ingeniofa fatica ìf^oRo gran parte 
di quefli tali medicamenti medicinali con le virtù ,& facoltàloroapprefjo» 
nondimeno habbiamo anchor noi da ragionare di cotal materia, & nonfenx^M^ 
qualche viiiità , per la cura,& auuerttnXjx , che haueremoin e^orli. Nel che 
però non vogliamo effere imputati (Carrogantia , & di licentia non concefsa : 
perche ciò che ne diremo non farà per t affare , ò riprendere alcuno i ma foto 
per dichiarar molte cofe , che ouero fono fiate lafciate fen^^a interprctatione, 
ouero fono fiate interpretate ofcuraminte . Et anchor, che quefle noHrc^ 
offeruationi non debbiano ad alcuno porger noia, ne dispiacere d'alcuna for^ 
te, effendo elleno diletteuoli , di cert'ìffima vtiiitade,& da effere da tuttiifìU 
mate , & offeruate ; nondimeno elle non faranno , che molti detrattori non ci 
herfaglino . Lt non farà marauìglia , effendo vìa più , che chiaro, che non è 
fcrittura alcuna ( eccettuandola facra,& diurna ) fìapure fcrìtta accura* 
tamente quanto fi voglia, che non habbia bifogno di correttione, dimìglich 
f amento , & di limitationc^ . Et poi queHo è vn si fatto ordine , & è Sìa» 
to fcmpre di cotal natura,che ogni uno uolontieri , sèfempre poHo, & fi pone 
tuttauia à fententiare , di riprendere.^ dcprauare il japere altrui . Et non fo» 
lamente fi pongono à giudicar queliiiche fcriuono;& che fanno^ma quelli etian 
dio,chepur quelycheueggononon intendono y&per auuentura non lo fanno 
anco leggere, che con argomenti in voce à loro modo appuntando , s'ingegna^ 
no , & fi sformano mofirare , & dare à creder e,ch' eglino ancora hanno fcien^ 
tia . Et che qucflo fia fiato , & fia ancora , lo dimofìrano molti autori dignìffi" 
mi antichi , moderni d'ogni natione , nelle fcientie loro diuiniffmi , che tutti 
dagli altri fono flati , & fono tuttauia fiprefi , La onde noi , che fi poco fap-> 
piamo^on ci babbiamo à marauigliare (t alcunariprenfione, che ci fia fàttéL^; 
con tutto, che potrebbe effere ftnxji ragione, an^i douiamo contentarci , & e- 
fporci di propria volontà à quella , ma però con vna conditiene tale,' che il far* 
to non giudichi ( come fi fuoldire, )oltreàla cal'X^ : altrimenti gli protefliamo 
non efftrgli tenuti, nè di prem 'io,nè d'vbidien'ia . Ma altri , che fiano fa pienti 
• volentieri ti contentiamo, che ci emendino , & corregano , che non è cofa biafi» 
meuole bumUiarfi à chiunque è digrado p'iu degno . Ter auuentura fileuaranno 

AH" 



dnchora alcuni della noflra Mrte,& vorranno pur dire,& moflrariyehe non ef 
fendo il modo noftro ftm'de al loro nel comporre gli iHeffi Antidoti , non pofwo 
credere^che fia buono;e forfè ancora lo accuferanno per lìcentiofo,7{oi a cofloro 
non uogrtamo fare altra rìfpofla , Je non che tnofìrino il loro , & poi gmdichì" 
no qiJdfia migliore, &eJfofi debba ojferuare. Ma Ufciamo hormai quefle, & 
altre dìgrrffioni im Pertinenti , che cofi le iflimlamo . ^ noi conchiudendo deb- 
be ballare, che la fatica di quefla noflra ofjertiatione piaccia à /' i UuHrisfmay^ 
& Eccellentìsft. Mxdama noflra Si^oray& padrona J cui per debito, & obli 
gO noHro ne hdbbiamo fatto donoyhr che fodi^fhccia avoi,&àglialtrinoftri 
amichdi uederU deftdcrnfh& à chiunque è profeJ]ore,& amatore delibar 
te noflra, et che noi ancho conofciamo hauer fatto opera ntile.necef 
farla, & honeflt .ferrea afftettarne qnel premio , che certi fi 
credono , ch'a^ettiimo , & qneìla^loria , che ci fac- 
cia immortili, Accettatela adunque volen- 
tieri quale ella fi pa , & di me tenete 
quella memoria , che merita 
taffettione , che io ui 
porto. State 
fani. 



TAVOLA DI T V T T I 

I MEDICAMENTI COMPOSITI, 

C H E Z N Q^V BSTA SECONDA 
pane fi coatengoao. 




Ceto ff ìiUitico di mef. j 9 
^ceto f tjHil. mag, 40 
^cqua dt or^o di mef. 7 1 
acqua di mele di mefue 7 \ 
amandoUta pet nobili È$S 
arari'ii i onditi " i8i 
aromatico rofato di Gabriele tritio 
da mefue 1 9^ 

Mceto pupnlato di^nt.cernifone» ;<> 
drom^ticogariofiUt$ 1 46 

àton^ tico nardino ibi, 
^h'^afM maggiore dt mefite 134 

B 

'Q^ttìfofe, ò batt\folmre herba^ 

Benedetta femplice di 144 

C 

Cerchio ffi conditi % 7 ^ 

caffia atta per aifleri magifirale 

cominate ^leffandrìne 1^8 
€onfettione di iacur, ò diacodtoncdi 

mefue <ji 
canfittionedi Hamech di mefue 1057 
conf.dK/ilchermrs di mef, 1 2 1 
confa ^Icatigi di mef, 1 1^ 

con fettione anacardina di mef iis 
tonf di fcoriadt ferro tratta dal nono 

ad^A^man. i^o 
con f di Thdone tratta da mef, 1 5 6 
confetto controÀ vermimag, 
corniolata 

cotogni conditi di meC, 
cotognata dcttogratone 
cotognatQ 
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colonnato dì mer^o corpo tbi; 
cotognate di tutto corpo ibidem 

cotogneto lodo 16 j. 

cedri conditi 17 £ 

ceroto diachilon bianco di Me fi 5 j z. 

c eroto diaci) don paruo ai me, 1 5 % 

ceroto duthtlon magno di mef 351 

ceroto mollit'iuo mag, ^ j ^ 

ceroto in altro modo 3 ^ ^ 

ceroti magiflrali di piombo 351, 

ceroto di m imo mag, 1^4 

ceroto di minio di Gio^da Figo 354 

ceroto di cerufa mag, 3 

ceroto capello mag. 3^ 4 

ceroto capitale dei Mon. -j^ 354 

ceroto del Conciliatore ^ j | 

ceroto diapalma di mefue ^ j ^ 

ceroto in altro modo 3 ^ ^ 

eeroto ifis di Galeno j j ^ 

ceroto barbaro magno di GaÌ, | / ^ 

cerato barbaro picciolo di Gale, 3 

cerotogfatia Dio mag, 3 ^ 7 

ceroto jiomatic ho di Galm 3 ^ S 

ceroto hijfopo 3 5 g 

ceroto bijfopo di Fila^ ii9 

ceoxicroceo di 7\(i/ olò Sa ter. j y ^ 
ceroto nobHi[limo,& ualotofo alle rot^. 

ture deli offa di Gio. da Fi, j 60 

ceroto per le reni mag, ^ct 

cerot 0 per crepa ti di Arnaldo. ^61 
ce.difp.iradrappo di Gio.dd Fig. 35^ 

ceroto ty^L/fjndritìo 3 

ceroto di Euforbio 364, 

ceroto din or a ce 3<,4 

^otoégaibano ^^6$ 

h ceroto 



4/f 



ccrttodi hdModdVreÌAp. -^$6 
cerno flcmacale per i putti del Mm- 

cerato cordiale del medeftmo ^ .^C 
ceroto ottimo alfhernia del medefima 

ceroto marauìgliofo aUa durei^a del 

U milita .pur del mede, 3 ^6 

ceroto di Jpuradrappo m altro modo 
di CioM yigo, D 

Ecottion di capei uenert 7 1 

\ydecot.di epithimo 7 1 

àtcotXtifttmHne dti Cuainer. 69 
decottione cordiale magiììrale ìbidem 

decoittone pettorale magifirale 70 

decottion carftùnatìMa mag, 7 o 

éeciommune per aijicri mag. 7 5 

f&Amorone dimefue 64 

(^carion di tnejue 6 j 

dUcafJu di Cio.da Concoreggi$ 94 

é^ialjia lenitiua mag, ihidm . 

(Sapruno fcmplice 96 

dìajebeHem maggiore 9 7 

dia fenicon di mefue 100 

àiitcatlwlicon di T^icolò» ^ ® 1 

diacurcuma maggiore di mefue 1 1 f 

dialAcca maggiore di mefue t ' ^ 
diafenadiJ^iolò 

diacalamento di Nicolò 1 1 7 

diutrion pi per con di mefiti ibid* 

diamu fcQ dolce è amaro di mef 11^ 

dia^fjbra di mefue 124 

diafatirion di mefue 118 

dianifo di m^fue 139 

£airis di7{icolò 147 

diadraganto figlio <fi ì^icolò 154 

dia penidion di Tiiiolò ^leJJ. 1 54 

dianthos di T^licolò 1 ^ o 

diamarenata femplici 1 <> 5 

diétmofea 

diamufcbio matrìcole del Motti» x8o 



diambra foUda i 
diamargariton frìgido i So 

diamargariton magi/Ira le 1^0 
diamérgafiton caldo di TslhcoU i S i 
dhmargariton caldo d*^ui. 181 
diagalanga dime^ut 185 
diurhódon di Nicolò 1 8 J 

dkairiafandali di Incoiò 199 
diacimino di mefue 1^6 
diatiminodiT^icolò ^ 187 

diutmbìtb del Mont. con rhab. 1 3 8 > 
d'urob con rhabar. del Tujfigna, i « > . 
diarob con tforbith dtl Tulligna, ibid. 
diatmbith mug.del Guardo 1 99 
diaiarthamo di }^ìcolò f ioren* ibi» % 
dìacarthamodty^rnaldo i^l 
diadragantho frigido di Tslicdò, 49 ' • 
diadragantho con bolo magifl. §9 X , 
diairisfempmag, ibidem 
diacodicttjemplice 19} 

£ 

ELettuario Icnitiuo map, 9 S 
elettuarìorofato dì mefue 98 
eleuli fucco di rofe di T^tc. o 6 
ekttuario eletto di mefue lof- 
•lettuar. indo maggiore di mefue. 106 
eleàndo minore di mefue 1 07 

ekttuario di pfillio di mefue 1 07 . 
eie Ài p fillio del Mon. i o3 

cUtÀi Gìujiino fmperatore 1 1 5^ > 
elettuario di gemme di mefue 1 1 9 
eUetificàte tratto dal gold alm, i io 
eU.mag.pergli oppilati 1 5 ^ 

ele,dì bacche di lauro di Rafis 138 
eie scontra ì uermì ma^» 145 
elettuario di levno aloe ìbidem 

elettuaÀìreubar* 147 

eleJìaffafetidA ibi* 

elettuario pettorale. iS S 

empiaftro dia femcon di mefiti 5 44 1 



• T U V 

m^iA^toèAAfmcon dì mefue tratto 
' dé^AlelJandro 34+ 
tnrpidfiro di mcliloto dì mefue 3 4 5 
empi J^. di bacche di lam<o di wt«. 3 45 
empiaftrodi fenape di Damocrat^ 
tratto da mefue 5 fo 

tmp mirabile atta pleureft 5 > o 
empÀ^althea di GioM Fi^o 3 J i 
tmp'di cimino del mede fimo i$l 
tmp'di crolla di pane del %Mon. j 5 * 
tmp.digallia 

tmplaflro oxicroceo 5 5*- 

ìmpiaRro di cafeo dì RafìS 3 5^ 
tmpiaflro di viole di Bar, mon, jS7 
ìempia^ro di eupatorio ibid, 
tmpìa^ro di fichi carici ibid. 
^ pia firo di centanrex ìbidem 
tmpiaflro dì betonica, 55+ 
empiaflro di graffi di Galeno 3 54 
Eupatorio di ^féicennA $ 3 

eupatorio di mefite 3 4 

eupatorio di Diofcortde f4 

•*y/cW conditi ' 175 

« fiorì di cedri di aran:^ìidirmomMi 
per fich'fdi boragine,ér fim'ili altri, 
t' tome fi condifi:ono 177 

jiìlia mofcati di Nicolò 150 

\^^allia mofiatadimejue 149 

'galiu elefantina dì me, 247 

gambi di Ikttuca conditi 17) 

'genoct,hiettì conditi, I77 

giehdimarme i/^j 

gitlo di cotogni \6y 

gielo ad altro modo 1 

giutfppo rofato mjgìHrale % 

giuleppo uìoIj to frtagìfhrjle 3 

giutcppo violato in altro modo 3 

gìuU p po di vua paffii f 

giuUf po lungo pettorale 155 



0 -L Jt, ^ 

Hlera d'tìermete fcrìtH iamt- 
fuc \39 
hkra di Ln^d.fcrittA da ^etio i t^o 
hiera di coloquinttda recitata da me* 
fue x\ I 

hitra magna di Nicolò 141 
hieru picra di Galeno jbìd» 



IyjMfione di refe femplice dì mefue. 
74 

iufufione dì rofe folutiua de i moderni 
75 

infufione di fena magìflrale 7 5 

irìngi conditi 17^ 

l 

LImonceUi conditi 172 

lithontripon di T^icolò 1 1 g 

loiìocéiVmo dì mefue 14S 

ìohoc fano,& efperto di mef, 1 |o 

lohoc S papauere di Mefue ibi. 

lohoc di fquilla di mefue j j i 

lol)OC buono alCafma di mefue i %t 

lohoc di pol.di uolpt di mefl ,c ihL 

loìm di aglio di mefue, ij^j 

.lohoc di farfara mag, . ibi. 

M indole uerdi condite 17* 

manufchriflo rofato x^jj* 

marene condite 1 6,} 

mele rofato magiflrale lo 

metro fato in altro modo i i 
mele rofato XjfccarinomagiHr ale 1 1 
mele rofato folnùttomagiflr ale i i 

mele violato femplice 2 1 

michleta di'h' 137 

mirabolani chebuii conditi i i 

mirabolani emhlici conditi i hX 

mirabolani citrìtù i 

nùtridato di Demoi^rate 78 



■ •» vr V 1. 

mìua dì cotogno ièmp. da mefite i / elio fambdcìno dimef. xt^ 

olwfambacinodilslkolòmire, ig/ 

N E fpoli conditi ^if^ olio cljcirino dime/, 4.8 .j 

Hpciytfdiconétc 175 olio di nenu fari bianchi ^84 

O dio di maggiorami di uief, iHÌ 

ÓLtue uerdi condite lyy diodi menthamagijìrale 2S6 

oline uerdi^ond/m altro modo ^cliùdiaffdiK^magiflrAle xtS 

• ^77 *• olio diruta magi, zt^ 

oline uerdi condite fenZjA offa 178 olio de caffeari mag. .28^ 
erationeà perone Impcrator intorno oUodifpigodimefne . 2»8^ 

al valor della teriaca di ttìp, ^ i diq di majlice di mcf 233 

oximcle femplice dì Galeno 3 6 oliq di cotogno di mef, ìhì^ 

oximele cempofiodi meffie 58 olio di mirto 28^ 
oximele fqudliticodimefue ibi. olioccffinodìmcf, 
oximelftfuUJiradicìdimeftte 59 oUadipepedimfHe 

oxb^accArafem,diT<licolò 41 olio di croco di me fue 291 
oxÌT^.iccaracomphJla 41 oliodienforbiodimcfue 

'olio Lommune i7 4 olio die aflore mag. a^i 

olio di amandole dolci di mef' *7.5 diod'hìpericonmagifl. i^f 

olio di amandole amare di mef 275 oliedilombricì^tt ne^ìri 194 

olio di noci regie di mefue 277 o/io fcor pione di mefite j 

otto t/i auelljne ò di nocàuole di me- olio di volpino di mef. ^c^j 

fue ìhid, olio di rane di mef xp^ 

olio di grìfomcle dì mefite ibi. ^0 di formiche ip^ 

olio di perftco dime fue ibi. olio dì bai fumo 3aj 

loliìtdicheruadimefue »7^ oliod'abe^o * 504 
oliodinocÌ4findiadiMef ibid. oliopetrUeo . 305 

olio di been di me fue 278 olio di torli d'voun 30 j 

dio di ciré fedirne fue 27^ olio d: frumento di me fue 305 

oliofefaminodimef, jbid, dio di gìglio cmpofifo 298 

oliùdifemcdilmodimef 180 oUodimeildoto 2pp 

dwdlfemedipapatterodimej, ibid, dio di pomi di oiandrag^a 29<> 

dio di fena pedi mef. ib'ut, oliadienuU 299 

diodUentifc odimef. ibi. olio di cinnamomo 19^ 

diodìUminodimef. ibi. olio di fior ac e [^99 

oliodijemedi'j^iccAdimeftie i8i dioiàprtno 299 

duyro fato completo ibid. olio di me^rcon ^ 299 

dìo violato di me fne 184 oliodìthimo ^oq 

diocamomeimodimef ibtd. oUodicocumeri afinìm 300 

dio di gìglio hi. wl odi mef. a8 5 olio di narun'^i ^o© 

dio arino di mejue 285 di uipere ^ 300 



'€lìó di f raffinò 

olio di gd^'-ite 

elio fr 'i^tdijfimó dì Incoiò 

pUdr di ftn greco 

ioUù di oleandro 

dio di vfnea 

.eliodiflaphifigrli 

elio di laudano 

die di calcina 

ùlio mofcato ò mufceH'mo 

'dio mofcato ò mufcellino 

dio di Balfamo fcritto da 

^Ahano 
dio di ginepro 
diodi termentina 
olio di mtrrha 
elio di tartaro 
oUodifolfo. 
dio de Pilofofi dì mefite 



500 
301 
301 

gol 

301 

ibid, 

Vietro di 
301 

ìbid. 
ibid. 
308 



P 



^Hlnache condite 1 7 ^ 

pere mofcatelle conditi 1 7 q 

fferfichi conditi 170 

fhilonà» ro. tarfenfe da^uic* 1 5 7 

fh'donio perftcoMimef, ^ ìbid. 
piflachca ^ 

pìlule defungine dì mef, 209 
pìlule aggregatine di me fue '* 

f iLftne (jtàb.effe nolo di Js^tcolò » t^ i 

■f'dule lucismaggiorc di mefue 1 \ i 

f il/de lucis minore di mefue 1 1 5 

piUtle £ rbabarLxro di mef, ibi. 

pilntt Ò%^uedMtti di mejue ìbid, 

ptidi tribti^mi rabar. mag. 1 1 4 

pilu.amHeWtf^dò ìbid, 

piltde di hiera fempltce 1 1 7 

pìliif di hìera con agarico ìbid. 

pilule mafiicine del conciliato. 1 1 9 

pìUdc nomatiche di mef, aio 



0 ^ 

pdule ajfaiereth dj (jOtide li (3 

pdulc ili fumiterra k^uk. 1 n 

pilulc d',Agarico dì mef x 
piiule dbermodàttili di mefue le mi* 
nort 

pìlule d'hermodattili di mefue le mag 

gfori xii 

pìlklecChermodattìlìdimcf, , .^i ix 

pd fetide maggiori di mef^ , ^li 3 

pdule arthetiche di T^icolò . 1 24 

pìlule arabiche di Nicolò ìbid. 
pilule cotierafis 

pìlule inde di mefue 1 2 y 

pilule mofcaten\ag^^,^ ìbid.* 

^ pìlule di fera pina di mefue ìb'ut. 

pìlule (topo ponago di mefue 2 1 ^ 

pilule di bdelliomag,di mef, ìbuiim 
pìlule di bdellio (^ipuenttone di mefue 

ii6 «. 

pHule di nitro ^le/fahdro ii% 

pìbdedimei^eon di mefue 13© 
pilule dt eupatorio maggiori di mefue 

130 M , 

pìlule fehelie^i nfefùe 
p'dule communi di l^afis 
paiùft bec biche di Kafis 
Mèle bechiche di mefue 

pilulHHlapis Iaculi di nOf, 
pilule d*elaterio 



éi. 
231 

ibi. 



pilule dialchechengìper la toffc 230 
pU.di idpis armeno ibidem 
piLdi cùoquìruida t^i 
piLdì^affrano ìbid, 
piLdìfiorace ìbidem 
fìUi benedetta ibi, 
pil.dìfpicA ibidem 
. pil.di cafìoreo ìbid, 
pìLoptomcre ìbidem 
pU.lìittice 237 
pd,di cinzie fpecìe di mirai f , i^j 
b i pilide^ 



ibìd, 
ibid. 
ibid, 
tbid, 
138 
ibìti. 
ibid. 
ibi. 
ibid, 
tbìd, 
H9 

ìbid. 
^59 



tfìtJìcìnogloJJk perla tojjh 
f iLaUa febrequartariA 
ì^di hermodattoli 

fU.di taf fu 

piLdi garofani 

fìLdiJandaraca 

pìlÀi opìo 

piLdireupontìcOé 

fìLdi dtainHfco 

fìLdì qnattuor rabuì 

piLtUìbìtatt 

fil'mpcrìali 

pildi euforhio 

fìL ^leffandrmrmagWraU 

foPHo di laudano per tempo dì peHc^^ 
ibi. 

fmo di ambra per tempo di pejlc^ 
. ibi. ' 
filale ialoe fmpUce , & compofìo 
140 

folue cordiale ma^, 

f aine fìowacaJe del Tedem, tbìcL 

folue dye accelera f^jfi^^^^ P^^^^ 
a carte 1 5>8 

folue in altro modo per tale effetto 
i ibidem ^ 
folue prouocante ih latte ma^* 
folue in altrowodo per tareffetto* 
ìbidem 

folue ma^iflr ale alla frefocatione del 

la matrice ' 
folne magiflrale c<mtr*dlle fcovciatu- 

re. iS>9 
folue mag. contfalU ventofità tbid.. 
folne che rompe le pietre nella.yefi^ 

ca,& fa orinare ' 
foUe il ffatiua mag. loo 
folue dì fetta del Mmt. . 1 o :? 



polue capitale del Monk ihH, 
polue cojirettiua mag. toi 
folue di Ciouannida Vigo i o 1 
fclne incarnatina dì tS^tarian 201 
polue conglittinatìua di Ciouanm dn 

y'igo ^ 101 

polue che corrode U carne cattiua dei 

Mariano 201 
polue rofa detta precipitato ma^iìrd 

te < 2/o^ 
folue ottima a Boccio d\4rnaldoài 

yillanoua 
pclue contro à ucrniì mag. 
polue del Montag.pi r pe fé 
.f l'iris anoticon di y^nolò ^1^^ 
pruniolata % 
ftifana U^of^Otò orbata 
* K 

R^nxata 
{{eqitìe magna di Nicolò 
rob Ut ribes ftrìacàdi Mefue 
rob di ribes noflrano compojlo 
rob dì berberi di mefue 

robdiagrefia 
rob di cornari 
fobdìfumach 
rofata 7{puella di'ì<lÌ€oIò 
rottoriodiCioJaf^igo 



204 

204 
104 

170 

> 

174 

6^ 
66 

ìbìd. 

67 
184 
«05 



C tropo aeetofo fempruf di mef 4 
firopo d'endìuia [empiii e maggio- 
re ^ 
firopo difucco di cicma ma^. 6 
firopo dilupolimagporàjMt 7 
firopo difumoteìrafe^tcemagiflra 
le 7 



dtivun ioj firopo Tifata folMiHomagiltrelc 8 

firopo 



r ^ r 

firorofatofoltitìuo con reubarbaro. 9 

firopo di rofe Jecche magiiirale 9 

firopo v'ioUto femplke di mefue 1 2 

ftropo violato comporlo di mefue ) 1 

firopo violato fdittiuo wagisì. 1 1 

firopo di H(jHÌritia di mejue 1 3 

firo po dhijf 3 po di mefue ibi, 

firopo di pra {fio di meju e 14 

firopo gtuggiiibino di mefue 1 4 
firo po di pa panerò fcmp.di mefue \ $ 
fir.di papauero compojìo di Mefue 1 6 

firo podica peluencre. 1 6 

firopo dì caUmcnto dì mefite 1 7 

firopo di teflagìne m^igiftrale 1 7» 

firo.di pomi fem plicì di Mefks 1 8 

ftr.di pomi com pafli di Mefue 1 9 

ftr.di pomi di Sabor di Mefue 20 

firopo di b tiglqffa magi fir ale 2 1 

firopo di boragìne magi firait 2 1 

fir.d* aceto jhà di cedro di mefue 2 2 

firJifcorxe di cedro di mefue 2 2 

firopo dì limoni magii'irale ^ ^ 

firopo di agrefl a di mefite 2 4 

firopo minitio di mefue 2 4 

firopo di mu to com poHo 2 j 

fir. di menta li maggiore di mefue 1 7 

firopo (Ca{f<.n%o di mcjue , j,^ 
firopo di fimitena il maggiore di me- 

' fue, 29 

firo po di epit^rìmo dì mefue, 3 o 

firopo dì thimo dimefue. }q 

firo p 0 dì eu paterio di me fui, 5 o 

ftr, di ficco di eup % torio ma giti. 3 5 
fncpo di siicados compoiio di mefue, 

fir, mirdcb'mo,ò dì polipodio • ^6 

fir, difucco d'a t etofa di effe 4 r 

fir acetato diarhodon di mefite 4 r , 

ftropo dì ?ran Iti magtllrale 42 

fif^ìp j di due radia di mefue 4 5 . 

fifopo di anfiuc radici magi/ìr, 45 



farofo bifantmo dttntfiit 
firopo dì ncnufare magi firale 4^ 
firopo di portulaca di mefu^ 4 j 
firopo di Lucmbita di mejue ^ ^ 
firopo di cndiuìa di Cernile fulignato 
4^ 

firopo di cìcorea di T^jcolò Fiorentino 

firopo di cicotea di Guglielmo Tìacen 

tjno ^ 
firopo dì betonica magìjìraie ^ ^ 
firopodifucco di betonica mag. 
firopo di fucCQ di faluia magijir, 5 ^ 
firopo di fcolopendriadel Tujfignano. 

fir. d'iua di 7>lìcolò Fiorentino 54 
fir. d'arthemifia magici, ^ j- 

firopo dì hepatica ^ -j 

firopo di mirabolani fcritto da Kafiù \ ' 
57 

ftropo di turbith jg ' 

ftropo di pimpinella fcritto da Cioan 
anglico j3 
firopo di giglio, 
firopo ài jebeflen. 

ftropo merauìgliofo contro la ftbrc^ 
quartana tratto dalla frattica4i 
mefue 

firopo di berberi 

' firopo d'opio <5o 
fuopo di piantjgine 
firopo di fi chi 6ò: 
firopo di acoro 60 
firopo di pulcgio di ^ìbucafi 5 9 . 
firopo di me^ereon j ^ 

fiiopo di rafano ^ 5 

' firopo di rubea tinflorum ^ 8 

Sorbo' afa ic.) 
fcorx^ dì cedro condite 1 7 4 k 

fithrioìti conditi r • ' 

fapoìieamagìiìrJ: 

^ 4 Specie 



r u V 

specie per ptttimM cordUl ma, io; 

S'uffi bianco dìRafis lyi 

Sìeffi tC'mcenfo àimefhe 271 

fìtffi di piombo di meftie 17 2 

Jieffi dì mmìtbc dì i\afi$ 17 1 

fieffi citrina dì tnejue 172 

ftéffirofato lyi 

fivffi rcffo dìRjfis 273 

fieffi verde 175 

fieffi di petti ^ 17} 

Sieffi di t alcantho 273 

T 

^mj^herìacadì uìpcrc d'^ndromato 
1 82 

Trinfanialìdi Incoiò 1 ^6 

Triphera per fica di Mefite 1 1 i 
Tnphera magiji.fanacenica di mefite 
« I ì 

Pfìphcra ffande et arte di Penane reci- 
tata da me fi 1 1 ^ 
triphera magna di T^tcolò i j 4 
tnphera mofi ata dì alcangi j 45 
trochifii dìgallia febellia 1 6 5 
trochifii di pallia magna ibìdt m 
trothji aniff 

Troch àìfandali ìbi^ 

trochifii di orobo ibi. 

troc hi/ci alcbadicon i 6 6 

troib, di garofani ' ìbid, 

trai hifii di agarìcé 167 

trochifcidijpica 267 

Troch. di aiumc^ ibid. 

trochJi et oca magneti^ ibi. 

trachi.di coralli ibi. 
Trochifi:i d'incenfo 

tre di bulauftie ibid. 

tro : di tama'ifco ibi» 

troih.di mexcreon ibi» 

tf' ca ibid, 

tr< \bi\ 

ti't di croco icJo 



0 t Ji. 

trochifcr dìhelleharù 1 tf^ 

trothilcidibdcUio * tbid. 

trochifii di carta abbtufiìata ìbìd, 
troch ei chelidonia ibidem 
troch.di calcanto iii* 
troch.difiolopendria ' 170 
trocb,di cicale ibid. 
tréLhifcidiasfcdella ^70 
tróchiji i di calcina 1 7 o 

troch.di ni pere di Galeno 24 1 
troi h di f luiUa di Galeno 245 
troihijiidel magno hcdicroo di Gale- 
no, Widem, 
troi h.dcl ciphi tratti da Gal, 14 5 
troch.di ramich di mef, %j\ 6 

tro,d^aHpta mofcata di Incoiò 1 5 1 
troch, diaìhodon di mef. 251 
troch diarhodon di Nicolò 252 
troch.di rofe di mef, 252 
trochijii di rafie, & di eupatorio di me 
fu: 2^2 
troch.cL* eupatorio di mef 2 J 5 

trochifii d affenxo di me fi, 255 
trochifii di rabarbaro di mefue 234. 
troch.di berberi di mef. 2 J 4 

trochifii di (podio di mef, 1 5 ; 

trochifii di ^odiocon feme dacetofk ^ 
ibid* 

troch.di cappari di mef, ìbli. 
troch.dagnoxafio diRafis ^ 5 f • 
troch-di cipero di mef 2 ; * 

trochifii di anìfi di me fi 2 , 6 

troch.di lacca di mt fi. ijd" 
trochei canfora di mef. * 5 7 

troch.di mirrha diB^^fìs 257 
trochi fii di viole di Hmech tratte da 

mef. 258 
trochijci d'agarico tratti da mefuc^ 

ibid, 

troihtfcialandabaldimefi 

trachifù di Alchct. henn di mefue, 162, 



trothìfàdharahedìmef, 26^ mguento centra nemi ìhid* 

tro.dt terra fi^illatadimef. ibid» ynguentodtbcUeboro ibi» 

troc btfci rojjjt.di Cio.da rigo i ^ 5 ynguento di fcm preuiua 5 5 9 

ynguento difucco di enula ibi, 

^9 Ino melato $$ yngutntodìtermemìna ibìd» 

\ yngutnto rvfato dì mef, 5 1 1 ynguento di cu ut a ibldi m 

ynguento fandalino dime. 311 ynguento d] rane wui. 

ynguento di anther a magna 341 ynguento diurno 540 

ynguento di antheran/more 545 ynguento di radici dì gìglio 340 

ynguento roffo Cam phorato 54 j ynguento di cantaridi 540 

yri'juento da rogna ibid, ynguento di piombo 540 

ynguento infr 'igidante di Calen. tratto ynguento di gamhari 5^0 

damefue 315 ynguento di draganti 340 

ynguento populeon di T^colò 3 1 4 ynguento di fior di falìce 5 4 1 

ynguento flomacale magìflrale 3 1 5" ynguento di pulegio ibi, 

ynguento pettorale magifirale 3 1 6 ynguento di centaurea ibid, 

ynguento cordiale magiflrale 3 1 6 ynguento di bede/a 541 

ynguento fpleneticomagi(lr ale }i6 ynguento di vetro 341 

ynguento d^arthanita minore di Fi- ynguento di fandaraca 341 

Ione 3 1 7 ynguento uolphio 3 4 1 

yngÀiConlelJadelVarignanA 318 ynguento ine arnatiuo 343 

yng.contro alla gonorrea mag. 319 ynguefitodìuelpert'iglioni 343 

yng.d'alaiba^ìromMgislrale 319 ynguento di formiche 343 

ynguen.d*aUbaflro dij^colò Mìrefio ynguento dtjiapbifagria '343 

3 1 8 unguento m altro modOj& è di Clouan 

yng.citrino di Incoiò Mirefio 311 nidayigo, 315 • 

ynguento da occhi magiUr ale 321 ynguento in altro modo mag. 31(1 

yngue'/ìto da fuoco magiflrale 312 ynguento di plbmbomagif, 315 

ynguento da rogna magiflrale 323 ynguento dìmìnìomagiUrale ibid. 

nnguer, to in altro modo ibi, • ynguento in altro modo ^16 

unguer, iodi cerufa magiflrale 324 unguentoin altromodo ibi. 

imguehXodituciaditiicolò, ibi, yng.triaph armai on dime fut ibi. 

ungueì ito molato 337 yng.di calie di Ciò. da y i^o ihid. 

unguento dìfii r dì rame ibid, ynguento raf ino magiflrale 3 . 7 

ungumtofofcOfOntgro ibi, ynguento citrino magìflriile ilid. 

ur.guentiiàimele ibi. w<guentodamafctnonìapflr. di, 

ujigucni^o di calcante ibi. unguento aureo di ^. d i. 

unguenti^ di talpa 338 yng. bafiìlìcò maggiovei i mcf 328 

Stnguttitc dicTHoreo ibi. ynguento digefliuo mag. 31S 

ungi" nto i a tbtiU ibi. ynguento d'ìfenfiuo 329 

unguento a'ienfhorbio ibi, ynguento miiliaÌHfj mag. 3-1^ 



T ^ r a i jt, 

P^n^.e^ttta.md^oémefMe. 350 ZucrofmagÀn altro modo, i/^ 

Fng.jipofiolkon di ^uuenna. 3 3 o Zuckiolato di ^JHtji4€. i ^ i 

Vng.CdpellomagiHraLe . 331 ZncbHgloJJìco.eùorag'ma, ìhìi, 

FniJì m.itfiftlux dei Carpì . 331 Z acrofmarìnato di Mefue\, %bid* 

Vng.di ferite migi^r» 332 Z t^cAi. fiori difumoterra. i 

yng.di hdeliiodi M^ue, 131 Zuc.di fioù di cicorea, 15*1 

rng. di alche A dì Siculo Mire fio. 3 3 ^ Zac.di fiori d'hijjopo. ibid^ 

P'^ng, ^grippi, di NicoLa^ 333 Zuc, di fiori di fuluia. 161 

yng, ^ragofie dì t^icolo Salernitano, Zu^di fiorld'eufragìa. 1 6 1 

534 ZhcMì fiori di maina, j^^x 

yng.martiaton del mede f. 3 3 j zuc.di fiori digineflra* j6i 

rng.martiano minore. 3 3 <J Zttc. di ca peUtencre. a6i 

ZiiC.d'hcrba aceto fa, 1 6 1 

2 Ziicdi radici d enoia, 16 1 

Zuc, d'acori. 161. 

Zuccaro rofato di Mefue . 157 Zuc.di radici di maluauìfcù, 16 1 

ZuJTofatomagiHrale, ihid. Zuccata condita^ 174 
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T AVO LE INTORNO 

A I ^S^ROPI. IN QVANTO 

PREPARANO QlCNr HVMORE 
<^ 6<;^aiu{:ano la fua concottiono . 



1 



! ' 

Sìropy, che prepara- 
no U bile fiaua,ò co- 
lera y che dir yogUa- • 
tnu 1 — ^ 



potenti 



. Lwfw potenth 



f Siro podi granai» 

i S tropo di Umani, 

j Stropo di acetosità di cetT»l 
< Strepo acetofofemplic e 0 
-i 0 fi face aro. 

I I{ob di I{ibes. 

y^S 'iropo d'agrcjìa • 



J 



^tetofa . 

Lattuca* 
Toredi na» 
Hm/ea,. 
Tédfitugine^ 
LSolatro, 
Csìrop» klolato, 
àtropo rojatod%fufione, 
Siropodifiiccuérofc» 
Siropo<i*endiuiat^ 
Siropodicicorea conrabarbayo 
Siropo di lue co (faietoja • 
S trepo di eie orca , 
^^iropodimnjèa^ 



Strepi 



f potenti- 



■ Strnpo , che 
preparano U 
pituita tòficm 
ntA tch9d^rM• 



''fSWopò di due ridici . 
SiropQ dicmifue radici 
SirododifleLhÀda, 
Siì^opo aceto fo campo fio 
S tropo d*hìffopo. 
(jftmel fquilitico 
Siropobn^antìno, 
Saro podi marrubio 
Siropo diaffenxo 
^Siropodiprafjio. 



^cquedi- 



r- Mei rofató • 
j Ofiniel fmplice 
jnen potenti^^ Oftmel compoflo 

J Svcuicetofo fempUce 
.'\mSiropo di betonica. 



f potenti 



Shrophchepri 
parano U b'de 
Atra ò malincù' 
mia > ihe cbìa- 
mare la uo^ia- 
mo >■ 



fSiropòditimo 
I Siropo dì epitimo 
l Shropodipomi 
»J Siropo di calamento • 
\ S tropo di fcolopendria 
[^Siropo di bi:i^amino 



utcque dì- 



jmcn potenti 



fMelrofatO 
*i Siropo dilupoU 

\ Oftmel fempUce 
{^Siropo di buglojjéi* 



A 

f Fenocchìó 
^pio 
^!fcn%o 
Saluia. 
Menta 
Boragme 
BuglofsA 
J Nepeta. 
J S par ago 
I Verfemolo 
! Cepeluenere 

Betonica 
i^Endiuix 



ì 



fMeUJJa 
Bafilico 
Lupoli 
Fumaria 
Uffcn%o 
Boragme 
Bugloffa ^ 
Scoloptdria 
Maiorana 
fiordisabu» 
{^Fiorégiacn 



Shropì 



r rstrop04lìnmfea. n' rlattuca. 

^ r Cri» ^f/i//t^M 



f S'tr, yìolato 



\ Sìr,dix}7ole 

ddtùUCt < Sìr.dìmirto >^^mdi < Or'^p' 

. ì Sir.diSijMÌrhìa [ • Capeluenen 




I Viole ' 



J • fSvropOAcetofo *) f Lanuta 



para 
fiam.^ 



i Sir.difMco ttacetofa. \ ] Cicoréa 

1 óui'^jrf/Jtf ( 1 V'untagmc 

X^Sir.dm'mi J 4 j L^^^A 

" f Str. dì fuoco ^ end. ffwrfiw^ 

j dicicor.conrabar, K^^cquedi J ^^^^^f^ 



^^'h dd feuto J rr SsAcquedi J^r'""^' 

Vara-X^y^^ \S-vr,autofofmp. ? ^ Sc^pna ^ 

}Sìrb)\antim \ (Vorceliana j 

f ^ - ^ 

J rSir. ridato * ^ * CEndìma 

della mìlza< Sìr,acetofofimp. S^jcauedi J ^"^^""^"^ 

Isir.didueradhi f ^'^5*"' < Bora^^ne 

'■ ^Scolopendrìa 

fSìr.ac(toror€mp, ') fFndìuìa 
) Sir.aC€toJoconip. [ ) 

X^dilUrcnì J Slr.d'endìma >^cquedi ^ Semi compoflì 

] str.dìywle | 1 fi-^^^i 

isìr.diliquMa. J t^vUtro 



r 



Sìrofi 



del Cèfo. 



StrM betonica 
Shr.difìecadc 

\ 



} 



^Cfuedi 



fMelyioUto. 



V 



del torace 



i 




SlTópl 

che p- 
fara- 
no la 
punì J 
tal ^ 



f* BetotùcA 
J Saluia 
S Mdiorana 

f-Scahiofà 
j CapdMcnero 
< Hifopo 

^Enula CàmfSé 

i 

r Menta 

J ^ffenx^ 
S Mdìjfa 
f Finocchio 

f^Cufcutd 

I Cicorea ; 

} ^pio 

^Eupatiorio ^ 

A 

m '* 

p eupitono. ^ Cufcuta 
j Shropo di timo l i Conesìra 

della jJfiè^^aJ Siropo di epitimo. > Acque di J ScolopmdrU 
\ SìrJix al Amento, l ^ C>iUmento 

i^Ofimeifemf.ecomp.-^ Lsuglo^a 

rSlrJì due radici. rSpttra^ 
deBertnì ^ Ofmdfempkce ^^^i{uedì J S agi, ràgia 



Sìr.di menta, 
S tropo di aJfcnT^o 



•• fSkutdjUenxo, 
del fegato J Sir.tteHpAtorio, 
S Ofmd fcmplict 
^OfmeUomp. 



ì 

'^^cquedi 
'^^cquedì 



ecumpojlo. 



l^Fenoichto 



delTvte 



^ Sìr . di matrìcirìa 
Sir.di artemtfta ' 

finttlfemp, 
^mOfimcUomp, 



j Sir.di artemtfta . l i 
\ Ofimdfemp, \ \ 



r-^rtemrra 
MatrÌLM'Ì4 

. Ncpeta 
^FenouhÌQ 



Strofi 



f ,:. '. Stropo di Inp^t 

\OfmcL ^ ' 



iftit 
L Fumaria 



S'tropì I deluStricolo {^Melrofato.»^ '{Mjitcà -^^l^^ifj^^ 

^''TJ . r , r r . j' r "Sor asine 

no la<^ del fegato -iMelrofato — iytcquedt ^^t^^iejja 



h 'de a * 
tra 



{ j n r*>;M^y^^P^^^'^^ 1 jò coiopcnaj 

^^'^{f!^Jsiropo é epUmo ^^cque dì Maior^m» 

TAVOLE l^iTORTiO ^ I M E'D IC ^ ME7{T I 

purgati in fj^rma liquida. 



i Scolopendrìd 



> 



4 

Medicamenti » fpùten^" 
che purgano la j 
hUeflai^ <. 



. f 

1 ] 



. f Elettuarto dì fuoco dì rofe . 
Dtapruno folutìuo. 
Elettuar'fod'tpftlio. . 
Catartico imperiale. 
Confettione dtUamech magiare. , 
Elettuario di Epijcopo, ouer Elejcofi 
I ^iafinicon, 

I Dìatwrbiticonràkarbaro. 
I Elettuario rofato. 
{^Diacartamo. 



i^men potenti- 



• > 



rCafiafiRidare, 
' J Sìroporofato folutìuo. 
Svropo riolato folutìuo. 
Manna con !{a barbaro* 
DiapruHO frmpììce. 
Diacatolicon. 
Elettuario di febeHen, 
Dìacafta con manna, 
elettuario lemtiuo di manna» 



J^edicamenth 
che purgano la ph 



mcn potenti 




"Catarticelmpertalei 
ElettuariottepifcopaouerElefcof, 
ElettMoUmaggiore , minore* 
Diacartamé, 
Benedetta lajjktma, 
Dìaturbith maggiore, 
Diaturbiti con rabarbaro 
Hìera picra con agarico. 
Hkra picra compofta per cliflerlt 
Hìera logodio, 
HìeradiVacchio. 
^ Coloquìntida, 

f Diaturbith minore» \ 
Hitra picra di (JaUnOm 
Agarico* 
Dufinuon. 

Confettione Hamecb magglorel > 
VoùiC di medicamento di turbiti* 



Medicamenti che ffoffwri 
purgano la bile a- 1 

m- <^ 



Diafcnd, 
\ Confettione Hamech minore, 
J Elettuario di epitimo, 
*\ Catartico imperiale, 
i Diaturbiti con rabarbaro» 
i^Tolne di fena preparata^ 

{Elettuario lenitiuo. 
elettuario lenitiuo dìmanna • 
piacatolicon^ 



Ve l medicamenti p!4rganti in-forma foMa^ 
ouero informa di pilole. 



^/Pìlole dì cìnqfte forti di miraboUmì 
Vilole a^regutiuc^ 
Vìloledialoe. 
Pdoie auree. 
C Vilole di rabarbaro» 
J Vdolefinequibus» 

Tìlole peiìilentiali. 
[JPdok d'eupatorio le maggiori 



^potenti 
Tìlole^cheptirgd' j 
notabdcflMta*-"J 

\men potenti- 



Tilotet 



Tilole , che 
purgami 
pit/ùta — 



^ftUo!e<nhferd €ùhpolla, . 
' Tilole di biera con agaric o < 
THole coihk. 
THók inde. 
Vdote artritici . 
VHele fetide le ma^fterl 
TUoit di luce le m A^^iorì . 
Vilole di herntodAttilu 
Viiotedieuforbio. 
Tilole or ahu e, 
VUoledibencdettdm 
Vìlole di ^arco^ùln . 

Tdóle di coloqumtida » 
Tilole di mex^ereo^ 
Tilole di opopanaco^ 
{jPUoledìScrapino^ 



jnen potenti^ 




(^Tilole ajjùieret, 
Tilole di hiera feinplìce^ 
T'dole aLf inaine é 
Tilole di Agarico • 
T'dole Homachi^c. 
TdoleimpartalK 
TdhiefHanicìné. 
Tilole di aloe lauato* 



pMe 
furiane 
^^^àlinconia 



, che 'j 
te 

onia . I 



f potenti- 



C Tilole di hkrn la^itti. 
J Tilole di pietra. Armenia • 
" I T'dole inde. 
[^Tilole di luce le m'mòrh - 



I M . f Tilole djftmoterra. 
Lmen potenti -pUoic di cinciHe forti di 
^ rabolant* 



mi» 



C Lolmbì 



Lohochi che 
conferifcono 
allatoU'eca 
gionata — 



f lohoc /étto & cJ}>crto, 
1 Lobocdicaoii» 
Cda fngidttl &flP\ lohoc dì pino 



LoIjoc dijijiuila, 
Lohoc dt polmone di volpe* 
Lohoc bhom altafma, 
Lohoc d'A'il'io , 
Lohoc é farfara . 
Lohoc di papauere, 
da caMtl& hu'j Diadraganto freddo. 

Diacodion. ^ 



jmorJottUe. 




Trochìfch^J 
Mero pa{liUi^ 
che conferi 
/(Pdw-» 



alfegAtO: 



alcHore- 



TauoU de ì trochìScl onero paflllFt. ' 

fContra la cali- fTrochtfctdiafftrr:^o. 

■ ] Trochifci di canfora, 
J Trochifcidi ramiih. 

\ Trochijii di f podio. 
. i^T.dì {podio t ajemi d^acetofa . 
Cotraìl fetore. iTrochifci di cipero . 

{Trochrfù dì viole, 
Trochifci di agarico, 
. , Trochifcidi eupatoric. 

^ ; r TrochifcrUiramich, 

rcontra lacalìii 1 Trochifci di canfora. 

!• \ Trochifci dirofe , 

[ \ Trochi fncCtupatorio. 

Trochifii é affcnxj*' 
Troihifci di rabarbari'-. 
Ttochàfct di f podio. 
T. di fpod, i 0 ìemi d'acttofa* 
Trochifci di lacca . 

^cotr, la caUdUà} Trochi] ci di ramii h . 

"\ Trochifci digallia mofcata • 
rcdtrdACaliditàf Troihifà dt rabarbaro. 

\ Trochifci eupatorio-. 



I contra la fri^'^ 
I ^tà 



) cdtJa frigidità {^Trochifci di cappati. 
a//4/pifra. l contra U dolore ^Trochifci di agno caflo. 
' y^còirQpdAtiQne -{TroihifciéUcca ■ 



T 



Trochi- 
fc'houero 
favilli , 
che con- 
ferifceno 



alle vene rotte nd petti f Tróchifcl (ti carahé. 

\ Trochìfci di terra /tgiUdtiU 

allerenì,etveftca,cotra . 
tefulcerat'tcmc^ -iTrochifcì di veftcarta, 

alCintero cantra la reten -j-^^chtftì (fagaricù^ 

tione de mejtrm -f Trochifcidimirréu 

e reni t centra tvicere ^ . # - 

« '{Trochifcì d*Jchechen^ 

C Trochifci d'eupatorio. 
— Trochifci di berberk > 



ali 

^ alla lujfuria- 
alle febri acute- 



allefebrì flimatké^ 



[^allefebrì mìSle, 



LTrochifcidifpodio, 
Trochifci di rofe* 
Trochifci di yide. 
Trochifii di anifu 
Xjrochifù di lacca. 
Trochifci di agarico 

{Tr(H:hifci àiarhedon, 
Trochifci di rofe,& dìeupataià* 



I 

I 



fai ceruello — * 
a gli occhi — 



Mt A.J- Zuccafé di rofmofìpo > dì fiori dìfaliàa, 
\ d'acori, \ 
' -{Zkccarodifioridieuftagta. 



al fiomaco 

% Coferue^ '| 
che confe \ al 



nft j 
rifcoHo. J 



cuorc^ 



{T^ecdro di fiori di fmoterra , dì radici 
ì enoia dì acori, j ' 
*A^XJ^e(aro bu^loffuto^ et boragìnato Dtan 
. .\ tv^di hfuk'i ac^etoja. - 
al Jlomaco,& al cuorc^ -(^«ccd. rofatoa^ctc^o rofinarinato. 

{^HCCaro Violato dì ficpri di hiJJòpOtdi fio* 
ri di capeliiencre,i^i radici di tnalua- 

z»ccatQ dìjiq(id\ fmoterra» di fiori « 

alfegato 



J perfuhi,diJ^i\dhicorea,(i'berba^ 
^ acetofa, ^- ^ 



alla milxA 
alle reni 



alla ueficx^ 
altutero 



^ fiCetofa. ^ 
-{pQtccaro di fiori di cicorea. *• 
-{xuccarodifiorìdtgmcjlra . 
-{^ccaro é fiori di maluafdì fiorì dì gene 

'(^jrjacaro di floridi fatua , cantra Uliff'' 
j9 dtUc bumiditd . 

( X coudiilt 



r Mirabolani chcbulì concfitì* ' 
MiraboUm mblici conditu 
Ccn^euo comlitf' 
Cotogni conditu 
Cotognate ditto Cratoni» 
Terjìchi conditi^ 
ì Teramofcatetle conditi^ 
falftmatù* ^ Cedri conditi. 

ScoT'Xt di cetro condite* 
w/f ranj^* conditi. 
Mandole verdi condite* 
T^gjolì conditi. 



CofiSf^^the ì 



r Mbrahotam cìtrtm conditi. 
1 Per fichi conditi • 
€onferifcO"^ alc^^fif,' ^ Pera mofcAtelle condite* 

\ Cedri conditi . 
% i:^Limoni;cUÌ€wditL 



{AfiraboUnì citrini condltU 
Truniolata . 
gambi di Uttuca conditi. 



• « 



d ftuffo dìf CarmoUtA.' 
[enterico* \ Sorb^ata. 



C Ma/ene condite • 
V cielo di morene* 
1 Diamarenata* 
aUe febrìarS Truniolata, 
' ' r Oambi diUttucà^ 

^^ZHCQata* 



4 



CmfetA 



fai ctrueUc"^ -{yirmatìcQ ^ 



r 



cantra U calìdlta 



• Confet- 
ti arma 
tìci i che 
coferifcù 
no 



atflmaco 



-i 



r Diavi ar^arìttm frl^ìdó 
J Diarhodon abbate 
S Rofatanokclia 
fjr mfanduli i 



Incontra la fiìgtdìta 



f Diamar^arìton pìgido 
al cuc^e—^ ^^j-^^ ^^^^^i^ 



fDìagaUngM ^ 
I fremati' orofato 
J Dìaturb'uh con rabar^ 
J baro . 
{^Safonea^^ 

i 

fDtadr:igantho frìgido 
J Dudragantho con bolo 



fcontralacalìdità 

\ ' \ magiHrale» 

alpetto.e al j contraii frìindità r Dìairis fempUce i 

polmone '•-'^ ^ ^ jlraie. 

} lontra ì catarri fotti- 

li '{^DìacodionfcmpUct 



, - r Dìarhodon abbate 

<^lfig^-\TriafaKdali 

{^alhitero ""f Dìantufcomatrìcale 
\ Diamargariton c alido 



< 



r rVolueflomacalc^^ 
* alficmco ^ 'pQl^^g ducale^ , 

{polue cordiale magiflrale 
polke per epithcma cordiale 

con tra la colera , flem - 

ma y& malinconia' -{polue lajfatiuamagìliralc 

1 

per purgare il ca pOy & 

JolnereU corpo -{pohtedifenaJ 



\ 



pollò I 
che con 
fèrifcO" 



centra la yentofità — { polue contra la uentofità magijL 

a fkcUìtar,& accelera I 

reti parto -{polue per tateffetto^ e fafsim tre modi, 

a prouocar il latte -[ polw per tal effetto , efafsi in due modi 

alla prefocatìone della 

matrice polue per tal effetto magiflraìe . 

allefconciaturcj ^ < folue per tal effetto magifirak 

aUegengmfcamate" -{polue coflrettluamaginr ale » 

al romper la pietra- •£ polue che rompe la pietra , e fa orinar 

centra t orinar nel let- 

f0 ^ — - — ^ polue efficaci/sima per tafeffettò 

per corroder la carne 

cattiua -C polue per taP effetto 



contra la malignità del 
le rUere , & carne 

cattiua et fu per fluì -{ poUte roffa detta precipitato 

alTincamary & conglu 

marie ferite r- polue per tat effetto magiflrale. 

contra a i vermi J polue per tal'effetto magifìrale, 

^contra la pcfte t P^^**^ t^^ tahffetto ma^^ralc. 



fer reprimere lì yofmtòt& i : 

i/ jiujjo '{ Olk dt C6togn9 

perreprmtred Mo— \olÌ0dicotoin9 
per le oppìUttom deUdma* 

trke . ■■ '^olìoibeirino 

per lo dolore della matrì- 

. •] .1.. -{o/JocCffici 

per confortar il coito — olio di formiche, 

per la paralifu delle ma" 
, . m— ^oTiocfljìpericon \ 

con feri' J pgr rompere le pietre delle 
/cono —e y^ni^elU vefica , & fax 

orinarci ; ^òliodifcorpiont 

.^-t^ ■ . ; W -< '.'-n\ 

per leuare le macchie nate 
.' damalMconia ■ ■ ^Qliodìt0.téff^ 

per confortare mitigar, e ri 
.• Jiohtarf — :- — ^ — ^ cììo jr^ati ti0HptH0n^ ^ 

per incarnare yMondifica- ! 
re/tfol'iere,^ confonda 
re ...u. - i..^: ^j- ^^^^.'^oIÀoiabeiT^ii 

per corrodere,& mortifica- 
re — ^ — ■ ■ " -{^ododìfolfo 

per amfoUdar k ferite f olioa^htpcricon 

ntrui tagliati- — \ olio di lombrici terre fìrì 

per Uture le cicatrici— ^ .{ tlio di min ha 



i 4 ynguenA 



TAVOLA ÙÈ GLI fX$^£^^* in 

'per Uuar U eal'tfm^ & m'h 
tigaT* ìl pruritB de gli oc- 
chi • 'f^^ngMùécìnmagtJhéiU 

per fortificar ,& confortarti ..w . • ^ 
lìomacho- ■■ -iyng.JlQmacakmagiJhr. 



\ 



al petto, &al polmenc^ 
par confortar il cuore — 



I 



•{^«g. pettorale magiiìr* 
•(yng.cordlile magt^* 



Vnguentii 
ihe conferì- 
fcono ^ 



f • M r K«e-/? lenetico ma?ìfl. 
ad ogni ofeho delia md^a ^ y^];},rtanita mhorc 

i^ngJiconteffd *^ 

• ' ! 

— -{yng.pertaTeffittomag* 
^f^nguento populeo. 



per rìflrlngcre ì mefirui 
contra la gononhea^^ 
per condlìàrc Ufotmo^ 



p^TiaffeUl m m kuìì - 



-{/ng.d^alAbaftro. 



per mondlficar ti corpo da ogm 

macchia- ^f^ng.dermo. 



1» 



I 



per le mftammathm , & tnttì rVng.rofato diMefue 
gli affetti caldi — ^ * 



1 rVrfg.rojatoaiMejHa 
yn^, fandaimo 
L yng' fiìgìdantedi Gale* 



per fanar le ammaccature di 

percoJfe,& cadimenti — r yng.dìalabafìré 

\vng.dicerHfa* 



r^yoL^ i>E ì'^nFTh oytK coliikit. 

Skfiyoue Calprmcipìo del mal de occhi '{CoMìrtodlmemìthedtJ{af. 
ro coU'irì,} aU'ebtalmìa , e dolor degli ocihi -{Collìrio bianco di Kafis, 
che coi^*S a maturar tvlciredegli occhia ^Cotììrìod'incenfodi Mefue 
ferifco- - \jriemf vri efaldar Cyìcere bocchi, -{collìrio di piombo di Mefne 



no. 



OlifiChe 
€onferir - 
fcono ™ 



"pfr confortar e il fiomaco 

J 



rolìodìleatifco 
J Oliodimentha 
\ Oliodiajfenxo 
inolio di maftice 



V " f Olio di mandole dolci 

per lenire Cafperità d'ogni parte J Olio fef amino 
del corpo — — . - Olio difeme di lino 

I Olio difeme di papamo 
^Oliù di croco ^ 



per aprire le opp'datim' 



i 



ccntfA le yentofttàgr^e- 



.1 j«\ 



contra iljpafmo 



{Olio dì mandole amare 
Olio di per fico 
Oliodibeen \ 

i 

Olio di noci regìe 

I Oliodi cherua 
\ j olio di giglio bianco 

j OliopetroUo,Querodifaffo* 
V OJiocamemlino 

ì Olio ìrìno 

I Ottodnethino 

inolio cheìrino 

fOUo difeme dilìno 
! Olio volpino 



— J Olio diruta 
S olio di pepe ^ 
: Olio dì croco 
(^ORodicaflorc 



4» 



rper gii a f etti miti dA fiìgidl 



Olii, che 
fonfèrifco- - 
ne, 



ia, 



— ^,•\r ' 



*OfioJifenape 
Olio diruta 
Oliodilpigtìé 
Olio di etiforlMé 
Olio petToleo, o difajjk 
Olio di filo fofi 
Olio laurino 
Olio fambucÌHQ 
Qlincùfiin^ *^*^ 
^Olio volpino, \ 



C onodi nocciole 

Òlio dìnoiidi Indtd, 
Olio di ma^iormna ; 
Oliod'lnpericon » 
Coittra # do fon artcttcì , & dc^ Olio di cafiore 

J inertét j Oltodi^nepro 

A j Olio di tementina ! 

1 I Olio laurino 1 

(^Oliojatfibacinc, 



{Olio dìgrìforncle 
Olio di per fico 
Oliodi femedilin^ \ 

per cacciar U pietra dtUt re- \ 
m, ideila yefuA — <^Otio é tìregie. - ! 

{Olio di feme di p ipiUero 
Oìk di nenuf ufi bianchì. 

per f ardore deW orina, .{olio di [ente di ^ucc^ 



contri le prdagre nate da ca- 
lì^à, . . ^Olio dirane. 



^Oliodi gmeprÌQ 



Vnguenti, 



e Ad og^iifiùttama ' \ u i T Vng, di fuoco magtfl, 

\yng. di calce 



ferfc4cciar la rogna 



{yng.moffìo ftr taPc^ettoln 
due modi, 

e Vng. dpoflolitofi, 
yng, dì tuciA in tre modi 
yng. axreo. 



contra le plaghe putride, & \ yng.di piombo 

yng.egìttiaco 



mal 



Igne- 



yng. di minio in tre modi, 
yng, di calie . 
yng, fjfmo ma^lR, 
i^yng. ciiritiQ mingili. 



• r yng» trìa/armàcon , altrlmCTh 

Unguenti , j per generar carne nelle ferite , J ti.di litharg^ 
che con feri ^ ^ confolìdarle "a yng, capello niagifl. 
fcono"—^ ^yng, da ferite magift* 

per mondificare\ & incarnar 
le ferite delie Jfarti neruo- 
fe ? ■ ^yng.bafdiconijtag* 



per diffendewo^ che gli hamori 
non córrino a i luoghi off e fi , 
^Jeritt- . 



'i^ni.difenfiuo 



\ 



per mollificare 



{yng. moUtttuo inagift, 
yng'éaltbea > 



per le ferite t & contufionidel 

capo- '{yng.dìmatriftluA 



TVngt&hdeK^ 

per lo ^afmot& per tutti gli ì yngagrippa 



r^VOlU Z)£ GLI EMTI^STRJ^ 

I 

'per confortar , & fortificar H f 
nomacho.&'ilfcgm iEmivafirodU/mcon 

I 

per moUificar ^gnl dure^:- -iEmpUflroà'mel'doto 

V I 

per leuar il dolore dì tutte lem 

teriora nato da fri^ditd, ^ \ 

fiatuofa temperie ■ ^EmpìaHro di bacche diiau- 

ro, — — . 

cantra ogni affetto nato da hu- ' 
mor fredda . -{Empiaflrodìfenape 

per fanar la pleure fi, onero ptm 

ta-^ r-, . ^Emfianromtrab'de 



EmpianritJ 

che conferi'S ftr mollificar, & rifditer ogni 
fceno'^^' ' durei^natadagrofama 

teria mìHa con calda fem^ 
pericolo di attragere la ma 
teria alluogory^ — — — {^Empiaflrodialthea 



per rìfoluere . & eHenuare H 
fangi4e morto fottola pelle 
per battiture'- {^Ewpìanro dì chnino 



I 



. I 



per reprimere il romito de fan 

ciuUi , fir di ogni altro yche , ^ 

L non pojfi ritener ciba {fimpìafiro di croUa di pane 



Cerotì 



T ^ y 0 L ^ D t . . 

rpcT ovi'i durexj^a itile parti intt^C Cerato duchìlonbunco. 
riorì^&eJUriori^ \DÌachilonm^^no. 

per oeni difetto dì ftomaconato . ' 

da frigidità ^CeroPonùmatico di Galeno. 

per la dcflìa dì flomaco,é fegato 

dimdza.diyemreyedìmAtri' . 
. -iCcroto htlfcfo di Filasrus 



per dìzer]rey& maturare tumori 

{Ceroto diachilon faruo. 

per moUìficare , rifQluere,& ma^ C Cerato moìlUìuo magiflrale 
turare le dure %;j:e y Grìnfie a- } in due modi. 

flotù-^ — Cerate hìjfopo. ^ 

(^Cerato hijfapo di Filagrto. 

perrìnfiefcare,& dìjfèccareyd' \ 

Umementc — ^ <Ceroto di piombo magiHral. 



Cerati 
the confe 
ùfcono. 



•À 



iodi mimo. 



f-Cexo 

per fanare tutte kylceremali- J Caroto dì tucia. 



ffie- 



Cerato ifis . 

Cerato di fparadrappo. 



per generar carne nelU ferite , & ^Cerato capeUom^gifiraL 
fonfoUdarie ■ iCerotogratia Dio. 

perglutinare, & rmre ^Cer^arbaro grande, &f 

per prohìbhr il catarroyche non de 
fcendd dal capo {Cerato capitale. 

• r Cerato del conciliatore « 



per le fenditure, & ferite della te 



per ferite fanguinoUnti , tumorì\ Cerato ifisdi gileno. 
pcnUentiali , efiture, abbrug^^ 
giamenti , rotture^ contufioai^ 



rpcr le fratture deUe offa per le 
membra afflitte da dolori , 
per mollificare, & rìfolitere 



te del corpo 



\ Jofertàl effetto. 



cerott 
cortj 



ytì . chej ig reni , e m.iifime dì i 
ferifco ficbolì , & ^^raitìde pe 



donne 
per con- 
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OSSE R V ATI(Tin 

DI GIEROLAMO CALESTANI 
PARMIGIANO, 

t ■ 

PARTS SECONDA. 

Nella quale s'infcgna di comporre gli Antidori, & 
Mcfiicanicnti , che più li coftuniano ncl- 
1 Iralia à vfo delia Meciicina^ • 

DISTl7{TI0^iE DELLI SII{0V1. 

S I R o p 1 , i Giuleppi,&: i Robiib fono liquori co- 
ftiimaiiflìmi nella medicina d»i gli Arabi prima-» 
ritrouati , Se coti da quelli nominati . 11 liropo e 
così detto da Siria regione, che n'ha liauuti > Te 
non c'inganna il Siluio, i prinii inuentori . Si 
pollono l'uno , ^gli altri ( edcndo d'una manie* 

raiftefli, ne in altro differenti , che del nome) 

dire, che fieno tutti firopij &c per lo (ignificato ancora del proprio 
nome , il quale appo i Greci , Se i Latini altro non Tuona firopo , che 
porionc , & il Giùleppo potione femplice. Il Rob, onero robub (che 
robub fi chiamano pia rob infieme nel numero del più ) haqucfta 
diflcrenza dal firopo : che il firopo e Cucco compofto con mele, ^ic- 
ro con zuccharo, o con materia altra limile ( intendendo pero di quei 
firopi , che uanno fatti di fiicchi ) &ciì rob c l'ucco lemplicc inlpilla- 
10 al Sole , ò al fuoco , & uenuro à quella confidenza , nella qualo 
ue^^iamo la fàppa efière ridotta dalle donne , nel cuocerla nel tempo 
dell eflare nelle uendemie la qual fappa ancora , come e noto , è detta 
rob , de afiòlutamente intelà per lo più nobile d'ogni altro , per la di- 
gnità dei uino tra rutti i fucchi : benché nella più de robub uifime- 
Icoli del mele, ouero del zuccharo , ò pcnidi , ò cofa altra fimile, è 
ciò c fatto à fola cagione, cheli fucchi ficonferuino, ncfi corrompa- 
Jio . Per quefhi ragione fi mettono ancora ne firopi j accioche coiifcr- 

tt.inn i riirrKi \ -e e entri . A' rrl' infn <^r\ni Ìcxtcì ' A' non oià nrrthr hnk.. 
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E4Ì1 pofTono i firopi dire , come veramente fono , fucchi , ouero de 
corri , ò infufioni confcruati, ò da mele, ò da ziiccharo, ò da marerìa 
altra rale . I Giuleppi , de quali fu prima il ragionare noftro, fi ponno 
dire ^ che iieno firopi femplici, facendoH di chiarifllma acqua lam bi- 
cata ò di rofe, òdi viole; chcaltridi quefti due forti nonlicoftuma- 
no.&cosìcondccrcacqucdeonoefTèrc, &nongià, come fannoqua- 
fi hoggi di la più parte de gli fpeciali con pura acqua di pozzo, ouero 
di fonte , con f^ruzzarucnc poco della lambicara : pcrciochc quella è 
inualida . Sappiofi però , clie gli anrichi in^efero ( (i come benillimo fi 
comprende ne (ermi, ^S: legole loro) per acqua ro(àra,&: violata quel- 
la fatta per infuUone, ouero dccottione. Se ilfuccoanchora, &:cosi 
4^1 molte, ^' molte altre herbe. Et già vn rempochiamirono, &: tro- 
uafi anchora fcrirto , Giuleppo rofàto il firopo , che facciamo , <S:ch.e 
da rutti s'ula generalmente , d'infuiìone femplicc di ro(e : &: cosiU 
violato medehmamente. l quaU dopò da moderni ,& òttimamente, 
fi come diremo , fono flati murati : fi che in vece dell'acqua fatta per 
infiifione quella hanno tolta fatta per fublimatione di lanibico, & Ja, 
chora che per lacqua rofara , ò violata folfe qucllaintefa httS per in- 
fulione,corae chiamiamo noi quella di rofe lam bica ta, & mi fla con 
mufchio , acqua mufchiata , rer efTo mufchio , col quale c fatta odo- 
rifera : così medelìmamcnte l acq^a pura fatta virtuofa , ò con rofe,ò 
con viole , chiamaft rofata , ò violata, & rofàcea , &: violacea anchora 
alcune vott^. Et flanre, che quefb ragione vaglia per il nome dell'in 
tufione , nondimeno fempre nelle ordinationi'i^ doue la rrouiamo ro* 
fata , ò violata , quella operiamo fatta per lambicatione . Della muta- 
tione , che habbiamo detto , che licentiofamente fi hanno tolta i mo- 
derni nel permutare la inflifione nell'acqua di rofe lambicata , dicia- 
mo, che non fono da biafmarc: percioche non hanno fatto male,con 
ferendo la lambicata alle infìammationi del cuore, dello flomaco , Se 
del petto, con la facoltà, che ha di refrigerare, defTiccare, Sconfor- 
tare : doue in contrario la infiifìonc è di virtù afterfuia , mondifìcaii- 
' ua, &folutiua. perche queflo Giuleppo d acqua lambicata è, che /i 
dcuc parare : ma non però fatto di quella maniera , che fare fogliono 
la più parre de gli SpeciaU , che per omamento tenj^ono nelle ingifU- 
rerte fu le botthege fatto quafì tutto d'acqua puracìi pozzo, ouero di 
fonte con zuccharo , & con poca acqua lambicata j perciòche c inua- 
hdo, non elicndo queflo altro,che zuccharo fatto con pura acqua po- 
tabile, fi fa bene cflò Giuleppo ottimamente, & virtuofb inqucfto 
modo . 

giuleppo rofato magt^ralc^ . 
Piglianfi di buon xuccharo hbrc 4. & chiarifica/I con libre due d'ac 

qua 
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quapura, Araltrcranto d*acquadi rofc, tenendolo nel prindpio, men- 
tre il alza , & lena il boglio , Tpruzzaro con goccie di limoni , ò di na- 
ranzi . ilqualc fatto chiaro , & cotto fi cola , & fi ierba . Quefto Giu- 
leppo rolato gioua al cuore , allo ftomacho , de al petto infiammati . 
DaiTmcllefebr e ardenti con diucrfe acque lambicare, 8c communc 
anchora , ma fia cotta . E vfato continuamente ne tempi arfiui dell'e- 
ftare con dette acque , 6c con la commune ancora fenza cilcr cotta per 
più amabilità , ma quella vfano i (ani . cftingue à ciafain modo , che 
fia dato , la fetc mirabilmente , ma veniamo al violato . 

Ciuleppo violato ma^ifìralc^, 
11 Giuleppo violato vale alle febri d'infiammarione :& fa con più 
efficacia alte indifpolitioni del petto , come alleaf'perirà , & alla tollc, 
chenon fàil rofato . compone nel modo di quello, ficopeiafi il 
più nel verno . 

Ojferuatìone ne Cìnleppìrofato , & violato. 

Quefti d ie Giuleppi deferirti fono, perche lì concordano , Se Ci lau* 
danoper ellèr valoioli ne loro effetti, lappiad, che nel bollire , che fan 
no , il confumma più tofto la peggiore parte dell'acqua commune rc- 
ftandone la migliore della lambicata, come aliai bene alla facoltà , Se 
al gufto , che fi hi di loro fijproua , & fi conofce . Di più valorofa com- 
polìtione gli defcriuc Melue , cioè con due parti di zuccharo , & tre 
d'acqua rofata , ò violata : che fono quefti . 

Piglianfi di acquatola libre quattro, di zuccharo fino libre due, Se 
fe ne fa giuleppo . fi può etiandio comporre Giuleppo di dccottionc , 
ò infufione tii rofc fecche con acqua acciaiata ne fluliì del corpo , Se in 
rcftringerc il vomito valorofilìlmo . 

Cìnleppo violato in altro modo . 

Troiiinfi quattro libre di acqua di viole , Se due di zuccharo,& fàc 
ciafene Giuleppo , ò in luogo deli' acqua , pongafi ii fucco , come vo - 
gliono li migliori Medici, Se farà più etlìcace , ò noiì haucndo fucco , 
pongafi in acqua di viole la conferua di viole quanta fa bifogno , che 
darà odoreA' fapore di viole : nel medefimo modo etiandio fi può fa- 
re il Giuleppo rofato,aggiungnendo all'acqua rolàalquato di zuccha- 
ro rofato,^' farà mirabile,^ più conforterà, che qualunque altro.Scri 
ue ancho Alefue ne fuoi libri di medicina là,oue ragiona dell'acqua de 
ceci vn dehcatillimo Giuleppo ,^-ortimo al petto I &: al polmone , il- 
quale e il feguentc_^ . 

Ciuleppo Hi vita pafTéi^', 
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- Puoflì fare fimilmcntc Giuleppo d'acqua dì acctofa', di fiori di bo.^ 
raglile , & di quale altra (i voglia Torte . Hor ililcciidiamo à racconta^ 
re le virtù , & compolicioni del lìropo acerofo . 

iliropo acetofo fcn/plicc di Mefu L^, 
Il Siropo acetofo femplice , la cui eccellenza (come c referita da taii 
ti fapienti)c veramente grande ; perciQche fa cgii valorofam ente alle 
materie calde , fredde , grolle , fottili , tenaci , «l'appicanti , & fc v'c" 
nulla d'infrigidatione fi parte lubito , non Icuata però via la virtù fua 
penetratiua , allega Meuie , adduccndone la fede , che ne fa Galeno 
per lo fuo oximele femplice , il quale da quefto iìropo in altro non è 
ditferente, fuori , die di liauere quello il mele in luogo del zuccharo. 
E di certillìma virtù , &l commune à tutte le materie , eccetto che ali* 
humore melancholico , per ellèrgli congiunto, de Cimile in complellìo 
nejclfendo pure aneli 'egli di natura freddo,& fecco: benché non lì (b'a 
però, che non iì dia nella quartana, alla quale v'c purgioueuole per la 
virtù, ch'elio ha d'incendere, d'attenuare, &r di fare penetrare la virtù 
delle altre medicine nelle parti, doue da fe ftellè no palIarebbono,diui 
dcdo il duro, e malageuole.Et quefto fà tutto egli per la natura,&: facol 
rà dell'aceto, per lequali digerifce la colera, &Ta Hemma,aflòttiglia gU 
humori groffi , taglia gli viicolì , molliHca gli duri , eradica gl'inetti , 
apre i meati chiufi,&oppilati,prouoca l'orina, rei ìrt:c alla puti'edinc, 
òc fe v'c malitia , la corregge . Facilitali vomito , raffredda l'incendio, 
acqueta la fcte , &: vale nelle fcbri peftiferc : ma guardare fi dee però 
di darlo doue fia pericolo, & fluflo tli diflènteria.Prcndanfi di zuccha- 
ro ottimo libre cinque , <Sl chiarifica-fi con libre quattro di pura acqua 
di fonte , & infieme in vaio di pietra bollano tanto, che fi fcema la me 
tà dell'acqua , gitrandone la fchiuma di contmuo , poi s'infondino di 
vino fatto aceto . due parti nel Icue , e;iel mediocre tre parti , Se nel 
forte quattro parti , & con faciUtà fi cuoca debitamente . ^ 
Ojjernitione nel (tropo acetofo femplice dt Mefuz^, 
Quefto firopo acetofo femplice, così detto dalla fcmphdtà della 
compofitionc lua , & da gli epitheti ancora d'altri firopi acetati , c /à- 
mofi(nmo,& vfitato molto da ciafcuno . la compofitionc hauendola 
degli altri meglio delcritra Mefue , da lui l'habbiamo tratta integra- 
mente i auenga che nelle facoltà habbiamo il dire tenuto più diliuio , 
& lungo : ma non già mendacemente , prouandofi egli tanto valoro- 
fo cofi magnificato da tanti faui. Et quantunque Mefue eiplichi 
quefta compofitione chiara , 6c bene ; non però pare, ce lìa da tutti in 
tefa : che vogUono alcuni la partitione dell'aceto , cioè quel dire in le- 
, ue , in mediocre , & in forte , fia attribuita alla qualità ai elio accto;&: 
& non alla quantità fua , come altri vogUono poi con miglior fcnfo • 

Et 

rum 
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Et tra tutti calamo, che s'afTanca ( bcnchc con ragioni friaolc ) foflcn- 
lare > Sciare à vedere, che alia Qualità s'habbia inrencicrc dell'acero: 
ci^ fé cflò ft è leuemcnte acuto , li faccia il firopo con quattro parti : 
fc in acutezza fia poi mediocrcmenrrc tra d'Abele , &" gagliardo , Ci fac- 
cia con tre parti : & f e in eftremo fia acutiflìmo , fr fàccia con due par- 
ti: Altri poi di parere contrario dicono, &con miglior ragioni, che 
non alla qualità, ma alla quantità /ìdeue intendere, & fecondo ancho- 
ra Teflère delle indifpofirioni de gl'mfermi . Er quefto virimo modo c 
quello, che fi oflcrua,che fi lauda, & che fi tiene per più vero da più pe- 
riti. Et perche, fi come è ancora la openione de gli antichi , in qucfto fi- 
ropojchc triplicatamente, ciò à tre modi fi douerebbc tener parato, ef- 
fendoui foura più intentioni , Tvnó fatto con due parri di acero , l'altro 
con tre,&: l'vlnmo con quatrro, molti hanno voluto , & detto , che cofi 
triplicatamente fi douria eflò lìropo tenere parato : de altri , che nò . U 
Brafauola Medico eccellentifiimo ha fcritto fopraqucrfto firopo, che 
in fupplimento di lutti tre balta, che fi tenga folamére il debole, alqua- 
lepoijcmprc accadendo vi fi può aggiungere la quantità dcir-iceto 
delli due altri. Alcuni hanno ancho eletto, che fia meglio tenerlo tra 
due eftremi , & fia il debole , Se il forte , con i quali volendo poi il me- 
diocre, fi haucrà mifchiando vna parte in fieme di dafcuno . qucfli mo- 
di quantùquc fiano laudabili, non però fi oflcruano, perche il mediocre 
folo èy che fi riene parato , Se che più fi lauda , il quale ancora fi può col 
porui dell'aceto farlo gagliardo , Se per contrario, con poco di zuccha- 
ro giluppato farlo debole . fichc'l fenlb, ch'cnella ifcritrione del dire 
leu e, mediocre, Se forte, fi intenderà'alla quantità dell'aceto, de non al- 
la qualità, nciracetudine fiia , che troppo tale opinione fi àiicodi dalle 
intentioni del firopo, che à tutti i modi ch'eli j ila preparato , dcue efiè- 
re l'aceto dVnaperfettione medefima .Qj^fto mediocre, ch'c l'oflcr- 
uato, fi apprefià più de gli altri due .ìlla regola , Se porpcne dello acero, 
che hanno più ahri firopi acettati,fi come nel Tropo de bifanii,nell ace- 
fofb con radici , neH'oxhnelefemplitre, Armoiri altri fimih : chc'n tutti 
ve n'entra per cadauna libra, che fiano, libra meia^Vuole l'atirorc, che 
fi cuoca quefto firopo in vafe di pietra , à fir che non fia dipoi di aipro, 
Se niginofo fapore , fi come feria oiocendc lo in vafi , che fulTero eli ra- 
me,bronzo,ò di ferro, per lo quale faporeaipro , &: fpiacenolc , che ne 
trahercbbe dalla rngine de detti vafi , ne l'erta anCora*pcriColo di pore- 
re nuocere Se no poco à coloro malli mani eri te, che fulièro difTcriofi, ét 

otri i\t\ !nrrvrr#.r*» nplli f>l cTi o rii rf-.t-\* <:ni im i"ir' rli IiTm-i in rinrtr» ir* 
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OlferuaùwenelftrofodtendiuMfmpUcema^flrak^'i 
11 firopo d'endiuii femplicc vale principalmente ad ogni infiamma- 
done, & calidità derfegarò , &di ciitri imembrinutrinui, &conuicii 
molto al morbo laterale faflTi cofi. Toglionfi di fucco di endiuia don^c- 
ftica ben depurato libre otto , di zuccharo chiarificato libre le quali 
cofc ^nou bollire infieme,poi lì colano,&: fi cuocono à debito modo • 

S tropo £ endiuia fcmplice maginralc^ . 
Quefto firopo d'endiuia (cmplice è magiftralc, & c molto in vfo ,Ìk 
i queflojche generalmente (non vi elicndo altra f 'pecific^tione ) fi ha ad 
intendere fotto quefto nome, ch'egli ha d'endiuia fcmphce , de ancora 
come c nominato da molti, di fucco d'endiuia . Si chiama cofi femplicc 
à rifpetto di tre altri firopi detti d'endiuia compofiti : l'vno di Gentile 
Fulignato, ch'c in vfo in alcune parti : l'altro di Nicolò ; 8c l'vltimo tli 
Francefco Pedemontio , i quali appo noi non fi coftumano . Il Suardo 
pone anch'egh il firopo d'endiuia fcmpUce nelfuo Thefiiurodi libre 
quattro di zuccharo, de Ubre tre di fucco d endiuia.ma c falfo,& imj:>o- 
tente à quefto: ne gli corrifpondé in virtù , ne meno alla migliore rego- 
Li,che s'ha ne firopi.laquale c,che nella più parte,che fi prouano cfhca- 
ci,vi fi mette per ogni hbra di zuccharo , ò di mele, libre vna 6c mezza 
di fucco, ò decotto, ò infufione , la cui regola cofi l'habbiam noi cono- 
fciuta, cauatola da prudenti autori, & c eftimata buona , de giufta dà o- 
gni perito: quantunque in alcuni firopi non cofi puntalmente vi fia of- 
leruata , òpcr cagione della delicatezza , ò della natura deUi liquori , ò 
della neceuìrà ne gl'infermi.l endiuia domeftica, che togljamo per trar- 
re il fucco c propriamcte l'hortolana à ciafcun nota : benché molti hab- 
biano coftumati daqui indrieto, & lo coftumano ancora ignorante- . 
mente, & oftinatì in far quefto furopo col fucco d'vna maniera di latu- 
caccia faluatica, che malamente chiamano endiuia,& c la iftefià, che no 
mina Diofcoride Hieracio maggiore , ouero foncho : auenga che più 
tofto voghono alcuni altri , che fia quefta la lattuca feluadca di Dioico^ 
ride,laquale in quefto cafo è da fuggire, come medicina violenta , de ve 
ncnofa, tirado ella più tofto alla fomiglieuole natura del papauero, che 
à quella della endiuia . Alcuni per la domeftica endiuia quella crcdono- 
che fia, ch'ccómuneméte detta cichorea domeftica, per ellèr del mede- 
fimo nome , de fpecie detta, &fcritta di Diofcoride , de da Galeno : ma 
s'ingannano . Et più difiufamente ne ragionaremo nel firopo di dcho^ 
rea di Nicolo, 

Shropo di fucco di cichorea ma0ralc^ • 
I L firopo di fucco di cichorea può il medefimo , che quello d'endi- 
uia: ma non tiene tanta frigidità , de humidità . Ha valore nelle oppila- 
uoni del fegato, de lo rinfrefca.cftmguc rinfiammationi della febrc, de 
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quelle, ch*inctucono (czcàì modo di comporlo è tale. Ci prendono di Tue 
co di cichoreà ben depurato libre otto , di zuccharo cniarificato libre 
cinquc,mifti infieme fi fi firopo al modo di quello d'endiuia . 
Off iruatione net firopo dì fuoco dì cichorea ntagiHnUc^^ 

Qucfto firopo di fucco di cichorea c magi ftrale, come quello d*endi- 
uia.Non fi legge la compofitionc fiia apprcllò tI autore alcuno . Deuefi 
ncirordinatione , che ne hmno i Medici , beneauertir d'intenderlo per 
ri fpetto del firopo femplicc di cichorea di Nicolò fenza reubdrbaro, 
per loquale inauertentemente hanno alle volte alcuni intefi), &c doperà 
to quefto di fiicco.Onde ottimo fia fàrfelo Tempre fpecificare à Medici, 
la cagione, che non tanto queflo firopo di fiicco di cichorea non rinfrc- 
fca,come quello d*cndiuia auicnc per non participare tanto la cicorea, 
come fa l'endiuid dcll'humido , cdell'acquofo: drallhora più maflfìma- 
mente, fi: la dchorea c della fi:luatica.pcr cllèr qucfta più alciutia : ben- 
ché fìa pia amica allo flomaco. 

Siropodilupolimagìflralcj, 

11 firopo di lupoli purga moderatamente la cholcra citrina, mondifi- 
ca H fangue, & lo chiarifica , 8c con gran giouamento acouera la fiia in- 
fiammationc. Vale anchora grandemente alle febri choleriche » de alle 
fanguignc,& fa per lacongiuntione del fiicco di fumi ferra airinfermi- 
li procedute dall'opilationi,& dagli humori adufti, & ha del lenitiuo. 
in quefta maniera il cóponiamo.fi toglion di fiiccodi lupoli libre quar- 
tro,di fiicco di fiimiterra Hbre due , che fiano purificari,di zuccharo li- 
bre cinque: delle quaU tutte cofe infieme il fa firopo, 8< fi ferba . 
OH'eruMtìone nel ftropo di lupoli ma^iHralc^j , 

Quefto firopo di lupoli e pur magiftrale, &: molto vfitaro. per ma^i- 
ftrale s'intendono quelle defcrittioni , che alla giornata, & di nuouo 
fi trouano.ò ci fono date: non da tutti coflumate: nefcritte . Puofli 
preparare quefto firopo di (liceo folo di lupoli , come pur voghono al- 
cuni Medici , percofi hauerlo commemorato . Mefue nel capìtolo del- 
liVolubih. Noi oficruamo il defc.itto magiftrale, & cofi lofieruano 
rutti gli fpeciali : auenga eh alcuni caprizolamente con libre Tei di zuc 
charo. 

Sìropì di fumtterra Ccmpìice mdgiUrale^, 
I l firopo di fumiterra femplice folue il corpo adagiamente , pi«i*ga 
la cholera,& gli humori adufti, & falfi . Mondifica , <i chiarifica il (à'n- 
gue, conforta lo ftomacho,iI fegato, & tutte le inreriora.conferifce alle 
febri coleriche , & à quelle , che^bno cagionate dalla ooilarione : faffi 
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0 ffhuatìon e nel fn o po dì fumìtma iemplke ìnagiflratc^ . 
Quello liropo Semplice di fumitcrra c magiflralc , c quello , che il 
lìa Icmjpre da intendere per lo lemplice , à dittcrcnda del maggiore , di 
chea! uioliicgo diremmo .credono alcuni, cheeilèndoordmato iìro- 
o di fumiccrra lenza alerà Tpcaficacione di compolìco , ò llmplice , Ci 
abbia inrendere il maggiore, per cllèr di virtù luperiore à quello facto 
di fucco lemplicementc. la cui opinione può cllcr buona : ma non però 
fi accetra,ne fi oflcrua. Altri fonojchc ter.gono,che per il fcmplice firo- 
po di fumiterra quello fi debbia intendercjclie dopo il maggiore difdri , 
ue Mcfuc con nominatione di lemplicc,il quale è fcammoneato,& co.ra " 
pofito di fiicco,di decotto,6czuccnaro:maquefti alparerede più peri 
ri fi ingannano. Et noi per autori autentici irouiamo non fi oliere mai co 
ftumato quello fi Fatto vltimo liropo à loro tempo , ne meno e concef- 
fo, die fi co fiumi al noflro. 

Sìropo rotata fcmplice dì Mefuc^ . 
Il firopo rofato femplice e conueneuolc in eflinguerc la fere nelle fc-. 
bri acufe,& in rimouere da quelle la loucrchia calidità.confbrta il core, 
lo ftomacho,il fegato, refillc alla putredine,^ ha valore nei tcpi peffafe 
ri.qneflo fi compone cosi.Prendanfi acqua di inflifione femplice di rofc 
rolle li./.zuccharo lib.quattro,fi chiarificano infieme,&fe ne fa firopo, 
Ojfcruatme nel firopo rofa to fttn pine di Mefucj . 
Quello femplice firopo rofato, ò d'infufione, ò verde , che con tutti 
quelb nomi c detto , c vfitatilTìmo, &: degno molto.lo defcriuc Mefuc j 
ncll'Antidotario fotto nome di giuleppo rofato . 

Sìropo di rofe ma0ralc^ . 
U firopo di fucco di rofe c efficace nelle febri acute,&: vie più , che a- 
cute,& dato in debita quantità folue: ma lentamante.Toglionfi à com- 
porlo di fucco di rofe libre tre, di zuccharo altre tanto A' inlìemc fi fa fi 
ropo,& ferba fi. 

Offeruatìone nel firopo dì fucco dì rofe ma^ralc^ . 
Quello firopo di fucco di rofe è in vfo . in alcune parti fono di quelli 
che lo preparano con fucco di rofc incarnate: acciocKc fia più folitiuo. 
Se perche non hanno còpia di rofe De gli altri fono, che ofleruano quel 
lo d*Auicen. fatto con libre due di fucco di rofe, & li b. 4. di mele, Se onza • 
vna di fcammonea.Et di queUi vi fono, che in luogo del mele vi metto- 
no tanto altro zuccharo,& i'vlano. 

Sìropo rofato folutìuo magiflralc^. 
U firopo rofato folutiuoccoflumatiffimo,& da fefolo,&: con altri 
medicinali nelle purgationi.il quale per ellèr purgariuo , c molto piace 
uolc , s*c fatto appo ciafcuno famigliariffimo . folue fenz'alcuna mole- 
ftu la cholcra gialla, Sc mondifica il fanguc da quella , Se chiarifica . E 

. • vtilc 
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vtilc airittcritia, apre ropilariohi del Tegaro, ideilo ftomaco , ^gli co 
folta inlienic col cuore , &: gli mondi fica . E: è di grande vtilc nelle fe- 
bn cholenche..onde prejparafiin q'ùcitaguiCi . Pijglianfi libre Tei di ac- 
qua di infufioì^ e di roù (.Oiiitiue ♦ quattro di zuccnaro grollò , ^ infie- 
me vnito , fi fa firopo chiarificandolo , ^ dalFenc da vna fina à quattro 
oncie. 

Ojleruntìonc nel ftropo rofato folutìuo map^rale . 
Qucfto firopo rofato folutiuo c vfitatiffimo appreflò di ciarcano , iì-: è 
moderno . c vno de benigni , 5c clementi folutiui , che fi vfan 
fìone,con laquale va egU compofco, fi fa come quella del rofato icmplx 
ce, eccetto, eh e va infulà da dicci,infino dodici volce>6«: non piu; qiiu . - 
tunque iniìno à quindcci, ce à (cdìci la faccino infondere alcii di- 
ciipercioche fàtrofi l'acqua molto j^rollà : &c ne daallhorail fegnalc--^, 
che n'efcanole rofe molto viuaci,{enza haucrc lafciato la virtù, Scia ru 
biconditàdel colore nella acqua , anerrcndo à cj^iefco, che L" rofe fiano 
delle incarnate, & domclbchc de gh horti ) perche le Icluadche coire-» 
nelle campagne fono di poco,ò di nullo valore nei foluerc.ilche dimo 
•ftrcremo al iuo luogo ncU'infufione iftellà . 11 modo di fare firopo 1)014 
habbiamo anchora veduto, che alcuno rhay>ia Icritto; i'habi>:a'iib 
ben veduto da piu difpenfatori comporre à diueifi modi. Alcuni Io prc 
parano nella proporrionc del femplice ro{àto,cioè di i^b. cinque d'infu 
iìone,&hbrc quattro di zuccharo,&quc(li non fanno male . Etaicuni 
altri,anzi la piu parte lo prcparanó di zuccharO;&: infulìone ad vgiulc 
portionc,&: quefto folue meno . ma la compoiitione (ha vera ^tuc ciVc-^ 
re, fi comel habbiamo noi deferi rta , di tre parti d'infufione, ^: due di 

«ccharo.Et tale l'ollèruano i piu periti. fogliono alcuni , fiero clie lio^ 
ò firopo,accioche non candì (*ca;porui nei bollirai fuoco per ogni li- 
branche lìa il zuccharojonza vna di mele. 

Shroporvfato folutiaoCénìiMarharo, 
* A fare il firopo rofato folotiuo con rcubarbaro , toglionfi di firopo 
rofato folutiuo libre tre,& fi pone fopra al fuoco, Ar^iato che vi habbia 
due , ò tre bollori , vi fi mefchiapur allhora mentre che elio c caldo la_» 
fpremitura d'onza vna, &c meza di ottimo reubarbaro , che fia ftatoin./ 
macera per fei bore in bafleuole quantità d'infufione rofita folutiux^, 
con afperfion d'alcune gocdcdi buon vino, &fcropoli due di fpigo 
nardo. Scotto fubito à debita confidenza, fi ferba_>. Arq^eflo cerno 
de buoni fhopi, che s'habbiano nella medicina. Può il mede fimo, 
- cìiTc quello di treinfufioni, c'habbiamo d(»rm't mi rnn niù eRìrnna. 
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crjii . Prciu? jiifi acqua d'infu/ìonc fatta di rofc IccchcySc zuccliaro buo- 
no, t.into dèll'vno, quanto dcWtdtrOySc fallcnc firopo . 

Ofleruationenel ftropo di rofe fecchetnapftralc^ , 

Qucfto firopo fatto di inflifione di rofe fecchcc magiftrale,& c in v- 
fo.fi fa efia inftifionc al modo di quella di rofe frcfchc, ma non vi fi mct 
te tanta quantità di rofe, ma folamente badano libre quattro di rofe fcc 
che: douc nella femplice rofata ne entrano delle frcfcne libre dodeci in 
libre quindeci di pura acqua. Alcuni hanno fcritto,che fi dee fare ad vn 
modo mcdefimo,ma non fi può, come ci fiamo noi certificati dalla efpe 
rientia: pcrcioche l'acqua non può comportare tanta quantità di rofe 
fecche: percioche troppo fifa la infufione Mucaio vifcolo,grolIò, & dif 
ficile à colarfi . fumano ancora alami , che quefle quattro libre di rofp 
fieno troppo , per hauere elleno cofi l'ccche riftretta in fe la foftanza di 
quindici,© dieciotto libre delle verdi. 

f^elerofatomagìHralc^ , 

Il mele rofato confona , & mondifica lo flomaco , digerifce le mate^ 
ie flemmatichcche fono inquello,giouaà melanconici, »Sc è liquor di 
calda complefiloneifàlHin quefto modo . Si pigliano di infufione fem- 
plice di rofc rollè libre qiyindeci,di mele buonolibr.io. fichiari^no^ 
éc infieme fi cuocono à guifa di firopo, & ferbafi. 

Qfferuatione nel mele rofato magiHralc^ . 

Qucfto mele rofato c in frcqiien ti (Timo vfo:& tanto, c*hoggimai c fa- 
migliare à ciafcuno . Et nella guifa, che Thabbiamo noi defcrinro , echi 
Toilèrua . Due fpecie di mele rofato, prima di quefbo fono flati vfàti da 
ognuno,delli quali Tvno eradi Mcfue,& Taltro di Nicolo . quel di Me- 
fuc era copofto di due parti, di rofe taeliate minuraméte , & di mele 
tato,& infieme fi coponcuano nel modo, che fi fa del zuccharo rofato,^ 
era della iflefià fertezza,& dauafi,comeqirello à digiuno. Quello di Ni 
colo coponeuafi con libre dica di mele fpumato , libre quattro di rofc 
frefche minuzzate,^ hbra vna di fucco di rofe,colauafi,<&: quefli erano 
i meli rofati,che oflcruano,& che pofcia per lùgo tcpo fi fono oflèruari, 
l'vno era colato,& l'altro non colato. & amenduc, come ne* Tefti,doue 
efiì fono deferirti, veggiamo, erano parimente chiamati meli rofati,oue 
ro rhodomeli,ò geleniabin,ilcui nome tato importa in Arabico , quato 
à noi Latini rofc códite in mcle.Hano le condite in zuccharo (& quefte 
fono il zùccjiaro rofato) vn nome fimilc,ilqual c feJeniabin, ouero feco 
do alcuni altri, geleniabin.il firopo rofiro,&gli oximeli fono talmente 
ifcrictii ni)mi>il firopo gehabin,&lo oximele fecaniabin , fquingebin , 
ftangcbin,& altri fimili.I quali per cflcrediflfèrenti,ma però di vn mede 
fimo fuonogli habbiamo qui detti,à fin che fieno intefi,fe mai nelle de 
fcrittioni ci haucniilc in qucfli nomi; benché poco pcfianio, checi hab 

biono 
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biano accadere, per il ftiegircchc fanno i Medici moderni in tutte le or 
dinationi loro di hoggidi.di qucftì fi fatti nomi,& vocaboli barbari no 
fcmprc da tutti inteli • * 

Mele rofato in altro modo . ' * 

Eccivn altro mele rofato, che è efficadiTimo : alqualc comporrei 
togliono le frondi di rofe tagliate minutamente libre due , le quali poi 
chehamio dati alcuni bollori ln^iibre <^attro di acqua pluuialc, fi (prc 
mono , Se con effa fprcmituTa,& fucco di rofe , & mele bonifllmo libre 
quattro di dalbuno fi f^,chiarifìcandoli il mele rofato , & vfafi. 
- - -^ M';' Ojferuatione nell'altro mele rofató» 

La compofuionc di quello mele rofato ha (bmiglìanza alla vlcima.» 
del mele rodato di Mefuerma qUefta c /limata più valbrofà, &c non fi oO- 
ferua fuori,che da alcuni partitamentc . QMella di Mefue fi comppno 
con parte vna di rofe tagliate bcniffimo, di ibcco di rofe parte vna , &c 
mezza, mele parti tre . Haflj daaucrtirc in quefi:i meh rofatiche habbia 
mo detti , Se mei zuccharino , chediremo , di farli tutti di roie roflc di 
vera rodczza , faluo il folutiuo, che va fàrto della infufione delle incar- 
nate per el%e quelle più folutiue.le roffe fono di migliore follanza,c5-. 
fortano,& rinfrcfcano dhcora più. G fouiene bora, ragionado di queft^ 
meli rofari,^he componédo noi il primo,che habbiamo tlifcritto , (che 
Tempre quello habbiamo oflèruato,& ollèruiamo} vennero à noi à cafo 
in botcgadue fpeciah di buona età,&da|fOÌ riueriti,chen6 poco co elfi 
c6traftaffimo,volédo elTi follécare la migliore cópofidone del mele roia 
to eilèr quella di Nicolo: ma furono pure da noi con viue,&:vere rat^o- 
ni conuinti,<&: fattogli conofcere la debilità del fuo, che laudano di^Ni- 
colo: Se che era impoflìbile comporlo,& colarlo fenza lo ai uro di molta 
acqua,c fempre finito che elTò era, fapeua di arficdo , ò di'iapore mali- 
gno: oue all'incontro il noftro fatto d 'infusione era làponto,con aggra- 
deuole amarezza,^: redolenria molta di rofc^. 

Mele rofato 'zttcchar'mo magtflralc^ , 

11 mele rofato zuccharino c grati (fimo al gufto. Ùl per perfoiie nobili, 
cdelicate.ha il valore del primo: ma e più piaceuolcal che fare, fi predo 
no infufione di rofe femplicc libre cinque, di mele buono libre due , di 
zuccharo li. i .di tutte infieme fi fa il mele rofato, ;tuci.,*arino, & fef^iìf 

fJMele rofato folutÌMoma0raÌ€^^ \^ 

II mele rofato folutiuo folue fenza molellia,<Sc daflTj nel Webri acute, 
il quale fi para così . Piglianfi di infufione di refe incarnite folutiucli- 
bre fei,di mele libre quattro,&confettafi. 

MelerioUto femplicc^ % 

A fare il mele violato femplice,toglionfi d'infufione di viole fempli- 
cc libre quindccidi mele libre dicci.èc fi fà,come gli altri. 
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Oferujitìone nel mele -violetto fimpTicc^ . . 1 

QiT^fto mele violato fcmplicc còfi da noì<^iu detto dalla diffcrcntfa 
del lolutiuo,chc olTeruano alcuni in alcune parti,co la infufionc foluci^ 
ua fatta di viole al modo della rofata , che noi^ltrimenti non difcrixiia* 
mOspcrelTerc pochiflTimo vfitato, quello fempli'cc anchora poco fi 
coftuma in altro^chc ne cliftieri,fi fa al modo del roiato.ha virtù di mó- 
dificarc,& rinfrefcarc^gioua alla ficcità del petto, d: alle febri acute . & 
hapiu del folutiuojclie del rofato. 

Strepo violato fmpUcc^. 

lifiropo violato femplicegioua alle febri acute, alle infiammatiom 
del cuore,&del fegato, l'occorre all'afperità, &(icdràdel petto, «calla 
loflc arida,& fccca.valc alla doglia laterale,acqucta la rcre,lubrica il ve- 
trc,& c più fonnifero del rofaco-però fafTì cofi piglianfi acqua d'infufio 
ncdi viole libre cinque, di zuccharo libre quattro, »3c chiarificati, che-» 
f*habbiaQO,fi fi liropo,& ferbafì. 

Ojjèruatione nel firopo violato fcmp!i(edì Mefuc^. 

Qucfto firopo violato fcmplice è il giuleppo violato di Mefuerla cui 
compofitione alcune volte per necedìtà concedono i Medici, che fi fàc 
eia con la decottione,ò la vogliamo dire in fufione di viole recche,& prò 
priamcnte in quelhi maniera. Fatto, che habbiamo fci libre di acqua pia 
iiiale feruente,iui s'infondono in quello iftantc onze Tei di fiori di viole 
ieccheA rafFredata, eh e fia, fi cola, &: con ella fi fa il firopo. 

* Sìropo violato compofito di Mefuc^. 

11 firopo violato compofito ha valore di humettarc , rinfrcfcaro^ 
Cioua Illa rofTe fecca, acqueta la fete,&: ci porta il fonno . fiifii cofi: pren 
donfi onze due di fiori di viole, & di feme di cotogni,&:di malua , ana^ 
onza vna,giuggioIe,&: febeften di ciafcuno numero vinti.Si fà d'ogni co 
fa dccottiòne in hbrc fei di acqua di zucca domenica , fino che fia confa 
mata la terza parte, poi fi cola,& con libra vna & meza di zuccharo fi fii 
il fiiopo . 

Ojieruatìone nel firopo violato compofito. 
Qucfto firopo violato compofito c vfitato in alcune parti . auertifca 
fe neirordinationi,chc doue fia firopo violato , intendere fi dee fempre 
il femplice:anchora che non vi fia (pecificaro. 

.V' Sirofo violato fi>lMt'momagillri\lt^» 

Al drop* violato folotiuo fi togliono libre fei d'infiifione di violo 
folu iua,di zuccharo libre quattro,& fi fa il firopo. 

OjJ'cruattone nel firopo violato Jolutitio magiflralc^. 
Qucfto firopo violato foluriuo è poco in vfo ;ipprelIo ad altri , che à 
K quii lo coftumano nelle purgationi nccdlàrie v U'indifpofi- 

tìjiii del pectoiou'è egli molto gioucuole,& valorolò. 
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SìropodìlìqwntìadiMefue, 
Il /ìropo di liquiritia è di gran giouamcnto alla toflè afpera, 3c and- 
ca , mondifica le materie dclpetio , & del polmone moderatamente , 
Ùl(Ìì così,pi§lianfi di liquiriria onzedue,di capei venere onza vna, & 
d'hidopo lecco on za meza: fé gl'infondono fopra per vn giorno inte- 
gro libre quattro di pura acqua.poi Ci fa decottione finche Ila confura 
mata alla mecàj&r fi cola,& con e(Tà colatura,& con mclc,zuccharo,& 
peneci onzeotto percialcuno fi fa firopo,fpargcndoui nella fine onze 
fci d'acqua di roie . 

Offeruatìone nel firofo dì liifmUia dì Mefue . 
Queflo firopo di liquiritia è molto in vfoiracquadi rofe vi fi pone, 
accioche adduni le parti rilafiàte nel petto,5<: che Fortifica, & conForra 
la virtù rcpulfiua . Alcuni vocliono,che quefta acqua di rofe fia quella 
£itta per inFuhone & alcuni iìitra la lambicata: 3c con que(b noi s'arre- 
niamo, conofcendo la lambicata ellcrui nelle proprietà più- cohUCnien 
te> & efHcace , che la ìnFufione . 

Siropo al/iffopodìMcfue. 
Il firopo d'hi dòpo conferifcc alla ftrcctura, &doglie del petto, del 
poImonc,&: delle cofte.vale al cataruho,alla torte aFpera, iSc vccchia,5c 
z gli afmati,»?»: Facilita lo fputo.Prendanfi d'hillopo lecco , di radici di 
apiojdi pctrofello,di finocchio, e liquiritia per ciafcunodiame dicci, 
orzo módato onza meza,Femedi malua, di cotogno, 6c tragacanto per 
ciafcuno drame tre,di capei venere drame fettc,giuggiolc,(!^ febeftv-n,. 
per ciafcuno numero trenta,di vua palla onza vna. Se meza : fichi fec- 
chi, «Redattoli per ciafcuno nu.dieci,di peneti libre due, &: fi /à firopo. 
^ Ojje^iiatìone m l firopo dì ÌÀ(fopo dì Mefuc . 

. Quello firopo d'hillopo c molto in vfo.nella dcfcrittionc non pone 
Tauttore la fpecie , ne La quantità dell'acqua per Fare il decotto . Della 
fpectecchiaro^ches'haad intendere la commune, <^nó folamenrc in 
nucfta compofitione,ma anchora in cialcuna altra,doue non fiafpcci- 
ficata , auenga che ne firopi pettorali fi lauda più aliai la pluuiale, per 
eccedere l'altra in fottigliezzaA' in Facoltà di Fire penetrare con Facili 
tà laltre medicine nelle parti del petto.Della quatità^che fia baftcuole 
alla decottione no deue ellcr manco di Hbre otto , accioche quella,che 
fi confumerà nel bollire,&: che refterà nelle cofe dccotte,fia libre quat 
tro:che di poi netta,& colata farà hbre tre, quantità fufHcicntealle h- 
bre due di peneti per il firopo. Et nel cuocere detta decottione conuie 
egli vfarediligenza,&non Iblamctein ella, ma in ciafcuna altra, &:ha- 
uerui certa cognifione in conofcerc quelle cofe, che vanno bollite 
fapcre quali più,o:quaH meno patilconocottura,&: bDllitione.&que' 
firopo fia propriamente ule. Si bolliranno primamcce infieme l'or 

xo, - 
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70,laliquiriria,lcra(lid,rvua pafTà, i darcoli^ì fichi, le giuggiole, Scfc 
bcrt:en,& bolliri che fiano alquanto, vi s aggiugcrano 1 nifbpo,il capei 
venerei femi di makia,cli cotogni, e'I tragacato,auertcndo, che que/tì 
dttt vltimi liaiìo legati infieme in vna pezzeta : accioche non lì faccia 
il decotto grolIb,niucdIaginoro,lordo,&: al colarlo difficile . 

Siropo di praffio di Mefuc^. 

Il firopo di pralTìo vale ad ogni difctco del petto, &:del polmone, 
è remedio à vecchi frigidi, aftlitti da rolIèanncaj& dall'afma cagiona-; 
ta da ricma gro(Ià,putrida, tenace, &: difficile à fpicc.irfì . ToglioniI per 
la compofìtianeruaonzediie di prallìo, di hi(Tòpo,& capei venere ana 
onza vna, di liquiriria, calamento, anifì, radici d'apio , Se di finocchio 
anna dramme cinque, di Teme di malua,fien greco,&: ireos ana dram- 
me rre,di Teme di lino, Sedi cotogno ana dramme due: di paiFulc moa 
de onze due, fichi fecchi numero quindeci,di peneri libra vna.di mele 
libre due. Se li fa fìropo,&: ferbafi . 

Ojfcnu thnc nel firopo dì prjfjio dì Mefite^ , 

Qucfto firopo di prafTIo,*^' quello d h:lIòpo,hino quafi vnamctlefi 
fna virtù, ^' facoltà: nódinieno queflo di prailìo c di più efficacia. Vi fo 
no più dcicrittioni de fìropi di qiieflo nome di pralFio, delle quali que 
fta lolamcce c,che s'oflerua. Alcuni hanno voluto,&: lo dicono ancora, 
Óìc in quella compofìtionc s'habbia à mettere la liquiritia , per ellerc 
ftata aq^iiita,corrc fi proua in j5Ìii tcfli del proprio autore amichi, che 
non ve l'hanno, ma non perciò lo confenrono i più fàui) , conofccndo 
non vi efiere ella fiata aggiunta fenza cagione d'vrilirà. la quantità dell* 
acqua per il decorto deue almeno efière libre noue,deIla quale cóf'uma 
ra la terza parte, refleià con quella, che rimarrà nelle cofe bollite,libre 
quattro,^: meza,quaniirà debita alli peneti,&: al mele per fare firopo. 
Ma accioche non s'habbia fcmpre à ricercare in cadauno firopo la re- 
l»olladeIli decorti, la poneremo in queflo firopo di praflio. fi guarderà 
adunque ne fìropi la materia, che va fìropara,ò fia zuccharo, ò mele,ò 
peneri, di porui per oc;ni parte mtegra, ch'ejla fia, tanto altro la metà 
più di decotto,© fuccojò infufìone,che vi vada , fi come vegliamo in 
qucflo di prafTio , i peneri, e'I mele efière libre tre : Se douenclo ellèr il 
decotto netto hbrc quattro,& meza,conuien pigharne noue di acqua, 
che bollitone poi vn terzo,che è libre tre,refl:arà la fbdetra quantità di 
libre quattro & mcza , rimanendo il reflante nelle cole bollite , Se nel 
fondici©, & queflo ci bafli circa quefla ragione . 

Stropo Gin^^ÌHbino di Mefuc^ . 

Il firopo giuggiubino c ottimo alla tofTc fecca,alla fiocaggione di vo 
cc,alla doglia di tefla,alle materie acuti calde,& fbttili del pctto,&del 
polmone, preparali in quefla maniera . Piglian^fì di giuggiole numero 

felTàn- 
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fcflànta,cli vioIc,& fcmc di malua ana dramme dnque,di capei venere 
onza vna,di fcme di cotogno, di papauero,di mclone,di latruca,&: tra 
gacanto ana dramme tre,di liquirina, & orzo mondo ana onza vna.li 
fàd'cgni cofadccortionein libre quattro di acqua di fonte, &:dipo4^« 
ropo con libre due,& meza di zuccharo Se Tcrbafi. 

Offiruationencifiropo^iM^giubìnodiMefuc^. 
Qnefto firopo giuggiubino tra più altri , che ci fono del medefimo 
nome,c,che s'oflèrua,!? cui facoltàfono fimili à quelle del violato^fiio 
ri che non (bno di tanto rinfrelcamento. Nella dicottionc di quefto (i 
macarano i temi del papauero , ma quei di melone fi lafderanno , rom- 
pendoli però : & quello acciochc non fi faccia il decotto laticinofo . i\ 
tragacuo, & li femi di cotogni fi bolliranno inficme legati in vna pez- 
xctta per la cagione, che di (opra dicémo. &: tale auertenza s'hauerà in 
ciaifiuna altra decortionedoue vadano bolhtej&cotrccofc miiccilagi- 
noCcAN AjChe fimette nella copulationea&r fine de ligaméti delempli 
ci,è ditnóe gi eca,la quale ha fignifìcauone,&: moftra parte eguale, cioè 
tato dcll'v no, quanto dciraltro,& quefto è hoggimai à tutti notillinio, 

Siropo di papauero fimpUcc di Mefucy. 
Il fiiopo di papauero ièmplice gioua aJ cataiTho,alIa tolTè, rinfresca, 
& recca il tonno.faffi cosLSi predono di capi dipapaucro biancOa& di 
capi di papauero negro perciafcuno drame Icfianta. fi frappano , Se fi 
cuocono in lib.4.di acqua pluuiale,che diuéga netta à libre vna. Se me 
zsLySc co onze 4. per parte di peneti,&: zuccharo fi fa fipopo,6c ferbafi» 
0/ftr turione mi Siro podi papauero jimpluc diMvfuc^^ 
Quefto firopo di papauero (cmplice e vfitato molto, ma no però da 
tutti c pparatoncl modo, eh c defcritto-.pche di quelli fono, che vi met 
tono più zwc.Sc più peneti,^' che no pefano pur li papaueri : ma ve gli 
pongono àdifcretrione.De gli altri fono, che temerariamételi compó- 
gono tutti di mele,& tengono coftoro (come dicono) di non potere ef- 
Icre riprefi, parendo loro, fi come accecati nell auariria di non corner^ 
tere errore: poiché Diofcoride ha dctto,ch.cJa decoctione dcllicapi di 
papaueri confumata alla metà , Se ridotta con m'elefà forma d'elettua- 
rio, vaglia à dolori , Se gioui alla tollc , aUi flufiì ftomachali.alle fuper-. 
Unità, che Icendono alla canna del polmone, Se al catarrho,che cadde 
alle fue fàuci, nel che s'ingannano oltre modo : perciocàe facendolo à 
modo tale, di fobedifcono airintentione di Mefue , Se non farà firopo: 
ma più tofto diacodionc con mele : onde in tal guifa non dcuce(Tcr^ 
comporto fenza licentia efpreflà di Medici peritiflìmi : au^ngache la 
:ìfolcflcro per Diacodioni . Noi nel coraperlo'.ci pigliamo bencqucfta. 
ticentia.toi;hamo onze fei di zuccharOj^' tanto altro di peneri. Se con 
Ubrc vna,& meza del dfccotco fàcaai^Q il firopo , &à quefto modo lo» 

trouiama 
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Frolliamo vaio rofo , di miglior gufto , & conferuarfi ancora meglio f 
pcrcioche £uto,non diuienc vifcoroj^ grortb j come i'c è fatto di onze 
quattro eli zuccharo,5c peneri. &: s'allc volte ci accacie,che non habbia 
mo li papaucri frerchi(che così Tempre gli pigliamo, facendo il firopo 
nella loro ftagione) facciamo con li (cechi il decotto, ai^giungendoui aj 
qu^topiù acqua per foflencre elTi papaucri così feccf)i più lunga cot- 
tura, lafcian doli prima per vna notte infufi nella detta acqua . 
' Strepe di papAuero compolito di Mefic^ . 

' Ililropo di papauero compolìro prouoca il Tonno, gioua alla tofIiL> 
fecca,à chi c tilìcoj&al catarrho,vieta,che nel polmone no vi s'ingrof- 
faho le materie calde,acri,& fottih.onde in fìmilmodofi compone.fi 
rogliono di papauero bianco , &c negro ana dramme cinquanta , di ca- 
pei venere dramme quindeci, di liquiritia dramme cinque , giuggiole 
trenta,di Teme di lattuca dramme quaranta,di Teme di malua, & di co 
togno.ana dramme Tei. fi fi d'ogni coTa decottione in libre 4 de acqua 
pluuiale, che refta netta libre due . poi con onze otto per parte di zuc-- 
charo,& peneti lì fa firopo,& Tcrbafi . . 

Offevuit'ionc nel jìropodi papauero eom poftto dì Mefuc^ , 
Qnefto firopo di papauero compofito c vfitato da alcuni, nella qua 
ledeicrittioncnon pocni lono,che s*oftmanodicendo,che li papaucri 
bianchi , & negri , per ellèr coli detti afiòlutamenre s'mtendano i Temi 
loro Tolam;nte.ma s'ingannano ; perche deono ellère i capi , fi come è 
Tententia di chi sà.Ne già pofiòno qucfti tali negare, chene capi noru 
fia Teruara humettatione, tk frieidezza,chepurc da ioro( come ogn'v- 
no sà ) fi cra^gc l'oppio.dcono bene,s'c poflibilc, effer freTchi per mag 
giore,&: miglior Toftanza di frigidità : & non trarne , fi come certi To- 
gliono,i loro Temi. 

Stropo dì Capei venere^. 

l\ firopo di capei venere c buono a graffetri dello ftomacho,del pet- 
to, e del polmone,queflo módifìca,& apre l'oppilatione.fi fà cofi.li pi 
gliano onze due di liquiritia neta,& frappata, & cinque di capei vene- 
re s'infondono in libre quattro d'acqua di fonte fatta tepida per Tpa*- 
tio d'horc vintiquattro. dopoi fattone decottione al confumare defila 
rnctà,&: colatola li fa in firopo con otto onze per parte di zuccharo,^ 
pcnct i,dc acqua di capei venere^. 

Ojjeruatione nel firopo dì (a pel uenerc^. 

Quefto firopo di capei venere c per noi vlaro,^ di quati altri habbia 
mo veduti, ci pare ancora il mcgliore . Non Tappiamo però accertare Te 
eltb c maj;iftrale,ò nò,per hauerlo pofto il Siluio ne Tantidotario di Me 
Tue Totto'l nome di firopo adianthmo, & per hauerlo ancora il BraTauo 
k ne gli cfOunini de Tuoi firopi, come quali chcfuo : nondinieno di dai 

voglia^ 
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Toglia fiky qucfto c à noi di poca importanza . noi ofièruiamo di dargli 
l'acqua di capei venere lambicara nella 6nc della cottura à poco,à poco. 

SiropadicalamsntodiMiJue.' ■ • j!; 
II /ìi;opo di calcjmcnto vale alla durezza', Argroilèzza delia inHaajnV 
/calda Ip {k)macQ,ii fegatosa mi Ixr^, è nrrtc le vìfccrcapre loppila^ioni 
Joro,6: IpitigUa le maicne^oflc,xx)n f^rifcc il la tolfcantica v <Sc à -rli af» 
mari uccchi.ondc fi Prepara cbi'i.Pjrcndanli di calamento doine(ba> , Se 
icluatico, ana onze dui, di ligu&co,dauco, & {ìjuinajito , per cia/cuno 
dramme ciiiq.ue,di vua palla onzc Cd . iì.fa d'agni cofa dccottione in li- 
bre Tei d'acqua , che diuen^a libre tre , liropo dipoi con librè due di 
*nclc.& (erbari. . ... 

Ojfeuatione nel firopo dì cduìtmlo di Mefue • 
. Quefto /ìropo di calamento c vitato . Il calamenro domcftico c prò- 
priamenteil montano detto da chi MentuccialAr dach< Ncpira,& Ne- 
pitella auenea,che nelle campagne, nelle ftradc nafca ancora copiofa 
«ientc.il leluatico,lecondo. che vogliono i piu,cquaiaherbuccia det- 
ta volgarmente herba gattaria,. cliùmara daalcuni pidegio trratico-imi 
tando eia il domcftico pulegiondlodore. Benché in lio luogo lauda- 
no pm a(Eu in qucflxj fu opo i dorcou aoftri, che /la pofta la menta dome 
Itica. 

Siropo di ufiugiìicmagillrah. 
^ .Toglion/; telhigini quattro, &: cento conchole . fi cuocono ioiicmo 
in pura acqua tanro,cKc fi lepari la loro carne dalla coccia, poi fi cola^, 

nel|aciiicolaturafi bollono dueonciedi orzo mondato, ynadifemedi 
yelonecolgufacòcdi-amme vna di fème di cndiuia, di porcacchia,*: 
cUlcanola per parte: oncia mcza per forte di radici di petro fello, di fi^ 
nQCchio,cai buglolsa, poibia di radia dakhea oncia vna di liquiriti»4 
oncia vna,& meza : di capei veiiere,poliirico,&galh(ricoana manip^bf 
lo vno,dx fiori cordiali,oiiciajiie?a,di fcolopendria, & radia di pianta^' 
gine.anamanipulo inczp.,\ ix>ltì ri, che fieno ì fufficicntia Ccnthdi no.* 
uo coJaru/:7,del!a.quale rolcone l-bre quartro,d2 zuccharo libre due, ^ 
«tipcncti hbra vna,lì fa il firopo,<X: fcrbafi. 

^ Olìlrii^tinninHf,fopodite]iu!(ip^ 
ri ^'^^,^^^'^P° .^teftagme e m.ìgiilrale, Scc in coftumein alcune par 
ti,^ da coloro maOìmamente c v(ato,che fono confumati, de heruci.ce: 
ne fono più defcritnoni,ae!lquali noi quefta habbiamo elcrra per la mi 
gliore, più vnle,c^ per più piaceuole . Nicolo Fiorctino Medico illulire 
ne dilcriue vna à qmfto poco differente, nel capirono che fa dcli hettica< 
1 o/lono I difpenfatori in vece delle conchole porui tanti altri cambari . 
ttdirnandatanoi ouefta hcentiaa\Magnifia Medici , ne l'himno con- 
ceda: «: dctroa anchora conu^nicfegli pm i gambari , che le conchole . 
i . B De- 
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Peuc U ctccoctionc cfTer fam con diligentia » de con boni arte * 

SiropotlipomìfimpikidiMefuc, 

U (Iropo Hi pomi firaplici conforta il cuore debole, fana il tremore 
fuo , e gli sfinimenti . Però à comporlo, piglianfi di fucco di pomi dol- 
ci , de acctofi per ciafcuno libre cinque*, de fiano mendue cotti fino che 
funo confumati la metà,6t npofati per due giorni , tanto che fiano di- 
uenuti chiari , de di zuccharo libre tre , fi fii firopo , nel quale fono di 
quelli , che nella puriftcationc delli fucchi ui fomergono tèta tinta in 
Alchermcsi acciòche ne prendano la virtù di clli tintura, ch'c cordiale 

eccellente. 

Ojffrtutìow tìelftropodlpmì fmpticì dì Mefnc. 
Quefto firopo di pomi fiinplici , cofi detto per rirpetto del compofi* 
te, ed igni (Timo ) & delicatifiTuno, de molto in vio. ma pochi» anzi 
niuno è , che ui dia rettamente la tintura della feta . Molti fono> che 
ni pongono i ragli del rafo cremefino , de altri feta filata tinta in gra- 
na lungamente . de fanno quefli tali due errori , l'vno per l'alùme-, che 
tengono dette fete, inimica al cuore, &allo ftomacho: l'altro chel 
firopo non piglia ne il colore , ne la virtù di ella feta. Benché la prn 
parte , de quali tutti Jo preparino fsnza (era . non gli sforzando la ne^ 
icrittioneà poruela. nelqual modo pure uale à gli affetti cordiaH: 
ma non tanto quanto, chcfullc preparato con detta feta, giouan* 
éo ella à tremori del cuore , de alla fua debilità , confortandolo . Di- 
ce l'autore, fi come n ella di fcrittion e del firopo fi uede, che li fuc- 
chi fi facciano bollire tanto, che di libre dicci diuengano libre cin^ 
que, &:cheanchoracifbnodiquclli, che nella loro depuracionc ui 
lommergono fera tinta in chermefi, detta latinamente chet^ìcs; 
acciò che ne fia il firopo più eccellente ; intendendo che queffa eccct 
lentia fia nel confortare i tremori , de le parri deboli del cuore . Al «rtì 
modo, ne al primo detto non e fatto da alcuno ; perciochc non bol- 
lono i fucchi alla confumatione defcritta: ma fatti ,!che fono da fe 
chiari, ne prendono di cadauno libre due, &meza, & fanno il firo- 
po . llqualc com'è detto vale , & è al gufto delicatifTimo . Neil' altro 
modo è poi , che non mettono altrimenti la feta nelli fucchi . Vero e , 
che à due guife , de rettamente fi può componete efib firopo , & e ad 
ammenduedugualevirtù.NelIvna è pigliare la quantità delli fucchi 
defcritti dell'autore , de cuocergli , come dice egli , fino alla confuma- 
icncdellametà, ebolliti che fieno, pomi la feta tinta, ma frcfca- 
mcnte, come al fuo luogo moftraremo nell'eHerÓtarione : &data», 
ch'ella v'habbia denfto alquanti bollori > fi leuino dal fuoco , & fi lafd 
no finche fi chiarifcono , diuenuti chiari fi faccia con la quantità deN 
udclauccharo il firopo. l'altra è nel modo> che oilcruiamo noi-, 



more libre tre di pòrtii dola , ^altretanti cìi accto/I, porli al 
fuoco con onde tre di fcia rinra di frefco, &- cefi infiemc fcaldari infino 
éhc diano alcuni bollori , dipoi riporgli , tanto che vengano ben coh>- 
rati dalla tintura della feta, «Scolarli : che ferannoa punto libre dn* 
mie, quantità giufta, & conucneuole alle libre tre di zuccharo.col quale 
fi farà il firopo. &" (ara à quefta guifa veramente cccellentilTimo. 

Delli pomi,oucro nicle,chccolì Cono anchora dette i pomi in più par 
ri di Italia,nc fono di più Ipetie diciamo elTèr di più maniere,!^: di diucr 
fi fapori.li principali,che (ono più in vfo nella medicina , fonoi dold, 
gli mezani,& i^ìi accetofi.li i^luatichi fi collimano alarne volte, ma po 
co per cllèrc ilìoro gufto afpriirimo , & fpiaccuole . tra gli dolci Cono 1- 
appiè , le paradife , le deci,& certi negri cotognati , & non corognati di 
gullo d'odore dolci, prati, & molto ruaui,detti da noi rugincnri,pcr elle 
re c*^lino di fuori nella loro fcorza ruginofi , Se negri . Gli acecofi fono 
quclli,che al gullo diciamo noi brufco^Del cui faporeauengacJie di più 
ipecic, ne fiano; Ce ne trouano nondimeno dcirvno,&- dell'altro fapore 
cioè,doIce,& acetofo di detti ruginenti,& Tempre fi conofcerà il fiiporc 
di tutti gufandoli, non Iblo in quefti ruginenti,ma anchora in ciaifcunt 
altra . Debbefi auertirc di non ulàre IVno per l'altro . che fi come fono 
di gufto è fapore differenti , cofi fono anchora Acl valore, e facoltà. Al- 
cuni ollinati in vna loro ragione à fuo modo fatta , vogliono , 8c ofler- 
uano , che ^er Cucco di pomi quello s'mtenda fatto di qual fi voglia po- 
mo dolce, obrufco, ò d'altro làpore, ma lafciato poi fcnza olio fopra 
fiacetifca . nel che quanto s'ingannino , Ce ne ftian alla fententia di Ra- 
ùs nell'acertare , ch*ei fa , che tal lucco à quefta guifa venuto acetofo e 
rtaligno , Se nociuo allo ftomacho , Se al giudido anchora d'ogni Me- 
dico perito . 

Sìr$po di pomi compoftto dì tSHcfuc^ . 

Il Uropodi pomi compofito vale alla quartana, alla milza oppila- 
la.&adogni mfermicà melancholica, 5.- à quelle tutte, chcrielfem- 
plicc dicemmo . fafll cofi Si prendono di capei venere , radici , Se fiori 

di buglolTa domenica, & fcluatici, nohpodio, & cpifhilflo ana onza 
vna , di fena , fumotcrre , camomilla , Se (ìicados ana dramme feftc r 
dicamedno, fqumantp, <!^'elleboronegroanadrammerré. di eupato 
rio dramuie quattro , di Cucco di pomi dola onze otto . fi fa dio<;ni co- 
fa decottione ,*eccetuandon e l'enithimo , cV il l'ucco deJIt pomi ,\hc vi 
fi mettono in vltimo ad vna bollirione fola in libre fei di acqua fino al- 
la confumatione del lerzo.poi il fa colatura firopo coh libre due di 
xuccharo Se ferbafi . 



flk , ò pazzia c^g . ...ui 4h ac. . -ne d'ii"^^- circolerà citrina , & alla 
icrhargia, 6ccnioko.iX^^formiolc, fi p cogliono di (ac- 

codi pomi dolci, librptre, di (uccodiòuglonadomeftica, ^^Icluatica 
ina tibie due, dÀfoli:4:4idi.re^^/>tize quau^to, dÀ zatìrraiiodr.:rame 
due , &: di zuccKaro libre tre , fi frappano , o fi raghanoi 1-oilicolr, & li 
infondono ne' lucchi p.cu Kore v in ri<tuaftro.poi li fanno bollire alqnan 
to, & il colano , 5: col z^ccharo li feiUiropp^ fregandoui nella iua eoe 
email zaifrano legato in vna pezzetta . . 

{}firuatìoiienel InopodipomicrmpofitodiSjbor, 

" L'vfo di qucili due lìropi {\\\o detto di poiniconìpo(if0;, = fii Taltro, 
di ponii di iabor (che S^bor Re de Pcdl,ò tt)me altri vog4ipjiwI|.e di?*, 
Medi, & fignuolo di Giigc ne fu i'inuenrorc), è;d4^?iJ( j > qom^ lubbuuj 
nói veduto,ncU'Ìralia. Alcuni ofleruanoU p^mp^ & altri il fecondo m-f^ 
differaitemcntc fottavvi nomc di firopo di p<ik^tl^cpmpofi.ro . quanTj 
umque fieno fimili iiell'intentionc, &neUa facoUà i nondimeno leti 
fempre ottimo conliglio ncirollèruatioiie IorO,clie ne toiganoi dilpe». 
fatori il parere de M^dia pcritiOìmi quale fi debba, prc]>ar,ai e , 7^olu 
i ali già noi l'adimaudamma,, vollero , clic per Jiropo di ponU coi»p9; 
fito quello componefljmo di iJabor p<;r ellcr di gran v ilei c ne gliallcC- 
ti de' cuore , & per elìeic ancb^ora di.piu piaceuol guflo . Altri poi voi-, 
fero il primo di lefui luche , che coli in arabico c il nome del luo auto^., 
re int^prcraio da molti Mefue , 6c da molti altri 5ab<.r : benché ciò li^ ; 
à no'i <li pocaimporranza à fapere . ambidui fi rrouano in Mefue, 1 yno,^ 
nel GipitolQ delia doglia Rigida di capo , caulatacu h umore wla^Tn 
conico, & non come fcriue il Suardo , nel capito o del a dogha.di^ii 
PO per accrcgatìone dicholera,-&L di rtemma.rrltro di Saborcnclla 
cura della mania , e melanconia (knguigna . Npi olleruiamo nella com 
pofitione del fecondo di non fire altrimenti bolhre il zaflrano nella de: 
cortione fua. Ma fatta, che Ila quella, come nella dcfcricnone e det- 
to mifchiatoui ilzuccharo, poftiU à ricuocere ( chiarihcan pc^»., 
rò prima, Ebolliti alquanto infieme) lo minacciamo, &: mettiamo- 
lo in vno piumacciuolo ditela fottile, &cofi il poniamo in eOb fi ro-, 
PO , Se tanto che Ila cotto à perfetrione lafciamo che vi bolla , & dipoi 
ancora vi reftì dentro . Et à oucfto modo ne prende aOai meglio le par^ 
ti fottih il firopo del zaffr. &c le confcrua in erto in miglior Bcoltà . Nel 
primo orteruiamodarh il fucco per via di fpriizzationc ^ P?^^/ P^^^ 
nel fine della cottura. qucfto flicciamo à fine , che ne fia il hropo 
più perfetto, ilqual poi certo li jirou^clTcr fatto à qiwlla gmia dirai- 
gUorfoftanza dtlfucco. Alcuni hanno in eflà difcriciionc libre quat- 
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trò d'acqua, & alcuni altri tre* Ma ne con le qitactro, ne con le tre fi può 
fare detta decottione perfetta , ne che bafti alla quantità del zuccharo: 
perciò che e poca , /ìcome più volte ci ha accertatala irperientia nel 
comporlo . Hadì a fapere , che à quelle cofc, che dice l'authore haue- 
rc detto di valere il primo , fono le medcfime , ch'egli diftintamente di 
fcriue neU'infufionc d'Hamech figliuolo di Zezar eli fopra alla difcrit- 
tione di quefto iiropo nel medefimo capitolo » lequali diceeflcrlado- 
gha di tefta con hnmor melanconico, al chec mirabile,e fimilmentc al- 
la mania, allepilepiìa, alla vertigine, alla lepra^ al Cancro , alla fcabia5 
& all'impetigini , cioè volatiche , ò fuoco lacro> i Cui tutte è prouato. 

. ^ Shropidibuglo/fatnagifiralc^, 
. A far (iropo di bugloila fi pighano di liicco di buglofla , &: fucco di 
botatine anahbre due, di fuccodi pomi dolci libra vna&mexaJ di 
follicoli di fcna dramme quatfro,di zaffàrano drame duei s'infondono i 
follicoli, e'I zaffrano irvpoco d'acqua per vn dì, & vna notte i Poi fe ne 
fa decottione Icg^crmcntc&Colafi , e con i fucchi , & Con Jibre tre di 

auccharo lì fa il hropo, & fcrbafi . 

Ojjèruatione nel ftropo dì buglojja magiflralCJ* . : 
Quello firopo di buglofla eco ftumato da alcuni in vcCe di quello di 
Sabordcno-di fopra, per haUer l'intentione di quello petclletgli 
anco fimile in comoofirione . Nelle parti di Lombardia non habbianió 
veduto alcuno, che lo coftumi * Vogliono i Medici nofki, chean- 
ehori quello fia valore di quello di Sabor, che più tofto quello fi co- 
ftuma per quello , che quello per quello , per clfer di più efficacia. 
Noi in queflo di buglolli hahbiamo in Iblpcrto , che la qulnrirà de 
follicoli fia poca, e chele dramme per la mala diligenza de i fcrit- 
tori , òd'imprcilòri fiano Hate, douemio ellère onCie, cofi in dràmme 
Conuerfc-j . . . • 

X. . ' • Shróp9 di hof^^me mj^iflraìc^ . 

• Il firopo di bonlginc vale à difetti del cuore , fàbuon rAn(^ue, ralle^ 
gra, & genera leritia , confortiringci^no , la memoria , &: vince contri 
ìlando gagliardamente , che non polla diucnire nel cuore frenéfia, per- 
turbamento, & melanconia, parafi cofi i Prendonfi di lucco di bomgi^ 
^ ne frelco, & depurato hbre lei ; & di zuccharo hbre quattro , & fi (a fi' 
topo, in altro modo li fa con hbre tre d'infiilìone di fiori di ella boraì»ii 
ne,^ due di zuccharo * 

Offeruatione nel ftfopo di bcsrafhte nta^fhralc^ . 
QuclH due iiropi ih boragine fono niiigiflirali .11 primo flirto di fac* 
eoe, che più fi coftuma , &c che fi lauda più. ancora , e che s'inrendé 
per firopo icmplicc di buglofla, non efiéndo giaaltracofail boragine, 
che la buglofla domcflica, e la buglofla detta volgai-mcntc lingua tx>ui- 
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na,altro che la buglolla feluarica. Tinfiifionc dei fecondo deue cflèr fef* 
ra nel modo di quella di rore»ò di viole femplice. Qucfto di mfuilone è 
bene del primo più delicato , ma non ranco efHcace. A . . 

Siropo di accetofttà di cedro di Mefue, 
Il firopo di acetofità di cedro è di grandiflìmo giouamcnto nel tem- 
po di peire , de valòrofiflfìmo ; pcrdoche rellfte alla corrortione dell ae* 
re ammoi baca, & ammorza l'in fiammatrioni delle febri peftilcnriali , 
fàcce propriamente neU'efkte vclenofa . eftingue parimencte le infiam- 
marioni dciraltre febri di mala qualità infiammate molto , & quelle an 
Cora della colera roflà : confcrifcc, & vale alla ebrietà, alle vertigini , Se 
alla fete grandiffima . ordinafi nella feguente maniera . Toglionfi di fuc 
co d acccoficà di cedro libre dodici , Se lì cuocono in vafo vitriato con 
ageuolezza , fino che la terza parte fi con fuma. Poi fi cola, & fi lafcia pò 
fare tanto, che fi rifchiaii . Et fatto ben chiaro , inetto , fe ne togliono 
libre fette, &fi fondono fopraàhbrc cinque di giuleppo chiaro. Se 
purgato , ècinfieme fi cuocono tanfo , Ichcfi infpeflìfcano : Scie è di 
diate , fi mettono al Sole per tanto fpatio , ,chc la fopcrchia acquofità 
fi confumma . 

Offeruatme nel [tropo di acetofttà di cedr% . . 

Quefto firopo di acetofità di cedro è dignifiìmo , Se molto 'in vfo. al 
modo che l'habbiamo noi detto , c difcritto da Mefue.Il Thertonefe, il 
Suardo,& altri molti laudano , che fi fàccia al Solc,allcgando,che fotta 
à tal modo non fi condifce,come fi c fatto al fuoco . Il qual modo auen- 
ga che fia buono j non può nondimeno efière preparato d'oeni tcmpo^ 
per la gagliardezza del fole , che non fcmpre s'ha ad vji modo per la va 
rietà cfelle flagioni , e per li cedri ancora , che perfetti non fi hanno fc 
non nell'inuerno . Benché in quefto non confiftc rimportanza, che 
dairhora fi potria feruarc il fucco per tutto Tanno . Noi oflèruiamo di 
prepararlo al fìioco , & non fàre altrimenti bolhre l acetofità prima . la 
quale trahemo da i cedri ben maturi fenza cfprcfTione cofi tratta ne 
pigliamo libre fette, che fia ben chiara,^ con libre cinque di zucchara 
facciamo il firopo . Et della cagione , perche non bolliamo prima il fuc 
co, cioè cflà acetofità,ne ragioneremo breuemcnte neirofTcruatione del 
firopo Mirtino. Il giuleppo chiaro,& purgato, col quale lo autore dina 
talacompofitioncdelfiropoconlapermiftione,chctìfà inficnie col 
fucco dell'acerofità di cedro , altro non dimoflfa, che debbia eflcie,chc 
zuccharo chiarificato con pura acqua. Se cotto à confidenza di giulep- 
po, & cofi intenderafTì in ogni altra compofitionc , doue cofi fàttanicn- 
le fia egli detto, Se defcritto . > 

• Siropo di feerie dì cedro dì Mefite . \ 

11 Siropo di fcorzc di cedro conforu. Se rifcalda lo ftomaco, il 
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cuorcil cerucllo,& le vifccrc molcftatc da frigidiri , ^ /à grato l'cdore, 
c'I fiato della bocca-pcrò fafìfì in qucfto modo.Pigliafì fcorze di cedri frc 
(chi libre vna>3c fi cuoce in libre cinque d'acqua di fonte fin alla confa- 
mation delle due parti, poi fi fa firopo con libre vna di zuccaio,aroma- 
tizandolo con grani quattro di mufchio.fono di auelli,che mettono del 
le fcorze del cedro nel giuleppo e/Tendo vicino alla cópletione , Se è più 
<lclettabiIe,cV fe nell'acqua deUa decottione dcili cedri fi macera (ci.t tin 
la in chcrmes;ferà più eccellente. 

Ojjeruét'me nel firopo dì fcor^pd'i cedro di Mcf fée . 
Qucilo firopo di fcorze di cedro e digniflìmo molto, &c vfitato anco* 
la aflài.Il primo modo di comporlo è chiaro,& è quello, che noi olTcruia 
mo, & che oflèrua ogn'vno generalmente. Il fecondo, che dice l'autore, 
che e più dcl€ttabile,rhabbiamo veduto più volte in dubiodifputarlo, 
(k quefto per cagione dell intcrpretatione di quel dire cflèr vicino alla^ 
completionc: che certi volcuano,che folle intefo alla maturezza delli ce 
df i > & altri alla vicinità della cormra del giuleppo per trouare in molti 
tefti,& forfè per erroredi ftapa per complctione,complexionc.nel cho 
diciamo , che deue eficre attribuita alla vicinità della cottura del l'corzc 
di cedroi^erche bollendo lor fi toglie l'ainarezza.Etjauenga che qucfto 
fecondo modo non s'vfaj refponiamonontlimeno,accioche fia da tutti 
intefo.Prenda fi di zuccharo giuleppato con pura acqua, ma non alla co 
pletionc perfetta della cottura paite conueniente , che pure c hbra j. ò 
poco piujò meno , Se il ponga in detto giuleppo , che bollano alquanto 
infie»eacciò,che fi infpefli confumandofi 1 humidità fouerchia,condc 
dolo poi nella fine col mufchio diUòlio, onero ftcmpcrato con poco de 
acqua di rofe,rvltima additione della fcta , che va immerfa neli acqua-» 
della decottione delle fcorze ferue pel primo modo, auertendo bene al- 
la confumatione del decotto primo,che rimanga netto libre due, ò po- 
co nieno,eflcado l'altre due parti confumare,&: vna rimafi nelle fcorze. 
Lequali tanto fi deono cuocci*e,clie fiano diuenute ben macere . la elet- 
tionc loro ferà,ch'elle fiano ben gialle,&: tolte il attorno à i cedri, quan 
do fpnopiu perfectamcatrcmaturjolafciandoiu manco carne, che fia poi 
fibilo . 

Sìropo di limom ma^iflralc^s 
Il firopo di limoni è validiffimo in eftinguere con la frigidità fua lo^ 
caldezza della cholera,& delle fcbri contagiofe,<!i: pcftilenti . Ammaz- 
za i vermi dei corpo, vale à difetti del cuore per fcaldat^ionejaiuta Tinte 
riora del ventre;per^urbate,&' e molrò penerr.itiuo. fàìlì cofi.fi prcndo- 
niidi fucco di limoni libre fettc,di zuccharo libre cinque,^ iì fa firopo 
al modo di quello di ccdro,&l"erbafi« 
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OJJerua tione mi firopo di limoni magiUrnlc^ . i 
Qncfto firopo di fucc^o di Jimoiii c in vfo,&: canato, come fi cono/cc 
da quello di cedro. Et coftumanlo alcuni in luogo di qilello,per ellèrgli 
vicino in facolrà-l'elettionc dc'iinioni dcuc cllcrc , che fieno ben maru* 
n,& di quellijche hanno l'odore di cedro. 

Strepo di agre fi a di Me fuc^. 
Il firopo d acrefta è potente in rinfrefcarcóc in aftringere.fcrma l'an 
dar del corpo cnolerico, acqueta il vomiro,& la fere grandc,& fàticola. 
vale alla febrc cholerica, conforta lo ftomacho delle donne grauide,chc 
agcuolmentc riceuono TupcrHuirà , &c contro à veleni, componfi cbfi , 
Si togliono libre Cetre di fucco d 'vua acerba , libre cinque di zuccharo, 
& fi fa firopo.ilquale condifcono molti con garoffàli . 

Offermtionenel S tropo di agreHa é Mefuc^ , 
Qucfto firopo di agrcfta , eficndo tanto degno , & valorofcdourii, 
purellcrc vfitato molto.Meiiiecon brcuità dice folamentc, che fi fiico* 
me quello di cedro . Noj Thabbiamo defcritto di(Hntamenrc , acciòche 
non fi habbia nel comporlo à ricercare il modo Tao in quel di cedro: bc 
che ne da noi, ne da alcuno altro è preparato al modo,in cui l'ha defcrit 
to Mefue: perciò che per la ragione,che diremo nel firopo minino, non 
fi fù confumarc tanto il fucco di agreftaianzi folamente perconferuar- 
lo,trartochefi ha dalla vua immatura fifa àmeglioregufto di acredine 
bollire di alcuni bollori . Quefiro mcdefimo firopo e efpofto da Galeno 
nel fettimo della com[x»fitione delli medicamenti in quefta porrione di 
libre fette dagrefta, che chiama egli omphacio,che<-il mcdefimo bolli 
to,& purgato di ogni refidentia , ik hbre cinque di zuccharo col condi- 
mento di due dranìme,ò ini incorno,di garoffali.Etnon (èmpre compo 
nendolo ofièruiamo di condirlo con detti garofifali: acciò che fiapiu gra 
to,&: meelio Ibftenuto da ogni ftomacho.À: ci ricordiamo di alcuni Me 
dici eccellenti, che àfuoi infermi con molto giouamcnto lofàccuano 
vfare con carne aroftita à guilà di Ciporo . 

Siropo Mirtino ài Mefite^ , 
Il firopo mirrino conforta lo ftomaco,il polmone,& le vifcerc. Miri- 
ea la tofie cau fata da materia calda, 6c fottilc . è potente rimedio al Huf. 
ledei ventre,à quello di orina, del menftruo, &: à quello , che viene dal 
petto, 5c dalle reni con fanguc,& in fomma è contra ado^i tìullò,ò 
fieno noui , ò anrichi,& con fcoriarionè . &* j)erò parafi nel fc^ucrc mo- 
do , fi pigliano di fucco delie granello del mirto libre (hdia fi bolle 
fino alta confumarione del terzo . Poi con libre cinque di zuccharo fi fa 
firopo al modo di quello di agrefta-» . ' ^. 

OJferuatione nel [tropo Mirtino di MeTuc^, 
Qiicfto firopo mirtino, quello di cedro, ^ quello di agrcfta fi fanno 
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tuttijCome riferi fcc Mcfuc nel fine de la difcrettione di quello d*agr<« 
fta,&: di tjucfto mirtmojà vji modo ifteflb: & ile gli altri ci fono ancor*, 
che fi fanno à qucAa medefima giùia . Ma noij li^mc habbiamo dcito 
nell olìèruaiione di qodlo di cedro oflcruiamo , du fat iì debba, Cofi V 
prepararion di quefto tii mirto, e quella di quello d'agrcfta: cioè prf ps^ 
rarli con libre lette folamente del loro fucco', & libre cinque di zuccha 
ro , fenza eilèr dcni fucchi bollid , de confumati dauanti , ma che (ìanQ 
bene purgati : Et quefto modo non e da ellèr riprefo,ne biafimato: perr 
cioche non è irifto , anzi c conccdutò^ &r approuatoda Medici- peritii* 
iinii.Et non c,come cftmiano molti contro al volere dell'autore: quat$ 
^ue ci dica libre dodici: percioch e la inren rione fua vera (come giudica 
no molti fuaui)c iblamente,che eflì fucchi fieno chiari, nccti,&: ben pur 
gati.& coli noi con quella arte ollèruiamo di preparare tai firopiiauertc 
ciò , che il fucco di queftì tre firori , quello pero di cedro , & quello di 
mirto deue eflèr tratto piu,quando i loro frutti, (che di frutri cóuicne, 
che cofi lìcnojfon mamri.& per cotiario quello d'acrefta, quando Ivuj^ 
è acerba, «Jc immatura: non già però auanii , che ììa ella fucchiola di 
buon fucco,chefuol ellère nel mele di Giugno . 

Siro pi di mirto com pvftto, . ♦ . r j | 

^ tll firopo di mirto comporto halamedcfiraa inten rione del (empii* 
ce: ma è più potente in aftringere, e non è di fi buon gufto.Prendonh di 
* graneiJe di mirto dramme vind,di fandaU bianchi, laudali rolli, fonia- 
chi,b.ilaulb,& berberi ana dramme quindici., di nefpoli immaturi , ^ 
(«echi dramme cinquanta, d'acqua di fonte Hbre otto . fi fà decottione 
fino che fi confuma la metà , d:iIcola , & vi s'aggiungono di fucco di 
granati acetofi, &c fucco di cotogno ana onzc fei , di zuccharo libre tre, 
& li fà firopo, & ferbafi . 

Offeruaticne nel firopo di mirto com pofito. 
■ 'Quefto firopo di mirto compofito cofi da tutti detto pcF la compofi 
rione lua copiofa di feraphci c magiftrale: Se aucga, che ve ne fieno più 
difcritrioni fimih : habbiamo noi nondimeno eletta quella perlami« 
gliore , ellèndo ella preparata da i più , &c da quelli mafiGmamentc , che 
non pofibno hauere i mirti frefchi per trarne il fucco, 3c farne il firopo. 
Quefto,comeèdetto, ha l'in tendone del primo, & è nel aftringere pia 
valotofo : ma non ha la benignità di quello , ne meno la facoltà di miti 
garelatoJè. ij^i 

Mìua dì cotogorti ccm póftta dì Mefuc^ . 
Miua di cotogno compofita conforta lo ftomacbo , il fegato , Se tur-fi 
le le vifcere , dcfta l'appetito , prociu-a , éJcvigorala digeftione , ferma 
il vomito, de il riufiò del ventre : òrdinafi in coral guila . Toglionfi di 
fucco di cotogni acetofi hbrc venti , <li vino oitimo antico hbre dieci 

fi cuo- 
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ficuocono inncmecon faciliti^ , Tempre fpumandoli, tanto che Zeno 
confuma il tcrzo.Poi fi cohno, & lafciano , fin che ii chiarifcano : à cui 
facci chiari, s'aggiungano libre fci di mele buono, ^Tpumato , Se cuo- 
confi , fufpcndeiidoli m qucft'vicima cotciònc dentro le fotto dette fpc- 
tie eie/angine annodate in vna pezzetta fottile, tutte trircu rate groU^ 
mente, eccetto il zafranò.le Tpetie fono di cinnamomo eletto, carda- 
momo maggiore ana drame tre,garofoli drame due,di gengiouo, mafti 
cc,mads, A: legno aloe ana drame vna c meza,di zafFra drame due, he- 
gandouele ben fpcflo per dentro. E venuta, che fia la miua à buona con 
iiftcnza $ aromanza con la rerza'parte d\na dramma di mufchio. Se <h 
gallia dramme due . Et altri Tono , che mettono del zuccharoin luo- 
go del mele : & chela fanno ancora ali *vno , Óc all'altro modo con Ipc- 
tic, & fcnza fpetic . ■ 

Oj]erHAtìonenelUmuAdicot(^9cmpefnAdìh]efu€\ . , ... 
Quantunque più compofirioni di mine fieno e daMefue, c'daalrrf 
àutori defcritte i nondimeno quefta eia più lodata,&:ofieniafa da tutti 
generalmente, laqualcfàffi à più modi, come s'è anco detto di fopra , & 
come c ancora il voler de' Medici. Alcuni, anzi rutti uniuerfalmente la 
preparano con fucchi foIi,e con mele,oucr con zuccharo,& quefta c da 
tutti detta miua femplice. Altri poi la preparano con fpetie, mufchio, e 
gallia,che la chiamano miua compofita,ò aromatica, o pur'elefan^ina. 
ci ibno,ch aromatizano la prima (emplice col mufchio,& con la gallia: 
& altri con folo mufchio,& ancora con fisla galha.aJquanri alcri voglio- 
nojchc dalla compofita perauicinarfi all'eftremo della calidifà,fc ne Ic- 
ui il zafTranOjOucro fi fminuifi::a d'vna dramma , e lo mufchio ancora > 
e cofi pofcia la giudicano di mighor temperanza, &giouamento . Ma 
quedo deue eflcr fatto col confenfo,egiudicio de* buoni Media. Certi 
(peciali antichi parlando già con noi delle miue fecero o^;ni opera per 
darri à vedere,c far crederc,che la miua femplice verilfima, foflc quella 
diftinta da Mefue dietro ali 'Aromatica in quefta i^uifa . La confettione 
ai miua femplice ha le virtù , che dauaci dicemmo.fi toghono per comi 
porla di fucco di cotogni libre cento: ilquale fi bolle in vaie di pietra 
fino alla confummatione della metà fempre fchiumandolo. poi fi cola , 
c per tre horc fi pone à npofare . dopo qucfto vi s'infondono fopra di 
vin buono vecchio Ubre. quaranta, & infieme fi cuocono fu i carboni 
pian piano, fin che fi faccino fpeflTi.c fono di quelli, che in luogo del me 
le mettono del zuccharo* & l'aromanzano con le ipetie clcfàngine : Oc 
alcuni,che non le vi pongono. A i quali moftraflìmo noi refpondendo, 
che tra quefte miue non era difTcrenria, ò momento tii imporuntia, 
che la prima,che habbiam dctta,cV che da tutti c oflcruata generalmen 
ie,c di quefta feconda alili migliore; ne hauca,conie quefta lo odore, óc 
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- il fepore»Chc rcndpno alcun< cofc per moftofirà del vino , ilqualc mol- 
to vi predomina.la cagione, che il fucco,c il vino fi bollano inficme nel 
la prima compofi rione , e à fine folamente, che la humidid loro fupcr- 
tìua cfala , & vi refta la virtù, & foftanza migliore confbrtariua . 

Sìropo di mentha di Melu . 
Il firopo di mentha conforta lo Aomacho freddo , & la virtù digcfti- 
ua ponendo aiuto grato al calore naturale,acquetala naufea, e il vomi- 
to.Et co la llia poca" flirtici tà riftagnail fluflò del corpo caufàto da flem- 
ma, ferma il fingiozzo,& la cholera , & e vtilc con certo fucco amaro à 
vermi . Piglianli di fucco di cotogni mezani,& dolci: di fucco di grana- 
ti dolci acerofi,& mezaBÌ,per cialcuno libra vna.fi mifchiano inUemc » 
& in quelli fi infonde di mentha fecca libra meza : di foglie di rofe on* 
.deducpervndìnanirale. Poi fenefàbollitionc dilicen temente fino 
alla conlummarionc della metà,& fi coU,& con libre due di mele,ouc- 
ro di zuccharo fi fa firopo, & fi a tornati za con gallia . 
*. r 1 Ojjematione mi fmpo di mentha di Menfuc^ . 
jii Qtì^ftp firopo di mentha è di innendone di Mcfue, & e, come dice 
«glijpiu eccellente del primo pure daluifcritto auanti àquefto. Dice 
Mefue potcrfi quefto fare con mele, ouero con zuccharo , fecondo il 
.voler del confettante ; che quefto è in fuo arbitrio : nondimeno prepa- 
rato con zuccharo » fi prouadi racgliore temperanza, & veramente > 
che pili fe gli conuiene il zuccharo à la in centione , che egli ha,non ha- 
uendo cllo'la afterfione, e calidità , che hàil mele . Et noi fcmprc cofi 
•con zuccharo lo prepariamo vfóno di quelli in alcune parti , che lo ol- 
feruano aromatizato, 8c non aromatizato , fecondo che per gli Medici 
è loro importo . A i quali poi fe accade , lo aromatizano con debita 
quantità di gallia, & propriamente di dramma vna per libra di firopo , 
che ne viene per ciafcuna onda grani dnque . Et quella quanutà di gal- 
lia , habbiamo noi veduta ancora in altre defcrittioni de firopi del mc- 
defimo autore . Alcuni, & non pochi eftimano , che fia troppo quella 
quantità di gallia : & non aromatizano efiò firopo con più di dramma 
meza di quella; ma quefto ò fia difetto , ò no , è di vna poca importan- 
za à rifpctto di vn'altro errore , che quafi in tutti i Tefli fi les;ge ne la 
deferi rtione di quefto firopo,ilquale è nel pelo dclla mentha lecca di li- 
bre vna,&meza:nódimeno non voi dire più di mezajpercioche hauen 
do ella mentha,come vuole l'authorcad effer fecca, e troppo quantità, 
ne può ella capire nella poca deUi fucchi , come aflài bene ne può elfere 
certo, chi lo compone , 6c chi Tha più volte comporto, onde per quefta 
cagione moiri autori , Se martìmc moderni , come fi vede neloro volu- 
mi, nella trafcritrione , c'hanno fatta di quefto firopo , hanno aggranr 
diia la quantità dcUi fucchi di onde fei pcx cadauna forte. Et noi qucrto 

con- 
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confidefàiKlo non poco H^i fàtro affaticarci per rintracciare fa vera cor- 
rcrrionc di quefto ditìhto , & con molti lópi enti inueftiganciola , cjuafi 
tutti ci diireroychc flrttò ^tcHi fltcchi ag^iuge(rimo,che fii fièro à baftan- 
2a,à loffbndcre detta nlentlia.il cui moclo,<S(rgiuclicio loro non cicapcn 
Hojvolcirmio intenderne megliori ragioni, Et cercatone da altri, ci m ri 
ijpoftO)Che cflfà mctha non doaea ellere ne in ttitfo recca,ne in tiitto frc- 
Ica.mapanà, (S(rhumida.^qiie(k ragione haueaailai meglior colorftì^ 
della prima: nonitruibno noh vi prelblfimo pi^na f^de , ftiniando pare 
la mentha douer eflér lecca come ben chiaramente l'hauea fcritta l'au- 
torc.Et lifucchi non douea«o ellèré di maggior quantità di qùclla , die 
gli hauea elio dcfcrirti.Di che il Uropodi allento , cheapprelToà queAo 
narraremo,ci può dareà conofcere il vero, emendo ladifcrirrione di 
cjuello in nitto limile à quefta.Nella compolìtione del firopo di alien 20 
entrano libre cinque di flicchijonzc Tei di anènzo reccò,on2eduedi lx>- 
fcdramme tre di ipigo, 8c libre due di mel'e.Et in quello liropo di mc- 
tha c parimente la quantità di libre cinque di luechi , onze lei di métha 
recca,&: libre due di mele , ouei'o di zuccharo.Et il (pigOycheiTéi pili in 
quello di allenzo , non fa, che elle non fieno di vna ifleila fbmiglianzar 
ma noi volendone oltre di quello certezza più licura , cominciaffimó 
à cercarla fu molti Tefti antichi , & in lkmpa,&: Ieri tri à mano, douc in 
alcuni lo troualTimo di libra vna , Si in certi altri di libra meza fpeciftu 
caramente . trai quali in vno antichi 111 tuo, che tra quegli era Ufo dal 
molto tempo , conolceflinlo lo errore della libra integra poftaui di più. 
Et era quello errore nella littera b dcllaquale ii corpo Ilio era rofo , de 
rafciato in forma di vno 1 , mezo guallo . ilqual poi , Come penfianio, 
da traslatori , ò da imprellóri di ftampa credendo, che vno i , flillè,che 
moftra il numero di vno integro , lo hanno aggiunto al primo 1 , & If- 
gnatolo per libre , fi come, ne^piu moderni lo habbiamo veduto , che 
con la litera , a canto polla da gli antichi , & da li moderni , che hanno 
Tcquito il loro colhimc in fegno di mezo , moHraua libra vnaj^Scmeza^ 
in quella forma l i,s,^ in altra gnifìi di carattere piir chiaro della libra 
in quello modo libra i , s. Non alférmiamo noi pero, che'l Teflo derro, 
fia ftato quello, onde fi fia cagionato tanto errore , fegniro poi da tutti. 
Balla, che fe non da quello, puòeflèr da vn'altro proceduto . quello, 
c'hdbbiamo noi detto, fu ben certo cagione di farci conofcere lo erro- 
re , il qual noi fidando in tutto al noUro giudicio, non lo volellìmo pri- 
hiaaférmare,che non ThauelTimo ben conliilrato con più Fificij^- Me- 
dici pcritiirimi,che tutti Cònofcendo, che ciò fìilIé,di^rero, che fi douef 
fc corrcggcre.pcrche noi ncll'auenire fempre preparatolo con libra me 
za di mentha ben lecca, habbiamo trouato in elio lìropo vna fragranza 
gratiflìma, & nell'i fperientia deli opcrationi fuc vna cxccllenza, 



ynnh grandifTiiTia , onde per queflic ragioni, 3c per con figlio de* detti pe 
ritiflìmi conligliam© > che coli lo prepari ogn'vno . Er non è punto da 
dubitare , che la mentha non debbia elTcr lecca di vera ficcità , fi come 
ben rha dcfcritta Mefue : che Te tale ella non folle , commetteria lefio- 
tìCySc c^nturbatione di ventre per la vento(a fua humidità: la onde nel- 
l'altre delcrittioni douc elTà non fia fpecificat^i , ò fecca , òfrcfca, ò praf" 
(à, , s'intenderà ftmpre lecca , come più perfetta , &: cofi anchora per 
mentha humidaj percioche altro fton importa quello dire humida» clic 
€fla li^n*.aiii luoghi domcftici, humidi,iSc grafli • 

Siro po di a ffen di Me'uc , 
Il firopo di afiènfo conforta,&: fortificalo ftomacho,^ il fegato, fer- 
ma il dolore dellvno,^ dell'altro, eccita l'appetito, aiutala virtù rercn- 
tiua , & gioua alla molhficatione di tutte le vifcere . preparafi in quello 
modo . Si prende mcza hbra d'allcnzo Romano , due oncie di foglie di 
rofe,tre dramme di Ipigo nardo: di vino bianco vecchio , d: odorifero » 
fucco di cotogno per ciafcuno libre due, c mcza . fi pone ogni cola in 
vaio di terra vitriato per vn di,& vna notte , poi fe ne fa decottionc si « 
che fi fccma la metà: ^ liropo con hbre due di mele. 

0 peruatìonc nel fircpo dì aPtnxp dì Mefucj, 
Quefto firopo d'allènzo e molto vfirato , la cui compofitione , come 
poco&|dicemmo,c funilc à quella del liropo di mentha . Voghono alcu 
ni Medici, anzi la più parte , c'hogei fi prepari con zuccharo , per ellcr 
pia del mele benigno,òc amicheuole allo ftomaco , come bene fa cono- 
icer Galcno'per la natura deli'vno, «Sw' dell'altro, quando cofi dice del 
zuccharo.E il zuccharo fimile al mele quanto allafterger^al digerire, 
S^al dilIèccare:manon c tanto dolce, onde viene ad elitre più amico al- 
lo ftomaco, & manco caldo: ne genera tanta fete. & quefto cin quanto, 
medicamento: ma inquanto ahmcto c caldo , & humido tcmperatamea 
re. Et c ancora di complellìone tale, che pofto ne* componimenti medi 
cinali,& ne firopi più prende la qualità de furchi loro ò fiano frigidi , ò 
caldi: perche auenga che non lo dica Mefue, fatto quefto firopo con zuc 
charo ferà più vtile,& amabile vniuerfalmentead ogni ftomaco , fe pe» 
rò non feranno di quelli in firicidezza tanto iftemperati , che fìammadi^ 
fuoco vi conuerriaà rifcaldarU.perralIènzo Romano, fecondo l'intcn* 
tioncdell'autore intenderalfi non (blamente quel nato in Roma» ò fù*l 
territorio fuo : ma quel tutto ancora , che ò nato nell'iulia , come più 
benigno alIènzo> che nafca in altra regione . 

Siropo difumìterra mag^iìore di Mefue • 
. Il firopo difìimitcrra maggiore confortalo ftomacho, il fegato, & 
tutte le vifccre , aprcl'oppilaaoni , cura gli mali, che nafcono nella co- 
rena^ cauiati propriamente da materia d'humoriiàlfifOueroadufti: 

come 



»ymcCono fogni,voUrichc,rcrpicini,Icpra,cancro, A:/ImiIi'.<»nrcrjTc^ 
«Ile fcbri choleriche, A: i qucllcjChc procedono da oppilatióc, c mol- 
lo degno, & valorofo nel mal franccfe. fàflì in fimiì maniera,/! cogliona 
éi mirabolani citrini , ^ chebuli ana dramme vinti di fiori di boragine, 
di biiglolla,di violcaffenzoj&cufcuta ana oncia vna,di Iiquiriria,& ro- 
fc ahaoncia mezza, dcpirhimo,& polipodio ana dramme fette: d'vux^ 
paflà,& prime fccchc monde ana onde (ci (Se altri pruni cento)di tama- 
rindi, & calila fiftola ana oncie due . fzCTi d'ogni cola decottione in libre 
dicci d'acqua pura,chc ;diu5ga libr.^.poi có libre tre per ciafcuno di fuc 
CO di fumiterra cotto,& depurato,& di zuccharo iì fa lìropo. Se ferba/i. 
Offerudtiont nel [tropo di fumiterra ma^gt^e di Mefite . 
Qucfto firopo di fumiterra maggiore c molto eccellente , de in rfoJa 
compofitione da molti habbiamo veduta preparare con non poco di- 
(brdincpcr la bollitione, che faceauo di ogni cofa inficme,errore vert- 
mente importante, per le cofe.che non tutte vgualmentc parifcono vn*-- 
cottura mcdefima.Noi perche cerchiamo porla rettamente, v'oflcruia- 
mo qucft'arte la quale ha in giudicio de medici.cuodamo prima con al 
cuni bollori la liquiritia,il polipodio, l'alien zo,rvua pafià , &le pninc. 
poi,&quafi alla hne v'aggiungiamo la crufaita, le rolc , li mirabolani,' 
lepifhimojli tamarindi,^ la calTia tratta dalle fue canne.Et polliti dcbi 
tamcncc vi poniamo in quel illante li tre fiori cordiah,che ui rono,& le 
uiamola dal fuoco,& diucnuta tepida la coliamo, ponendola fopra vna 
ftmiignaftcfafu vnacrocc di legno,che vi ftia vna notte, chccola à fuoi. 
agio.Poi col Alceo di fumiterra dcpu raro, col zuccharo facciamo il C% 
topo . il Braffuola Medico eccellendllìmo chiarifce con buona ragione 
fìAh eflàminc di qucfto firopo,coloro,che hanno opinione , che nella-» 
ciflìa,ne li tamarindi deono elTcr bolliti per la natura debole, Se fi dico- 
no,chc bollendo,pcrdono l'humidità fua lenitiua,& loro rifponde,che 
folaniinte bollendo d vha poca, &heue boHidone perdono la humidi^ 
tàaccidentale,& vi refta la migliore naturale. 

S tropi di Ep'ith.mo di Mefue^ , 
11 firopo di epiihimo caccia gagliardamente la melanconia, gli 
lìumori adufti , éc cura le infermità da loro procedute-» . vale à coloro , 
che fonodifpofti alla lepra,al cancro , & che hanno vicerationi malua- 
gicjfiftole, rogna, puftole nella facda . ^ ha in quefte fimile malatie , 5c 
in quella del mal franccfe più efficacia di quello di fumiterea . fi piglia- 
no di cpithimo buono crentcfe dramme vinti, di mirabolani citrini", & 
indi ana dramme quindeci,di cufcuta, ^ fumiterra ana dramme died, 
di'thimD,calamcnto,buglol]a, mirabolani bellirici, &emblici, liquiri- 
ria, polipodio , agarico , & fticados ana drammcfd di rofe , di fcme di 
finocchio,3c aniù ana dramc duci^' mcia, p rune namcro vinti , di vu» 

palla. 
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pafla,onze quattro: di nmarandì onze due , 6c antziyiUssodluco ìihn 
trcjdi iapa libre due , & lì fa (tropo. 

OfìevMAÙwt nei f tropo dì EpkhirM. 
CJiicfto (iropo di Epirhimo c dignifTuno , & è »n vfo. la preparadotif 
fua deuc cllcrc fatta con diligcnria, &aucrtireà quelle cofc,che più , Se 
meno pariibono coraira . la quantità della acqua per lo decotto deue 
rere( come per ifperientia prouato habbiaxno) che la bollinone il terzo 
rima^i^ netta libre fci , Se non tre come hanno voluto , & fcritto aictt* 
fii,perruafìda vnafìmile quantità detta nel (ìropo mag(;iore di fumictr 
ra , fenza hauerequeftì tali riguardato! tanta altra quantità di fucco» 
che è in quello ; doue in qucdo non vi c altro liquore , che il folo decot 
lo. Alcuni (benché malamente) vi hanno più quantità di zuccharo. 
^ SkropodiTh'nnodì Mefuc. 

U (Iropo di thimo vale alle infermità frigide del polmone, dello fto* 
macho, & del fegato. Conferifce alla fredezza dd vcrnO,& à chiunque 
è di fragida complefllone.onde à chi gioua , prenda delle parti edrcme 
del thimo oncie due, di calamento , & mentria fecca ana dramme cin- 
que,di feme di anifi,di finocchio,di apio ^daud ana dramme quattro, 

di vua pada oncie quattro &meza, di mele libre due. fi fàiIropo,& {c 
Aromatiza cum dramme due di {pallia. 

Offtruétìone nel atropo di thimo dì Mefuc. 
Quefto firopo di thimo é in vfo in alcune parti, il decotto deue eflfèr 
fctto in acqua puta con diligcntia,^ cofi poi il rimanente di tutta k 
compoAtione. 

Sìropo di eupatorio dì Mtfue. 
Il firopo d'eupatorio conforta lo ftomacho,3(: il fe^ato.gioua alla Io» 
ro mollihcatione, & vi efpugnaj&r di fllpa la uentofità,&laitteritia frigi 
da.Ricoura il buon colorc,fec fatto cincritio , apre fortemente loppiU 
rioni,& vale al dolore delle coftc.fa ualorofàmente arhidropifia comin 
ciata,&alle febri lunghe, Cantiche, ^maffimamentein quelle, che cor 
rompono la forma,& virtù apppetitiua dello ftomacho,& del fègato.ho 
ra facciamolo cofi. Pigliamo di radici di apio, di finocchio, & di enili- 
uiaanaoncie due,di liquiritiijfquinantOjCufcura, adcnzo j^rofcana 
dramme fei: di capei venere, bedeguar,fucaha, radici di bulgoflà , feme 
• d*anifo,di finocchio, ^ eupatorio ana dramme cinque , di reubarbaro, 
fcmafticeana dramme tre, di fpigo,araro,3(: folio ana dramedue.faccia 
rtìo d*ogni cofa decottione in lib.8. di acqua pura , fino chefifcema la 
terza parte, poi coliamo. Se fecciamo firopo con libr.4. di zuccharo , Se 
^ quantità fufficiente di fucco di apio,<Sc di finocchio, &ilkrbiamo. 
O/fèruatione nel firopo di eupatorio di Mefue^ . 
amoiìinmo , Se di grande eccellenza e quefto hropo ili cuprorio : 

ma 
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mai vi fia flaro-onae ftimiamo,chc cUò non nafa in qiiefti pacfi Er per 
dò come c detto, /i potrà porre in Tuo luogo il bedeguar, il quale ho^ei 
;ìiai e rartaooriflimo a cialcuno. Et non liaucndo il bedeguar, porre fan 
to altro di carlina integra , cioè di quella fbecie che le lue radici non io* 
no ne rofe, ne aperte: che afTai migliore e tenuta quefta forte di carili 
na, che e Tana di radice, chela fenduta, la contcntione dello cupa- 
tono , quaniunque ella da grande ; fi può nondimeno decidere facil* 
mcnte^erò chea certi Galenici , che hanno fempre voluto, c\' voclio 
no coniraftare,che la ifteifa Agrimonia fia quella,che in turtcle compo 
firioni, tanto de Greci, quanto de gh Arabi fi habbia ad intendere Se 
ofleruare per eupatorio allolutamcntc , fe gli può rifporfdere, draccer^ 
tarli, che (olamen te nelle defcrittioni dei Greci fi habbia, &- fi debbia 
ooftumarc la Agrimonia , eflendo effa lo eupatorio ueriflimo, de certifTì 
modi Diorconde,di Galeno,&:degIi alrn Greci. A quf llli poi della fet 
laAuiccnnifta, che pur contrariando mcdcfimamente uoeliono che 
non lagrimonia fia,chcallòluramenre fi habbiaad intendere per «ipa 
tono in tutte le compofitioni: ma fia lo eupatorio di Auicenna à tufti 
nonflimo , può dire, che li contentino, che nelle Compofitioni fclanicn 
O di Auicenna lia intelo , c\' oileruaro: Et che pei à ui tti parimente non 
fpiacaa , nelle a-mpofitioni di Mefue fi oilèrui , fi coftumi il fuo- il 
quale veramente dalli più fauij è tenuto . giudicato il migliore Eutìà 
tono degli al:n. Et noi qui in (Uo fauorefapendo bene, che Cerri Aui- 
ccnniftì non concederanno , che qucfti habbia l'honore , ne diremmo 
hora le fattezze , de forti di c.afcuno , con le hcjìià loro , fecondo rh^ 
le hanno fcritteh propri Autori. Et ciafcuno potrà ficìlmenre cono 
Mcfue "^"^ ingauiuanio iii attribuire più laudi à quello di 

lupatorio dìuuìccma. 

E Adunque f dice Aule nna) Io Eupatorio herba aromatica, le 
rui foghefonodeda embianza di quelle della canape , i ftioi fiori fo' 
iìo a modo di ombrella , come longano d< alami Tcfe , benché mala^ 
mente gh hanno a modo di nenuftr,,*: c quello, che fi adopera . Il fuo 
fucco ecaldo nel primo grado, /ecco nel fecondo, onde è Ibttid.a^ 
Z^fT r t '^'''"r"""^'"' /cnzaartrarione,&fenza caldezza 

^.In' f r "'^''J''' '^^''"^^^ clellamarezza come 

laloe.confenlceudolon del fegato, &loconforta, cV vale à tutte le 
opmkt,om,&apofteme lue, del polmone molta durezza 

della milza dato con vino in potione medicale viceré de 2I inreftini . 

C Eleupa- 



54 055ERVATIUN1 

Eupatorio di Mejuc^ . 

E reuparorio fcome defcriiic Mcfiie) hcrba di lunghezza di vno gom 
bito , 6c amaddìmaj le foglie fono della maniera di quelle della ccntuut. 
ica minorCjarprc, verdi,& intaeliate.ha il gambo fottiicil *juaie feccai^ 
floU ci tri nife, nella fommirà natonoi fiori di colore forcocicriao lughcc 
li alquanto . alcuni dilTèro per la vifcoficà fui tenace , ch'cHò era herb^ 
pulicaria.E di natura,5c di virtù caldo nel primo grado , & fecco nel fe^ 
Condo,& c comporto di foftanza calda, & lottile. Et perciò è fo^igliadf , 
uo,aftcrriuo,incilìuo,mondificatiuo , ^preferuatiuo nel vietare la pu«j 
tredine,& corrottione, &:c conueniente relblutiuo fenza alcuna attrat-i 
rione, & c alquanto ftirtico per alcune parti terreftri-E molto confortati 
uo,&:adunatiao,c di debole folutione,laquale fi vigoracol fiero.il potè 
re fuo c di purgare con agcuolezzala cholera,&:la Hemma,&^ di confoj; 
tare lo ftomacho , il fegato , Se le budella con vtilità grande alle fuc don 
glie.^c c medicina mirat3Ìlc alla milza,& a mtre lopiiationi. c di gra giQ 
uamento alle febri inuecchiate. la migliore ftagione di cogIierio,& tfac 
pe il fucco c nel fine della pnmaucra. pone li in luogo iuo deli allèiizo^ 
è dell afaro il fuo pelo medefimo . 

Eupatorio di Dìofcoridc^. 

L'eupatorio (come dice Diofcoride) c herba ramufculolà, di vno fol 
gambo, lignofojfottile, dritto, pelofo, e negro, d altczza cubitaJc . le fo- 
glie fono diuife in cinque parti, &faJ*horain più , alla fimilirudinc dei 
cinque foglio, onero più tofto del canape , di colore ncgrigianre , & da 
ognintorno tagliate a ouifa de denti di vna fega.l femi nafcono dal me- 
zo del gambo inchinati alla terra.^' c irfuto,&: afpro, &C lecco, fi attacci 
a'vcftimenti Giouano le lue foglie trite, Óc impiallratc con grallò di por 
co allvlccre difficili a lanare. Et vagliono la herba , e il feme beouci con 
vino alla difcnteria,&:a*morfi de ferpen ti Alcuni s'ingannarono, chia- 
mando Targemon e eupatorio, ellendo altra pianta diuerlà, fi come in- 
nanzi habbiamo dimolbrato. 

Certi , oltre alli prenominati eupatori hanno alcune altre herbe con 
ferenti a difetti del regato nominate eupatorio , 8c propriamente labro 
tano,rafaro,ralIènzo,il marrubio,&: altre fimili. Etédatoagli eupato 
ri quello nome dal buono cffctto,c*hanno di giouar'al fegato , 6j quafi> 
che drittamente fi potria dire eupatorio . ma quelle vltimc herbe,quan 
tunque elle fia no di certi ffimo valore ne'fegatofi ; non però debbono 
cllère dette , ne intele per eupatorio, hauendo elleno altri nomi. ma fia 
degli eupatori dcttoa ballanza.Della contentione, che c fu la quantità 
fuihcicte delli fucchi,diciamo,chc ella deue ellcre intefa quclla,che ma 
chcra nella decottione, fi come noi più volte nella compofitione di quc 
Hofiropo habbiamo veduto fcemarficflà decottione tra'l terzo, che 

bollcii- 
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bollendo fi confumaua , 6c quello, che rimancua nelle cofc bollire libre 
cinque, ò ini intorno , che doucndo eflcrc quandti rufficienie alle li- 
bre quattro di zuccharo, bifognauijchc ella hiflc libre ici.b: onde Ci de- 
ue a(»i»iii*gcre ad clTà decotrionc (cemau libre tre di Cucchi,^ propria- 
mente libra vna Se meza di ciafcunó , che tanto altro Ceri la decortione 
netta, & colata^Et è qucila limi catione tratta da giuftifllma, eJcinfàHibi- 
Ic regola; aucnAchc alcuni altri l'habbiano tórta altrimenti, nella de-» 
^<ottio^ jS vf^àboftiflìma diligcntia, & fi porrà nel flropo lo rcubarb*. 
To à più fua pt^rfcttionc nel proprio modo , che diremmo nel iìropodi 
cichorea di Nicolo^cr via d'inhiiìone.Nc li creda alcuno,ch'li*quinan- 
*to,Ia aircuu,raflcnzo , e le rofe debbano eiTèredrame feilid per cia(ai« 
tio,ficome hanno erpofto,& giudicato malamente i Reuercndi di Ara- 
celi nella corretrione di qucfto firopo. però , come fi vede ne Tcftianii- 
chi(fimi,4?*: come giudicano i Medici più raui,& come c ftato conofciuto 
4la ogni efperto dirpcùtore, non deono edere più di dramme Tei perda 
fcuno , 6c lìa qucfto detto con pace di effi Reu erendi. 

Siropc di fucco d'eupatorio ma^iCiralc^\ 
A coporrc il fuopo di (Ucco di eupatorio,piglianfi di fu eco diagnmo 
hia netto, e depurato libre tre, di zuccharo libre due,& facciaii iiropo . 
O/Jeruatione nel ftropo di fucco di eupAtorio magiflralc^ . 
Quefto (ìropo fitto di fucco di agrimonia e detto di fucco di euparo 
fio dalli Media Vcnctiani , i quali nelle lor parti lo coftumano : ne già 
noi in altro luogo habbiamo veduto,che edò ollerui. Quefto fuori, che 
è diuretico, e poi di effetto aliai differente à quello di Meiue,ilquale più 
nelle nollre parti,& per tutta Italia generalmente è, che 11 coftuma , Se 
che 11 lauda anchora più. 

S tropo dì Stìcados dì Mefue . 
Il firopodi fticadoscvtiliffimojad ogni infermità fredda di nenii:co 
me è alla paralifia,ciòèdilTolurione di nenii,alla epileplìa, quefto c ma- 
le caduco,al fpafmò,al tremore, &"alla tortura del voico.confuma il ca- 
tarrho freddo.c potente nelle matctic rieimiiariclie;però che dilli pa, a(- 
fottiglia, taglia, & di(Tccca,apre ropilationi,rifcalda & fortifica lo ftoma 
Co,&il ccruello.oi dinafì nel fequente modo. Ci prendono di fiori di fti- 
cados dramme trenta,di thimo,calamento,& origano ana-dramma die 
d,di anifi,&j)irethro ana dramrrie fette, di pepe lungo dramme tre, di 
gengiou© drame due,di vua paftà difollàta onde quattro , di mele hbre 
€inque,fi fa firopo,& Ci condifi econ ^imma vna, ó»: meza per parte,di 
cinnamomo,calamo aromatico,fpigo,zaffrano,^^ngiouo, pepe nero,^ 
pepe lungo, che llcno legate in vna pezzetta fottile,6c chiara lafciajtdo- 
uclc ancora fcfpcfe dopò,chc^fà cotto. 



- C 1 OJprua- 



m OfjerHAtiofte nel firopo dì Sticades . 

Qnc/lo firopo di Sticaiios c in vfoappo ciafcuno.fi compone in alca 
ne pam con l'ai omarizadon e delle lpccie,& fenza anchora. quello noa 
* aroraari iato chiamano lemplicc firopo di fticados : &: lo arginatizato 
compofiro.Noi iempre lo habbianto preparato, & vfiamo di preparar- 
lo con le Tpetie come ha defcritto Melue. la decottione fiicciame con li- 
» bre dodici di acqua, che fi Icema la terza parte:aueng4Tche non lo Tpeci 
fichi rautore.l'aromatizationc lì farà allhora,che'tiÌK)po fia ì inezo de 
la cocturai acciò che meglio ne tragga egli la virrii delle IpfetiCjfWgando* 
ui il piumacciolojdoue (eranno le Ipetie ben fpellv^jntro . 

Sirupomraihineiò di poli podio. * 
La flicoltà del firopo mirachino , ouero di polipodio c di mondifica- 
re grandemente, Se digerirc><!^ ellìccare gU humori groflì , de uifcolì, Se 
di purgare francamente, ifc fenza molcftia la colera negra, la flemma 
groflàjC tenace, & le materie de le gion ture, gioua à gli affetti de la mela 
choia,òc alle fu e febn.vale alla doglia di fiaco,& à, quella della milza,^ 
alle fue durezze . vfafi in quefta guifa . Si togliono di polipodio frefco 
oncie tre, di buglolIi,&: melillà ana manipolo vno,di ciperi, acori,a/àri, 
&C fcorze di cappari ana oncia meza:di fena,& epithimo ana onde due: 
di feme di endiuia,di bruca, &: di fcariola ana oncie vna, 6c meza. fi pe- 
dano grollàmcte quelle cofe,che fono da pcftare,& có le altre infieme (ì 
ili decottione in lÌD.5.di acqua pura,che ritorna à lib. tre. Pofcia có lib. 
due di mele rofato fi fx firopo,auertcdo di ponere al fine de la dccotrio* 
oe la fcna,^^' lo epithimo: ne vi bollano dérro più di quattro,© /.bollori, 

0 /Jeri4j tione nel firopo di poli podio . 
DignilTimo è veramente quefto fiqopo mirachino , ouero di polipo- 
dio.la defcrittioneappicllò di molti fi ollcrua variatamente . nondime- 
no nel modo , nel quale l'habbiamo noi dcfcritta , è, che fi coftuma, Se 
che fi lauda ancora più. Alcuni vogliono, ch'ella fia magiftraie , altri 
di Gentile da Fuligno per farne mentione egli ne fuoi Trattati. Ma que 
fto,di chi fi voglia fia,ci imporra poco. 

O.xtmele fcmplicc digJenòk 
L'Oximele fempliceè falutifero molto per la certifTìraa facoltà eh* 
eilo ha d'incidere, di fotiigliare, d'aprire, di mondificare, di dii;e-r 
rire,«Sc di attenuar le materie tìematiche , uifcofe, che fi attaccano mol^ 
to. purga valentemente per gh detti effetti il fegato, la milza, de eli hu- 
mori gros fi. vale à morbo acuro Acilita, de caua lo fputo. induce la ori> 
rui , gioua à dolori delle gionture , èeflìcaciflìmo in digerire le materie 
delle fcbri di lugo tcpo.c amicheiiole à precordi , Se à tutte le fue pani, 
comoonficofi, Pigliamo di aceto ben f(jj|e libra vna: di mele ottimo li-* 
bre due : dfacqua di fonte hbre quattro .fi fa bollire ogni cofa infic- 
ine 
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tnlicme fino à la confumaciofic de la rcr2a,oucro quarta parte , Iciuror 
ne però la fchiuma primamcntc,che fé molto ne vfcirà, i! mele non fe- 
ri ottimo,& ftarà ancora piuii cuocerfi.l| mele buono cqucllo>chc rcn 
de meno fchiuma,^' che fi cuoce anche preftaroehte. cotto adunq; que- 
llo oximcle alla rerza,oucrouarra parte fi ferua » &: coftumafi. & volen- 
dolo più gagliardo fi cvcfcc Io aceto tanto, quanto c il mele, &:ciddop* 
piaù racqua» ■ ■ \ 

Optruat'me nello oxìmelc fcmpììce dì Ga)tììò. 
Qucfto oximele femplice di Galeno c firopoantichiillnw > èc tanto è 
il fuo cofiumcjche quali pochi altri firopi in oeni ftagione fi danno,chc 
non vi fia egli per la lua part^ , & mafiime nell'indifpofitiDni dd petto. 
E quantunque Galeno lo fcriua nei quarto . del Rcgimento de la làfìità 
nel modo, in cui l'habbiamo noidelcritto, (Scche dimoftra, che ancori ' 
{\ fa fciiz acqua , non lì toglie però , che Hippocrate Medico fàmofifiì- 
«IO , non l habbia fcritto , & coftumato prima di elio Galeno > ma Con 
operatione però diuerfa,ch*cgh Come Galeno, non dofo ilpefo di alcu* 
cofa : anzi lafciò , che fi faceflè, à giufto debito • Narra Melue que- 
llo medcfimo oximcle femplice ne faoi firopi fotto'l nome di fecanrt- 
bin puro : che tanto in arabico importa, quanto in latino firopo acefa- 
lo : ma con altro ordine di quello di Galeno.fi fa ( dice Mcfiie^ qucflo 
oximele con parti due di mele buono , di acero buono parte vna , di ac- 
qua di fonte chiaro , &: dolce parti quattro » Et alle volte richieile k di- 
fpofitione , che s aumenta l'aceto nel modo , che dicemmo liei firopp 
."ftcetofo. fi purifica parimente il mele con l'acqua 'i de fpumafi di Conti- 
iiuo.Pofcia te gii da l'aceto, fi cuacono:non lalciancl J, che la fpiuma 
f< n'alza fopra : ma Ir lena d\ gni bora ; accioche lì mantenga elio mele 
.più chiaro. Et narra medelìmamcnte nel (uo fronte , che per tre Cagio- 
ni vi fi mette l'acqua-L'yuaper follcntare il mele à più lunga cottura, 
che da lui fi parca quello , che poma dare danno airinfiammationo.. 
L*altra , che fi lena la fpiuma con niu faciht^ . l'vltiin.i , che per la Co- 
,/bnza fua acquofa fa , che meglio fi dillribuifca per lutto'l Corpo la vir 
Tu della medicina. Et ancora che il mele fia contrario alla Hemma-, fifa 
nondimeno perla pcrmillione dell'aceto, che ne rifulga Vna facoltà 
ccrtiflìma, &valorol.à nelle materie delie gionture, &:"in quelle delle 
febri di lungo tempo : però che le aflottigha , ìc dùlide , &: le matura , 
&: rifolue gli humori de lo flomacho , !&:del fegato .quello rutto dice 
Mcfuc. la purificationc d>*l mele dQelIer Con acquila ni fo'Jìte > &r dol- 
ce^ &cofi l'ha fpecificata Mefiij à rapetto della lalla> ni'^rin;i , che v- 
% farono gli anricni ne loro oximeli à noflri tempi non CoAumata , Come 
\ bene fi vede in Diofcoride , ^n Plinio , in altri autori . Molti , anzi 
. la più parte fono , che nel comporre quefto oximele vi mettono io ace- 

C 5 to 
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to aopb la cònfummarione delle daè parti de Inacqua . Noi per c/Rre il 
Firopo dclicatifllmo , & coftumato molto da pcrfone nobili ci sforzia^ 
Mo di farlo più quanto fi può chiaro , e trafparcnce . Chianhchiamoii 
tnelc'conracqua, cVvn bianco di ouo. ^bollico, che e alquantofi > 
che comincia ad cilèr chiaro,. Vftrc bfpiuim 'negra, lo leuiamo dal 
ruoco,& lo còliamo due , &: tre voice giù da vn colatoio di panno, oue=^. 
ro di tela , che cada in vafe di terra . Poi lo torniamo al fiuKO , 3c nien* 
tre che ribolle.Vì poniamo l'acero , ilquale dcueeller nctn{rimo,&bian 
co. &! còtto, che fia a perfcrrione io feruiamo fplciKlido, & chianffimo. 
Er cofi aqucfto modo Hubbiamo Tempre preparato peri lUuftasfima 
fimialiadclliFarncfi.mccreerauamoin Roma,& m Parma ancora, do* 
Ue molto nell'hinno coftumato,& coftumano aiìchora , & lolo, 6ccom 
mele rofato inricmc'Bcnchc alcune voice, per elfer ftata cofi 1 intcniione 
dclli Medici l'habbiame preparato con due parci di mele, & ynadi^uc 
charo,&: alcune altre volte ne 1 hanno forco con biion fucce lo condii 
re con dramma mcza di cinnamomo per libra,che fofle il mele, Se zac* 
charo rotto groHimente, vSr era polcia cofi aromanzato molto faponto» 

degno,6c à guftanti dilcttcuolc . 

Oxhncle compoflo dì Mefuc^ • 

Lo odimele comporto vale a quel tutto, a che giouaroximclc f^m- 
plice : ma fa con più efficacia alle febri antiche,& Icua in tutto la chok 
racrrolTa, &la Hemma,apreogni oppilationc, & qucUcpropriamenc^ 
dcfio ftomacho,del fegato, e cìella milza,.^' muoucl'orina. pero fotti nel 
la maniera, che feirue.prcndanfi di fcorzc mondate , & tagliale deTFe m 
dici del apio. Se finocchio,ana ohciedue:di feme dr apio , di finocchio, 
e di anifo ana oncia vna. s mfonde oeni cofo in hhre dieci d-aceto , 5. k- 
bre vinti di acqua per hore i^Àn vafe di pietra.Pofcia fottcne decorcic^ 
ne al confumare della terza parte , fi cola , de con meliche fia aUa metà 
di èflà dccottione fi fa firopo,& ferbafi. 

0 Iferuationt nel o.xìmelc compoflo dì Mejue, 

Quefto oximeìc compofito è Quello, che s'vfo. lo nomina Mcfuc feca 
' iiiabìndi radici . Alcuni hanno libre dodici d'acqui : ma c etrorc, & al 
'tri non n'hanno cPanifi; Certi altri hanno eftimato in queftooximck 
* troppo laquantita dellaccto :ma fi fono infunati : percioche non en^ 
' ira per ogni libra di mele più d'oncìe otto d'aceto . Dcfcriue il Manlio 
vn'aitro oximelc compofito di Giuhano,ilquale habbiamo noi MaM 
' per non fi coftiimaretauenga chd^re altri autori antichi, & moderni il 
laudino/Alcuni per quetto oximelc coftumano il firopo di cmquc radi- 

ci,per clTèrc fimili di qualità . 

Oximele fqmUìtko dì Mcfuc^ . 
Lo oximdc fquillifico c vircuofiflTimo nelle materie frigide, vi^^^ 



fcgfoffce tenaci j le (happa,*: endici da turti i luoghi profondi come 
nel cenicUo, nello Cbimacl\o,ncl pctto,nel pulmonc,ouc fulTero appiCA 
te ^brtemcntcconferilccàclefetti del expo, dello ftomichoA' di tutte 
le vifcere.vale à rutti ac<:tori,& alla molliHcationc delia vcfica. ha vaio 

in quel tutto,c'ha Taceto fquilitico. parafi cofi. Toglionfi libre duc^ 
4i aceto rquillirico,«Sc tre di nule fpumato, & come diceramo dell oxì- 
,<nelc.reniphce,(i raliropo,6c reruafl. 

OiJifuationcnelllooxìmde fqmllltkodì 

Quefto oximele rquillitico c molto in vfo.la quantità dell'acqua^auc 
|;a,che non la póga l'autore in purificare il «vele, dcue eflère il doppio, 
di c il mele \ acciochccon la lunga bollituxa ij; aduoi^p aeUj^^ Ichiuma 

4c parti grolle, & cerol'e. 

0 xtmele fquìllìtko di radici dì Mefue . 
, . . boximele rquillitico di radici , ha le Facoltà proprie dell'oxi melo 
fquillitico CempUce :ma è più efficace,& potente di quello in roitigliarc 
qualunque materia gro(Ià,flemmacica,&: melanconica^^ principal^mc- 
te iiell aprire le oppilationi di ogni membro, onde roramamcnte coferi 
ice alle febri quartane , à quelle'di ogni giorno, & allaniiche doue fia^ 
n^ateria forteméteappiccata.faflTi coiì.Pigliafi la comoofitione dcll'oxi 
. mete compofito detto dauanti , &c Ipargeleli fopra in luogo dello aceto 
fcmplicc,aceto rquillmco,& falTi come quello . 

UAceto rquillitico c molto valorofoin tagliare^: afTjttigliare le vi-/ 
.fcofttà degli humori.onde la vtilità Tua c certa,& maniKefta nelle mate- 
rie delle gióture.facilita le grolIc,<3c tenaci à fDÌccarfì,& ^d vfcire . DiC- 
Cecca, l hìimidità Tupcrriua de le gcgiue putride, guafte,humidc,e cade 
ti,che leaftnnge,&fortificai*icntrinìoiri,&cóqu.ìni:iJeualepuriedi 
ne della bocca amméda il loro fetido odore,&: f ilio buono A' grato, 
coferma le faud,& falle callofc.Rilchiara la viftaA' fa chiara,<S^: buona 
la voce.E fano alla doglia di fianco pigliandone due giorni vn poco ger 
Volta.Cóforta lo ftomacho,&: lo modifica, fi da à colorcche malamcte 
digerifcono il cibo, però fa buona la dic;eftione, ooforta rappetiro,^: fi 
buó colore.Dafil ancora à meHconici.à vertiginofi,à fmcmorati , al ma 
le caduco,alie pietre, che crefcono ne la vefica , à prcfocitione di matti 
ce,alla milza enfiata,allc ftatiche,<5v: alia doglia del fc sarò. Rin frica chi 
-per luga m.alaria e indebolito.gioua iftillato'nc l'orecchie alla fordità. Et 
è na delie cofe ott!me,che fieno in<:óferuare il corpo di corrortione,è 
putredine: però ché lo rende 'ano, &:lo conferui in giouentù.Marvfo 
ilio frequente fa fmagiire . Ere in fomrna ( dice Diofcoridc ) buono ad 
ogni cofa: ma non lo deuc però vfare,ch: h,\udVc dolore di teftaji inte- 
fkiiii vlcerati,& infermità di Derui; E ii fa.o vfb di d^rlo Qjj>7 i d ì à di'g iu- 



40 p S S E R V A T I O N I 

no.nel principio,chc fi comincia à ruorejfe ne da poca quanrirà , /I co- 
me c vn4 Hrama, & fi va crcfccndo à poco à poco , tanto che fi perucga 
ad vn ciatho;queftoc pefo di vnaoncia,&:mcza , Arno come li hanno 
creduto alcuni , di rno bichiero , per hauere quefto nome di ciatho fi- 
gnificatlonc di vn bichiero, di vno Mirto greco,che è di lei dramme» 
quello habbiamo qui voluto direjacciochc alcuni meno efperti non cr 
uilero nel volerne dare vn bicchiero grande. Et rappiafi,cne tanto è la 
fila forza, che beuendolo con molta auidità, fa che per vn momento di 
tempo fi par morto: Twa veniamo àia compofitione. fi prendono fquil- 
le bianche (che le biaiichc Tono megliori delle roflc,tSi: delle negre)& fi 
fcagliono della loro doppiatura giettadone le prime fcorze di hiora Tee 
che,&:il germogho di dentro,come parti inutili nella medicina.frappa 
te le buone in picciole parti con le mani , & trappaflàr^le con vno flile, 
ouero ago di legno in vna corda lottile, per tato fpatid tra loroichc nó 
fi tocchinojfi lanciano in luogo ombrofo,hbero però, aperto ad intra. 

di aere per giorni quarata.Pofcia pure con le mani le ne Fan pezzi, & 
parti più minute,»?»: fi mettono in vale di vetro,ouero di terra lìretto di 
boccaj&r fopra per cadauna libra,che elle fieno,vi s*infondono di ac^to 
bonilTìmo librc otto,chiudendo ben la bocca del vafe.Etper altri quàr» 
ranta giorni fi mette al Sole: poi trattene le fquille fi cola,&: fi l'erba* 

^ceto f(fuUitkomagiflrale^ 
A fare Io aceto fquilicico in altro modo , fi toglie di firorze di IquìIIa 
biacaigietratonc- pure, come è detto,Ie prime fcorzc,& il 5ermoIio,!ibr. 
vna.di aceto buono libre otto.fi melchiano inficme, & li fanno bollire 
di alcuni bollori. Doppo fi cola,& fi opera come il primo,<Sc tiene le me 
dcfime facoltà: ma con meno efficacia. 

Ojfcruaf'me ne gli aceti f^JutUrìct , 
Quelli due aceti fqiiilitici fono qucHijche fi olTeruano . Il fecondo fi 
fa più de le volte per neceintà,& da ogni tempo . il primo è veramente 
di tanta eccellentia,che fi può annouerare tra i più virtuofi Iiquori,chc 
liajio. Narra il Brafauóla ne Tellamine di fuoi firopi hauer fatto miraco 
lo con tre gocciole di vn'acqua ardente fatta con oucfto aceto , che ci 
diede à Papa Clemente, & al Duca di Ferrara, i quali cllcndoquafi che 
morti gli fece per alcuni giorni di più riuiuere. Diofcoride, Paolo Egi- 
nctta,èc altri autori Greci, Arabf,& Latini fono di vno iflefio parere in* 
torno la virtù, facoltà Cua,6c medefimamente fu l'ordine di farlo . iU 
cjuale auent^a che fia da molti detto à diuerfi modi^non fa pero che'l pri 
ino riferirò da Mcfue,che è Io illclIo,chc habbiamo noi defcritto , non 
Ca il pili iaudaro,^^ clTèruato da tutti genciaimente.il megliore tempo 
di fàrlo é inanzi il folllitio, fi come dice Plinio al nono capitolo nel xx. 
•libxo, 1.1 fpctic ilell'aceto fi lauda bianco , & fitto di buon vino , & coli 
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Vautorc ce lo rpccifica buono à rifpctto di quello fatto di vino trifto • & 
conolcerà egli buono, quando, che guftandonc fi fcntiràauan ti all'acc- 
ludine alquanto di dolcezza. 

^ . Oxixficcbars femplice dì Incoiò . r 

L'Oxizacchara fcmplice è dclicati(Iìma,& ha valore nelle febri terwi 
ne,quotìdiane,acuie,à vie più che acute/pegne rinfiamniationi.Aprc 
l'oppilationi, conforta lo ftomacho , & purga la colera , che fi troua in 
quello.allegra ne tempi eftiui il cuore,il fegato,«Sc incita l'appetito . pa- 
rafi cofi.fi piglia di zuccharo libra vna, di lacco di granati acetofi onde 
ottOjdi aceto oncie quattro.fi mifchiano infieme , & fenza chiarificaiU 
fi fa firopo, Tpumandolo tuttauia mentre,ch*ei fi cuoce. 

Oxt':^cchara compofìto. 

L'Oxizacchara compofito taglia, &:mondificala cholera adufta , Sc 
la flemma.apre roppilarioni del fcgato,della milza, Se delle reni . Vale 
alle loro doglie,&: rimediai le difhcult:à,<3cfpar^imento dell'orina, & 
la prouoca. preparafi in quefto modo.Prendafi cfi capelucnercj fi:oIopé 
dria, poli thrico,hepatica,gramigna, radici di rufco,di finocchio, dilpa 
ragi,& viole anaonc.j. fi mcfi:hia ogni cofa infieme , & fiinfondono in 
quatità fiifficicte di fiicco di granati acetofi per tre di.Pofinà fattane boi 
litione,&fprcmurola,&có zuccharo quanto che bafta,fifa firopo , 
Offeruatiene nella oxi^acchara fcmplice , ^ compofitit, 

Quefti due oxizacchare iono in vfo : la femplice fi coftuma più ap-^ 
predò di noi. Nicolò vuole,che ella fi cuoca in vafe ftagnato,&: che fi di 
meni Tempre con la fpatola pertanto fpacio,cheefl& ritorni alla quanti 
tàdel zuccharo & diuenga in forma, cne fi pofià portare ne le firatolò. 
Noi cofi non la habbiamo defcri tta: ma in quel modo la habbiamo dee 
ta,che le preparano,& oflèruano li Medici,<3cgli fpeciafi hoggidì.Nela 
feconda bafteranno hbre otto di fiicco,& libre due di zuccharo . 

Sìropo di fuccc dì acetofi di Mefite 

Il firopo di fiicco d'acetofa e (alutifero molto nelle febri choleriche 
^ peftilentiali. conforta lo ftomaco , il cuore , & fpegne le loro infiam- 
mationijèdefcritro cofi.toglionfi di fiiccod'herbaacetofa libre tic, di 
zuccharo libre duc,&*chiarifican joli infieme fi fa firopo , de ferbafi. 

Siropo acetato diarhodon di Mefìie. 

11 firopo acetato diarhodon vale alle febri compofite,&à quelle, cft e 
corrÓpono la forn}a del corpo.apre lopilationi de fegato , & de la miU 
za . ordinafi nella maniera, che Icguità.piglianfi di iucco d'endiuia , Se 
fucco d'apio ana libre due , & meza, di radici di fitiocchio, di apio , de 
d'endiuia ana oncie due,dirofe oncia vna: di liquiriria oncia meza, fpi 
co nardo dramme due^A: meza: di Teme di anifi,di finocchio,& di apio 
ana dramme fette . fi fà d'ogni cofa decottione in libre lette di acqua-» 

pura 
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|»itrà fin alla confumatione delle due parti, & fi cola , poTcia fi k ùtopé 
c&ft-libre tre di zttccharo, & libre due di aceto, & ierbali. 

Offt riéati ne nel Ih opo acetato diarhodon di Mefite^ , i 
CJuffto firopo acerato diarhodon, cofi più toflo detto dal nomcdo 
Frfutt re,chc da le rofe,ò da li (bechi , è vhiato, & fimigliane la facoltà 
i! firopo hilànrino.la dcfcrittione è tutta chiara.la decottionc deuc cflcc 
licrta libre due^tro no vi diremmo fopra , che vna auercctia, che fi hi; 
di hauere neirordinatione de le radici, laquale c, che tutte le volte, ché 
le ci fiano ordinare,operarle debbiamo intcgramcte col midollo: ma fie 
no pecò fTcrche,& l'habbiano tenero, che aJrrimente no (ària egli buo-, 
no, fi elle fuflèro fecche . Et pel contrario efièndoci ordinato fcorze di 
iadici,opcrarce(ìè fcorze,&giettarneil midollo; fi come bc appare nel 
k dercnttionc de loximcle compofito, ne laquale vi fono le Icorze del 
U radici dello apio , & del finocchio . ma perche forfè parrà ad alcuno 
marauiglia per le i-adici dello apio, che eflendo picciole , Se Cortili hab-i 
biamo pochiflìmo medollojdiciamo, che punto nó fe ne demarauigli;^ 
re,ne hauere per cofa firana: percioche lo a^io, che fi via hoegidi gene- 
raUnente per apio fariuo,non è il vero: ma c lo hidrofelino di Dio(corin 
<!e detto ne io idioma noftro apio palufh'e,ouero acquatico per nafcero^ 
ne paludi,& luoghi acquofi,donde n ha egli tratto il nome, cfièndo hi«n. 
dros,nome di acqua,& felino d apio.Il vero apio fatiuo . de hortolano è 
il noftro volgare petro fello, ilqaale fempre per vero apio deue eficr^in- 
tefo nelle c6pofitioni,& in quelle mafiimamenrc, che fon di più inipor 
lanraifi può nondimeno vfarc l'acquatico in vece, & in difetto di miei 
lo,eflcndogli congiunto,&: hauendo le virtù fuc, de ieri anche meglio- 
re in quc'mali,doue farà bifogno di rinfrefcanza.Ci lono anchora altre 
fpecie di api j oltre alle due prenominate; fi come è roreo(clino,che è il 
tTiontano,il perrofelino,rhinpofelino,oucro olufatro,& il lmirnio;lc^ 
quali tutte lafciamo , Se che le defidera di intendere legga Diofcoride, 
le propriamente ne la commentatione, che di nuouo gli ha fatto fopra 
lo Eccellente M.Pietro Andrea Matthioli : nella quale tuite con facili-^ 
tà,& chiarezza fi conofceranno vere,& chiare . 

Siropo di panati ma^ijhalc^. 
Il firopo di granati humettà,&: rinfrclea, conferifcealle febri cholc- 
ricKe,& tìemmatiche infirmate oltre modo,può il medefimo che quel- 
lo di granati diMefucper participarein virni,come diceDiofcoridei 
CTanacimezani con gli acetofi,macomponefiinqueftaguifdr. li prendo 
no di fucco di granati mezani Hbrc cinque , & di zuccharo buono Ubrc 
tre,fi fafiropoÌ& ferbafi. 

0 JiCrMt 'wm nel prcpo ài ^franati ma^ifhale, 
QucOo firopo di granari e magiftralc , &: c quello , che i ofTcrua da 

tutti 
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lotti gcneralmente.Mefuc ne dcfcriuc ducl'vno col fuccò de gli acctoi 
fi,^ l'altro col fucco de dolci, fommcrgcndo in quello vltimo Tcu ùn-v 
ia in alchcrmcs nel modo di quefto migiftralc. 

Siropo dt due radici dì Mefu^ , 
• Il firopo di due radici c di vtilirà grande alla cholera grodà , e difficif 
le, 3^ alla rtemma . Taglia , mondifica , òc apre loppilacioni del fegato , 
della milza,e delle reni: ma lo acetato offende alquanto perla frigidità 
ddlaceto gli ftomachi frigidi,&le parti ncruorcpreparafi nel fegucntf 
Inodo Si togliono di radici di finocchio, di apio, 6r d'cndiuiaana onci^ 
tre,di fcme di anifi,di finocchio,&di apio ana onza vna,di fenie di cn- 
cliuia onza meza . fi fa di ogni cofa decottione in libre dieci di acqua di 
fonte,che pcruenga a libre cinquc.poi li cola,& con libre tre di zuccha- 
ro iVfk il lìropo fondcdogli ropia,quando farà vicino ad cllèr cotto, fof 
fidente quantità di buono aceto, & lerbafì . 

Olfmtatione nel firopo dì due radlch 
•Quefto firopo di due radici è molto in vfo.Mefue il chiama firopo a- 
cetofo compofito.Et fi compone con aceto,& lenza aceto: quei eh c Ten- 
ia aceto chiaraafì fempUcemenre di due radici: quel fatto co acero chia- 
^afi acetofo di due ràdici,<Sv: acctofo compofico.E tolto il Tuo nome dal 
le due radici calde aperitiue. la radice d'endiuia ellèndo di natura ftedr 
:€Ìa v*c pofta (fi come è ancora nell'acetofo diarhodon) perche mitiga la 
«aldczza delle due al tre, che vi fono . 

Shropo di chufue radici magiHrglc^ . -7 
- A coporre il firopo di |. radici fi pighadi radici d'apio,di finocchio, di 
•petrolello, di l*paragi,6>: di brufci ana oncie due, di Teme di apio,di finoc 
'<hio,6i:'di petrofello ana oncie vna.Faflì di ogni cofa boUitura in lib dic 
i(Ci di acqua fino alla cófummatione della meta.Poi fi cola,& co quantità 
fufficiente di mele,& libra vna di ottimo aceto,&: fi fa fIropo,&: ferbaf^t 

Ojferuatione nel firopo di cinque radici magiflralc^ , 
■ ■ Quefto firopo di cinque radici e magiftrale, coftunufl come quel- 
*io didue radici con aceto , & fenza aceto . fono molti Medici , & quelli 
«malTimamente, che fono flati i primi a fcriuerlo , fi come Pietro Gallo», 
Georgi© de gli Honcfb,il Siluio,il Brafauola, &altri, che pur vogliono 
( fi come e detto nella deferi ttionc) che fi prepari con mele , & quefto a 
ifine,chc più efficacemcte afIòttigli,rifolua,&fIaap€ri tino. Altri poi,cJi^ 
«follmente fi guardi le facoltà del firopo: ne mai hanno conofciuta que- 
^ fta compofìtione defcritta,tengono,& l'hanno detto ne'fuoi fcritti,chc 
fi habbiaa comporre col decotto delle ^.radici fole,& zuccharo tenen- 
do,che fatto con mele fi habbia più tofto a chiamare oximele di 5 .radi- 
ci, onero cópofìto,ò diuretico,che fìropo,ma eflì s'inganano;percioche 
* rintendone dell'autore (come aliai ben dimoflrano gli primi iodetd ) è 

che 
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che richiami firopo di cinque radici, & che fia filtro con melci pm (lur 
cflìcacia.E ben vcrOjChchaucndo conofduti molti Medici eccellentini^ 
iTii,ia facoltà (iia,& il potere più quel cutto,che può l'oximele compofB 
to di Mcfue, fi fono con tentati, che fi oflerui più tofto queft:o,che quel- 
lo , <5<r gli fi dia l'ift.llo nome . £ egli di natura ( dicono i migliori dotto 
fi) diuifiuo , aperitiuo , (bttigliaciuo, afterfiuo , &r maflìmamente ne 
membri nutrirmi , 6c prouocatiuodcl fudore, &deirorina.Et per eflè- 
teanchora valorofiffimo à digerire le materie flcmaciche> le mclanconi 
-che groflcjvilcore, & co pe»miftione di colera grolla viene princi palme 
te à cóferire alle febri,chc ogni di vcgono,<SL anco alle quartane, ni nel- 
la declinatione alle febn croniche , alle oppilationi del ftomaco , & «iel 
fègaro.Er in rurre quefte d (poritioni,& in alrre c egli più porente,cliel 
(kopo di due radici<-& che 1 Difanrino.Noi nel coporlo cófiderato la gin 
(fctportione del mcle,<Sc quella del decotto ne togliamo ,lib. & creicia? 
mo faceto di lei oncic di più , Se coiì cópofto ztìki meglio lo habbiamo 
conorv-iufo, ^ prouaro più perferto,che copofto, fi come lo cópongono 
inolci,có due lib fole di mcle,proporti jnadolo alla libra viia dell'aceto. 

SiropoOiJunnrio di Mtjuc^ . 
Il firopo bifanrino c ecccllcnre alle febri purride,choleriche.3eflemr 
Gnatiche, difHcili àiadicarfi,<5cairoppilationi,5^rpargimc:o di fiele.fàfr 
il cùfi Prendonfi di fucco d'endiuia.&: di apioana libre due, di IiiccocU 
lupoli, «Se di boraginc ana libra vna . fiano tutti purificati , 8c bolliti com 
vna bollitione vnica.&cofi bolli i , & diuenuti chiari Ce ne togliono li- 
l>re quattro, &: con libre dua,e nieza di zuccharo fi fà il firopo, cuocen- 
dolo adagiatamente,&: quanto per ogni- parte integra delli lucchi lì po- 
ne parte meza di aceto, & fi bollono ancora in effi fucchi di rofe oncic 
<lue,di liquiritia oncia meza,di fpigo dramme due, di Icme di apio , di 
finocchio, & di anifo ana dramma trc,c mirabile^ . 

OfferuJtione nel firopo bi(antmo,è ài dinari. 
Quello firopo bifanrino , ouero di dinari , che cofi è detto ancora, e 
-molto in vlb . il compone «Se con aceto, & fenza^aceto* E di queUi fono 
{Uri , & fono anchora c*hanno voluto , &: voglionoi che facendolo fcn 
2aaceto,nonfi faccia altrimenti bollire nelbcchi le fpetie , che fono 
le rofe, la liquiritia,il (piqo, &: li femi , ma che facendolo con aceto vi fi 
bollano . nel che pare à noi ( feruandoci però à mcgUari t^iudicij ) che 
fi ingannino: ne già reggiamo douc eglino conofcano, che tale fiala 
intentione dell'autore Vii di re, che egli fa nella fine , chsl'additione 
dell'aceto, & la bollitione delle fpetie ne lucchi fanno , che elio firopo 
fia mirabile , altro non molèra in quel dir mirabile, che eccellente-» 
in operationc-^ . Altri fono ancora Itati , Se fono tuttauia di pare- 
re-» > chcà quattro modi, Tvno dal! *aluo ditfcrcnte, fia meglio hauer 
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quello flropo preparato . U primo fcnza aceto , & fenza fpcrie . l'altro 
con aceto , & lenza fpctic . il terzo con fpctic fenz'aceto . l'vltimo con 
aceto,&con le fpctic.I cui modi differcnri,auengachefcrui(Icro ì qual- 
che intento, non fi ofiiruano , Noi nel comporlo , Se pecjiamo di ope- 
rar rettamente, teniamo queft'ordine . Pigliamola quantità tutta dclli 
fucchi dctti,che però fieno purificati,& chiari; fi come communemen* 
te fi fcruanojnc quali poniamo le fpciie rodcrte>& vele facciamo bolli- 
re per vna bollitione vnica,cioc gradualmente . Pofcia ne facciamo co- 
latura, laqualc netta, colata trouiamo cficrc libre quattro , ì cui poQc 
loura hb.duc,&: mcza di zuccharo, facciamo il firoro:&: volendolp^cpii 
aceto, acciò che fia più aperitiuo, gli fpruziamo nella fine della cottura 
con apena mano lib meza di buono aceto per ciafcuna libra,che fia c(C<^ 
firopOjA: reponiamolo. Et fi:mpre poi quado ci è ordinato firopo eli hi 
fanti , ò bilan tino allòlutamente quello intendiamo fiitto fenza aceto . 

S'ìropodinenupbare ntagiiìralc^ • 

Il firopo di nenupharc rinfiefcail fegato rifcaldato , emenda ogni 
ftemperanza calda , conforta il cuore , & c contro alk febri acuti, & al- 
la^lagha di tcfta per cagione calida . Togliefi di decotrionc di fioifi di 
nenuphare la quantità , che fi vuole , Se con tanto altro zuccharo à pefo 
vgualc fi fa il liropo . , 

Offeruatione nel firopo dì nenupbare. 

Qrieflo firopo di nenuphare è magiftralc quello , ch« fi oflSrrua . 
Ce ne fono più alire defcrittioni: ma non fi coftumartp '. il nenuphare e 
pianta,che nal'ce ne paluili,v^ ne ftaeni,notoà tutti. Del quale ce ne fo- 
no di due maniere, l'vna produce il fior candido fimile al giglio: l'altra 
lo produce citrino, & di fittezza alquanto diflerenre . Et quefto fi tien 
migliorc,che il bianco.pure ameiidue hanno vna virtù , & facoltà mede 
fima-- onde fi può coftumare l'vno per l'altro . la luOGlagine detta vngia^ 
cauallina , Ar/arfara fi pone tra le fperie dfl neauphaie>le cui iridici lo-, 
no la migliore iìia parrc> & poi le trondi . . 

Shropc ài punulaca di Mefite^, 

Il firopo di portulaca eftingue la fete,& la in^jimmauone delle febri, 
&: corregge la intemperanza calda dello flomacho,& del fegato, ficom 
pone in quefto modo . Pigliafi di fcme di portulaca libra vna : di focco 
di cndiuia corto, & depurato fibre quattro , fi trita il femr, Se fi mace- 
ra nel fucco 14. bore, dipoi à fiioco lento fi fadecottione , che refti la 
metà, &: fi cola, con fibre due di zuccharo fi fa li ropo,ag^iungen do- 
ni alcuna volta di aceto libra vna , ouero di fiicco di granari acetofi li- 
bra vna de mcza,Se ferbafi . 

O/T :ruatìotfe nel firopo di portulaca di Ale/ne^ . 
> Queflo firopo di portulaca c in vfo in alcune parti: ma non in moire/ 

Noi 
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Noi quelle volte, che l'habbiamo preparato^ Tempre (eflcndo co/T ftati* 
la intcntionc de'Medici) vi habbiamo dato il lucco dclii granari accro/i. 
Nelle pard noftrc fi oflènia più quello fatto con patri di tre di (iicco di 
èdà portulaca , Se di zuccharò parri due. & ha la medefiina intenrione 
& refrigera più aff4i,3c fa di più allo fputo del fanguc, alla difentcria, 
tìuflQ del fangue,allc hemorrhoidi, & à li vermi. 

ShropodicueurbitadiMefuc^. 
'II firopo di cucurbita Vale nelle febri ardcnrifllme , Se coleriche , Sg' 
(pegne Finfiammarioni loro: acqueta la fcte, emenda lafperità del pct?-' 
to,dcllc'fauci,e I mal di puttta.dcttta pleuriride fi fa cofi. Si prende vna 
tuciirbita grandt domcmca,& fattole vna crofla di paffciattorno, fi cuo 
ce nel fbrno,&cotta fi trahe fuori,& cofi calda fi fpreme.& caua/ì il fiic 
co,dclquale toltone libre cinque, 8c di zuccharo libre tre fi fa il firopo. 
0 ffematìone ntl Jtropo di cucurbita di Mefuc^ . 
Quefto firopo di cucurbita, ouero di zucca , che cofi volgarmente è 
detta, ^niolto In yfo. Ne tra tutti i firopi,fi come rifenfcono i Media, 
più rihfrefcatiuo.Deuefi neUomporlo lafciare prima, che fi raffred 
di il fucco, &: diuenga chiaro . Pofcia con acqua fiifficienteth battei e' 
vno chiaro d*ouo,& alzato in fchiuma porui il zuccharo, «Se il fncco , <5^ 
cuocerli,^: colarfi, & fare il firopo. ' 

Saropod'endiuia di Gentile FuU^rnato . 
Il firopo d^endiuia di Cetile Fulignato, humctta,rinfrcrca,aprelé op 
mkrioiii, emenda l'intenupcraza calda del fegato, ,5^ delle rcni,&: rompe 
racrimonia della cholera-però s'ordina l miefta manicra.Si togliono di 
fucco d'endiuia,e d'epatica depurari amcdue al fuoco, fi come cnecefli- 
rio ana lib.5. di rofe, viole, poli thrico, capei uenere, lente acquarica, & 
nenuphare ana oncia meza, d'orzo módato, & di tutti i quattro femi co 
mimi ana oncia vna,di zuccharo qiiato bafta, &*fi fa firopo,aromadzan 
dolo co fcropolo vno per parte di cinamomo,di sadali roflì, berberi,fafi 
dali bianchi , legno aloe,fcorzc di cedro, &feini di cotogni.& fcruarfi . 
Offer Mattone nel firopo (Tendimi di Gentile da Fuliffto . 
Qucfto firopo d'endiuiadi Genrile da Fuligoo, come di fopra dì 
cemmo pur nel firopo d'endiuia fcmplice, c in vfo in alcune patri , ^ 
chiamanlo firopo d'endiuia compofito . fono flati alcuni, che paren- 
do poca quantità dclli fucchi, hanno fatto decotrionc dell'altre cofecon 
libre fei di pura acqua fino alla confummatione del terzo,che poi netti 
reftaua libre quattro: bquale poi aggiunta con gli fucchi fìiceuano il 
firopo con libre quattro di zuccharo. ilqual modo è mofh ato dal Ther 
toncfcj&dal Suardo. ma noi tenendofi con l'openione delli più , lau- 
darcflìmo chiunque lo componcficlenza detta dccotrione, facendo 
fokmente cllò dx:cocio con gli fucchi fino alla confummarione di vna 

' ^ libra 
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libra fola: d^c tanto baftcrà non pJitcnxiolccófc molta cottura^ Se il fìr#- 
po poi con libre tre di zuccliarQ,& nò con quattio.& à quefto mo<to [\ 
intendane dell'autore fùrà fcguita. Et làppiafì, che aromatizato Confoc 
ta più lo Itomacho: ma rinfrelca mcno.ondc à Medici peci ti s'addiraan. 
darà nel comporlo, s'cllì lo vogliono aromatizato,^ nò. 

, S tropo di c'uhorea di Incoio Fiorentinó. 

ii.ìì (iròpbdi cicliorea di Nicolo Fiorentino prouoca l'orina , 6cla fii 
TFciire, purga la milza,& la melaoconia,fana ruppiiarione del fegato. So 
gioua alle reni.ordinafi con tal modo. Si pigliano d'cndiuia domtfticag 
^ i'eluarica,cichorca,«Si: taraùcon ana manipuli due: di cicerbita, hepa^ 
tica,rcariola,latruca, fumi nere, &: lupuli ana manipulo vno,d orzo non 
fcoriato, &: alchechcngt dramme dodici , di. liquixiria , capei uenerf , 
cetrach,polLthrico,adianto,& cufcuta ana dramme feijdi radici di finoc 
chio,d*apio> Sedi fparagi anaonze due. fi fa d'ogni cofa decoiCioneia 
fu£[ìcience quantica di acqua pura, & fi cola, & con buon zuccharo po^ 
fi fa firopo, ponendogli mentre fi cuoccper qualunque libra, che ei fia, 
di reubarbaro elettro dramme quattro,&di Ipigo nardo fcropoli quat- 
tro legati amendue in vna pezzetta chiara, fpremendoli dentro Ipellc 
Volte,& cotto il firopo fi ripone . 

OlJeriiatione nel firopo di cìchorca. dì T^tcolò , 
. Quefto firopo di cichorea c di propria inucntione di Nicolo Fioren- 
tino, li come a può vedere nel capitolo delle oppilacioni hepatice nel li 




per la diicordia,& varietà de'pareri,che ho^gi 
le fue cichoree.Et non poco fi marauigliano quefti tali, che habbia cfiò 
Nicolo fatto vna fimile permiftionedi tate dchoree inficme , potédola 
Éire, & della virtù medclìma co mache,«?(: parimctc della diffcrctiajc'ha 
egli fatto dall'endiuiaalla cichorea, &fcariola,eirendovna colà medefi 
ma,nè d'altro diffet éti, che del nome , fi come più dilfufamétc moftrare 
mo nelle cichoree.Di oueft'vltimo difetto fi può egli difendere troppò 
bene,<&: moftrare,che di tutte efTo n'hauea cognitione chiara^ certai^c 
in quei nomi folamcte hauerle pelle, per ellère elleno cofi nominate , & 
oonofciute da gU herbolati del fuo tcpo: che forfè vfatc,«S<: dette à que*i 
gli in altro nome ièrieno maco ftatè intefé , & conofciute. E s'hoggi v c 
cofufionc ibpra,nó e per fua colpa, ma per difetto di alcuni moderni , i 
quali in vero polFiamo noi dire, che mai per alcù herbolato fcicte quatO: 
il uoglia l'habbiamo potuto conofcere certo, ne meno da coloro, che lu 
no fcritto fopra ciò,fi come il Malino,ilquale per darcele à conofcere,ne 
diftingue bc da fette fpetic, & tutte differéri. A: c6 tale co fiifionc,che Ce 
prima era quefto firopo in fofpccto alquaato.c diucuuto molto piti Et è. 
. . mancato 
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fli'6nc.itopoco,chcnoiinchoranon fiaino con corli nel parere di quel- 
lische hanno vohito , che fiaciifmcflo. & ni cohcorreuamo, s'vna certa 
eonfKlcrationc non a haueflc ractcnuii,laqiial pure ci fece cadere nell ^ 
animo^che fi doucllè egli vfarej&non di(merrerfi, ellèndo vno de'buo* 
ni firopi, che i>*vfi:ma ne Aiflc pero la compoficione (ua auertita, de con 
iìderara: lagnale volcdo noi, da que'Medici la procuraflTimOjche più ve 
<r^nimo cflcte iflimari di rcicnria,&di pregio appo ciafcuno Et ben che 
loro pareile ftrano il moucri'ordine delle difcrirtioni altrui , Se darle 
a) giodicio dcU'vniuerfirà : ce la derrero nond imeno quali che à ùrctù 
da noftri prieghi , ócdairviilicà parimente, che conobbero dJ fircpo, 
Se fu propriamente m quefta forma. . . - 

^Siropo di cichorea di Nicolò . Prendanfi dttic frondi della cichorc» 
(atiua, & dell'erratica i & quelle parimente dellendiuia domeftica.e 
della lcluatica,quefta chiamiamo endiuia cichoreaca, per fomigliarfi di 
farezza alla cichorea, ouero in fuo luo^o,ò la Icariola, o 1 fonco aipro, 
che chiamiamo cfifpigne,ana man ipul.due: di hepatica , funiiterre , & 
liipoli ana manipolo vnotd'orzo non il'corticato onzc quattro : di al-» 
d\echengi dramedoJici:di capei venere,cerracli,poluhrico,adianrho, 
& cufcura ana dramme lei: di radici di finocchio, di apio , 3c di fparagi 
ana onze due.FalTi cofi d'ogni cola decottion e in quantità fufficientc di 
pura acqua,&: llropo dipoi con libre.4. di zuccharo , ponendoiri pure 
dramme quattro di reubarbaro per cadauna libra , che Zìa elio firopo, 

ingagliardito folamentc con Icrcpoli due di fpigo nardo. 
- Da quella compofitionc à quella guilà conliderata, & auertita ve* 
deffimo ilperientie vrihlFime . Delle quih tutte le ne deue ì detti làui/ 
render debite g^atie, hauendo accrelciuto valore ad ella compofirio- 
nc,& ridutfola^in vfo; che, come ed erro, era perlaldaifi Et che l'hab- 
biano megliorata fi prona ncl'a bona tcmperaza delle dchoree , 6c nel- 
la giulla limitatione dell'orzo , ^' de gh alchechengi , «ì^- nella quantità 
deìlpÌ£»o, che era foucrch:a, fi come da noi ftcfiì polliamo conofcere 
chiaramcnte,& nel reubarbaro la onde per gli giouanien ti, che ne por- 
ta,diciamo,che à quella guifa fi deue preparare da tutti generalmente^ 
Nel qual modo noi Tempre maijpofcia, che da loro l'hauelfimo, Thab- 
biamo preparata, dr prepariamola tu rtau: a Fuori,che del reubarbaro (le* 
però con reubarbaro fi vorrà fare , che inchora collcruaro efiò firopo ). 
i'csatLiì quale inficme col fpigo per piti eccellwa del firopo, no nel più-* 
inà"cdolo(comeè nell'altre) ma pervia d'infufione vi poniamo, & pro- 
priameieàqucHo mcdo . Fatta che habbiamo la decottione minuzzia- 
mo lo rcubarbaro,e 1 Ipigo, 6c infiemc per ifpatio d'otto,ouero dieci ho 
re gli niaccramo nel eletto decotto farro fcrucnte. Dopo fittone forte 
clprclsione> fcaldandoli ancora auaci , che fi Iprcmano la fondiamo nei 

firopo , 
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A:opo,che/ia cotto alla cottura Già pcrfeita, &: dati c habbiano due , i 
.tre bollori jaiìemc,ri|K)niamo il firopo perferto, &c degno, fono ilari al 
cuni altri Medici pniacnti,che veduta quella deferi ttionc cofi corrotta 
hanno detto, che medelimamenteal (ìropo Templicc^i fucco di cicho- 
rea fi potria dare lo rcubarbaro,& feria dignilTmiO) & che facendo que 
ftoanchoni con cichorca, ^endiuia fola, che però fttdèraamcniiuc in 
quantità (u Alci ente, ci oc di ciafcuna manip. 4,ne faria cfTo /tropo copo- 
fto ottimamcte,&: virtuofo.quefta opinione pare migliore à molti , che 
quella che'lì dille nel lìropo (emplice di fucco folornon tenendo, come 
quello ne l'intentione,nc la virtù diurctica,/plenica,<Scpcttorale,aucn-. 
^a,chc pure vi polla con qualche giouamento. Ad alcuni fpetiali parue 
eia,che ragionando noi del modo, c habbiamo detto di darli lo reubar 
baro per via de infìidoce , non folle tale l-'intcntione deirautrorc à cui 
noi rilpodcffimo , & con ragion moilraflSmo quato ne era lo firopo per 
hauerc à quella guil'a lo rcubarbaro valorofo , & megliore . ma elicndo 
Itili oftinati nella loro lì fatta opinione,per cuidente,& chiara proua gli 
i5u:eflimo conofcere,chc araveroj&r lii il conofcimento tale, cn'ellèndo 
ad vno di Joro mancato il firopo , & haucndolo à preparare di nuouo 
guardaifimo ncl piumacciolo,ouero nodo di tela, eh era rimalo nel va- 
le del llropo logpraro , vi trouiflìmo lo reubarb. coli bello in colore & 
buono in fapore , come fe rhaaclfimo pollopur il di medelìmo.Onde, 
fu cóclufo da molti Magni liei, & Sign. Medici, eh e vollero à quello cf^ 
Ccr préfcnti , che era più tòfbo elio reub.coll nel piumacciolo confcnia- 
CDidaJ firopo, che il hropo fatto virtuofo dallo reubarb. 6c diUero che-» 
cèrramente era quello modo dignilììmoid: lor piacea molto , & che af- 
fai più ne hauea elio lìropo la foltmza del rcubarbarorpercheconofcc- 
do noi quella pcrfettione l'habbiamo dipoi fcmpre olleniato, Se ne l'of 
{èruiamo tuttauix,iSccofi ancora la collumiamo nelle altre compofitio- 
tiijdoucila elio reubarbaro ò per bolJitione,ò per decottione; n comc-è- 
in quello firopo , & nel fegiicnce di Giilielmo Piacentino , &cnd firopo 
di eupatorio, & ne la lauatìone dell'aloe vlata da alcuni magillralméte, 
fic in tutte r»lltre fimih , che pofda fono prouate nelle opcrationi loro 
megliori aliai piu,&profittcuoh. 

Della ^ccie della Cìchorea * 

Fra tutte le fpeciedella cichorea la domellica,&:Ia felnatica per eflè*^ 
re più delle altre perfette ottengono nellVfo della medicina il prin- 
cipato . là domeftica è nelle foglié più larga della felliarica , tenera.., ' 
morbida, li fcia, & piena d*humicfità,&c manco amara . ohde nei ci- 
bi c più grata ; ma lafeluatica c più vtile ; però che la ficCità fua gran* 
de Ipegnc la fouerdiia humidità, che fi troua in lei . fono Vtili amen* 
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due allo ftomacho,i5c hanno facoltà d'infrigidì re, & aftringcrc.ondc cor 
te , «Se mangiate ri/tignano il corpo , & maìiimamcntc condite in acero. 
Follia e pur ftata quella di certi eftimando,chc elle licno calde in alcun 
grado, per hauerramarczza nelle parti liiperficiali . Hora quel che vo- 
gliamo dire della cichorea è , che oltra alle due prenominare ve ne fono 
alcune altre ipcciejche diremo noi anchora in quefto luogo : auégache 
moltialtri ne habbiano ragionato.Dellequali tutte ( come e detto ^ la fa 
iiua,5c l'erratica fono le principali, & le più coftumate, &notc Torto il 
detto nome di cichorea.ilquale c hoggimai fatto volgare a tutti: quantu 
que barbaro lo eftimano alcuni.E quelto nome di cichorea, fc noi come 
altri non ci uogliamo ingannare, communc» & generale à tutte le fpetie 
di eflà cichorea ; benché con varij nomi dadiueriì autori fi troua eller 
defcritta : liquali fonointibo, ouero intubo, feri, puer feride, Piera, o- 
uero Picrida.&i qucfti fono i fuoi primi , & ucri nomi , in cui Diofco ri- 
de primamente, & Galeno, Se altri autori greci l'hanno defcritta, & no 
minata, l'vltima Picrida è detta l'erratica lolamcnte per eflèr più amara 
della domcftica , perche in greco , come hanno i detti autori , & Plinio 
picros lignifica amaro . con altri nomi Thabbiamo ancora ; fi come fol- 
lequia , thotropia , ouero Dionifia , Amica del Sole , ouero fua fpofa , 
Punilebe,Crcfton,Pancratio, i'eriola, ouero corrottamente fcariola,En 
diuiajTaralacój^ fimiU.con quefti due vltimi vocabuli pare che Thab- 
bia fempre nominate Mefue nelle compofitioni,douc entrano: & ratti t 
fuoi Commentatori hanno l'vna per domcftica, l'altra feluaricano* 
•minate . più altri nomi ci fono ancnora di qucfta variatione, che noi ca* 
ciamo per breuità, & perche non fono di alcuna importanza bafta , che 
ili effetto fignificano ciafcuno vn nome medcfimo. Non da altro penfia. 
mo , che poflà cflcre nata tanta difcordia in eflà cichorea che da tati no- 
mi differenti , come vecgiamo,che vogliono molti, che quanti fieno de 
i nomi , tanto fieno delle cichorce , Et di quefta opinion pare , che fia il 
Manlio fu ladefcrittione di quefto firopo , narrandone confufamenté 
tante fperic,& cofi GugUelmo Piacentino nel Aio firopo di cicorca della 
Battifofe,che credendola e^li fermamente fcariola crraQca,la fa cofi ere 
dere à più altri, eflcndole d'cflcre, e di fàttezza in tutto aliena.Ne già fi 
douea cflò ingannare (u qucft'herba,ne me chiunque s*c fatto della fua 
openione , che pure infin'al tempo , fi com*c ora al noftro , era ella bat- 
rifòfe conofciuta . Ma tornando alla cicorea, diciamo, ch'apprefloalle 
due dette fono medcfimamente nel fiio genere, il roftro porcmo, il fon 
coafpro, lacondrilla, òambubeiajeleduccndiuie,ladomeftica degli 
orti, eia campagnuola feluarica : non però quella maniera di lattucac- 
da fcluatica latticinofa, che di fopra diccmo nel femplicc firopo di fuc- 
co d'cndiuia: che quefta force ha i fe parti focofc al]ài nociuc. c fono tut 
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tt qacftc piante aflài notc.ll roftro è detto da molci roftro pordiio» ocda 
alcuni airri dente leonino,© dileoncc più volgarmente grugno di por- 
co.Il foncoc detto condrilla (benché da pochi) e grrfpiDe, ògrirpino da 
i più ; le due endiuic danno in detto nome d'endiiiia , e fon le cicoree 
c na Diof. di foglie fomiglianti alla lartuca.la condrilla rien'in tutto Co- 
miglianza della cicorea, ma nelle foglie, nel furto, nel fiore , e nel femc 
è più minuta,c dicola alcuni cicoreaftro.Nafcene aliai appo noi,& qua- 
fi per tutto : auenga che nelle parti nollre non vi fi troui quelle gomme 
flmil'al maftice , con cui la fcriue Diof. che fi ritroua nell'mfima parte 
de fuoi rami . però concludo, che dobbiamo noi fpedali nelle ordinario 
ni,doue fieno cicoree non fpecificate,ne bcn'intele,ne conofciute,inten 
derc, d'operar femprc le migUori, & più perfette : fi come in cflèmpio 
veggiamo in più compofitioni di Mefue,oue fono infieme, c quafi fem- 
ore l'endiuia, & taraxacone adoperarfi la cicorea domeftica , da efperti 
leluatica,per eflcr cofi elleno Hate intele , Se interpretate veriteuolmcn- 
ce da fuoi commentatori: e s elle follerò più di due,feguir fempre con le 
migliori, fi come s*c fatto nella difcrittion di quefto firo^o corretto, e fc 
folfe vna folajoperar fempre il taraxacon,ilquale(come e detto) la cico- 
rea fcluatica,^: la miglior di tutte raltre.& è quella chiamata vol^armc 
te radicchio fcluatico . fono ftati , e fono alcuni, che fi hanno crecìuto,e 
credono, che quella fpecie di cicorea , che fi femina,c pianta ne gli orri, 
e che fi ferba nella fabbiajacciochepiu belli,e mighori diuengano al gu 
fto, c s'habbiano d'ogni tempo , cflendo molto ottimi , &' coftumati ne 
gli acetati , fia la cicorea domeftica : e l'altra più irfuta , afpra , e pelofa 
di foglie , e men larga fia la feluatica,ma fi fono inganna» : percioche la 
endiuia ortolana è quella fperie di cicorea, che fcnue Diofcoride per do 
medica con firondi ibmiglianti alla lattuca , dallaquale parimente ( co- 
meognVno fa)ccneèdi due maniere, vna con fòghe più ftrerte, come 
è della cicorea feluatica . quefto à molti, & à frati mcdefimi dell'Arceli, 
habbiamo noi fatto conofcere , <Sc credere : auenga che habbiamo cfli 
fcritto, che per le due migliori Dcorcc s'habbiano da intendere in Me- 
die la domeftica, & la feiuatica. 

S'tropo di cicorea di Guglielmo Vlacmmo . 
llfiropo di cicorea di Guglielmo Piacenrino rinfrefca, 5c e contro 
alle materie velen^fc , & a tutte le infermità peftifere , propriamen- 
re all'anthrace , carboni , puftule , 3c Cimili . conforta il cuore, fpegne 
ri calor materiale ne membri nutritiui, mondifica la m.iteria per l'ori- 
na, &pcl celiò. Faappcrir il cibo, & preduce ilfonno. onde parafi 
I cofi . Togliefi di foglie di cicorea manip. vno , di foglie di boragire, 

dilattuca, di fcariola, hngua bouina, viole, .icetofà, &batrifolt^. 
quefta cvnaherba , chcnalceilpiu delle volte nelle biade, il cui fiore 
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rccleftc,&: il fcmc di còlor^ tra il bianco,& il negro, fimilc à quello cW 
Ja {tarioln, i^: credo che e(Tà fìa fcariola iìpliiatica ana manip. messo i' di 
rcubarbarp dramme due ; il ffappaho Thcrbe , & Ce ne fa deccocrfonc 
jn libre tre di acqua fino alla con>umation del terzo . Po/cia con libr« 
(due di buon zuccharo Ci fa lìropo, ponendoui à bollire mentre il cuoce 

10 reubarbaro trito, annodato dentro di vna tela foctilc» i^remend« 
uelo ben fpcflo dentro con le malti* 

(jfl'cruatkm' ntl fnopo dìùccrea d'i Guglielmo Vtarent'nB, 
Qucfto lìropo di Guglielmoc in vfo doppo qucUodi Nicolò , e nd 
.modo in cui l'ha egli detto nel Tuo antidotario , l'habbiamo qui ferite^ 
ancora noi. Alcuni hanno cftunati,&:cftimano,cheleduedram.derrcii- 
Jbarbaro debbiano ellère due onde , de che fia nato lo errore in figurar 

11 fegno. ^ .delle dramme per quello delleoncie, lo quale va cofi có due 
corpi. ^. Noi mai in alcun i Tedi no habbiamo trouate altre» eh e due; le 
^uali parendoci- poche habbiamo vn tempo ofièruato il fìropo CcnzH 
icubarbarOj^Jc volendolo pofcia i Medici reubaibarato , cheit tiene an 
x:he preparato renza,ve ne metteuano per cialcuna oncia col loro có/èn 
fOp6c parere,mczo laopolo,© uno al più; fi come lorpiaceua,Ò4n ibfta- 
za,ò tlilTòlfo con vn poco di acqua di cicorea, ouero in quella mfuro,<5^ 
ripi cflò: la quale moltiplicata poi à più quantità del firopo, habbiamo 
olleruato, come tennero alTài preparato con reubarbaro. 

La battifofejò battifuofere , ò batrilbchera , come la vogliamo dire, 
jche in tuttti quefli nomi è detta,c vna herba,che nafce più nelle biade», 
che in altri luoghi: le cui frondi,&: rutta la piata infieme fono di colore 
biachiccic,rotiili,lughetre,di gufto amare, fanno ritratto à quelle del 
polio.il fiore è celeftre.il icmc qu.irùqj fia poco, & quafi mai no fi racco 
glia,è bigio.ne fono di due maniere, ne in cofa altra fono differenti, che 
yn poco nel fiore; perciof he quella rpecie,chc e in vfo,rha alquanto Ut 
gliato di alcune pùte.ncl rimanere Tono vna cofamedefima,CQmcèdcr. 
to.Er cofi fi dcue ancho credere, eh 'elle fieno di vno ideilo valore.ilqua 
le no c veramcre da fprezzare, hauédo quella fiicolrà, che aflcrmano gli 
irprimctatori, cioè di valer tato ne i veleni,& nelle materie pcftificri . E 
qucfta hcrba nella Lóbardia notiflìma, & e detta da più fcouarola, per 
farfi có quella poi che ècrelciutaj&r fatta dura,quelle fcopi dette da noi 
molefine à difltrcza di quelle altre fi:opi afpre fatte diicabbiofa.colgon 
la in alcune parte le donne con fi^llicitudine la mattina di fan Giouannt 
di e(late,inàzi,che fi Icui il Sole,& la riferuano in fafciuoli,laquale,co^ 
me e poi da quelle riferito , vale mirabilmente à difetti della matrice, 
^cmalTimamenteallailrangolatione di quella in fofTumigio. fogliono 
le Coniaibnele far fcnc ghirlande dei Tuoi fiori per vaghezza. Certi 
Media haii^o clUmacc, che per h battifore faiia meglio in quefto fi* 
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ropo la cichorca feluatica pe*l gufto mcgliorc, &perIaracoIrà , che 
ella ha olire il rcdftere à ueleiii,di rifoluerc le oppilarioni del fegaro. Se 
della milza. Noi nondimeno, (ì cornee noftro debito, C?c vfHcio di non 
ufcire,conorccndolo,delleinrentionc de gli autori, l'habbiiimo (empre 
preparato con la battifochera : aiienga che lo ilèeflò aurore il (la ingan- 
nato , fi come di l'opra dicemmo nella cichorea , nel crederla icariola 
agrefte. 

Sìropo dì het cni'cha magtfìraì^. 

Il firopo di betonica c vtili filmo nelle infermità d^ gli ccdii, &c delle 
rcnij^ difetti dclli luoghi delle done.Chiarifica il vedere, & cófortalo.. 
vale al dolore della venca,moue i mcnrt:ruij&: mitigagli lorardori.faal 
la foflocatione , & ne leua lo ardore dello ftomacho . preparafi in fimil 
maniera.Pigliafi di betonica man. vno di ruta, celidonia, fragaria,eu fra 
già, liguftico,pulegio,camedrio,rofmarino,origano, foglie di lauro, fai 
uia,hilIbpo,liquiritia,rubia de i tintori,<?c earonilata ana manip.mezo: 
di feme di aniu,d aneto,di petrofelIo,& di lattiica ana oncia vna,& me 
za. di role, & fiori di boragine ana oncia vna fi fa di ogni cofa decottio 
iie,&: firopo con zuccharo . 

^Itro Siropo dì fucco dì betonica magtflrale. 

Il firopo di fucco di betonica naie à quel rutto , che fa Tiftefiò fucco 
di betonica.Hora à farlo fi prendon di lucco di betonica depurato lib. 
ire: di zuccharo lib.due,&: chiarificandoli lì fa il firopo, & lerbafi. 
Oflèrnatione nel firopo di fin co di betonica magifìrale. 

Qaefti due firopi fono magiftrali,*^- amcndue coftumati.deuefi auer 
lire,che quado e ordinato, di farli fpecificare , & no vlàre I vno per Tal 
tro.la qualità del zuccharo nel primo ferà (come c giudicato da più pc- 
riti)de lib. 3 . & quella dellacqua pe I decotto di lib.8. che poi netta re- 
ftcràhb.4.3i meza, ouero 5. quantità fufficictc à quella del zuccharo • 

S'yopodi Juccodifaluiamagiflralc^* 
, ,11 firopo di fucco di (àluia fi da à prouocare li mcnfiriii , de la orina, 

s;ioua alla paralifia,& è capitale, fifiì cofi fi toc^iiono di fucco di fiU- 
nia purificato libre 4.di zuccharo libre tre,<^' fi ÌFa firopo. 

Ojfcruatmc^ . 

Queflo firopo c magiftralc , & in vfo in alcune parti. 

SirofJO di Sco'opendria del Tufsignam . 

Il firopo di fcolopendria uale alla irteriria per cagione di oppilatio- 
ne di fegato, & di milza.parafi in cotal guifa. fi piglia di fcolopendria, 
lingua ceruina,endiuia,eparica, afiènzo,&: cichorea anamanipolo me- 
zo: di cufcuta oncia vna : di fcmi cor^muni maggiori , fiori dì boragi- 
ne , & di bugloflà manipnlo vno : di capei venere . di radici di finoc- 
chio , di pctrofello , & di brufco ana manipolo mezo . Falli di ogni 
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cofa clecortionc in pura acqua di il genrcmcn re , 6c firopo poi con libre 
tre eli ziiccharo , aromarizaniiolo nella corrura con quefte f]^etie anno 
dare in vna tcla,cioè,di foglio, lacca, fpigOj& callìa ana dranunc due. 

Offcruatione, 

■ 'Q^fto firopo di fcolopendria cin vfo . la defcrirrione e pofta dal 
Tuflignano foprail 5?. Ad al man Tore nel cap. cheeifà dcU'irtcriria da 
oppiladoncdi fegato.la fcolopendria uera qui fidimoftia,&:lì conofcé 
cllèr il noltro cccrach , nominaro a(pleno da Diofcor. per eflèrui la lin- 
gua ccruina herba coli detta, & aflai nota coftumara però ignorantemen 
te perfcolo|>endria.Ihepadcacherba>clienafcene i pozzijnelleinunì 
glie acquofc,atcorno alle fon tane, nelle canei ne detta volgarmeie h er 
ba fegatella. la cufcuta è qui inlìeine co la fcolopcdria la baf e del Hropo 
per ellère quella medicina (Ingularc alTitreritia, òc oppilationi del fega 
to,«Sc della milza,fi come ci è accertato da Galeno , &:da Serapionc . Et 
ellcre ella cufcuta oncia vna,5c no già drama vra,ò duc,li come 1- 
hino molti nella traferi aion e, che bino fatto di quello firopo.Puo ellè 
rcauenurolo errore dalle ftampenel figurare la drlma peroncia.E che 
cofi debbia cllère vn'oncia , ne fiarao accertiti da molti Tefti , ^ daUe 
buone operatioui del firopo.Si deono le fpecie, con lequali va condito 
il firopo, bollirci lungo, e propriamente quando il firopo e alla metà 
della cottura, e quefto à fine lacquofità di eflò luopo faccia dileguare la 
lacca, & ne tragga me^^lio in fe la foftanza. 

S tropo di ina di ?^/f o/ò Fiorentino 
Il firopo d'iua di Nicolò Fiorentino è validifTìmo molto alla parali- 
fia . & à farlo prendonfi d'iua manip. due: di faluia,maggiorana,rofma 
rmo,poUomonrano,origano,calamento, menthaftro, pulegio j hilìò- 
po,thimo,rutadome(Hca.&:feluatica, betonica, &ferpillo, anaman» 
vno:di acoro,arifl:olochiaIunga,&:rotonda,peucedano,valeriana,bria 
nia,gentiana,<3c dittamo ana oncia meza: di radici di finocchio,di petro 
fcHo,di apio, d'alparagi, di brufco ana oncia vna,di fticados,fcme d'ani 
fo,di finocchio, di leuiftico,d'ameos,di carni, & filer montano ana dra- 
metre-.di pirethro oncia vna «Se meza, divua palla onde due : d'acqua 
& mele tanto che bafti.dSjràromatizafi con cinnamomo, nod mofcate,& 
cubebe,& fafli il firopo, ilquale e ottimo in quefla materia, &: (eruafi. 

Offeruatione nel firopo di tua di ^col, 
Quefto firopo d'iua di Nicolò Fiorentino e pollo da lui nel terzo 
libro nel ca.della parahfia, & è com'egli dice utile , de profitteuol mol- 
to à quella materia à tutte le doglie delle gionture per difetto di 

tette. L'iua e quella herba detta volgarmente herba lunaria, & vr- 
iga , pel fiorire, ch'efla fa ad o£;ni luna, fono i fuoi fiori melini, &cllà 
ftroppicdau rende odore rafinofo . Chiainanla alcuni iua arthecica 

per 



.pcrgiouare ella alle doglie artheriche, Se à diflercza ancora cTvna alrn 
ìpccic d'iua detta morcata.Vogliono,5i: giudicano più {auij,(?»: lappro- 
uano, ch'ella fia lo camcpirhio primo di Diofcoridcla quanti tà dell ac- 
qua per decotto non fera meno di libre ouindeci , Se faraflì confumarc 
il terzo.quella del mele fera le due parti delle tre,che Zìa il decorto net* 
to , Se colato . le /pccie per 1 aromatizationc feranno oncia meza per ca 
dauna. &quefLihmirarione habbiamo hauuta da dottori,(Sc Medici ce 
cellentilUmi . 

^ Siro po iTarthcmìfu mngiHrale . 

Il (iropo d arthemifia fa valorolìimcnte à rutti i viti), e difetti, Se ma 
la compfeffione della matricc,& prouoca il menftruo.onde lì para cofi. 
Toglionfì d artemilìamanipu.due di calamento, folio, faturegia, origa- 
no, chimo ramarirco,& fticados ana manipu.vno: di chamamiUa, meli- 
loto, maggiorana, fiori di rofmarinojblatc bilanti,iSj calamo aromatfco 
ana dramme tre: di fpigo celtico dramme vna: di camedrio, matricaria 
minore, betonica, & abrotano anamanipu.mezo: di acoro, pra(Tìo,fb- 
gliedi rubbia maggiore, e filer montano ana oncia vna ; di al?iro,fqui- 
nanto,reme d apio,di ameos,di finocchio,^ di anifo ana dra. fei . Fafll 
d'ogni cofa decottione in quantità fufficiente di pura acqua. Se lìropo 
dopo con mele tanto,chc bafti. 

OJferuat'me nel [tropo dì arthemifia ma^tjlrale, 

Quefto firopo di arthemifia c in ufo apprello tutti . la compofitione 
é magiftrale,6c la più laudata di molte altre, eh e ci fono di quefto nome 
di arthemifia , Se di matricaria , Se altri firopi dati per valorofi à difetti 
mairicah.le compofitioni e(Tèndo tutte con fu (e non fi olleruano, auen- 
ga che fieno di vna medefima facoltà, &: habbiano vna iftefià iniétione, 
h. quantità del mele nel comporre il firopo n6 fera ne più , ne meno di 
libre ci nque,&: quella dell'acqua pel decotto di lib. i z. non patendo le 
c.ofe da cuocerfi,ne cottura,ne bollitione lu!iiTa,reftarà efib decotto boi 
lito,&: confumato la terza parte, quantità fu Sciente , Se giufta à quella 
del mcle.Ia cagione,che habbiamo noi qui detta la quantità dell'acqua, 
& del mele c flato folamente per gli errori, che più volte habbiamo, ve-, 
duti-di molti inefpertinel comporre quefto firopo con più , Se manco 
acqua,& con piu,& meno mele anchora , fi come loro apportaua la di- 
fcrecionc veramcntcirragioncuole del lorogiudicio. 

yino melato. 

Il vino melato fi fa in quefto modo.pigliafi di ottimo cinnamo- 
. mo cinque dramme: di fpica aromatica vna : & quarcjro per frccie di 
jrarofili^di gengouo, di legno aIoe,&macis : due di cardamon^o mag- 
giore , Se vna , Se meza di zaffrano . fi ptflano groffàmcnre , Se fi pon- 
gono in dieci libre di buono vino vecchio , Se in due di ottimo me.l!c_^ 

D 4 *^fi>uma- 
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fpumaco.poi fi fanno bollirc,<&: quindi fi colano con vn colatoio groflb 
di pinno.Pofcia vi fi aggiunge vno (crepolo di murdiio. 

Ojjeruatìone del vino melato. 

Dice Galeno nel libro quinto di conferuar Li fanità tali parole . non 
vieterei , che i vecchi vlalièro il vin fatto con mele, de mallimamentc 
quelli , à quali la pietra nelle reni lì genera,oueró che vanno à pericolo 
acllc ^otie,ò di qualche infermità articulare . onde farebbe oirimo per 
far tale compofitione il vino SabinOjò alcuno altro à quello ilmighan- 
te.metrafi adunque in tale vino del petrofeUnOj&queftofàcdafi a quel 
lische padlcono male digionture:ma àquelii,chc hanno nial di pietra» 
vi fi aggiunga alquanto di betonica,& di cedro. 
• Ojjimele di CMino fecondo Galeno fcritto nel fecondo libro à Glaucone 
nella cura delle gotte fatte da humcrechJerko. 

Tolganfi à fare tale ofilmele quattro dramme per fpccic di foglie di 
nua,«5>: di origanor&dueoncieper forte di radici di mandragora. Sedi 
anetho vna di ireos, & due di agarico , & vna libra di raggia grafia , tre 
oncie di coccognidio, de meza per forte di cataputia,&: laureola: due di 
polipodio: vna per fpecie di folio,di cofto,di fpico nardo,<Scdi reuponti 
co: ili tre per forte di fquilla interiore, & di cime di cbuli: vna dramma 
di af^iro,tre oncie della fcorza di mezo del fambuco:&:due per forte di 
cpithiino,hclleboro,(Sc di acoro : vna per fpecie di diilòpo, di amomo, 
d hipericone,«?<: di cumino;& due di 3.niii : di aceto forte vna libra , 8c 
due di mele,& fi fa in tal modo pefl:anfi diligentemente i Iacticinn,il co 
fto, il coccognidio, & il fpico nardo, tutte le altre infónderai nelf aceto 
per tre giorni,quindi le farai bollire tanto,che la metà dellaceto fia co- 
fumata: pofcia gittaufi via le herbe, di nuouo fi faccia bollire , finche 
ne diuenga,come mele,i5c viàiì. 

^ceto Tafiulato d'i Antonio Cermtfonc^^ 

Piglianfi à comporre cotale aceto due libre di aceto di vino no mo(fo 
^rade,(?c due oncie d'vua pallà.faccianfi bollire fino alla cófummationc 
della 3 .parte dell'aceto.quindi colanfi,^ fortemente fpremafi Tviu paf 
fa.Poi pefiafi nel mortaio, & di nuouo fi fpremano,& quindi ripongaiu 
S'iropo marauìgliofo contra la febre quartanay tratto dalla 
Trattka dì Mefuelà, doue cura la doglia della teHa 
fatta da humore melane holico . 

Pighafi vna oncia per fpecie di capei venere , di radice dibugloffi.» 
domeftica, &di feluatica, & de fiori loro, di polipodio , &di epithi- 
mo : fette dramme per ciafcuno di folhculi di lena, di camepiteos,& di 
fticados : tre egualmente di helleboro negro, di camedreos, &di fqui- 
nanto -, quattro di eupatorio . Le quah tutte cofc fuor che i'epithimo 
bollano in quattro libre di acqua fino , che fia confumata la metà . poi 

tti 
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vi fi ponga rcpiiHìmo à dar vn bollo apprcflò con otto onde di fuc<?o 
di pomi,& vna libra di zuccharò fé ne (accia firopo. 

OfferuAtìone» 

Quefto firopo chiamano i Speciali fiiopo di pomi cópofito , il quìi 
c digniflìmo centra la febre quartana , per la quale Francefco de Pedè- 
montio ne ibriue vn*altro,nel Capitolo, eh 'egli fa delle febri melancho 
lice,il quale è quclto.fi piglia vn manipolo di calendola, di pimpinella^ 
di lupolijdi cinque foglio, di trifbglio,di lingua di ariete, di capcluenc 
re,di radici deirvna,&: l'altra buGlofià,&di fiore di ambedue, dicicho 
rca,di hcpatica,di /pina tianca,di camepitheos macgiore,& minori-/, 
di cappari rrerchi,&: della radice, & Tccrze, di quelli di Teme, ^fcorzc 
di tamarifco,^ di Ccolopendria con la radice : due oncie di viole, & di 
fiordi boragine,& venticinque febcften, Scaltre tante pruni: &mcza-» 
oncia per forte di fcme di cufcuta,di thimo,di epith:mo,di ani/ì, di fe- 
nocchiojdi liquiritia,di vua pafià , &di fticados : vn pugnettodi orzo 
mondo: & due oncie per fpecie di femi communi , & di Icorze di radi- 
ci,due dramme di fquinanti , & due oncie dc'lle cinque radici commu- 
ni, le quali infonderai ne l'aceto . tutte qucfte cofe bollano in fci hbrc^ 
di acqua, fino che la metà fia confumara,quindi colanfi:oc vi fi aggiun- 
ge vna libra,&: meza di fucco di buglofia , & altro tanto fucco di pomi 
dolci.Pofcia vi fi diflbluono dérro due lib.di zuccharo,& meza di mele 
rofato, (Se quattro oncie dell'aceto delle predette radici vi fi aggiùgono. 

S'irono di Bt^rberì, 

Tol<Tanfi à far tal firopo quattro dramme di fpodio, vn manipulo di 
cichorea,due oncie di vua acerba, & quattro di berberi , & due libre di 
xuccharo,& fe ne faccia firopo, 

Siropo di bepaticA fcritto nel cap. della mah ccmplijjtone femplì- 

(Ctòcmpofita del fegato. 
Piglianfi vn manipulo di hepatica, vno di lenticchia di acqua , vna-# 
oncia di fiori di zucca,& altro tanto di viole: vna drama di cime di fqui 
nanri , & vna libra di bianchifljmo zuccharo . quindi vifigettafoprij 
quattro oncie di vino di pomi granati, & pofcia vi fi aggiùgc vna dram 
ma per forte di fandali,& di Ipodio. 

Siropo de mirabolani J'cntto da \afis nel trattato delle infirmi* 
ià articolari , ilquale fi contiene nel Cap, che mori' 
difica Ù fangue , & la cholera^, 
Tolganfì cento dramc di mirabolani citrini , i quali lauinfi co acqua 
calda: ceto di reubi^jaro, il qualepógafi in acqua fredda : ma fia tanto 
l'acqua, che ne auazilbpra due dera: quindi pógafi al fole quanto gior* 
ni: poi gettafi via l'acqua delli mirabolani. Sedi nono ve fe ne aggiu^a, 
nella quale lafcinfi canto tépo,che perdano il faporCjà ne diucgano oia 
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^^«hi.poi pigliafi la prima,& feconda acqua, &c cuocanfi aJ /tioco con coli 
to dramme di manna bianca,&: Icuafi via la fpiuma, in giiifa che ne di- 
ucngacome giulebbo : ma volendolo far più forte vi fi aggiunge vna^ 
dramma di fcamonca,& per ciafcuna libra, vn 'oncia di acqua rofa . 
Sirùpo di mbith pur del medeftmo tutore ferine nel predetto trattato, ntl 
^ capitolo oue fi narra delle medicine, i he purgano U 

flemma , & i crudi bumori, 
Pigliafi à far tale firopo vna libra di rurbith, il quale mcrrafi in tre li 
Jbre di acqua frcdda,& pongaH per vn giorno al Sole , quindi colafi , & 
fe no haurà più faporcgcttafi via . ma Ce ne farà reftato,di nuouo infon 
dafi in acqua,& mettafi al fole, finche il lapore fi parra.pofcia tolgafi la 

I)rima,& feconda acqua,& vi fi aggiunga vna libra di zuccharo,& boi- 
aunto, che ne diuenga come giulebbo . 

Siropo di TimpweUa fcritto da Ciouanni ànglico nel cap. dcue 
fi tratta della cura jde* tifici, 
Tolgafi vn Manipolo per fpecic di pimpinella, di confohda maggio- 
rc,& di mezana,di hifopo ffefco,di pohtrico,di cetrach,di adianto, di 
fcariola,&: di radice di vngula cabali iii a, tre di capei venere, due dram- 
me viole,& vna dramma per forte di foglie di neufàri , di quattro femi^ 
freddi mondati,<?<: di liquiritia monda, de meza oncia per (pecie di zuc 
charo candito,di pencti,di feme di bombace,di fcme di cotogno,di bo/ 
lo armeno,di fucco di lattuca, di portulaca,di pApaucro bianco , di aci-r 
ni d*vua,&di fucco di liquiritia: & tre dramme per fpecie di draganti, 
di <TÓma arabica, di amido,di foglie di refe rofl[e,di fpodio,&: di (angue 
di cirago-.^" due dramme per forte di feme di althea, di feme di mal uà, 
di vua pàfTa netta da gli acini,di pignoli,&: di fichi , de vna libra di orzo. 
mondo,& tre di zuccharo,& fe ne faccia l'uopo con acqua piouana . 
Siropo di Giulio raccontato pur nel mede fimo cap, 
Pigliafi vn*oncia perVpccie di radici di enula campana, d'ireos: & 
vn manipolo per forte d'hillbpo,di calamcnto,& di adianto.due dram 
me di fucco di gallitrico,<Sv: altro tanto di fucco di cauli: vn'oncia di lue 
co di liqu!ritia,& vn'altra di carne di dattolr. & meza pe r foecic di mu- 
cillagine di feme di lino,&: di fen greco: de vna libra di melle & fe all'ia; 
fermo non fpiacciono le cofe amare ; vi fi aggiungono tre dramme per 
forte di marrubio, & di gramegna . 

Siropo diafanoyihe fi contiene nel capitolo della cura della paralifia, 
Do'galì tanta quantità , quanta fi conuicnc per fpecic di radici di ra- 
hnoydi lapatio acuto , di giglio , & di peonia . tutte quelle cofe infon- 
dar.fi in aceto , & vino, oue filano vn giorno , & vna notte . quindi pi-i. 
g'.iafivn manipolo per forte di faluia, di eupatorio , di camcdreo$, di 
camcpiihcos,di caiamento,&di hiirupoivnadramaper fpecic di anifijti^ 

diFc- 
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.sài fen occhio, di carui,& di pconia,diie di acoro, & ducdifquinanri , & 
mcz'oncia per forte dilnoce mufcara, òc di cinnamomo , vna di boragi- 
iie,& mcza per fpcric di fcorza di fraflino,& di granato feluatico , & v- 
»iia libra di mclccuochaiì in acqua,nellaqiiale ferro affocato fia eflinto • 

i>iìOpo di Me^ercon, 
'•^ .Pigliafi vna dramma per fpcciedi radici di fenocchio,di perrofemo- 
lojdi brufco,di radici di peonia, di lapatio acuto, di ariftolochia roton- 
da,&: vn manipolo per ciafclieduno di hifopo, di puicgio montano, di 
pc.afilon, di camedreos,di camepiilicos,di thimo,&: di rofe,&: due dra 
me per forte di mccha,di fucco di bonigine,di fcabiofa,& di fiimotcrre. 
&mfza oncia per for-edifemc dipeonia,di anifi,di fenocchio,&:di car 
ui,meza drama di amcos, fei di aiicuta : &: vn'oncia per fpecie di vifcO 
di qucrcia,di epiihin o,di fcna,^:di foliedi fticados arai" ice, &vn? dra 
ma di polipodio, & fo farà nel tcpo deirellate, vi fi atrgiurga vna oncia 
per forte di fcolcpcd. i.i,di cortcccie di geneftia,5c ci fraflli.o, vr» oncia 
di mczereon, & vna libra Se meza di mele rofaro, &fe ne Kiccia (Ircpo. 
Sirupo diiulea tinSorum dì Ciò, ^IngiuoptrLx iìertlìta . 
Tolgafi meza libra per ciafcheduno di artemifia, di ruLca mapgìcr*^ 
6«: di fauina -, ma lafauina percioche èarrara, fidcbbe poirein n.'nof 
quantità: due dramme per force di foglie di mentha,di abfinthio, di ci- 
me di orìgano,^ di calamento per vna,di fpico nardo,duc difquinanti, 
tre di calamo aromatico, meza di peonia, & vna per fpccic di ani/ì,finoa 
chio, 6c di carui; due di filer montano, 6. due di ameos . &c con due li- 
bre di mele rofato fe ne faccia /ìropo,ottimo à difetri matrica{i,ói: à prò 
uocar li mendrui. 

Siropo di Tuie fio dì ^Ihutaft, 
«• Piglianfi tre manipoli di arthemifìa, vn per forte di gariofiLira,di C-- 
lamento, di capri foglio, di origano,di puIcgio, di chamomilla,di melif 
fd,di CGfto,di balauftijdi radici di finocchio,di fifimbrio, di petrofcllo, 
«li leuiftico,di lapatio, di radici di giglio, di capei venere, di adianro, & 
di enula campana: due dramme per ibrte di fenocchio,di feme di pecr<y 
fcllo,di calamo aromatico,&deirvno,& altro fticados,di andiosjdi thi ' 
m'o, di cpithimo, di noce mufcata, di macis, di feme di baHlico , d» cha- 
medreos,di endiùia,& di paftinaca,due libre di mele, due di ruccliac 
ro,& vn poco di vin bianco!, & fe ne faccia /Iropo,che e miraUlc a'difcc 
ti matricali, 

Svropo dì Sebeflen. 

• Tolganfi due oncie di febeften , meza di rubea tindVorum , due per 
dafcheduno di anifi,cumino,liquiritia, feme di lattiica, di meloni , di 
cocumeri, 5c di malua, tre dramme per fpeciedi alchcchengi, di La 
greco, di flicadoi, & di praflio; due per force di fcmc di apio,di amcos, 

di <rj 



di pcrrofello , Ai radici di triboli marini , di dauco , di finoccKio , ^ di 
mcu: cinque di fancue di ericio preparato,^ altretanra quatità di fcor- 
deo : lei per fpecie di pietra fp6gia,di lapis iudiaco,& di fcorze di noc- 
ciole, coquann tutte quefte cole in due liore di acqua , oue bollano fino 
alla metà ; quindi colini! , &c alla colatura fi aggmngano due oncic , & 
Se mcza di acero fquillitico, 8c due Lbre, & meza di zucchaco,& bolla- 
ne àlcn co fuoco. 

Ofjeruatlonc^ , 

Quello firopo è fcritto nell'antido ratio di Bartolomeo Motagnani. 

Sìropo dì Opio 

Tolgafi al pefo di quattro grani di opio,fei di iufquiamo, vno Se me- 
xo di icorzc di madra^ora,tre icropoli di limi di apio,vn oncia & meza 
per fpecie di lenii di papaucro & di Temi di lattuca : vn manipolo per 
forte di foglie di la:tuca,d cndiuia,ouero di cichorea,& vn manipolo fi 
milmenre eli foglie di papauero,«5s: di niercorella . peftanli groflamentCf, 
de bollano in tre libre di acqiia,finche la metà fia confumata quindi co- 
hniì,&: vi fi aggiunga zuccharo,^' le ne faccia firopo. 

Siropo di Tìanta^ìi.C-^. 

Piglianfi quattro oncie di fucco di piantatine puro,di acqua pluuia- 
Icouero di rol'e vna libra , de due dramme per forte di fpodio , di noce 
di ciprelfo, di balaufti,di liimach , di fangue di draco,di gemma arabi* 
ca, climaft:ce,d iiicenfo,di galla,di hipoquiflidos, di lapide hemaritis, 
di rafura di anolio . coquanìì nel predetto lucco di piantagine, & acqua 
rofa, finche la metà lia confumata.quindi ui fi aggiunga zuccharo,& fc 
ne faccia liropo. 

Ojferttatiov^ . 

Qucfto firopo c fcritto da Arnaldo da Villa Nuoua nel lib. i. nel a. 
dclla3ifcntenahepatica,t^:degli interini. 

àtropo dìfÌLÌìL 

Tolgafi vna libra di fichi biachi,& dieci di aqua coquan fi à lento fuo 
Co,tanto che ne diuenga come Giulcbbo,6c quindi l'vfate. 

Quello firopo c fcritto da Nicolò Fiorentino nel Ub.^.al c.ouc fi rac- 
conta della curadc'dolori colici fatti dalle feci. 

Siropo di ^coro . 

Piglianfi tre onde di radici di acoro, mezo manipolo per forre di hi- 
fopo, di calamento, di origano fccco, di mdillà, de di buglcHa de (ci 
dramme per fpecie di fticados arabico , di polipodio ,deài ottimo pi- 
retro tre eli pepe longo , de altrotanto di negro: meza oncia per ciafcu- 
no di ottimo cinnamomo, di eletto gengiouo, ^' di buona ieiìa : de vna 
dramajfic mcza per fpecie di mirobalani chebuli, d'indi , de d'cmblici : 
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fci per forre /di njaggiqt^na^ ruta,cli bctpnica,<li piilegio, di faluia: 
vn oncia di cpiihimc,^ vp 'altro di thimo, &con quattro Ubjrc di zucr 
charo le ne faccia fir(»pP« .. _ 

-, M.- 'Ir .Ojjeruathtie^ ''U-:>i^i^r.jn"' ': • 

E rrrirto quefto firopo di Acoro da Macftro Girolamo da Calale ccr 
ccUonuffirao ^Ù£q. : : ' '! ' 

. : - ' 'JOmfttt'me^dìtacurdsìdefue. 

iiLdconfctdonediiaair fecondo laintcntioiicdi Galeno, & chiamafi 
Diacx)dione femplice,conferifcc à chi ha la tcflc, & à chi non può doiv 
ijnÉ^yeroLCTaihi fottili,chegli fccndono dal cercbro al petto, &al poi 
iTione.Tailì in quefto modo, piglianil di capi di papau ero mediocri tra.# 
piccioh, e grandi, &: coTi ancora traliiimid),& lecchi numero lo.fi frap 
.pano,& fi infpndoiio per i4.hore ÌJa vn Iettano di acqua piuuialcfe pc 
»rò feranho pili hahiidi,ché lebchiima fe pili lecchi che humidia>er pm 
fpatio di tempo..Poi fi Éanno cuotere fino alia ditiòlu rione di cHi papa- 
ucrijouer ranro,che le due parti de l'acqua fiailo conrumate,cficoIa,& 
:fpreiTJeiì il dicco J^el quale cófukrate cfue cofc rvna e, che j1 cattar « h^ 
farà- fonile, &: fi tcraa del fuo Hullo al petto, al polmone,^ alla cana; vi 
fi aj^giugne, tantaiàpa, che fia la metà del lux:cò , &:inlìemcficuocono 
a finita con filbenza, «Sciniquefta intentione non fi conuiene il mele per 
cflèrc la materiainoltD foctilej& il mele fottigliìitiuo,& c ' mza aai 
to.raltta fe la materia ftillantc folle ridotta nel pecto,& nei pQÌmone3<fe 
.\i richieda mondi£catioiie,d: fottigliezza , ail'hora vi c coimcniente il 
mele: perdoch e habilita elTe, materie ridutte , de le difpone à purgarHi 
& porta il fonno.Et fe s*auengono infieme l'vna, de l'altt a in di/polì ciò» 
ne,li fa il medicamento con lapa,^' con melc.Et uolendo^ che ci rilega 
il l'angue dirotto di dentro nelle vcne,nclle vifccre,& in altri luoglii, de 
maflìmamente nel diafragma ui fi mefchia per ogni Ubr.dram. vna per 
parte di acada roflà i hipociftide , micrha, zaffra.bal:iufti,&: di ramich 
dranwne 4.E la fua dofe d*vna dramma,»?^ piu,& menOjfecodo ch*c ne-» 
ceilariojA: tienfi in bocca,&: à poco à poco s'ingiotifce à modo di faliua 
lambendo. Et di quegli fono , che pongono in eflb diacodionc mentre, 
eh e lungo in luogo cl«l mele,ò zuccharo,ò peneti.Et fi richiede alcuna 
Tolta, quando l'indifpofitione c di troppa caldezza,& mordacità, di fiic 
lo di papaucri negri , che fieno capi dnquanta, & bifogna anco lalhor 
farlo di papaueri biachi,& negri, & cheli meu in luogo del melerò zuc 
^aro>oueropeneti, 1 

:i OJJèruatme, : 

E quello diicodióne ti'c rmodi tutti , che l'habbiamo noi qui pofto^ 
defcritto da Mcfuc nella diftintione,che ci fa de lock, &: da Galeno I 
:lctic.dcgU antidoti ihcriacali.&noiquil'habbianio pedo ncillccpi 
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ftr tenerlo cofi in bottega. Galeno nel luogo detto lo racconta in moiri 
modi tutti diuerfi,chepiu , &piu Medici anticlii oUcruarono. i quali 
perche furono difcrcpanti. & le conipofitioni dLfcordi,& irragioneuo- 
li,ne alcuna ne approbò egli,che quella di Critone, che laudò, Se imitò 
nel com porla, fuori però,che non vi vuolfe ne croco,ne mirrhajnecofa 
altra tale, che elio Critone vi mcfchia , Se che ui mefchiano quafi tutti 
jli altri.giudicato la boniiTima fe folle fatta di folo decotto,&: mele fem 
plicemente. fi induflè egh à fcriuer il fuo diacodione, che è pure lo iftef 
ib di Mefuc, nella fequente maniera . pofto , che io haueuai macerarli 
«lied capi di papauero(che tanti ne pone Critone) in vno feftario di pu 
xa acqua pluuiaie,ò di fonte, non però corfa per canali di piombo, cKe 
elfendo quefta vitiata di feccie,ò piombo , &c potendo indurre difente- 
m,c da ftiggire: ouero( come vuole Sorano) quinded capi à due feftari 
diacqtia.òrollcndo il termine di mezo dcU'vno àdelfalrro di otto, ò 
-di noue capi per feftario di acqua,nellaquale lafciatogli macerare , non 
gia(come vuole Hera Medico) per tre dì:nemanco,aie fubito vi fieno 
pofti,s'habbiano ì cuocere; perdocheeflèndocflj papauerihumidi,c 
molli bafta vn di a macerarh: ma fe duri fieno , òc (cechi , ui uuole più 
ttinpo.onde la eletione loro fera^che non fieno molto induriti,ne moV 
ti molli.Hanno i fecchi pochiflimo fucco,6c i molU proflò,crudo,aquo 
fo,&: inualida Quegli ancora s'hanno da fuggire , che fieno nati in luo 
ehi humicli , & paludofi . Tolti bora i papaucri non molto h umidi , ò 
lecchi , & cofi mediocri tra grandi,&: picdoh ( pcrdoche la grandezza 
loro,&: la picciolezza comporrà & piu,&:meno acqua) & macerati con 
uencuolmente,(rli faceua io cuocere fino alla confumatione della terza, 
oucroquarta,ò altra fimile parte, ma diuenuti, & fatti flacddi ponen^ 
doui pure nel bollirgli radice frappata di liquiritia,o'l fuo fucco hauuto 
di Crcta,nc faceua collatura, allaquale mifchiauala metà di mele,&in- 
ficme gli ricuoccua à giufta confiftenza.il daua cofi confettato a coloro, 
che erano opprefli dacatarrho fottilc cadutogli dal capo il petto , alla 
afpra arteria della canna inducendoui toilè,&: lunghe uigiiie.Lo confet 
io ancora con fapa , e può il medefimo , & e più efficace nel mouere il 
fonno,&: à catarrhi acuti.Ma fe dal capo al polmone fia f orfo molto ha 
more , & bifogna cauare lo fputo; e migliore fiitto con mele. Et occor- 
rendo prouocare il fonno,'c*l fputo, fi compone con fapa, &: con mele, 
ie\ catarro fera fotule,&: acuto; fi fuggirà il mclc,ilqaalc lo può lumen 
1 1- j: c. — c !.. r. ;r.,»v, Anfi cucchiari di 

comportano! 
le. Queftocdi 

Galeno, che bcnifllmo ha oflcruaio Mcfue , fuori che l'addiuonc delle 
rpetie,& ooc dice nella fine ellcre, che lo cópòno di zucc. di pencdjchc 



non 
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non òiffc Galeno forfè per non eflcrc al fuo tempo noto il zuccharo, ec- 
cetto che il condcafato fu le proprie cannepcr naturale infudationc^tc 
vigore dei Sole: che fe come riabbiamo detto, fuilc da lui flato conofdu- 
co il zuccharo,nó c da dubitare, che non folamcntc in Quella confetti© 
tic di diacodionc : ma in molte altre ancora Thaurebbe egli adoperato^ 
Se cofi ^tto hauFebbono molti altri grcci,che giamai lo viddcro» Il mo 
dojcolquale hoggidl è più oilèruato communcmcnte, è con mele folo^ 
^ con zuccharo ancora da alcuni altrij benché da pochi. Se quello con 
iOttimc ragioni fi lauda più per cagione del niele,ilquale per cflère di na 
tura molto ciIcfàttiuo,fic fottiglia^tiuo,acuifce le materie» & le Scorre- 
re: eh e pure contro aflài volte all'in tcntion del confetto.Noi à di noftri 
haucdoio preparato à tutte le guife,nó la habbiamo prxjuato mcgliore, 
ne più efficace, che comporto di buona decottione ftitta di capi cu papa 
uero raccolti di vno , ò di due giorni auanti feruato però il numero alla 
quantità debita dell'acqua libre tre,di zuccharo, ouero peneci hbra me 
za_:di fapa boniflima non fecciofà fatta d'ottimo mo(lo,& cotta à giufta 
fp efièzza hbra vna.Et fe fuori di ftagione ci fia occorfo farlo,cihe no fic 
no fta:i frefchi ipapaucrijl'habbiamo pur fatto con la medefimacopo- 
fitionc,&: ha hauuta la ideila facoltà ellendo riftretto , &: rilcruato nella 
co tica de i papaueri il fucco loro mighore: benché fatto dei frefchi fia 
alFai più valorofo.Hora ci ricordiamo, che noi ne habbiamo con autori 
tà de 1 Medici fatto dilFufare quello comporto con melej perche alTaggia 
dolo,non guftauamo fapore di papauero:ma foloil meligno:<?v allibo- 
rapiu quando era fatto di papaueri fccchi,&mele impuro.fi compone 
ancora quefto diacodione in ferma folida: ma quefto oliremmo nei con 
ferri aromatici al fuo luogo.U fefhrio quantunque in tutte le cofe, de in 
tutti i-luoghi non corrifponda di pefo vguale:nódimeno qui all'Italia* 
na,eirendo pure Tacqua liqupre fimile al vino si intende di oncie lo.fli 
mano alcuni,che i ramich fieno rtati aggiunti nella defcrittione di Me- 
fue da qualche curiofo per elFerne alcuni tefti fcnza.deue ellère la cottu 
ra,&: confiftcnza di quefto confetto fimile à quella di loch, douendo ef 
fer tolto lambendo come qucgh.chiamafi fenzif fpcdc femplicc,&: eoa 
Specie comporto. 

Dlimoron dì Aie/ut^. 
» 11 Diamorone è couenienic in gargarifmi alla ifcoriationc del palato, 
alla poftema delle fàuci della gola co ardore,&: pericolo di fchiràtia, & 
à tutte le fpecie di rtragolatione. fi piglia à cóporlo di fucco di more do 
mcftiche,ac di fucco di roui ana li.j.& mcza-di mcle,& fàpa per ciafcu- 
no lib.j.fi Cuocono infieme fino che il mele dineghi fpellò,«?c fi ferba.fo 
no di quegh che v'ag^^iógono, fi come richiede la neceffità di rofe, bala« 
lb,alume,mirrha,zai&ano , & fucco di agrcftap ciafcuno parte vgualc. 

OJfcr^_ 



OJJèruatìone midìamórone dì Ale/kc^, ' • ' ' 
Queftodiamoroneèjchcpiu s*o(Tèrua jeneralmejaré,&rèriile/foicIie 
Jéonc Mfiuc nella diftinhonc ctc'ioch. ncne da tutti preparato i'cnza:* 
•ladciitidric delle fptric; le quali purc|uandavi birognanOjVi s'uggiuri* 
gonb,ò ili tiitto,ò In parte, lì come vo^lion i Medici: benché per quel* 
U cflS ruppii(Cano con decotioni virtufìcate da dette rperiel, & cofc altre 
Ornili . cijbnopitf altre defcrittioni di^diamorone, delle quali quella fi' 
tome c detto, e che più s'oHerua . caftumalì quella anchora di Nicolò 
^ttà cbn mein libra di luccb di- more domcrtiche , di fucco di more ctì 
Toui lib.jiili mei e libre meza, & di fapa onci e tre , cotti in/ìeme à giufta 
fpciftz^à. Di Diòfcòr.ìncl càp. del moro r& da Gale, nel i'dìio del mir** 
mir fi pilo beniflimoconofcere,ched.rlpfo , firda Andromacho ha trat 
to Melile quefto (no diamorone.E il più piaceuolc, lì come ha egli làtto 
di tutti gli antidoti, che ha dertrirto di altri autori, benché certi Gaieni 
fti dà vn certo tempo in qaà non vi laudino la fapa per non lo hauere ne 
i diàmoroni loro Grechi alcuni»Noi nondimeno tempre la vi poniamo, 
& cofi VI èanchor porta da altri dirpenfarori.ci fù venire à niemoria ho^ 
rr, che il fcriuiamo, che hauendolo noi à preparare in Rolua,ìS: elicn- 
doli fatto i Mori, hquali con molta diificultàhaueaamoliauutii qua/i 
che fecchi per altre ocaipatiom,che ci auenncro,ne ftauamo in penile- 
ro: Quando eh \'n Medico Galenifta eccellentillìmo molto, Se noftro a-^ 
mico,ci moftrò come con vha inghiftara di fuccó di granati metani pò-* 
teuamo cràrrc da tutti quei mori la roftaza,che hiiieuana><&: quella, che 
fi cnun loro denfata col bollirgU nel detto fucco di alcuni boi lori, po 
fcia efprimerli.Et ci fece anco vedere, (chenon poco io hauelTimo caro) 
nel feiito di comp.di med.di Galeno,che era quello ben fattOjnc poteua 
ellèf riprefo: pero che con Cucco di elfi granati,& di peri falaaticlii,roi« 
bc,di ncfpoli,di cotogni, di cornali, de di altri frutti aftringenti, Szcon 
vino dittico fi poteua fare medicamento con mele di fùcolti vicino al 
«liamorone,laquale cofa habbiamo ancora veduta dipoi in Mcfue nel ca 
pitolo della cura della fchirantia • 

DhuariondìMefuc^, 
Diacarìon cconuenicntiflfìmoà coloro , à cui gh fcende il catarrho 
fottile , Se acuto dal capo al petto", & alla canna del polmone , oue fi ca- 
giona poftcma , ftrangolatione , & morte . E più valorofo nella foffoca* 
rióne della fchirantia , de poftema della aicola fanguigna , che il diamò^ 
ron.fe ne beue poco,& fi pone ne i gargarifmi.fàlfi cofi. fi toglion di file 
co tratto ne i giorni caniculari dalie fcorze ouer lame , che fono intor- 
no alle noci hbre 4.di mele buono libre i.& fi cuocono amendue infie- 
mc fino che s'in^rollàno à confidenza di rob , hauendo prima con vna 
bollitionc purificato il lucco . Intraucngono fu quello medicamcn- 

co 
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toquartrointcnrionì, però che per donne, fandiifi,5c altri, cH^ Geno de 
Ucati,molli,& humidi di natura bafta,chc fia cofi Urto fempliccmae.óc 
quado il male e nel pnncipio,iii fi agdungc alcuna cofajche fia ftittica^ 
come rol'ce balaufti. E quando più Tindirpohnonec in (laro , ui fi me 
fchia zaffàrano, <Scmir:lia.»Ss: quado cin deciinatione>ui fi iitetrc falc,ni 
trojfalc armoniaco,& llmili,& c medicamcto efpcrimctaco, & fublinie. 

Ojjèr ustione nel Uucurìon di mJjuc^* ' 
Q^fto diacarion cofi detto cU 2reci,che taiìto à loro importa, ^uan 
to a noi brini dianuas,&: à gli Arabi rob di noci, e molto vfaio. Et e rac 
dicamento ( quantunque di poco predo ) di molto valore. E tenuto da 
nitri, & cofi noi lo teniamo preparato f^mplicemente , percioche (em- 
pre occorrendo fi può far cjmpofito con qual fi voglia additione . va- 
ria Galeno quefto diacarione nel feflo del miramir , doue ha anchora il 
diamoronc.ne in cofa altra c differente a qucfk) detto da Mefiie, che da 
hauere il iblfo viuo in luogo del.fàle arniQui ico . I giorni canicidaii fo- 
no gli più eftiui delianno, c?:proprumenre da mezo Luglio àmezo 
Agoftj , quando appare vna ftella detta cane. Nerqiial tempo fono pia 
le icorze d'elle noci lugofe, Se fuiftanrieuoli . 

ì^olf di ribes Sirìaco di Mefite^* 
.11 rob de ribes Siriaco rinfrefca, S>c afti inge. onde ammorza'l calore 
de lo ftomaco , rimoucrebullirione del cuore,&lo conforta fpegne la 
fcte, & ferma il vomito, ^ il flullò cholcrico . parafi in quefta guilà . fi 
prendono di fucco di ribes lib. x. fi cuoce con fadlità tanto , cn e fi con 
lumi il terzo, & fi cola , & fi lafda lipofare fino , che fi chiarifica. Fatto 
chiaro fi ricuoce à I^nto fuoco in vaio virriato, ò fi pone ai Sole, che s% 
ingrofiì a fpefi'jzza di mele,& ferbafi.Dafiì con acqua fredda , onero di 
neue.Et rappiafi,chel rob di fucco d'hcrba acecofà ha la virtù medefi- 
ma di quello di ribes. 

}^ OfferuatìonenelrobdiKìhes* 

Qiieftj rob di ribes Siriaco cofi detto à dilFcrctia di quel fatto de no 
ftri ribes c nelle facoltà fuc eccellenti lUvale oltre alle prenominate vir- 
tù ad eccitare Tappeti to , al male de* valori , à chiarificare la uifta , aliai 
cbriezza, & c mirabile nelle infermità pefiifere . E ai;i;radeuolc al ^u- 
fto,deletcabiIe allo ftomaco, & molto ufitato: ma poco n'ha che fia 
puro,& comporto leggi timamen te: però che comprandofi egh à Vinc- 
gia,& in altri luoghi fu le fiere,& non hauendo i ribes di Soria,ne il fuQ 
luccodacomporìojfirirroualepiuvoltefofillicato, &:fiIfo: che oltre 
the non fia egli di fucco fincero , ne comporto di zuccharo ( come 
lo compongono i più periti à più fua con(cruationc) fi ritroua quafi 
Tempre fatto di mele, &alrremirture di fucchi,ficomedi tale ne nab- 
luiama ailài veduto nelle uifi re. ilquale da jiortri con foli ^i^- Medici 
^1 * E perinf^ 



6C 0 55ERVATION1 

pcritiflTimi condannato Io faccuano gicttarc via. E la fcufa dclli mcrcan 
djchc lo vendono,à chi fi conduc le,c,chc cofi c loro portato di SorijL^ 
onero di AlcfTandria.laqual fcufa coftando poco la rimettiamo: ma non 

f;ià,che non reftiamo di aucrrire i compratori, eh e ci vfino nel comprar 
o diligentia,approuandolo benc,ch'ei Zìa nel gufto buono , Ardi grato 
fàpore,& cofi ancora nel colore , che fia chiaro imitante vn tìauo apcr- 
to.Et di qucfto fenc trouerà di boniflìmoin Vinegia dagU huominida 
bcne;yi*altri che i trifti non fi dee credere>chc lo lofifticano.E fappiafi, 
che parimente il rob d'herba acetofa , quel di berbero , quel di granati 
acctofi,quel d'agrefta,c quel di cedro vaglion tutti ( come nelle dcfcrii- 
tioni loro lo accerta Meluc) nelle facoltà'di quello di ribes . 

B^ob di ribes noflrano , 
Il rob di ribes noftrano fpegne Tinfiammationi delle febri acute, ìsu 
calidità dello ftomaco,la fetcu vomito,eil feruore del fangue. riftagna 
i Hufiì colerici del /lomaco,c del corpo: & doma l'acutezza, &: femore^ 
della colera.Faflì cofi. Prendonfi di uicco del noftro ribes fatto chiaro li 
bre fette,di zuccharo fodo libre quattro,& fi il rob, cuocendoli infic 
me debitamente. 

OJJèriia tiene nel rob dì ribes nollrano . 

Quello rob eh ribes noflrano e certo nobiUflìmo, & in tutte cquiua- 
Icnte al firiaco . Alcuni, anzi la più parte fi credono fermamente , che 
qucfto noftro ribes fia rille(Tc) de gli Arabi. Del che quanto fi inganni- 
no, fi vegga nella commentationedall'EccMarthioIo in Diof.fu l'oxia 
canfa,ncJIa qual fàdiftintione,&'hiftoriadelI vno. Se dell'altro diligen 
temente. E quello noftro ribes quella pianta farmentofa feguita dal prc 
detto Matthiolo fenz'alcun nome apprellò all'vua (pina fatta hoggi- 
mai volgare in più giardini d'Iralia,per intefièrfi co ernie fiepi,che par- 
tono i viali. le cui fiondi fono vitigne , fmiili di grandezza a quelle dcl- 
ropio arbore, col frutto in grappolctti,é rodò, quando è ben maturo, co 
gli acini tondi,poco maggiori del pepe, di fapor'acetofocdolceinfie« 
me, perche fi può egh aliai ben vfare in vece di quel di Soria,ouer de gli 
Arabi, quefto ha detto il Matthiolo con le facoltà fue appreflo , lequali 
habbiam noi dette nel fronte del rob,& ha di più commendato chiun- 
quc fcrba il fucco fuo anno per anno, 

]{ob di berberi di Mefite . 

Il rob di berberi vai il medefimo,che quel di ribcs,c falli come quel- 
lo,ouero , non hauendoil fucco loro frelco . toglionfi di berberi fccchi 
!ib.2.& fi macerano per tre di in libre ^. di fucco d*agre(la,poi fi fafprc 
mitura>& fi cuoce i confiftenza di rob,& ferbafi. 

0 fferua tiene . 

Quc^o rob di berberi per cfec dcU'iftcflà virtù , come nellà fua-dc- 

fciitiionc 
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fcrirtione elìce Mcfuc , eh ccjucllo di ribes , c aucniito,che moiri Io di- 
(penfaiio in luogo di quello, fatto però con la rprcmimra de l'in fu (ione 
di cflì berberi fatto con agrefta.Et quelli maflìmamcnte vfano,che non 
hanno il fucco dei ri bes. ma notafi, che qiiefto rob di berberi, quantun 
qiie fu egli valorofo nelle febri molto acute , de nel fpegnere la fete , de 
Tarfura della bocca, & parimente ne BuHiì ftomacali,&ne'vomiri coleri 
chi,c nella diflcnteria, &c nel ftagnar i HufTì de menftnii , &in ammaz- 
zar i ucrmi , & nel conferir allo fputo del fanguc , òc nel fermar i denti 
fmo(Iì,lauandofenc la bocca,&in confohdar legengiuc,^& in rifoluere 
gargarizaro 1 infiammarioni delle fauci, & dell'vuula. prohibendole co 
la ftitricità fua il tìu(Iò,chc ui fcende,& in confolidar le ferire fre'fche , è 
diflcccactf le viceré vecchie : nuoce nondimeno a ftomachi frigidi , Se à 
gh ftictri di petto,&: quefto dicono i Medici , che auiene per non eiKrrc 
il frutto,chc s*vfa communemente per berbero l'ifteflò , 6c vero berbe- 
ro de gli Arabi, detto nell'idioma greco oxiacantha : ma c altra cofa , Ci 
come diffiifamcnte , &con verità ha latto noto 1 Eccellenti (Timo Mat- 
chiolo nell'hiftoria fu lacommentationedell'oxiacantha in Diof. 

Altri robjouero robub ci fon ancora oltre à i preferirti , & nominati 
detti tutti da Mefae,che non fi coftumano,& di quelli pur d fono, che 
in vece loro vfano i fuoi firopi: fi come per il rob di cedro lo iftellò Uro 
po di cedrOj& per quello d'acetofa il fuo llropo : 6c coii per il mirrino, 
& quello d'agrefta i propi firopi, & per quello di cotogni la medefima.^* 
miuaj& di pm altri limili^ che lafciamo ellèndo la narrarione loro di pie 
dol momento . * , 

Il Rob di agre/la fi fi nel mcdefimo modo , nel quale fi fa il rob do 
ribea. 

^oh de Comari, 

U Rob di Comari eriandio fa(fi,fi c jme quello di agrefta> & ha la mede 
fima virtù. 

Kob difiimacL 

Il Rob di fumach ha le medefime operarioni , che ha quello di Ber- 
bcri,&: fi fapur nel modo medefimo,nel quale fi fii il rob de Ribes. 

Il fine de i firopi • 
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EcoTTiONi, Apozìma , ouero Decotto, è 
l'iftefu lelTàrura di rutti quei iemplici , che boi* 
lendo in acqua di fon re eli pozzo, wmimc,plu- 
uiale, marina, fatra (aira,alurnino(^yBtì^^ , 6c 
Iambiccata,&r in altri liq^iiori , coni e*vi no aceto, 
latte, fiero, li (Tmioj&flmili fieno atti à cuocerai 
fi clentro,d:larciarui ogni foftanza loro^ìfc facol 
tà.I quali pofcia lelTàti,& cotti j& trattane la Cola 
tura con erprefilone,ò fenza, fecondo chcc il bifogno, & la volontà di 
chi adopera,c Tifteflà decottione,c'habbiamo detto virtuficata , &*fatia 
degna di tutti,queYemplici che vi fono bolliti , cotti dctro con quel- 
l'ordine graduato,che vi dfono-.perciochc no tutti i femplici , ne meno 
Je lue parti fono di vna narura,& forza m^eflma, come è noto ad ogni 
perito . perche buona regola ferà a chi difpcnfa,fe nc decorti primamc- 
te vi fi porranno à cuocere i legni , poi le radici,^: fue fcorzc, apprelTò 
i furcoh* , oltre à ciò le frondi , quindi i frutti , dopo quelli i femi,fìnal- 
mente i fiori. Decotrioni fono :^ncora quelle ir fu fioni cTianno prima in 
fufe , che cotte alcune medicine: nella qual maniera e ^juclla del primo 
firopo d*afrenzO:,«5!c quella del fecondo firopo di mcniha,derti amendue 
da Mefue,& deferirti ancota da noiiNc quali auanti,che fi fàccia cotta 
ra dell'aflenzo, della mentha,^lellc rofe,&: del fpigo,s ir fondono per vn 
dì,& vna notte in fucchi: & poi con agcuolezza le ne fa dccotrionc . Et 
■fimilmente quella del legno euaico,ilqual prima s'infonde , che fi cuo- 
ca.Qucfli fi fatti decotti,&: altri fimili fi finno à buona arte , &: à fìi:^, 
che le medicine nel fbre,che fanno in infufionc, lafciano ne liquori o- 
gni fàcoltà,& potere: &: che pofcia nel cuocerle perdano alcune parti lo 
ro maliriofe,& vi relbno le megliori . Et è quello in effetto veriftìmo ne 
rinfufione,& decotti© fopraderta deirafIènzo,&: della mérha; però che 
fi toglie,ó^ Icua U riatuofa,&: vctofa loro humidità fuperHua, & potCtC 
à conturbare il ventre, &: lo flomachograucmento. Infufionc dipoi è 
quella quando ne liquori , ouero acque fatte ferucnti, & non fer* 
ucnti fi infondono aicunc cofc per fpatio conucncuole, &: giuflo. 




che taro dciic c(Ière,chc la loro foflmza ifia trarrà da qucIL.Dal cui traj 
gercA' infondere ne acquili ella il nome d attrartionc , Se d*infufione. 
il infondono delialtrc cofc anchora ne 'liquori ad altri effetti : fi come 
ì riprimer la maliria , Se nocumento loro , Se ad accrefcerlor bontà , Se 
virtù : comeaircfuIajAral me:Kereonc, che infondendo in aceto fi retti* 
ficano, &lcuanfilorle parti tanto nociue . Et cofi al turbir parimente fi 
leua la parte con tur bari ua col latte . Et cofi al turbit parimente fi leua U 
parte conturbatiua col latte. Et i i mirabolani ancora fi togliono , Se la- 
Iciano alcune parti diucrfir , fecondo che fono in fu fi in diuerfi liquori. 
All'agarico fi vigora, ^magnifica l'operarionc fua debole, Otarda, 
fondendolo nell'oxìmele, ouero nell'infiifionc del gengiouo fatta in 
buonj^^Diquefti tali, & altri fimili, che più tofto fi pollòno dir 
rcttif^^^heinfufi , non habbiamo ad intendere in quefta diftintio- 
ne : nMHo di quelli , che s'infondono per via d'emulfione; fi comc-^ 
le gomme ne locn. Se mi^nco di quelli altri inflifi per nutritione , oucr» 
imbibirione, al modo che fono i dattoiincl diafonicone, &: il cimino 
nel diacimino. Di quelle decotrioni, &:infufioni folamente h abbiamo 
ad intendere in quefta diftintione, le quali gettatone i fcmplici eflcndo 
ne-pcrò della virtù loro participi, s adoperano, &:s'oficruano. 

Decou'me commune del Guaìner^ . 

La decottionc commune fàflì cofi . prendonfi d'orzo fregolato onde 
quattro, di prune numero dodid,di liquiritia, tamarindi, <Scvuapa(Ià, 
ana onci^ me2a,di feme d%nifo,& di finocchio ana dramme tre , di ac- 
^uapluuiàle libre quattro, & fi fa decordone . 

ogcruatione nella decotttone commune dei Gnahtero . 

Quefta decorrionc e dcfcrirra dal Guainero. vfafi nello flempcnio. 
& difioluere altre mediane, e mallimamenre al tempo d^Ua eftare nelle 
fcbri acure,&: pafTioni calide: nelle quali c cerraménre dignifiìma. Se va 
lorofa molto . ne fono più altre , che variamenrc fi coflu«iano fecondo 
eh cl'inrentionc de Medici. 

Decottione cordiale ma^tHralc^ . 
A f=ir decotrione cordiale rolgonfi di ìiquiritia frappata , Se monda 
dramme duc,di tamanndiranr*alrro,divuapafia oncia meza, digiujr- 
ciole,febcften,epnine,per dafcun nu.4.di fÌori,di boragine,di buclof 
ia,& di viole,in rurti manipolo mezo,& fà(fi decortiono . 

Offeruatìonenella decottione cordiale magiflralc^ ! 
^ ^ Que^ decotdon cordiale, ouero di frutri,& fiori cordiali, che di tue 
nquefti nomi è detta, &brdinata, è m®lto coftumaraapprefio di ciafcu 
no neUo ftemperamenro di più mediane , ma defcrirra in alrro ordine : 
Il quale habbiamo lafaarcdi fcriuere hauendo quefta giudicara perla 
migliore , perdoche oltre all'cfiire cordiale , e amica anchora ì tutte le 
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pvti del perto.fono di quelli , &: moiri, che venendo loro ordinata d«* 
cottion di frutu cordiali , fanno ella decotdonc di frutti foli fcnza i fio- 
ri>& in contrario poi, fci'ordinarioDe c di fiori i la fanno di fiori fenzai 
feutti, e fcnza la liquiritia.Noi lempre a tutte le guife, che ci fia ordina- 
ta cordiale, ò di frurri , ò di fiori , la prepariamo fempre in tetramente, 
comel'habbiamo ddcritta, i^: alle medicine, che rendono vcntofiià, vi 
^giungiamo vna dramma d'anifi. la maniera dell'acqua per cuocerla, 
quantunque non vi fia,s'mtendeLÌ della commune . e qutfto s haucràa 
mente in tutte le compofitioni,doue non fio. fpecificata • 

Di'cottioneputorali magiì.èai^ , 

Alla decorrione pettorale pigliai! d'orzo fregola to con vn panno af- 
prò , tato che fieno rimollèle fue Icorze di fuori più fotah,li^Wna: di 
vua paflà netta,&: liquiriria frappata, tant'altro di ciafcuna: q Jarin- 
dijfichi fccchi,& cainofi,dogn'vno oncic quattrOjgiug^iolcL^Ata^di 
capei venere, & hiflòpo fiorito, perciafcuno oncie due,"d'ireoi leuan ti- 
no oncia meza. li fa decoctione culigentemcnre.in quantità balleuolc di 
pura acqua tìuuiale . 

* OJJhuatione nella decottìone pettorale magiflralc^ - 

Quefta decottione pettorale è molto vfitata non folamcnte nel tem- 
perar dell'altre medicine , ma anchora da fe fola . ce ne fono più altre 
aefcritrioni, che tutte fono magiftraH, fi come veder fi poubno ap- 
preifò di alcuni . quefta c vriliflìma , òc vai marauigliofamenre oWindi'- 
Ipofiripni del petto ; però che rammorbidì T^fprezza fua , c quella del 
polmone , e gioua tolta da fe , e con altra cofa , che le fia appropriata, 
c fimile , alla toUè, alla yoce fiocca , e rauca , & è molto maturariua , c 
mondificariua,e più alhora quando vi fi mefchia, poi che fatta fia, on- 
cia vna di peneri per ciafcuna libra, ò meza,a chi non piace molto il fa- 
por dolce . fi fi con acqua pluuiale per ellèr di natura fbtrile , &c pcne- 
trariua , fi fà anco con quella di fonte,&: di pozzo, non hauendo la più 
uiale : fono di quegli , che nan hauendo li tamarindi , fupplifcono con 
tant*altreprune : edi quegli ancora, & la maggior parte, che la fan- 
no fenza. 

decottione carmmatiua magì/lralc^ . 
A comporre decorrione carrainariuafi prende di polipodio, feme 
d*anifo,di carui, di finocchio, d ameo, di paftinaca errauca, canella, 3c 
coriandrivdi ciafcuno oncia meza , d'acqua Ub. 5 A'ii fà decotrione . £t 
ice per criftieri , fi Icui la canella , dt raettaii in fuo luogo di bacche di 
lauro rotte, fticados,camemilLi,«Si: mcliloto^pcr ciafcuno inanip. mczo, 
iJw vi fono conucnienri,& valorofi molto. 

OJferuatione neliu decottione carminà fìtta magiprale^. 
Qiicftadccotriono carminariua c vriliflìnu nelle veiitofitadi , &:ne 
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dolori.ci fono più ilcre defcrictionì^ma niuna però quanto ^eftì ralo» 

XOÙL « 

Decettione di capd venera • 
Pigliafì à fare tale Hccotrione vn oncia,& nieza di capei venere > vna 
ili fLimotcrre,<S«: orto drame per fpcric di lupali,& di viole fccche, <|ua- 
ranta prune,& venti giugiole . coquanfi rutte queftc co fc in tre libre di 
*cqua a lento fuoco , nella quale bollano tanto , che due libre di acqua 
{iaconfumata . quindi ui fi aggiungano tre onde di caflia netta, due 
di tamarindi, vna di maiMia,& tre dramme di rcubarbaro . pofcia colon 
fi^&vfafi. 

CjJerHatm^ . 

QuclHdecottionc è fcritta da Mefuc nel fuo Anridotario, alcuni nel 
Juogo^di^acqua vi pongono quattro libre di fero di Capra • 
^ Dccottionc dì epith'mo . 

Tolganfi dieci dramme di tamarindi , cinque di polipodio , noue di 
fcna, quattro di turbith , dieci di fticados, cinque di vua palla , & dicci 
di epithimo Cretcnfe.bollano tutte quefte in tre libre di acqua tato, che 
Te ne rimanga vna,5<: meza. quindi vi fi aggiunga Tepithimo : Se fubito 
fi leuino dal fuoco, & fi lafci diucnir fredda.polaa le cole fi fregano con 
\t mani,& fi colano^ik feruafi. 

Ofjtruat'm^ • 

E fcritta quefta decottione da Rafi nel nono libro ad Almanfore . 

Decotùonecmmunc^, 

Piglianfi quattro oncie di orzo,dodici prune, <Si:meza oncia per for** 
te di liquiritia,di tamarindi,di anifi,& di fcnocchio . bollano in tre lìb. 
di acqua a fuoco lento, finche la terza parte fia confumata . 

E narrata quefta decottione da Pietro da Tu /Tignano nel cap.dcUapa 
falifia,dcl treinore,&del fpafmo Eitti da re^Jetione . 

Decottìon pettorale^, 
Tolganfi di fichi Cecchi fci dramme,& cinque per ciafcheduno di graffi 
dattoIi,di pra{fio,di feme di apio,di feme di fenocchio, di vua parfa , di 
capti venere,& di liquiritia. bollano in quatordeci hbre di acqua , fino 
che la metà fia confumata.quin di cohnfi, &: ripongafi . 

Offfruatwrtc^, 

Qucftd decottione e fcritta nell'Antidotario di Bartolo. Móragnana. 

^ca/éa d orxjì di Mt fic^ , 
L'Acqua d orzo fi prepara cofi . fi toglie d'orzo netto , Se ifcoriaro 
dalle fcorze di fuori più fornii con vn panno afpro lib. 1 .di acqua di fon 
tehb.io.e fi /à cottura con ageuolczza , fiji che rirorni alla metà , ò al 
terzo, Icuandone dapriiidpio la fchimna, & fia lorzo maturo di mezo 
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anno>^ non fia poIucrofo,nc corrotto. 

0[fe ruatione mli* acqua d'orbo di Mefut^, 

Qneftì acqua d'orzo è dcfcritta eia Ivlcfuc nel modo, che noi anchora 
rhabbiamo cfpofta.dopo la quale ne racconta egli vn altra, ma non s'v- 
fa . Qucfla fatta d*orzo integro depilato dalle Icorze fottili di fuori eoa 
vn panno afpro di canape nuouo,è quella, che più s'ollèrua da ciafcuno. 
E la virtù fua d'aprir le oppilationijubricarc il ventre, facilitai e lo i'pii- 
to,& d*irpurgare,& prouocar rorina.Coftumafi anchora vn'altra acqua 
d'orzo àqueftanmilc.&fàlTi al modo medelìmo, eccetto che lorzo 
che deue cflcr mondo, »Sc ifcoriato d'ogni rcorza,& franto, al modo,chc 
fi fa il rifo , ouero il farro in mortaio di marmo , ouero in pila di legno. 
& non fìa quella fua frattura molto minuta,ma folamente tanto, che da 
r©rzo ben depilato dell\na,& Taltra fcorza. Qucfb fecoda acqua e pin 
nutritiua della prima j ma c manco medicinale , A: non è di fi buon gu* 
fto , ammorza la fetc, rafperità,& Tinfiammationi del petto, & del pol- 
mone, lubrica il ventre, allarga il petto, & fa ageuole lo fputo. fi colane 
amcnduejpofcia che c dato giù l'orzo, &r ha fatto rdldenza . 

Ttifana (toTTjo, ò or^ta. 

La ptifana d'orzo,ouero orzata fi fa con . fi piglia d'orzo fcorìato be- 
niflìmo fin'alle fcorze di dentro la quantità, che fi vuole , e fi cuoce con 
acqua di fonte tanto , che l'orzo fia ben gonfiato , 6c crcppato bene , ÓC 
colafi.laqual colatura puòferuireper acqua d'orzo , fi toglie poi l'or- 
zo bollito , e fe gU fonde fopra nona acqua , pentolo prima però alqua 
to in mortaio di marmo , Se tanto fi fa cuocere inouendolo con vn me- 
fcolo , che fi rpcfiìfca più , che fia poltìbile , & eofi cotto fi pone fopra^ 
d'vn fkccio lafciando , che ne fcoli , de fcenda la colatura , laqualc feri 
la ptifana . fi fa ancora in altro modo , & è di più nutrimento , Se il mo- 
do cqucfto.fi pcfta l'orzo dopo eh' c cotto in mortaio di marmo, & 
fi palla con vn mcfcolo la fidanza giù da vq^ (laccio, & col brodo iftef^ 
io , doue fera bollito , fi rammorbida , & liquidifce . Et fi dà eofi fem- 
plicc,& mefchiata con brodo di pollo , ò d'altra buona carno . Et, c 
quefli ( come è detto ) più nutritiua per efièr più grofià , & migliore-» . 
queftac quella ancora, che più communem ente fi olTèrua, & eh *c più 
famigliare à ciafamo. fi fa apprcflò quefta vn'altra ptifana: ma non con 
l'orzo integro bollito, fi come habbiamo detto dauanti , & ordina/i 
in fimil maniera . fi prende della Tua farina fottilidlma , Se ben cernita , 
& fi cuoce adaggiatamentc in pura acqua, tanto che venga ad vna giufta 
groflrezza,& che lafcia l'odore d'eflà farina . diletta il gufto ciafeuna, fe- 
condo chi piace,& ch'c bifogno con buon zuccharo, Se in più luoghi di 
Lombardia, & qiiafi in ogni parte chiamafi ptifana orzata,Iaqualc è vc- 
i^entc Ottima medicina in tutte le £woUà fuc,che prometto . 

Acqua 
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^cqua dì mele dì Mefue . 
A far lacqua di mole prcndafi di mele biiond puro, non antico, odo 
pto di colore flauo imitate quello della paglia libra vna,d acqua di fon 
te libre otto/i fa bollitionc in vafo di terra vctriito con ageiioiczza, le* 
uandonc tuttauia la fchiuma . pofcia fi cola giù da vn panno fottile , 8c 
fiflb.Et fappiafi, che bcuendola , Quando c fatta di nuouo dcucefTero 
molto acquora,& fenzaltra mcfcolanza-.pcrciochc quella, che cgroflà, 
non penetra nelle vie remote,& fi conuerte per la fua dolcezza in cole- 
ra,& rende più fete.Et benendola fatta di più tempo dauati fi vuol cuo 
cere più fpella à forma di giuleppo, & mifta aflài . DalTclc con 1 arre del 
cuocere moire proprietà: come quando e poco cotta , muoue il corpo, 
nodrifcc meno,& mfiamma piu.Et quanclo è più corta, muoue manco 
il corpo,lcua la in fiammatione,fe fmaltire,&: nodrifcc piu.fono di que 
gli,che la condifcono con fpccie aromatiche, comceiengiouo , macis, 
2affiano,garofàni,cinamomo,& fimili, & altri co gailia mofcata,lcgno 
^oej&iìmili. 

0 fferuatiQYienelt acquàri mele dì Me ftie. 

Qucfta acqua di mele , ouero melata è di Mefue , & c la prima ch'ei 
^efcnuc nel proprio antidotario.la fccóda,che feguita dietro à quefta» 
^on fi coftuma.ouefta, come dice egli , èdi erande vtilità , & virmofa 
nello cfbngucre le fere , in purgare il petto dalla putredine dell'humor 
groflò.vale all'infermità frigide, &: propriamente à quellc,che fono nel 
cerucllo,<5:ne i nerui.Vale ancora alla toflè humida. Giona alla via del-» 
rorina,&r non vi lafcia generar pietra, & purga per detta via . Vale alla 
doglia de fianchi,laua,&: netta le vifccre. purga , & mondifica il ventre 
da o^ni feccia, beuefi in luogo di vino nelle infermità de nerui, delle 
gionture.& e buona beuanda. 

Decottione c ommune per chrinìerì md0ra!e . 

Per decottion commune perchriftieri,toglionfi d orzo ftreggolato, 
caflìa fìftola frappata, foglie di viole di bitta, di malua,di parietaria, 6c 
di marcorcllaanamanipu.i.dialTcnzo manipu.mczo . &/ì fa di ruttiti 
decottione in pura acqua, tanto che rorzo,&: herbe fiano cotte, ponen- 
doci pure nel bollire per ciafcuna libra,ch*clla fla,drammc due, ouero 

Ire di làle commune . 

O/JetMatìoneneUd decottione cmmune per chrislìerì. 
Quefta decottione commune per chriftieri è quella , ch'o/Icruiamo^ 
c chelcmpre habbiamo ofleruata.cc ne fono più altre deferi ttioni , co- 
me fi veggono apprellò d'alami magiftralmentc . In qucfta habbiamo 
porto il f3e,accioche durà,& non fi corrompa,ò guafta,hauendofi à fcr 
uar per alcuni giorni, eficndo di vfo frequentilfimo nc'chriftieri,cmap 
fimamcntc ne communi. I quali fi compogono dVna Lbra, ouero \ìhn 

\na 



vna è meza d'eflà dccotrionc, A: di onde tre, ouero quattro di olio corti 
muncaggiungedoui alle voltc,fi come vogliono i Media, & eh e il bi 
fogno ne gliinrcrmi, altre medicine , & fé per ifciagura non fi ha que/H 
decortione, fi può fupplire co quella fiitta di femola di frumento, lan«a 
le non e meno valorora.infonda/I a fàre remolata libre quattro d acqua 
commune fatta fenien te fopra à hbra vna di femola di frumento : ouc- 
ro fi pone detta femola dentro advn pannolino legato , &infondafi in 
detta acqua fatta molto feruente, laquale pofcia raffreddata, fi col3,& fi 
irla: ma qutlta deue eflcr fatta vfata di frefco. 

Infuftone di rofe femplicc di Mefue . 
r Vr']!''^T^ ai rofe femplicc fi h cofi.piglianfi di fozMt di rofe rof- 
fc Frefche libre fei , e fondonfi lor fopra d acqua pura fatta feruente li- 
brequmdeccfilafciano cofi in infijfioneper©ttohore, turando ben 
la bocca del vafe , oac fono : accioche non efaJi la fof^anza . Pofcia fi 
(premono, & Icruafi la fpremitura, nellaqualc s'infondono di nuouo 
fatte Dure feruente tant altre refe pel fpatio medefìmo d otto hbro. 
Poi fi cola con Icegicn fpremitura, 5cferuafi la colatura nell'ineiAa- 
re con alquanto olio di fopra, turandole bene , Ci lafciano al Sole per 
cinquanta giorni Et poi s adoperano, & Ci conferuano . A quefto mo- 
do fi compone quella ancora di fiori di violc,& chiamafi quefta mucha 
rodirole,odi viole. * 

Of^eiuationeneirmftifmedirorefempltce 

Quefta infufionc femplice di rofe di Mefue è quella,chc s'o/Terua d*. 
tutri generalmente. Nicolò di Salerno ne defcriuc vn'alrrajma non fi co 
ftnma cflendo debole di virtii . 

Infufione di rofe foluttua de modem . 

Alla infufione di rofe folutiua fi pigliano di rugiada in fece d acqua 
pura, colta inanzi all'apparir del Sole libre quindeci , di rofe incarna- 
te ( quéfte fono più folutiue delle rolfe , c fieno domeniche , che le fcl- 
uatichc non hanno fi come di fopra dicemmo nel firopo rofato folu- 
tiuo virtualcuna, che folua) colte ailamedefuna bora, s'è polli bilcL., 
libre fei. Et fetta la prima inflifione al modo deUa fempLce fi^fii la fecon 
da, la terza,Ia quarta,& infino à ditcì, o dodici volte : ma non cià più, 
per cflerfi già fitta l'acqua gro/Ta , & non potere più attrahere in (cCo- 
ftaza di noue rofe . Et qucfto ne moftrano,che fia vero, le rofe molto co 
loratcchc cauiamo in vltimo.Nellcquah più acqua non ha potuto trap 
paflàrc. • 't, 

Offtrnatione neirmfuftone dì rofe folutiua de moderni 
Quefla in fufionc di rofe folutiua futa con rofe dcmcftiche incarna- 
te, come habbiamo dctto,& rugiada, ouero con acqua femplicc^, 
non haucndo ella rugiada , c digmlfuna , & folutiua molto fcnza por- 
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NELLE DECOTTIONI, ET INFVS. 
gcrCjO dar faftidio alcuno.IIqual modo di farla ( come nella dcfcrirtio- 
ne Tua habbiamo detto ) è fimi! e, anzi rifteflà della fcmplice , fuori che 
. la reirerationc , che fi fa più volte di nouc rofe.le quali nel fine che hab 
biamo della virtù loro ripiena l'acqua, conuiene che fiano (late a pefo 
libre fcIlànra,tflèndo però fbra fatta elTàinfiifionedieci volte, che ^ 
te badano. Noi nel farla v'ollèruiamo queft ordine . Fatta la rugiada, ò 
l'acqua feruente , la fondiamo fopra à libre otto di rofe , de cofi fàccia- 
nio la fecondaja terza, & la quarta volta.Ia quinta poi , & la fefta ridu- 
. damo le rofe a libre fci per volta.Ia fettiraa,^ottaua, h nona , & la deci 
ma vi {partiamo in tutte quattro le volte le fedici hbre , che fono il ri- 
manente delle fcllànta libre d'effe rofe , che<leono effer fiate infiife in 
dieci volteda hbrcquindeci d'acqua.Tienc vno fpcciale nofbo amico 
dj firla ottimamente fondendo fu hbre X. di rofe hbre fci di nigiada, 
fcgucndo queil ordine fino a fei volrc , col fprcmerla fempre, 6c allega 
cftcre in quella fua infufione più foflanza di fucco di rofe, che di acqua, 
ma quéfta fua ragione non la lauda medico alcuno, per cioch e già tanto 
non è folutiuo il firopo fatto di fucco di rofe , quanto quello eli è fatto 
4*in/lifione • 

Inf Hponc difetta magìflralc. 
Alla infufion di fcna fi togliono di foglie di fcna orientale onca vna> 
di gengiouo, ouero cinnamomo dram, meza, di rofe, viole , e: fiori di 
Voragine ana dra. vna , di fiori di limoni,ò di naranzi, ie n haneranno , 
&c Ce nò , fi farà fenzaf altro tanto,di polipcdio dram. 2. di pallile oncia 
meza. lebeften ouero prunc damafcene. d'acqua pura fatta feruente 
libre I. di mele rofato oncie tre ]^er ciafcuna hbra , ch*ella fia colata , & 
netta , fi fa infufione per diealiore,t3c f^remefi. 

Ojjèruatìone neli infuficne di fina ma^rale^ 
^ Qucfta infufione di feng è dignifrima,cV ecceHente,i3s: tra moire altre 
c*habbiamouedute quella habbiamo eletta per la migliore . l! Biafauo 
la Medico eccellétiffimo ne defcriue nel fine de gli esamini deTuoi fiio- 
pi vna di fua inuctionc a quefla odto differente. Il melerofàto vlfimet 
te dopo, eh c colara,&: efpreflà : béche no femore ni fi pone elio rola:o, 
ma akri firopi fi come c l intétió de Medici nelle indilpofitioni de* g}' in 
fermi.Ad alcuni habbiamo veduti cómettere errore nel cóporla fìccdo 
la, boUire co opinione,che meglio ne tragga la virtù fua l'acqua ( & fi fo 
no pure inganati,cófillcdo la virtù,& facoltà fua del foluere nelle parti 
fuperficiah,come aliai bene fappiamo da Mcfue,)&che per effer Cilàfe 
na di debole natura,puo bogliédo perdcrla.E quefla infufione medici- 
na ottima alla malaconia. Se alla cholcra adHfla.Mondifica tutti i mcbri 
fDiritali,& nutritiui, & coferifce alle loro infermità, & allegra . Noi ad 
alcuni noflri amici habbiamo fatto vfare molto nell' cuacuationi del 

corpo. 



70 U55tKVAlIONI 

corpo , Sf in quelli incora c'hibbiamo veduri parati , e pieni* di fcabin, 
di rogna, H'hii mori ralfi,&: adufti. Nelqual ufo n'habbiamo veduto ope 
rationi vtiliffimc, & nelle purgationi no la alteriaino più di quello, cne 
è fcritto : fe non che Tinfondiamo in fiero caprino , ouero vaccino , ò 
con brodo di pollo, ò di capone,ò d altra buona carne, 3c la diamo con 
onda vna di liropo rofato lolutiuo . Et ne gli humori adufti , Se falfi la 
infondiamo in acqua di fumoterra, & di fcabiofa, facendo poi porione 
con firopo di fumitcrra , ou^ro Ai eupatorio , ma Tempre ella infufio- 
ne è libra meza,^l'fir6po\)ncia vna,ouer due. 

Cwic Epilogo, 

Ancora che neU iftcflà dfftintione de firopi hauc(Tìmo potuto ragio- 
neuolmente collocare le dccottioni , &:le infùfioni , & eflcndo pure ( fk 
come liabbiamo detto ) d Vna medefima manierarle habbiamo nondi- 
meno voluto diftinguere più Teparatamente : à fine che l'ordine fia 
più recolato , &c per dire di quelle folamentc , che fono in vfo , non et - 
parendo neccHario trattare delle non vfate, con le quah parimente' 
habbiamo lafciati molti firopi non coftumati . Ne altro di^loro , ( che 
cbnofciamo però noi) ci è rimafo da dire , che d'alcuni piccoli ricordi, 
che con breuità qucfti fono . Che primamente tutti quei firopi , che 
fono di virtù aftrettiua fi cuocono di ftrerta cottura , òc pel contrario i 
lenitiui, &folutini di cottura più hcuc. Et quello intendafi tanto in 
quelli comporti con mele, quanto in quelli co mpofb* con zuccharo. 
Alcuni hanno laudato ( & non Tappiamo con quahagionc )piu i firo--* 
pi fatti con mele, che con zuccharo,alIcgando quefti tali edere il mele 
più confcruatiuo del zuccharo, & che meglio anchora tempera 1 borri 
bilità delle medicinejpcrchc m^ti moflTi^j^uefb fi fàrta ragione ( che 
non ragione: ma auaritia tfeue eflcr detta^ conìpongono più firopi con 
mele, chcdourianoeflcr compofiti con zucfhar(|. Equeflirali fono 
ouellijche non hano confcientia , ne rimordimento d'animo,&: quelli, 
chcà fc fte(n,à medici,alle medicinc,& à gli infermi fanno dano, & ver 
gogna: ma lafciamogli in fua malhort, &:Vcguitiamo il noftro intento, 
ilquale c di dire,che tutti quei firopi , che vanno comporti di mele, fi 
compongano con mele: Se quei, che la preparationc loro deue eflèr con 
luccnaro, fieno preparati con zuccharo . Et in quelli doxic s'ha libertà 
dagli irtefiì autori di cort^orgli ò con mele , ò con zuccharo,come c \x 
miua,il firopo di mctha,d afsczo, e fimilijfi cópogano più torto có zuc 
cbaro,&non con mele , cilèndo nella maggior parte de firopi intcnrio 
ne che fiano più uirtuofiin confortare,& rinfre(carc,ch in molto folue 
re, benché alle volte patifca pur querta regola eccettione , & maflìma- 
mcntc quando fia biloeno di rifcaldare . in querta guifa i robub fi pre- 
parano con buon zuccharo fodo,cflcndo la virtù loro di confbrtare,co 
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lbingcrc,nnficrc.'ire,& ftitricarc./pprcflò ricordia mo,chc nella prepa 
^atione,& ruicuatior.e.chefi fa di tuui i fìropi,&:propnamcrencl Mag 
.cio,nelqual tcmpó lì fiinnoi rucchi,& l'infulìoni di nuouofauengache 
£ faccia prima qu ella di viole) fcne debba faiequinrità, che baiti per 
turto Tarino» qiicfto a più loro pcrfettione,haucndo i fucchi, 6c l infa 
fione efficacia , \alore , òc virtù maggiore , mentre fono freìchi , che di 
tempo nleruati . EtpcicJic fe ne fogliono anco candire , doue canditi , 
ne perdono molta lo/lancia , rcftando il zuccharo infipido , coniglia- 
mo , che fi fcandifcono con oncie tre di quei liquori , che feranno ftati 
comporti per ciaitujìa hbra di zuccharo, eh e fieno . Et cofi facilmente fi 
crarrano da vr.fi, doue feranno atuccati, ponendogli in acqua calda lo- 
,pra il fuoco > fpicc^ndogli luttauia dacfll vafi convna Ipatokdcftra- 

mence. 

n fine delle dccottiom' , Sclnfufioni 
DlSTINTIONE DECLl 

SLETTVA&Il. 

A aggres;ationc, èia vogliamo dire permiftionc ci 
fpciie elette ridotte in polutre, 6c con ferrare gdxi 
zuccharo , con mele , con firopi , con fucchi, e 
con alrrc ingrofiàtioni , fi come peneri , ircmmt-» 
intenerite, frutti, radici tratte in polpa, fimi- 
le materie, chiamafi elettuario , i!^' dalla elettionc 

^ . . dieflè (pene, &: dell'altre cofe, che tutte deono 

eficre elette , ne è tratto ( come dicono ) molti quello nrme di clettua- 
;rio . Nomafi confcttioneanchoradal confettare, che fi fennoinfiemcL-^. 
Ma di qucfto nome ne ragionaremo ne confetti folidi , deici alrrimen- 
tc in tauola , oue gH hauerenlo difiinti , Se fcparati da gli elctruariji an 
chorachedagh autori ifteflì, & da molti altri fieno ira gli eletiuarij in 
vnadifi: n rione medefima . Noi in quella decU eletiuarij vfci reme al- 
quanto dell'ordine per lo Mitridato, & per la Thcriaca, che faremo i 
primi nella narratione , ellèndo de eli vltimi renuu in fcheda . Quello 
faremmo noi lolamente per edere eflì que'^randi,& eccellenti antidori, 
che fono, per la grandezza, & excellenza (ìe quali meritano debitamcn 
te ellcr i primi, & i più honorari.& non fera già fenzVtile quello fuo luo 
co primaio per la dottrina, che fi apprenderà nel comporU , per la qua- 
le pochi feranno pofcia quegli altri, che non fieno intefi, &compo(tì 
return enee. 

M'ibrida' 
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Mitridato. 

Il Mitridato dcfcrirto da Dcmocratcc efficace (per fentcnza di McA 
d fàmofirtìmi) ad ogni affetto interno , & fi compone in quefto modo . 
Prendanfi di mirrila arabica trogloditica,2affi:ano,agarico>gégeuo,dn- 
namomojfpigo nardojinccnfoA' thlafpi pcrciafcuno dramme dicciidi 
ferelijOpobaifaniOjgionco odorato, (licados, corto, ^albano, tercbinthi- 
Ila, pepe longo,caftorc penticojfucco d hipocifto, borace ottimo, opo- 
panago , & Folio malabathrino di ciafcuno dramme otto : caflìa negra, 
polio,pepe bianco, fcord co, Teme di dauco crerenfe , carpobalfamo , 3c 
dphi per ciafcuno dramme lette: di bidelli©, che vi aggiungono alcuni 
alrrecanto: di nardo celtico purgato, gomma, petrorcllo,m econio . car- 
damomo,remedi finocchio,gentiana,&ro(c{ecchcper ciafcuno dram, 
v.di dittamo Cretenfe tanto altro,ò poco più: di anih, ariftolochia fotd 
le,acori,phu , & ferapino per parte dramme tre: di meo athamanticlio, 
acacia,lombidifcinco, &lemed'hiperico, per ciafcuno dramme due, 
& mcza:di vino , &:mele quantità mediocre , che balli à dar lor corpo 
inlìeme. 

OJJtruatlone nel Mhrldato . 
Famofiflimo tra tutti gli antidori , &c ufitato molto e quello Mitrida 
tojaqual confetrionc, come ci raccontano Galeno , Auicenna, & mol- 
ti hiilorici,&:la fede di più fcrittori dignillimi fu tanto appreggiara, & 
coftumataThcriaca del gran Mitridato Re di Ponto, òcJalicurezza 
Tua certa della tema , che elio hebbc non poco de veleni : pcrcioche eC" 
fendo Re, più d'ogni altro magnanimo, &prelLinre, 3c douendoa 
fuoi di guerreggiare col mondo , Se co'Romani mafl[]maniente,co*qua- 
li de gli anni 75>-chcci ville, Ó^deUi 57- cheregnòil ^i.guerreggiòa- 
cerbamente . Et non penfando (tanto li eftimòegli potente, &:inuinci-. 
bile ) di potere da loro, ne d'alcuni ali ri elTcrc vinto in altra guila , che 
col tolìico,ilquale à Re fuol ellère di continuo domellico , & pericololb 
molto , penso un modo certo di vietarli da doUò vn tanto pericolo . Et 
fecelo col Comporli da fe llelIo(perdoche nella fdentia medidnale eru- 
dito era, quanto che fulle nell'altre buone difciphne#) quello antidoto, 
per lo quale di maniera a (TicuroHì ( hauendo cià prima fino certillìmc 
proue nella vira di più pregioni condannati alla morte, ch'atollìco) Are- 
eli a quello effetto che ridutto,che fu poi ad ellrema difperatione , per 
to male fuccelló della ^uei ra,& per la infìdeltà di Pharnace fuo fìgliuo 
lojdal quale vidcfi rraclito, temcdo ellcr dato in potere de Ro.deliberof 
fi qualciló era morire libero,&Re.Et tolto il veleno. che traile da la Ipa 
da(chc forfè a vn tale bifogno nel portò fempre),& beuutolo iliemeco 
due figliuole Nida,&: MitridaD'a.che fcco erano, non puotc morirc,ne 
gh fece noaimcto alcuno, per cllcr egli alTucfatto lungamcrc al rimedili 

di 
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ài quefta Tua Thciiaca.Ec gli fu forza volcdo vfcirc di vita fard ammaz* 
jfyrc da Bithio Tuo foldato.U che no auennc già alle due giouani, che pn 
«e erano d'vna tata fiairezza; però che elicndo il veleno maligno,& per 
nitiofo troppo ne caderono rubito morte . Et qucfto intefo pofcia il ina- 
ino Pópeo vittoriofo d'vn tanto Re nemoftrò nel triófo rutto '1 fatto ac 
caduto in ritratto naturale , Se delle cofe più care del Re , ch'ei volfe da 
Pharnace furono i Tuoi fan mari, ne i quali trouò fbrciereiti pieni di prò 
ue,di effetti, di commenti, &:defcrittioni d antidoti, i quali fece poi egli 
trasferir in hngua latina da Leuco fuo libcrto,huomo eccellente in gra- 
inatica. Laondela vittoria di Pompeo non giouòmeno alla vita per 
fempre,quanto giouò alla repubhca per allhora. Et di vna tanta riccnez 
5ta,ctellaquale arricchì egli Roma primamente , 6c pofcia il mondo tut- 
to, non poco fono, & hanno da eller gU honori, legratie,&:i meriti,che 
fi trouarono ne luoghi più fecrcti. la Theriaca fu , che più s'appreggio, 
&che fopramodo, come teforo crandifTimOjfi tenne eia tutti cara.£tiii 
rii per l*auenire vfarono i difpenutori , & odèniatori fuoi di chiamarla 
non più Theriaca: ma dal nome del Re Mitridato,ouero antidoto mitri 
datico,ò fua conféttione . Et con quefta nominationc, che è fempre po- 
fcia rimafa ollcruandofi da tutti a benefìcio vniuerfale tenne fempre fra 
■gli antidoti il luoj^o primaio,& l'hauria fempre tenuto , fe non che fur- 
jgendo al tempo eli Nerone Imperatore , Andromaco Cretenfe Medico 
prudentiflimo , ilquale traile da quello Mitridate la fua .Theriaca di vi 
p ere tanto celebrata, per laquale auanzo in aliai parti , & di nome, & di 
viro quello Mitridato. Fu Andromaco veramente tanto acai rato nella-» 
CO mpofitione della fua Theriaca,& diligente, che fece il più diuinoan- 
tic loto di quanti altri n'habbia hauuto tutta la medicina. Vsò egli arte, 
ftu.dio,&cura tanta, che la conféttione fece valere in tutte le fpecic, 8c 
fot ti di veleni, cofì in quegli dc*morfi de mortiferi animaU,come in quc 
gli I tolto per bocca . & v aggiunfe a quefta cieione la carne della vipera, 
& g Jcune altre cofe , in dò virtuofìdime. Et diede nuoua forma alla con 
fet tione diminuendola, &crefccndoladeUi proprij,&: altri femplici.Ec 
cfto ( come e fententia de fauij ) fece egli à fine, che la cirne.viperina 
ha ueflè valida corri fpondentia nella conféttione, come ben certo vi fi 
pr oua pofcia nel valore, eh *eflà hebbenel fanare qualunque velenaro 
da l'velenijda mor/ì,da fputo,da fguardi di ferpi,& di dafcun'altro ani- 
tn ale velenofo , & mortifero . Alcuni fu quefto non poco fi marauieha- 
ne » , che co/ì Andromaco mutaflc di qucfto cllère la difcritrione dcldec 
to Mitridato nella Tua Theriaca (che cofi Theriaca dopo fempre,come 
pi ire habbiamo detto dal primo nome chiamofIì,&chiamafi quefto an 
Ili loto da lui nel modo detto iftituto)con taiito accrefdmento d'vtiliti, 
vigore^dc di facoltàt& che poi alla permutation detta Ci iìa oflcrua- 
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ta la Mirriclarica^haucnd j !a thctiaca TiftclIàjC più virtù di qucl/a. peri 
cllà fola poteua cllcie dcliVna,c<lcll'aJna il loueriimenco . Àiìa mcTain 
gì a di coftoro fi può bcniflìmo rilpondcrc, & iblicntare eh aiKora cfV 
Aiidromaco mutaflc , 6^ riduccflè il Mirridato nella l'uà theriaca, che 
per la (iia eccellenza folle c da lui , c da ciafcun'altro frequentala : non 

J)f rò fece egli; che'l Mitridaro fi dcponelIé,chc 1 v'^or fuo fc gli toglicf 
c,nc la viriù,& riputationc. Hanno ben VJcuni Medici antichi , Se mo- 
dcrnijCome.haiino ancora fatto della thcriaca,di modo rrauiata, & rot- 
ta qucfta derciitrionc col crelìccrla,^: frninuirla de lem felici, e di luogo, 
che più forfè non la reconofcerebbe mitrandola 1 iHeilò Mitridate . Et 
conolcendola non poco crediamo v'haiirebbe fatica à recapitarla di no- 
uo. Ce afTirtaili-neirordine fuo primiero . E tra tutti gh al tri, che fa di- 
uiarono,fu il primo Auicenna, il quale hano pofcia fcguito molti altri» 
che murò cjucfta compofitione,crcfcendola di tredici fcmpHci, che non 
v'erano,& leuadone alcuni proprij: perche non è perciò 1 obligo poco> 
che fi deue haucr al magno Galeno, per hauerla irteià con molta aihgé-r 
za, & veridicamente nel fecondo fuo libro degli antidoti , ne verfi me* 
defimi iambici , ne quali hdelmcnte fu defctitta dal buon Damocratc » 
& quello eilère proprio, eh e fu tenuta, &oflèruata da Mitridate Re.Ncl 
qual ordine noi ancnora trattala da mcdefimi verfi, I habbiamo qui po- 
lla à fine ch*c(Ià fia quella , come più ottima. Se vera d ogn'altra, che Gx, 
ofl^ruata,&: preparata da tutti generalmente . Se che l'altre defcnttioni 
riferite, e deferite da i Luminari, dal Suardo,dai Prepofito, e dai due al 
tri Nicolò,dal Guainero,da Gctil«,d Auicenna , e da più autori vecchi.» 
c moderni fi lafciano in tutto per le cagioni dette, ch'anchor che fienoi i • 
detti autori degni, e reputati molto: non però, fa ch'efll la recitano leggiti 
mamente,mouendola del fuo primo ordine, onde abbrcuiando noi ciò 
che di lungo vi potcffimo dire , qiiefta defcrittione fera quella , che da 
tutti vniucrlàliuentc $*onèruarà.Et non fi mancherà alla lua compofi tio 
ne d'accurata diliipenza.! fcmplici fopra tutto fieno eletti ottimi > c p«er- 
fetti, e ciafcuno li pcfti,c tritifi, fecondo che comporta la natura , &: i :f- 
fcr loror', da fe . Et quei, che per la loro mollezza, Si tenacità ferani io 
difficili airvno,& ali altro, s infonderanno, eli difiòluerannoin vin o t- 
timo,chiaro,egenerofo;che tanto fia folamente , che bafli à fmongerl i, 
C(Jis^rli.il vino fiagiluo, di foftanza fottile,di odoreottimo, &g:i- 
eliardo , & habbii dello fplendido , fi come larufi* di Chiò,il lesbo < li 
iena, il Crclfolo di Menna, A fiatico del Monte Tmolo: qa i- 
i offendo nuti oltramarini , <é troppo à noi lontani, non accade,chcf iC 
rat^ioninmo altro . Balla à faperc , cne quefto ha di loro detto Galeno ) 
t difetto , S: in lucsjo del Falerno fi pofià la confettione fou e* 
nircconaUro vino, che gli hafimile. Et perche fappinoi difpcnfati ^ 
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ri, quale (la il vino Falerno, acciò che meglio conofcanp quali dclli 
Tuoi vi fieno pili proflìmi , Se Cimili , ( eh ogni regione ha la ma Torres 
migliore , fecondo che reca la ftagione,ò il fatto) qui lo cfporremo nel 
motiojchc ci e flato detto da i padani di là : i quali propriamente cofi 
celodcrcndcro, che Falerno e terreno di Campania, i cui colli fono 
molti vitiferi , u<:prodiicon ottimi , & grati vini , e tutti d'vn generale 
vocabolo fono detti Campani : benché gli huomini del paelegli dillrn 
guano in qucfti altri tre nomi : cioè che i prodotti da fonimi colli chia- 
mano Gaurani: quelli di mezo Fauftiani : quelli di ballò Falerno . Ecdi 
quello fono due forti , Falerno auftero,6c Falerno dolce,&: queflo auie- 
nc quando la vendemia ha in fauore oflro , pel quale l'vue fi fanno più 
negre,& dolci . E il colore d'amendue vermiglio , f'plcndido, Sf. traiia- 
fandolo rende fcintille, & odore foaue, &: grande . E la fua f'oflanza fot 
tile , il fapore per elTère d'vna racente tìolcezza,&: amabile c grati (lìmo, 
in quell i maniera, che veggiamo haueilo fcritto Galeno , & Plinio.chia 
mali hoggidi queflo vino in Roma Magnati erra ( f c non c'inganna pe- 
rò Carlo Stephano nei fuoi vini ) il quale per cfler di tutti i vini d'itaha 
il più laudato,i?c per la confettura di quefft) antidoto il più commenda 
lo non poco ci fa merauigliare, ricordandoci della theriaca conipofla in 
Roma al noflro icpo dalli Reucrendi d Araceli, & da M.Pelegnno Ful- 
minato, di que Medici, che più toflo il vino greco vi poneflèro, che 1 Fa 
ferno : dalquale non poca copi-i ne poteuano hauer per eflèrne &r all'ho 
quafi Tempre Roma copiofidìma . E f*e pure , per elTere il Falerno 
vermiglio, voleuano altro vino fuluo, & generofb, haueuano di queflo 
colore il maluatico dolce , & odorati (limo , il quale c veri filmo , ^ più 
-vigorofo vino di Grecia . Volterò i Medici detti , che nel Mitridato fi 
poncfle pure il vino greco , ma in quello veramente s'oppofero beniflì- 
mo: percioche elfendo elio Mitridato compoflo con più quantità di me 
le, non vi richiede, come nella theriaca ingrollàtione di vino. Etpoic 
certo da credere, che Mitridate Re non vfàfìé altri vini ne i fuoi aiTtido 
.ti , che de gli oltramarini , & maffimamente de gli Afiani , per éllèf^e- 
gh à quella regione propinquo , flando Ponto , e la Bithinia , de qtfalì 
era elio Signore , tra l'Europa , & TAfe . A quelli vini è in tutto fimile, 
come habtiamo noi veduto , quello,c'hora è vino greco: Il mele fia pu- 
ro nuouo , lilcio, non granelofo, non cotto, ma fpumato folamente , Se 
nel pefo quattruplichi tutte le fpetie inficine triturate . Etvis'vfi in fom 
m.>iutfa quella diligenza, Se arte , de ordine, che diremo nella theriaca^ 
d'Andromaco, chcfeguiremo apprelTb . E perche ad alcun pare,egli pu 
re, che le facoltà Tue fìano dette breuemente, e quafi in due parole, da 
Democrarc, & Galeno nel fuo fronte, cche più à lungo le habbia dette 
Nicolo , Se altri antichi , c moderni , con fodisfacimento di più , fiam^ 
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tconrcnri noi ancharar compiacer ciafciino però , come Ichabbiamo no- 
vuate meglio détte, e da Nicolo propriamente in queltc pàrolc. Saui- 
icinaeflb Miitidatoin virtù alla thcriaca de Andromaco , dalla quale 
e di vajore li poco difFerentc , che può il mcdelimo fuori , che d'cllcrc 
Hìcn caldo di qudU, 6c manco potente ne veleni di ferpenri: fana.» 
o^ni pa(Tìone> c vitio del capo di huomo , ò donna nato da fTÌgidità,ro- 
iiiene à melancolici, à timidi, à gli epilerrici » & hemicranici . conferilcc 
al dolore dcTupercigli , à gli occhi lagrimanti , alla doglia del capo » 
delle orecchie , de i denrij della bocca , del palato , e della mafcella pe- 
tto fui luogo dohnte,»Sc come empiaftro lu le tempie, doue lìano , Je di- 
'rcurlioni.lolue la fchirantia,roccorre gli apopledd,i mffienri,gli af'rart- 
-ti,à chi fpura il rangue,& h chi ha infiammato il polmone,(S: à rutti i do 
lori, che ii fanno nel corpo huniano. Aiuta gli opprelTì ck paflione ilia'- 
. ca,i difenterid,&gli fplcn etici dato con decot rione di balaufti . Libera 
fubito la cftenlione de gli humori,il paralirico,il tetano , che è fpa/imo 
-di maggior contrattione de'nerui dal collo iìno alla fchenaxura i difrag 
- macijCioè che fpirano con di lfìculrà,& gli hipocondriad.E fùllidio alle 
rcnÌ5& alla vefica, frange i calcoli, prouoca i mcnfb'uÌ5& efcludc ogni vi 
rio della marrice.Gioua alle poftcme in durate, & dogliofc,& alle poda- 
•gre.Dafll contra veleni, & morii, come di cane rabbiofo , ^ di ciafcunb 
reprile,che poftoui fopra,ouero toltolo in bcttanda,£rli emenda con gra 
«deammirationc.Etctato valorofo ncUc febri quoticfiane, & quartane, 
Mato alla quantità di tre dramme con vino repido nialuacioo , per vnau 
'hora auanti all'acce flìon e, che le lana. 

Tfyeriiìcad^ vipere dì Andromaca, 
Alla Theriaca di vipere d'Andromaco vecchio,cognominata Galeivè 
loc^liofi di pafk-Ui fqmlirici dramme xlvii j. di padelli theriacali , pepe-* 
iwigo, lucco di papanero , & vnguento hedicnroo per ciafamo dram- 
me yciiquattrordi rofc fecche,ireos illirico, fucco di Hquiritia , fcme di 
nauonilcluarichi,fcordio,opobalfamo,cinnamomo,&: agarico per par^ 
te di-ammefei:di mirrha,collo,zaffrano,casfia,fpigo nardo, fquinanro^ 
ince!ìfo,pepe biaco,pepenero,dittamo,marrobio,reupótico,fticados; 
feme di petrofellomacedonio,calamcnto,terebinthina,gengeuo>&: ra^ 
dici di dnqucfoglk) , per ciafcuno dramme fci: di polio , chamcpitio, 
ftorace,amomo,meo,nardo galico, terra lemnia figìHiita, phu ponricoi 
chamedrio aetenfe, folio malabathrino , chalciti abbruggiaro , gentia*- 
na,anifi,carpobalfamo,fucco d ipòcvftide , gomma , fcme di finocchio^ 
cardamomo, fefeli, acada, thiafpi , hiperico, ferapino. &amo, per eia*- 
fcuno dramme quattro , di caftore , ariftolochia iottile,l"cmc di dauco, 
bimme giudaico,opoponaco,c6raurea fottile,&: galbano,per parte drS- 
me due: di mele antico libre died.di vino Filano,quanto bafb. 
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OJJeruat'me nella thcrkca dì yìpere dì ^ndromacó. 

Cdcbratiflìma appo ciafcano c quefta theriaci, cognominati. Gale* 
no ( nome ajpprcflò dc'Greci (ìgnifìcantc ferenità , oucro trànquiJità, 
^ nò, come hanno iilimato certi , ch'ella fia CoH detta eia Galeno Me- 
tlico Pergamcnfe ) &:c ancora fra tutte le teriache ( che moire altre ce 
ne folio) la più ciej>naA' la più pregiata, fi Come quella che è il più j7rafi 
de,&: eccellente antuioto,che li fcorga in tuttala mcdicma, le cui fa- 
coltà perche Ibno fidehflìme in quel turto,che promettono; fanno,che 
niun'altro medicamento sagguali in valore , quantunque il mirridaro 
fia molto valorofo,^ Tappareggi in tutte le focoltà, eccetto ne morfì de 
ferpi,che tanto non vi vale per mancare nella fua componrionc( come 
neirofferuarionemitriiiaticadicemmojla carne vjpcnna , di cui ne eia 
«heriaca virtuofiflìma, fi lafciano per quella theriaca ( c lo concedono i 
Medici più dotti ) di grandiffimi antidori,comc fono laurea d'AIelTàn 
dio filolofoja confcttjonc di Efdra profetta, la Theriaca d Anrioco , il 
Diapraffioji due antidoti , l'vno di icinchij'altrò di /àngue , che amen 
duecolMitridatoinfiemelauda Diofco^ide per rimedij valenriflìmi 
ne veleni,nel prologo del Idlo libro, Cn; altri limili delcritti tutti da Ga- 
leno nel libro de gh antidoti, i quali appo gli antichi (perche non u era 
ancora la Theriaca) ciano in vlbgrandilllmo.^^ ciò òauenuto per haue 
re la theriaca l i llellò valoreA' Ic'proprie facoltà di detti antidori. Mol 
ti Medici famofi antichi, & moderni oltre il laudarci approuare que- 
ftatheruca per antidoto diuinifsimo, 1 hanno anchor di modo i/lima- 
ta, che tutti polcia Ihanno volutane fuoi antidotari. Ma non però mai 
alcuno fu, che coli venreuole la ui ponelK-,«Sv: llendelTc quanto, che fece 
il magno,& dotto Galeno,&: mafsimamente nel libro, ch'egli ne fcriue 
à Fifone appartaramentc(bcnchc non tutti credano,che fia quello libro 
legi timo di elio Galeno*, mauel'habbia aggiunto qualche curiofo ) nel 
quale pofcia,che fedelmente u'ha egli feci rato, iSc' il valore,<SL-la confer- 
donedi tuttala theriaca , ne'vcrfi mcdefimi elegiaci, in cui la fcriiJcós: 
ladonòil buono Andromacoa Caio Nerone Imperatore, delqnal ili 
Medico, la rten de ancora in ailóluta orationc, d.iUaquale rhabbi.imo 
noi tratta,& qui ftcfa nell'ordine ^'parole mcdelìnic di Galeno. Et que 
fto à cagione fola habbiamo fatro,che ellèndo efJà verilìima, 6<: la le^it- 
tima(come c detto)di Andromaco, iìa ancora quella , che s ollèrua ,^ ne 
altrafe ne ccrca.Er quatunq; l'autorità di tati altri firn ofi,& decani auro ■ 
ri,che l'hano dcfcritia,<3c propriamcte di Aetio,di Paolo Egiiicia, 3c di- 
Auicen. fia tale, che à no darui fede pienamcte paia quafi,che lor fi fac- 
da ofFefarnodimeno c pur chiaro, che haucndola uariata cllì nel deferi' 
ucrla,nó hano oHcruato l'integrità d'Andrcmaco . Bcche no folamentfr 
Actio^ Paulo, & Auic. hjibbiano fatta tal^yariatAonc, n;a altri ancliora. 

• ..i I* A non 
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non meno di loro chiari, & ecccllcnri fono incorfi in tal diflfctro.Xcno» 
crarc, Demetrio, Magno, & Damocrare Medici iliuftri , e prudenti , «Se 
che nc la medicina tennerono grado riputaci Hlmo, furono (come ci rac 
conia Galeno, nel libro à Pilone , della Theriaca, nel Tuo fine) dalla de- 
Icrittioned'Andromacodifferenti. Xenocrate non vi vollealcro , che 
h metà del /erapino , nel refto fu concorde. Damocrate dilcordò nel pc 
fo di moiri femplici, & propriamente ne la due vltime copulationi. Nel 
la prima doue llanno figillatamcnte,dramme quattro di cialcuno , noo 
vuole egli, che fianopm di due. Nella feconda pure, doue fono Iellati 
infìeme dramme due di ciafcuno,vuole che /lano,&: coiì fentcda,d'vna 
dramma fola.Demetrio tafsò folamentc i padelli di fquilla , in dramme 
46. Il Magno dupplico il cinnamomo,^ partì per metà il chalciti , 8c il 
fcrapino, &augumentò la mifura del vino in duefcrtarij , le cui diffè- 
rcnticconolciuiej&rconlìderate di Galeno, fecero, che e^li pofpoftelc 
tutte, fi rilbluc(/ì come elio afferma nel luogo , di (bpraallegatojd odcr 
uare,&: vfirc quella folamentc di Andromaco>per ellère fra tutte l'alrre 
preftanriflìmaj laqual rifolutione causò, che fullè pofciaaicrirtol'anri* 
doto àlui, nominandolo coloro, che s'attennero aU ifteilà l'uà difpcnfi 
tione,Thciiaca di Galeno. Et non folamentc oflèruarono i difpenfatori 
dal fuo tempo tal nominarione: ma molti altri autori ancora,& i più de 
gni (lì come pure hoggidi lì fcorge ne i fuoi fcritti nel fronte della The- 
riaca,che delcriuonojla continuarono. Et auenga,che quella lì fartaat- 
tribuitione d'ella Theriaca data à Galeno faccia parere , che li difrauda 
della riputarione Andromaco : non fà però, chctaleifcricrione nfuha 
in danno della medicina: che coli haueilero pure quegli olleruaco pun- 
ta 1 mente l'integri rà di Andromaco, come non ui accadeua, che u'aggiu 
gelido , ne vi leuallòro femplice alcuno, cllèndo elio Andromaco ftato 
nel ce m porla (come conofcono, 6c affermano i più lauij) vie più che di 
liqenre.AetiOjchedi fopra habbiamo nominato, usò nei dclcriucrla uti 
lilTìma polirczza.Tutti i femplici diftefe egli in quel miglior vigore , 3c 
qualitàjche deono ellcre,&: di quelle Regioni anchora,ondc fi colgono 
pei fetiiflìmi . ma con rutto ciò non ollèruò la integrità di Andromaco, 
ne quella di Galeno haucdo nella defcrittionc l'acoro , & l'abrotano di 
piu,mancandoui in rutto il cardamomo,&: la metà del ferapino. Paolo 
Egineta, Auicennadifcordarono eflì ancora in quefto diminuire, Se 
crefcere de femplici. Ma chi più variòjcerto niuno,che Nicolo Mircfiol^ 
che tanto ifconciamentc cfpofe qucfto antidoto, che tutti i femplici tra- 
muto nel pcfo:& vi aggiuntela cenere dei granchi abbruggiati , &: vna 
troppo quarirà derui, benché quefbi fomma d'erui para,che Androraa- 
co,il pmgiouane, figliuolo (che più forfè non habbiamo detto) del 
ucccKio Andromaco la poncllc nella Theriaca, che ci traile in oratione 
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fe'olra da quella primamente federa in elegia dal proprio padre . laqual 
dclcriirionc per cflcre coCi in prora,cra più fàcile ad e (Ter intdà. onde fu 
B6'folamcreleguira,&: imi cara dal Mirefiorma da ciafcuno altro, che ne 
babbia ferino, come aflài bene fi può vedere.No fu j1 giouane Androma 
co in altro diserete dalla defcrittione del vecchio , che di vna drama di 
più nelli trochifci di fquilla,^ in hauer porto il pepe negro in luogo del 
kgOj&il lùgo in luocodel negro: mancadoui in lutto il biaco, &:Iafcc- 
macione deUa metà del ferapino Ma lalciado horamai queftc differcze, 
che troppo haucrcffimo da fare, volendole dire tuttc,<S(: quelle maffima-i" 
menredi alcuni moderni, che vi hanno ferirti fopfalunghi tratrati, ver- 
remo alla c6pofitione,doue non poco ci iìamo anàticati per rintracciar 
ne la vera defcrittione, «Se il modo mci;liore di cóporla . nella defcrittio- 
ne habbiamo creduto à quella di Andrcmaco recitata da Galeno , come 
di fopra habbiamo dcrto,à Pifone.Nel comporla noi hacbbiamo voluro 
vedere l'ordine de gli autori più icienii,*J?«: eibniari, anrichi, e moderni, 
che ne habbiano fcntro.Et tauro (opra qucfta è ftara lacuriofità noftra, 
che in rutti quei luoghi, ne quali ci fcn venuti à notitia , doue eilà li fia 
compofii^Habbiiamo cercato, & fatto il poffibile di lapcrnc, & vederne 
Fordinc di tuttiw 11 modo,che hanno oflcruato, &: che v'oilèruano i fpe- 
ciali.Peruginiji Fioren.i Bolognelì,i Venetiani, i Tertonefi,i Padouani, 
irGenoue<i,& in altri luoghi ancora,6i: di Franzaj&d'Aleniagnajne hab 
ImmopaTte veduti, & parte faputi preci famcte. In Roma poi ellendo Po 
fifije Paolo 111. nel aii Póteficato quiero,& felice poterono i migliori in 
ge^ni mofl'-are lachiarezza delle virtù loro,tra gh altri fu M. Pelegrino 
Fùìginato fpéciale,& il Rcuercdo Fra Bartola.d'Araceli,i quali fi ctifpo- 
fero infieme di comporre più leggi timamente,chc folle pofllbile qucfU 
Thcriaca: nella quale non mancarono di diligentia,ne Iparmiarono neà 
fatica, ne à fpefealcuna.E fcmpre due volte, che la compofero, volfero , 
die fopra vi colieggiaffcro i migUori Medici della Città . Doue clìèndo 
noi prefenti IVna , &: l'altra volta potefiìmo folucrfi di lutri ^uc dubij, 
che fi haueua in ella compofitione. Nella feconda, che effi compofe- 
fo , la IbmaflTimonoi , Se coCi la (limarono molti altri aliai micrlioro 
della prima: percioche in luogo del balLimo non pofero, come fece- 
ro la prima fiata, la ragia del larice detta volgarmente tcrmenrina : ma 
yn liquore di mirrha dilTjlta in boccia con buona arte . Ne per la tere- 
binihina vi pofero la ragia' laricina detta, ma il vero rerebintho, & 
cofi perii rneuponrico non vi mifero, come ha Auicenna, lorheu- 
barbaro, malo iftelTò rheu di ponto, che infieme col rerebintho ci^ 
porraro nouellamenre dalla regione doue nalcono, dai propri mcr- 
canri. laonde per quel rutto, che ne habbiamo letto, & in telo, ve 
duco , pofliamo , quanto altro difpcnfktoreafllcurarfi della fua confet- 
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^pncjbtnChe con tutte quefte ragioni non fiamo però di animo ccrtt^, 
phc li componga in quella perfctrione, in cui primamente la compolc 
^ncironiapuj i5c polca Galeno, per edèr noi poueii di molti iempìici ^ 
come (ba il baliaiuo^il cinnamomo,!* rairrha, il co/lo , il calamo odoraf 
to,il pctrolello macedonico, l'amomo, il mco,^ terra /ìgillata , il chalet 
cijilcarpobaliamojLl cardamomo,lacacia,il thlafpi , l ameo, il callo- 
r<,^ il buume giudaico: & non è da marauigliarc,l'ela theriaca vende- 
l«ccia ( che coli intendiamo quella portata m molta copia, & venduta 
per finilsima 111 le fiere , 6c mercati più . grandi da diucrlì mercatanti > 
no|i ha le qualità, «Se proprietà afsignatealla uerifsima . Percioche oltre 
^ mancare nella coufettionc molti l'empiici delli fopranominati, ne fo- 
no ancora de gl'altri per enrro,fì come quelli, che lì ripongono per vn*- 
akro femphce . quegli ui fono ancora , che fi comportano nelle arte del 
comporla.Iquali cllendo infiniti, e lunghi troppo,& di pocaimportan-n 
za il narrarghjli taceremo , non rimanendo però di lodisltire ogn'uno 
^ coloro mafsimaiTìentcche afpettano ueder l'arte , &: il modo » che ui 
olleruiamo nel confettarla : benché quella Ibdisfattione non la pofsiar» 
mo noi dare in altra guifa : ne dire meno la difpcniàrionc d'ella theriarj 
ca,che in quell'ordine proprio,che moftrafsirao ài Reucrendi di Ara-^ 
celi . Efu quello . Pofcia che di mighori femphci hauelsimo fatto otti- 
ma eleitione,t;mto de i fuftituti, quato de i propri, cominciamo imitaa 
do Andromaco , e Gale, à fax fcelra de lignoli, duri,fccchi,& ariduchq 
tutti in quello ellcrefono attraila tritutatione.&criuellacionc . cornine 
damo medelìm.imenteà fàrfeeltadcgli huniidi, teneri, molli, &: tena-^ 
ci,i quali pelliri c hauelsimo i primi > 6c pallàrogli per (laccio fillò con^ 
ueneuolmente col coltello gli minucciamo fottilmcte , & infondemmo 
in ottimo vino dolce, puro,vccchio,& generolb,per tanto fpatio,che (i 
fiiionlero , 8c vi haucrefsimo anco operato il fuoco , fe folle llato bifo- 
gno , haucdo poro primamcte putgate le gome delle ferule dalle immo 
ciirie, & redduftole ad una per una ajla prima con fiilen za con puraac-^. 
qua nel modo,ch*al fuo luogo diremo nella ellcrcitatione. E quello an- 
cora oflèruafsimo ne'femplici triturabili , cioè di pellarc ciafcuno da p 
li: che non poco fi deue far (lima di fi f-tta opcrarionc fcparata ne gli 
anridoti.Et fe pure nó tutti pellare da fc , peltirli almeno à quell'altro 
buon modo: tritando prima i trocifci ( chabbinmo detti padelli) di 
fquil!a,^lihedicroi,&i iheriacalidafe mcdefimi mfiemc.Poii tre pepi» 
il carpe kilfamo , il cardamomo , la casfia,Ci: il cinnamomo: poi il Ipigo 
nardo,il fquinantho, il fticado.s,ratillolo^ia,l?. ccntau rea, l'ireos , il ca-n 
fto, la gcntiana, de il gengiouo : poi le radici del cinque fx)glio , il meo» 
il phu , & il rcupontico: poi l'amomo ^ gli aniii , il finocchio, i fcfeli , il 
«hlafpi,rhipcricò > l'ameo , il dauco , il kmc di nauoni, e quello di pc-^ 
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trordlo'.Poi le rofcjil fcorclco,iJc{itramo,iI marnibio,il cafafncnro,il po 
lio,il camepithidjil camedrio, il nardo gallico, <Sr il foglio : benché qite- 
fto,pcr cfTcre fucccdaneo fi può accommodar con qucgl altri,che gli (o 
no più rimili,^ cofi de gl'alrri fiic<Sedanei,che vi fono . Poi fàtrc q'ucfté 
érirurationi n olcfl:iTio,'che Tagrico i'eparata mente fi riduccfie fi>nile,rrc 
gandolo fopra d'vn (laccio, fàcesfimo poi,che fi peftallcro , & rriruraf- 
l'ero da le apprtamcrc curri qiiell'alrri feitiplicijCioè il zaff'rano, la mir- 
rha,l inccn(o,Iarerra figillari, il chaìciri, la gomma, il birume, & il ca- 
ftore . Ma perche il bini me è fàticofofper Tontuofirà, che tiene) à ritrar 
fi,s-hada macinare fui marmo , à gui/a de colori, col fonderui del vino 
à baftanza, che lo morbidi , de liquidifca : ouero farlo tenero con parte 
dell'olio balfamo:d:il fCf^bintho,c*l ftoraceelléndo améduerafinofi pe 
ftare benisfimo infìeme col balfamo in vn mortaio di bronzo farro cal- 
do : &:hquiditi mefchiarui,&: 1 afpalro, cioè il bitume, e l'opio fmonti 
con vino.^c cofi col buon caldo del fuoco fatti (orlili, che fiano i primi à 
mefchiarein lib.dieci d*ortimomele,Icgu€ndodi mnno in manoàpor- 
ui tutte ralrrecofe, &tuftegradulamtfnrc, 5^ prima il fucco dell hipo- 
cifto,quello di iiquintia,& racacia,liquidite rutti col vino, ^'cofi anco 
ra tutte le gomme ferulacee, purgare però prima (come habbinmoder- 
to)con pura acqua, feruandoin vlrimo lepolui . Il mele non fu cotto, 
ma folamenre (piumato , repiu ne meno ancora di dieci libre , fi comtf 
di qu<<li mifura l'hannò ferirti Andromaco il giouane (quantunque ma 
lamentc in m jlti fuoi tefti di dram, centocinquanta ) Se Damocrate , 6^ 
Galeno, &: Aerio,&' Paolo Eginerta,& Auicenna,&:alrri fàmofisfimi. Et 
ancn&a che*l Manlio,il Prepofiro,& altri vegliano alrrimenti quefta mi 
fura del mele, &: la forte apprelTo del vino : non é pcrò,chc non s'ingan 
nino: che già mai giudicarasfi la Theriaca laudabile, quanmnque con- 
flrurra fofle (Come esfi dicono,chc dcue clfere perfcrta) d onc:c fette di 
fpecicper ciaf .una libra di mele : ma fi bene, 6c prouarasfi ancora eccel 
lentisfima, fp clic Cpecit fieno elette legittime, & fincere. Et che la con- 
ftrutrionc di ella Theriaca no fia in cola alcuna alterata, ne mofTà dellor 
dine,in aii Galeno Tha defctitraA' che noi anchora la habbiamo efpo- 
fta.E rra il Prepofiro nel cilcolo,che fa delle fpecie.delle quali, ecceiuan 
<lonc egli il rnelc,&: il vino dice entrarne per ogni libra di mele Oncie fct 
te,manco dramequattro,&fcorp.vno,<Sc'mezo,«^ grani due, &vn tei<^ 
«o.Ilchc non trouiamo noi, che fia veròiperCioche la fcmma di tutte Itf 
cofe e giuda d oncie ;tf.chcc5partita nelle lib. 1 o di mele, non ne tocca 
per cadauna hbra altro chconcic ;.&dramme 4.con fcropoli 2. ^-gra- 
ni S.benche que (la dofe in quella confertionc, nein alrrafimile , non' 
debbc à qae(£a guifa efièr limirata , ma intefa, <&: olfcruara folamenre in* 
queda compofitione, ne andaranrio per ciafcuna libra di mele on-** 
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eie quAttrOj&r dramrhc quattro con fcropoli i . Se grani i ^. Cllèndo la 
ibmma loro,contanclpui i troci|ci di tutte tré le If ccic ct'oncic4f. oiT 
Jranin'ic 6. Et cofi trouerà ogni diligente, che la calcula. DcUà conllrut 
tione quanto , che Ila eflà Tneriaca mi(»hore , & gialla in quefta fecon-? 
da quantità, che nella prima, fu da noi ben conolciuto in Roma, nel- 
la ih criaca^, che compoferoi monachi d'Araceli , 6c io conobbero edi 
ancora : Percioche non ftette ella molto tempo comporta, che H dura, 
fecca diuenne» che nulla parte s'atteneua infieme . Delqualc difetto 
ragionando noi con loio,quello ci rilpoferojche cofi nòn lana ella 
nita,quando il vino folle ftato Galeno, cioè di quella forte, che delie tre 
parti , l'vna fi fa perdere col fuoco , Se che di quella openionc Ibno il 
Manho, Albucaii, & Haliabate.laqual rilpollanon troppo ci latisfece^ 
però che Galeno nel i .de gl'antidoti venuto alla fpetie del vino lo elpri 
me chiaramente Falerno A' dolce: &: ch*elIèndo in altra regione , douc 
Tia ad hauerlo impoflibilc, fi tolga altro vino à |ui limile di quelle qua- 
litadijche'l colore fia fuluo,fi come l'oro bjodc^co(qucll(> èquado noa 
c in tutto ne nec»ro,ne rollò, ma che imiti il roflò dell'ouoipiu del flauo 
rubicondo, lo chiamamo noi, dal colore di quel Cece fotto rollò , vino 
Ccfolo.ln altri luoghi fi chiama vino c;iluo)lìa di foftaza fottile, di odo 
re ottimo , & cagUardo , &c habbia dello fplendido , fi come Tarullo di 
Chio,il lesbo di Mitilena.il Creflòlo di Metina,& rAlìaiico del Monte 
Tniplo.I quali eUèndo rutti oltramarini , & troppo à noi lontani , noa 
accadcjche ne ragioniamo altro.Balla à fapere,chc quello ha di loro det 
to Galcnojacciò che in difetto,& in luogo del Falerno fi polla la confet 
tione fouenire con rjtro vino,che gli fia fimile.Et perche fappiano i di- 
fpenfatori , quale fia il vino Falerno ; acciò che meglio conolcano qua- 
li delli fuoi vi fieno più profllmi,& fingili ( che'ogni regione ha la lua, 
forte migliore fecondo che reca la llagione , ò il fato ) qui lo efporre- 
mo nel modo , che ci è flato detto da i paefani di la : i quali propria- 
mente cofi celo difcillcro, che Falerno c terreno di Campania^ i cui 
cqlh fono molti vitiferi, & producon ottimi, & cnaci vini, c tutti 
d'vn generale vocabolo fono detti Campani : Benché gli huortini del. 
pacfe gh dillinguano in quelli altri tre nomi : cioè chci prodotti da 
Ibmmi coUi chiamano Gaurani, quelh di mezo Faullioni: quelli di 
billo Falerno . Et di quefto fono due forti , Falerno aulleio , & Falcr-^ 
no dolce. & quefto auienc quando lavcndcmia ha in fauore oftto, 
pel quale l'vue fi fanno più negre , & dolci.Eil colore d'amendue ver-, 
miglio , fplendido , &r tiauafandolo rende kintille , odore foaue, 
^ciande.Elafuafoftanzafotiilc,ilfapore per elTere d vna recente 
dolcezza , Se amabile è gratiflìmo . in quella maniera , che veggiamo. 
hauerlo (ccitto Galeno Plinio. chiainafi hcggidi quefto vino in 
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Rorha-magnaucrra ( fc non c'inganna però Carolo Stcphanone i fuoi 
vini j il quale per ellère di tutci i vini d'italia-il più laudaro,&: per la con 
fcttura eli quello antidoto il più commendato no poco ci fa merauiglia- 
rc,ricordando(l della theriaca comporta in Roma al noftro tempo > che 
V*eraùam0i dalli Rcucrendi d'Araceli: & da M.Pelcgrino Fulginato, di 
que'Medicijchc più tofto il vino greco vi ponelTèro,che'l Falerno: dal-t 
quale non poca copia ne poteuanohauer per eflèrnc, &airhora,d: qua 
(J Tempre Roma copioljflima.E fc pure, per cilèrc il Falerno vermiglio,! 
Voleuano altro vino fuluo > èc gcncrofo , haucuano di quello colore il 
maluatico dolce , & cdoratiflìmo , il quale c verilTìmo , più vigorofbl 
vino di Grecia. Volfero i Medici detti, che nel Mitridato fi ponellè pu- 
re il vino greco, ma in quello veramente so^pofero benillìmo : perciò-' 
che eficndo eflò Mitridato compofto con più quantità di mele, non vi ri 
chiede, come nella theriaca ingrofiàtione di vino. Et poi c certo da cre- 
dere, che Mitridate Re non vlalTè altri vini ne i fuoi antidoti,che de gli- 
oltramarini, de maiUmamcnte de gli Allani , per eflère egli e q^uella re- 
gione propinquo, llando il Ponto,e la Bithinia,de quali era cflo Signo- 
re, trar£uropa,& rAfia.A quelli vini gh è in tutto limile, come habbia: 
mo noi vcdato,qucllo,c'hora dicemmo,detto vino greco: coli detto da 
gli habitatori del regno,doue fi ricoglie,per elTcr Hate le viri, che lo prò: 
ducono portate di Greda,ó<: inferte in quella buona parte d'Italia , con 
feliciflìmo iucceflò , tenendo egli hoggimai la lode di bontà di tutti gli 
altri vini. Ma à che tanto ragionare de i vini ? Il maluatico dolce , odo- 
i;gto , e di fottile foftanza tiene in quella compofitionc il principato , 6c 
lo feguono poi quegli altri , che Tauicinano più di qualita.Il noflro Par 
migiano tratto da quelle vue dette vernaccie Te gli apprelìà àbuon ù- 
eno , & coli fa quello, che fi ha da Genoua , detto, per la fila bontà amj. 
bile.Et il greco ancora ( quantunque non fia dolccj crederemmo , che 
per la generofita fi.ia, & eftcrc odorato,&: di fottile follanza, fia ottimo: 
bpnche la commodita , che habbiamo del maluatico, cegU fa, operan- 
da lui folo,lafciar tutti . In Bologna (fi come ci ricordiamo bora J cllen- 
do noi per vedere à quegli fpeciali comporre la Theriaca, ottenellìmo, 
che nel comporla,la matualia tencilc in cflò,& altri antidoti, di bontà il 
primo luogo,& foflè vie più d'ogni altro vino ecccUenriffìma.Ne altro 
vi oppugnarono contro, le non che non crcdeuano, che tutta fulTè legic 
tima,& lincerà, facendofi ella in picciol regione, e ne erano pure leruitc 
da Venetiani tutte le parti del mondo conabb6danza:madiceuano,ch* 
era mifta co altre fpecie di vini di quei paefi.Ma tortogli difgannalTìmo 
di quefto,cóprcdedo pure, che tutte le forti di vini,c6 quali era mefchia 
ta,doueano clTcrc ottime,&generofe.Ma tornado alla compofitione-(c'. 
habbiamo detto aliai del vino , de dell'altre particolarità « che à laperic 
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era coCì ncccflàrio) confettata che rhaiicfrimo,& poftoui pure il chalcitf 
inficine con l'altre poIucri,ren za curarfi punto di ciarueio da i'e feparat» 
mere ftempcrato con vino, come liane già coftumdro,»:^ Coftiimano mot 
ri ancora di daruclo cofi fìnonto col vino , à cagione loia di dare negr» 
tcrura allaatidorojla voleflimo cofi farta,& finira,riporIa in vafedi ter- 
ra ben cotto , & vctriato , ouer di ftagno , che l'vno e l'altro non e men 
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buono per conferuarhjche fi folTè d oro,d argento^ ò di marmo . la 
pacità del vafc tanto fu di fouerchio,che l'vnaparre delle trc> ò almendr 
Ivna delle quatcto,ne rcftò vacua, &c quello à hne, che non Ci loffocalfè' 
la confetfionc , & potelTè bollire , «Se refiatare . Ec cofi riposala in vn de 
vafi nominaci , vi voleflìmo per fei mcfi oflèruare l'agitatione detta djr 

eficndo ottima giudicata da ciafcuno » l'ordino' 
della quale, «Se come s'habbia à fare, c cu lor detta in quefìo modo * 

Che eflà theriaca fi maneggia , & fi commuoua ogni giorno del priv- 
ino mefe dopo la fua conftrutrione nel Vafe proprio , doue Icrà fiata ri- 
pofta per feruarla.pei fpatio di meza bora gagliardamente. Il che fi fao** 
c-ia ancora nel feconda mefe: ma in capo folamente di quattro giorni • 
Nel terzo mefe pur fi manecgia come c detto , ma in capo d ogni (ctcé- 
giorni.Nel quarto mefe nel capo d'ogni fette giorni ii dibatta pure 
nel modo detto.Nel quinto poi li maneggia, ma nella metà , & nella fi- 
ne di cfiò mefe.Ef nel fello vna volta fola fi maneggia, &c fia nella fua fi- 
ne : non lafciando mai volta alcuna, che s'habbia commofià , & agitare 
di coprirla con carta pecorina, de legarla Erettamente. Et que/lo curto» 
c haboiamo detto della theriaca poteua elfère a ballanza. per non tralaV 
lafdarc cofain dietro di lei da noi veduta, diremo , &:da qiial tempo fix 
meglio comporla , per qual proua più cena (ì pofii conofccre,cne fia 
pju perfetta, <5<: di quanta età polla ella viuerc degna, valorofa. Dell v*»: 
lo lafciarerao,chcdicanoi Medici,comc cura à loro particolare , le ft-** 
colti le feguiremo qui lotto al fuo luogo. 

De modi diuerfi detti da tanti del comporla , non ne diremmo altra 
di qiicllo,c'habbiamo detto, hauendolo noi eletto pel migliore: Quc/l<r' 
diremo bene à coloro, che credono fermamente, ch'a coftruere la the- 
riaca con aceto viperato in luogo del vino , come ha il Guainero, fia or- 
timo modo,che s ingannano.Pcrchc non folamente è quello contro ali* 
intcntionc del proprio autore d ella theriaca, 8c di tanti altri ccccìlctiti^ 
nicdici,ma ancora,ch e l'aceto e pure di diucrfii natura à quella del vino. 
Ne tanto è come lui cófortatiuo,ne atto à raddolcire l'amarezza, 8c hor 
ribilità delle medicine: due cagioni le più importanti, per cui fcriuc Ge- 
tilcchc fi pone cfCo vino nella theriaca: Et ciò ottimamente conofceran 
no femprc coloro tutti , che haueranno della materia mcdidnale giudi- 
ciò. Ma tornando onde poco fa ci dipartimmo, 
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Il tcmpOjch'c giudicato migliore per coflruere la theriaca,^ di Apri- 
le,© il Maggio nella Primauera,oucro ne'primi mefi dell'edite; perciò^ 
che compoft.1 in qual fi voglia di quefte clue ftagioni , ù viene i fetmcn 
tarfi meglio,il che non fiirebbe,s'ella folle fatta neIl''autunno , ò di v^- 
no perrimpedimentOjche vi fina del freddo. Pel quale cremandofi il 
mele,e*l vino infieme, fària,che le fpccie vi farebbono dentro quafi che 
fepolte,e iliorte,& fariafi Tagitatione più faticofar&Topio anchora no 
la(cierebbe con quella facilità,che lafciaja narcotica fua frigidicà tanto 
nociua^laquale mitigata eh e, & tepidita dal vigore delle medicine cal- 
de , che vi fono , & cofdiah,diuien placabile, & la confettione nitta fi- 
cura-i. , . ^ 

Le prone più certe per le quali fi conofce per vera ifpcrienza , fe efla 
fia pcrfetta,e comporta lealmente, fono fcritte da Gale.nel Ub.àl^ifonc. 
Nelqualedopo alcune lodi date alla theriaca , fegue , che i Pretori, à 
aii era dato poreflà d'amminiftrare la giuftitia fopra àmalfàttori condc 
nati allamorteja fperimentauanoin quelli, dandone loro ò prima, ò 
dopo ch'erano ftati morficati daglafpidi velenofiffimi,fufììciente qua- 
lità, la quale, fe perfetta era, tutti da morte li campauaima perche non-» 
era in poter ne di Gal. ne d'altro medico di prouarla cofi ne gh huomi- 
ni , la prouauano in altri animah , Se ne galU feluatichi maflìmamentcji 
( queiti eftima Auicenna,che fieno li faliani,pcr efière più di natura fec 
chi, che li domcllici nodriti nelle cafe ) Vecieuafi in quefti galli la pro- 
ut à Qucfto modo . Tutti i velenati moriuano tofto,non hauendo bcuu 
ta la iheriaca,& quegli poi reftauano \i\iiy3c fi rifanauano,i quah,auan* 
tichefullcro ftati morfi da fiere velenofe , haueuano tolto l'antidoto. 
Gpnofceuafi ancora la fua perfettion e, quando datone à coloro, c'hauea 
no prefo Topio,© il iufquiamo neero , o la mandragora gli rendea libe- 
ri, ftruggendo la potenza d'csCi veleni. Si fcor^eua apprcfiò s*ella era fta 
ra falfihcata col darne pure ad alaino,c'hauel}e tolto medicina foludua 
per purgarfi j perciochc Ce perfetta era , facea debole , Se vana la facoltà 
già Iphta di foluere. 

Le (uè ficoltà le diremo al fuo luogo.d: auenga, che nel modo iftef- 
fo,nclqaalele ha dette Galeno, Damocrate, A uicenna,& altri fàmofije 
hauesfimo noi potute dire , l'habbiamo nondimeno per fiirne andar lo 
antidoto con la riputatione di lui degna dell'antichità, volute eiporro^ 
(benché in femplice orationc in quefto habbiamo imitato,& oflèruata 
ii?ttìgramente) nella fentenzamedefima, in cui furono e/pofte inycrfi 
elegiaci dal primo Andromaco à C.Nerone Imperatore . 

Di quanta ctade polla ella conferuarfi de^na , Se valorola , hauendo^ 
ciòafTai bene, deprima, & meglio d'ogni altro detto Auiccnna,ncl 
quinto libro , nel trattato della theriaca ^ farà, che noi anchora, & con 
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fodi^fattiohcclf itutri il mcdefimo referiremo . Scriuc cgliacfiinque fic! 
hiogó detroj'chc nella theriaca folio Vinfaniiayh pueririaja gioucntòj^ 
Yecchiezza,& la morte.Comincia la infantia dal di, che c coiifertara , 8^ 
dilrài primi fei mefi.Poi viene in |)uerina,^inaiigumenro, & fbuui fcf 
èin rcjrionc calda,anni died,& s'cin fredda, anni vcnri . appreflò enrra' 
ih giouentii,<Sc duraui medefimamcre,fe è in regione calda,anni dieci,& 
venti in regione fredda . Poi declina in vecchiezza. & iui pariracrc viiie 
dieci anni in regione caIda,<S: venti in regione fredda. PafTato quefto ef 

ù, fi muorejperche fi fa debole fpogliandofi della virtù fua theriacalc-»»^ 

.' ' . » 

Oratione tratta dalla prima parte della Elegìa , ei e ferine ^th ♦ 
drcmaco vei ch'io à T^onc Imperatore del yalore 

della J heriaea dì ri pere cognomina" f 
' ta OJenc^ . 

Pmcdati nohiliflìmo Cefarcd afcoltare la virtiì, & forza del com- 
J)ofto antidoto , o Nerone datore, conferiiatorc della libertà, &• 
quiete poftra , ©di l'immenfa fccoltà dell'vnica, & pretiofa theria-' 
ca, la ciii cognominatione fia tranquilla , &: ferena.. . Di queftaètan-' 
to il vigore, che non fi temerà ( da elTà aflicuraro ) la maliiagità d'alcun 
▼eleno. Non potrà il frigido papauero col fucco fuo ftupefattiuo offcrt- 
<ìere,chiunqucrhaueràbeuuio . Non potranno parimente fàrchocu-' 
mento ad alcuno la ciana , l'aconito , il iufciamo, il taflò, & il coli^ 
thico nitti morrai veleni. Ne fimilmentc offenderanno Tvlceratiuc-*^ 
cantarelle, che fogliono indurre Torina fanguinofa. A quefta theria-^ 
ca cederà la peft;fera viperajlarida dipfade, la micidiale cerafto . A* 
queftanon farà refiflcnzail frigido fcorpione, ne il veloce afpido 
Per quefta fiiraffì paurofiò il driade ferpentc , à tale, che fi contenterà^- 
fiijTgico , di ftarfi nella larebrofa fua cauem^ . Queftomedefimo farà* 
<irijno ferpcche non ha fanguc, & il crudeliffimo hemorrhoo . Que4 
fto antidoto libererà Thucmo da morriferi falangi . Farà màncàrt^-: 
di forza il maluagio hidro più furibondo nella ftagion e , eh e*l Solc^ 
falito nel più alto cielo , minaccia à gli nridi campi . Non potrà il cher-*] 
(ìdro con la fanguinofa bocca priuarThucmo dell'amata , &c dolce vi-' 
tjL>. EtruCefare tanto di quefto anridoto ti puoi promettere, chc>^ 
rtcH'eftatenon temerai Solcato ne verdi , &dilerteuoli prati , ^oHun^ 
que ti piacerà ripofarti ancor che fulTe ne campi della Libia». . Serai per 
lui ficuro dalla rubeta,6f amphisbena veienoh animali . ne meno refta-- 
rà ciufcuno liberato dal tumido, & duro ventre , che deirafmatico.per- 
to,il qualccol frequente refpirarecon la raucedine , ^ col difficile ri- 
faiotcrc dei fiato fopporta con fatica l'odiclb pefo. Ecco Cefare il prc^ 
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fcntanco rimedio al gonfiato corpo ; le cui interina, come pefce ncli':c 
qua di continuo nuotano. Faràei^Ii ccfllàr ogni dolore, che nel corpo 
per vento iui ferrato li crcaflc,di clic l'huomo cruciato ne rimancllc lun 
gamencc. Chi fpogliatodel natiuo colore, haueflè, egli occhi, e rutto*4 
corpo di liuido, &giallo dipinto, caulato dal traboccato fiele , per noti 
potere ne gli ottnfi meati hauerc il lolito dilcorlb, vfìmdo quefto^mira- 
bile, & degno rimedio, farà del prillino colore in brcue riueflito. Quo-i 
fto vale à chi non cura il cibo , de Taboriibe , benché da i Cieli gli ven- 
ga permeilo il lungo viucrc,contra di Te Ckeiìo crudele , ch'ogni medica 
luffracio eh Ila lontano Vuol parimente,chi farà infeftaro dall'hidropi- 
co male, fia virandolo liberato, & fatto lìano. Et chi hauerà gli occhi pec 
mali accidenti , torbidi, &c languidi f'erà ( reuiucndófi quegli. Se flicen- 
doli chiari) fatto libero . Sera anchora al thifico rimedio cerro,&: fìngo 
lare . Et chi per lo Ipafmo opiftono hauerà rigidi , &i ritratti i nerui , gli 
feranno da quello diuino antidoto renduti molli , & acrendeuoli . Età 
cui la membrana cingendo le colla lino dall'imo petto offenderà il pol- 
mone,gli prellarà il pertinente , & accommodato aiuto . Da quello fe- 
ranno cacciati gli horrendi dolori caufari (Jall'vlccrara velica. A quelli , 
che per le afTì)cate reni fono con dolori, «Se sforzati vietati à rendere To^ 
rina col deftillarc continuo del proprio Icme ,«gli farà eqli vnico refrigc 
IÌO3SC falute . O antidoto diuino , pretiofo,di mirabile facoltà . Tu leua 
rai ancora ogni dolore , che cintai lombi . Et rilànarai quei petti ( fe 
molli giorni ti vferannogUindifpalli ) che di rendere i flomacoli fputi 
pare non fi pollano fatiate'. E chi mai crederla , che tu foffi dato di virtà 
badante à preferuare ciafcuno dalla fpauentcuole , &c contagiolà pelle ? 
3c che pigliandoti nel nafcere del Sole , tu poffi (cacciare ogni pericolo 
d'aere ammorbato.il fmaniofo infermo ferito dallo arabbiato cane,chc 
tanto tema l'acqua, da lui bramata per la moIefta,& continua fere , che, 
1 in fella, farà per te ridotto neVpacifìco, folito flato . Tu potrai dona- ( 
re il grato , & dolce fonno à cni 1 hauerà fmarrito , <?c perfo . Ora atten- 
di , Celare dii^nilTlmo,!! modo di vfare la falubrc medicina , per rifana- 
rc i mali^c'habbiamo detti. Fa bifogno di quello antidotto detto , The- 
riaca, pigliarne la quantità d vua fauadi quelle, chenafcono ne campi, 
inondati dal gran Nilo, Se quella llemperare con tre ciathi d'acqua cal- 
da,^' pigharla la fera,quando lì ua à dormire , ouero la mattina nel far, 
del giorno: benché in alcuni cafì c necelErio il pigliarlaenell vna , &. 
nell altra hora, fel infermitàaggrauarapiudi giornojconuien pigliarla 
la mattina.Et fe di notte molcftarà più: pigliarla la fera. Et chi lata feri- 
tO'da ferpe crudele,ouero ingannato da beuada velenofà, deggia e nell* 
vna,&: nell'altra h.ora ufarc il certo, Se falubre rimedio . percioche ripo 
fera l'infermo il giorno allegramente , Se La notte con fonno tranquillo .'^ 

Diacadu 



055tKVAriUJVI 

^ VhcasfiaitCwuamjìConcorrtggtOf 

' La Diacasfia del Concorrcggio c medicina delicarà) e fenza mordics 
tione. Purga lo ftomaco , il fangue , la colera, & la flemma feuxa nocu* 
menro.rarfi ena ogni acuita , reprime la ("ere, confcrifcc alla febri calde* 
& allcreni ri<'caldarc . Et non vi lafcia generar pietre . Lenifce il petto , 
k vircere,e la (»ola, Srellcndoai poftcmeacure,lc rifoluc . onde n com-» 
pone cofi.Piglìaniì di prune damafcne, viole, ana oncie fei, e fasfi de 
éottione in iìore lèi d'acqua, fin che fi con fumi la terza parte . Poi il co*- 
la,& vi s*a^iugono in ella colatura di mannaeletta,casna polpofajC mS* 
da,ana oncic 6. di tam^indi oncie j'.Et coli ibpra à fuoco lento, e chiaro 
conducendogh taatà che s'ifpcsfilcano, vi s aggiunj^ono di zuccharo ci 
dito poluerato onje tre , di peneri oncie i. di zuccìiaro rollò libra vna». 
di firopo violatOjOBcia dicci , 6c fas/l bollire . ladoic écl'onciavjia Hn9 
ad ▼naemeia-r. ' ♦ 

Offeruatìonenella Dìacaffia dì CìoXoncorre^gio . ] 

i Molte,& molte deftrìttio^i habbiamo di Diacasfia,ouer di Caslìc n-; 
ftolate,delle quali fol quefta di Giouan ConCorreggio, & la feguetcch*' 
è magirtraleTfrtno che piulfiJaudaoQ^^llc fi coftumano.il Suardo , 6c il 
Preposto ne i'criuono alcuile, lapreparatione delle quali può fàrfi coA» 
mclé,ccon zuccharo che tutte veramente fono più tofto conueneuoli a; 
chri (lieti ch'a delicatezza di bocca. Il modo di comporre quella fcià co: 
miglior operationc in quella guifa , che la poluc di zuccharo , che coli* 
chiamafi il zucckiro roflb . fi lìropeggia con la decortione delle pmne, 
& viole.Et ifpesfito che Ila fopra al fuoco, vi s'aggiunga il firopo viola-- 
to,la casfia,la manna,& i tamarindi ridotti quelli in polpa con lo aiuto 
ddh decottione poncndoui in vltimo il zuccharo candito > Se i pencti 
puluerizatij&fattocofi lì riponga-., > 

Dìacajfiakmnuanta^inrak^ • 

LaDiacasfialenitiua magi llrale della mcdclìmaintcntionC) Ci com^ 
pone cofi.fi prendono prune,febcllen, di cialcun. i 5. d'orzo mohdato,* 
polipodio,c liquiritia,ana oncia vna: d anilì, finocchio, e cannella, ana 
onciameza.fi fi d'ogni cofa decottione con lib.otto di pura acoua, fin*- 
alla con fummatione della terza parte ,jx>nendoui nella fin« di capei 
venere , e viole, ana oncia vna . Et colali , ^ con la colatura dillòlucn- 
do di casfia fiftula hbra vnà 6c raeza , di polpa di tamarindi oncic quat- 
tro , di zuccharo rollò, ^ peneri ana oncie otto : fi fa elettuario,ageiuii- 
gendoui alle volte, le talelcrà lintentionc de Medici, di rtianna eletta 
oncie fci. • 
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OJfertiatione nella Diacajfia Icmtìud magiflrale. 
QuefU feconda Diacaflìa leniriiiac vcranienrc clignisfima, & ciclica 
tisfimajC per efleranco prouariflimanciropcradoni, ù come habbiamo 
vcduro più volte, ha fàtro, che Tempre Thabbiamo vraca,c coniigharo 
ancora,che s'vlì.la teniamo però preparata fcn za IVUima addirione del 
la manna,lacjuale (come s'è detto ) vi s'aggfUnge, fc vogh'ono i Medid, 
nel qual modo con Tettata lenza manna,la chiamiamo diacaflìalenitiua^ 
Ducro casfia,ò diacallìa fillulata,«Sc fé e con l'additionc della manna; dia 
CafTìa con manna.Dia c prepofitionc innanzi al proprio nome d'ogni an 
tidoto ou'ella Ila: come ne j;li clcttuari al catholicone diacaiholicone,<!t 
nlla confettionc di dattoh Jiafinicone,&à quella del mofcp, <&: dell'am- 
bra diamo{co,<?c diambra. Et ne lìropi rob di noci,dianucis*ouero diaca 
rion, quello di more diamorone;<?cncgli vnguenti quello d alrhea dial 
chea: quello di vitriolo diafenic6,ouero,come c più triro,diapalma,pcr 
ragitarione , che vi fi fa nel confettarlo con rami di palma : & ne ccrod 
quelli di mucilaginc, che c nome di medicamento fitto difucchidia- 
chiloni; Se altri Innih infiniti.Gli danno alcuai|anzi molti il nome i e'il 
lignificato di confettionc. 
à - 'Elettuanotenitìuomagiflrale. 

Lo clertuario Icnitiuo lenifcc il ventre piaccuolmente^confcrifce alle 
febri choleriche acutc,& vie più che acute,© fieno in principio,iu flato, 
è' in augumento;pei-ci6che fpegne l'ardore dell 'vna,& dciralrm, ,5^' fen 
xa mordicatione.faflì in quefto modo, fi toglion d vua palla onde due: 
di capei uenere,&: viole ana manipolo mezo:giuggioleA febellen , ana 
^x.di liquiri ria oncia meza: di pruneA tamarindi ana dramme iVi^di fc 
na,& polipodio ana oncie 1 di mercorella man.vno e mezo. i\ fx decor- 
done»chc lì confuma fino alla terza parteA'lì cola, Se c5 efià colarura fi 
dilloluono di fior di caflìa,polp di tamarindi, polpa di prune , di zuc- 
charo violato, & zuccharo fino,di dafcunoondc IcìySccod mouendoii 
alquanto fopra al fiioco,!! fa clettuario,dandogli nella fine perciafcuna 
librila che fia,diiìena eletta poluerizata oncia vna(&:mcza» 

Qjjèruatione neil'elettuario leaitìuo magislrde . 
• Qucfto clcttuatio leniriuo c magiftralc , & e molto in vfo , & maf^ 
fimamente nelle para di Vinegia, donde n'hahauuro egli l'origine^, 
pi vn 'altra elcttuario leniriuo ci ha fatto bora ricordare qucfto , ch'ef. 
(èndo noi in Mantoua , ci fu moftrato da que'fpeciali , bclWìnio vera- 
mente di compofirione:ma da loro folamctc offèruato.E fJfeche lau- 
torc ifteflòjche'l compofe, hebbe animo di fodisfarc con efrapietcuaria 
il diafebeftcn , &: il diapruno , dandogli le intenrioni , d: patri di que^ 
gli.Ilqualeperellcrc, cornee detto dibeUiflìma compofitione, non-, 
d parrà fuori di proposto ftcndcrla qui in quello luogo . Però to- 
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glionfi \ comporlo dVua palla onde tre , di fcna oncic due e mezi , di 
poh podio oncic quatcro,d orzo mondato,oncic due, di prune , & tania 
rindi ana onda vna,e meza:febcftcn,&giuggiole,ana xl. di Mcrcorelli 
maiiip.vno c mezOjdi fiori di boragine,di buglollà, &:di viole ana on- 
da viia, fichi fecchi x. fa(Ti d'ogni cola decocnone in lib. x v. di pura ac 
qua, clij fi confuma il cerzo, e colafi,& con parte d ella colatura , & li- 
bra I .& onde none di fucco di rofe fi ftringono inficine à forma di firo 
po,& con l'altra parte della colatura,dilloluefi di polpa di.calliijiSc: di ta 
marindi ana libre vna c meza,di diapruno femplice libr. i.(?c or.c^e due 
di zuccliaro uiolato libre vna, &: Fafl» eletruano , ponend/)Ui nella-» 
<inc di fcna polucrizaca libre vna, broncie tre , di diagridio trito oncia 
vnai& quello veramente c clctruirio ccccllcntillimo , e può il medclii 
mo,cbc'l primo Icnifiuo nel folucrc.ma c5 più elHcacia, &: il medcfimo 
che poflòno il diapruno, & il diafebellcn. li dcono quelli due elerruari 
cuocerei giullaconfiftenza,e ch'ellindcj mal corci,noh g'i polTà 1 humi 
c^ità corromp erede dccottioni ancora dell vno,c dell'alti^), Ibno di tre» 
piquantità,chcrol:imenfeiaterza parte balbViaalla c<*Mrercurad'eS 
antidorijiTia gli habbiamo noi fcritti, come gli halibramo lirrouanVnotl 
larà anco fuor» di propofito porre in clTi dvicotti dut*, ò tre cime d'allea 
IO, le quali pollòno eflì elcttuarij fcruar da corrottionc. 

Diapruno. J 
II diapruno femplice fatto fenza diagridio , Icnifcc , & con fotta gli 
inteftini , ipegne il calor della febrc , Se mitiga la fette . onde elio fi dà 
nelle fcbri acute , & d incendio , come fono il finoclie , òkr il ciufone y 
fieno in principio , in flato, ò in augumento in tutte l'horc del giorno 
ma fritto con diagridio,fi da più cautamente , Se nelle horc marutinah: 
percioche c fatio fo'utiuo gagliardi (Timo . Onde fi pigliano cento pru* 
ne damafcene , e fi cuocono m tanta quantità d acqua che Li aiopra Co* 
lamcnte: cottech elle fiano,&' infreddate alquanto ,.fe ne traggclalo- 
ro polpa per llaccio si, eh e non vi rcfli fopra altro, che le lcorzc,<Scl •fì» 
fa.Poi nella illellà lefUitura delle prune fi bolla oncia vna di fiori di vio^ 
le, laquale colata poi (Scfiropate concila libre due di zuccharo, vi fi 
metterà libra vna della polpa paHàia per llaccio , Se comindandofi l'o- 
pra al fuoco àd ifpelllrfi , vi s'aggiungerà di tamarindi , & fior di callix 
per cialcuna oncia vnajdillòki con la predetta decotiione . Et diucnud 
à perfetta cottura agiiadoli di continuo con vna fpatola, vi fi mefchia- 
noqueftj polui di laudali bianchi,& rolli, fpodio, rhcubarbaro , Scci^ 
ixamomo, perciafcuno dramme tre: di rofc, vi»)lc, femedi portula-. 
che, femedi lcariola,berbcri, di fucco di liquiritia, e tragacanrho , per 
c:ifcunodramnìeduc, di fcmc di melone di citruli, di zucca anno- 
diti per cialcuno dram. vna. Dalli à qu;flo modo compofico quanto 

fia 
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/la vni calla^na con acqua Trecicta à tutte l'horc <f é! giot no . Et yolf nda 

foluciuo, vi il pone per ci^^fcuna libra eh ci fia, & propriamérc nel leuar 
lo dal fuoco, eli diagnciio cir^trcttc, Se dalli quefto alla quantità raedcli- 
nìa,ma con acqua calda la mattina. 

0[fcruatlonc nel DiapruM, 
Qucfto diapruno c di Nicolo Mirefio AlcUàndrino, quantunque da 
tnolti fia tenuto di Nicolo Salernitano, per hauerlo nel Aio antidotarioi 
dalquaJe l'hanno tratto',&: tiaiìjo ruttauia , §c quafi tutti i compolìcorià 
£t auien fol quello per eflèr elio Nicolo più noto.chc'l Mirefio. coftui 
ilii^uall quefto antidoto ad amendue le guife dette nella defcrittionc^^ 
l'vna col diagridiojc l'altra fenza . A quello modo lì da il nome di fem-^ 
plice,&: all'alerò di cópofto,ouer folutiuo. Alcuni nella defcrituonc ha-» 
no detto, cheli tolga quella quantuàjche fi vuol di p rune, e 11 cuocano» 
5^ Ci tragga la polpa, come sè detto: modo pel quale no deono ellèr i di*. 
Ipenlatori riprclì,noa ellèndo quello danneuolc importanza. Anzi è bc 
tatto tene;* parato della detta polpa^compolla con zuccharo lemplicer 
piente, che tale è ancora in vfo ; ch'oltre airellcrc ella aJ gullo aggrade^ 
uole,c ancora vtilillima nelle infermità coleriche . E necdiàcio hauernè 
per ricomporre fra Tanno il diapruno, che Tuoi mancare, & maflìme in 
quelle botreghe,in che molto s'adopra.laquale di Ipenlationè, come fiA 
Ja noi fattajtdtte U volte che ci manchi lo elcttuano , è à quello modó^ 
, .Facciamo lellatura d'otto onze di prune in libre tre d'acqua, fonden 
(ìoui fopra nella fine oncia vna d\ viole,& di uenuta fredda, la coliamo^ 
con la quale liropiamo hbrayna&: mczadi. zuccharo, c vi meichi^M 
inc)(ecoa;uati,che s'ifpclllfcaaltrountodi polpa delle prune riferua* 
la , nellaquale ci c il terzo di zuccharo , che in quella dofe olleriuamo 
di prcparArli^ . Et venuti,che fieno à debita contìllcnza,llanghcj;gian 
dpU cU continuo, v'aggiungiamo la calTiajS.: i tamarindi» 3c conlev^ucn- 
i<:meute tutte l,e fpecie poluerizare . E con quella irte viene ad eUerc-» 
iKiiapruno perfetto, & fodisfàtca interamente l'intcnrienc dell Au- 
toro . , " 

Dìafehenenma^iflralc^»' / 
Il diafebellen purgi la colera , Se la ti em ma dominanti , e la rragffaa 
fuori della melanconia, e nutllo fa più torto Icnicndo » che folueado .j 
confcrifcealle fcbri coleriche co.rroite,e continue, pure, e non pucerrac> 
qucu l acuità delle fe.bri,larete> elc^vigiUe „^ l'amaritudini , tiahclci 
materie acute dalle vie'orinali, &: delia vefica.. » falli Cofi. Piglianfi^ 
diafebeften oncie cinque & s'infondono in libra vna d acaua di viole, 
&:,rrbollono,& colanli.Nella colatura s aggiunc;ed acqua d'ireos, de 
Anguria ana oncic 6,<\i violc,&:'femi communi frigidi ana on. i .di fucca 
4i u)acftrcl|aofj.^j^t riboUepdQ.qUf Ac wol^hifiemc fi fxden 

.r. G cotrio- 
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cort1òne,chc fi fcenpia la mera, & Còhfi (pr«ncodo, à cui s'aggnin^òn# 
ài pcneti onde iì.ifi djianunho non (blatiuolibr. i A' mcza,di tliigrrciif 
tÌra.5.;5-mc2:A,Ci: farti efecT\iariopmino alle fcbri,lacui doi'ccdi drhm'; 

OfferuAtìoncnel Ùtafehe^enmagiflrale. 
' Qucfto diafebeftch è magi/lrale,&' no del Montagnitiàlfi cóme Mi- 
mano alcuni per liauerlane! Tuo antidotario.E di <iuefto d Accerta il vé 
dcrlo neìlcjpiaticlic d'alrrij^ledici ftari auanri di lui . fi tiene preparato 
con diagridio,'&: fcnza, ^'cliiamari Tvno rolnnuo,&: laltró femplice . n 
modojcheodèruiamonel comporlo,cque(lo. Rompiamo i febcrten,(Sc 
gli fondiamo nell'acqua di Vie le per tre, ouèr quattro hore^ Pordagii 
facciamo boIlire.Et quefta loro infufione facciamo à fine, che effi Icbe- 
ften perdano un tetto che di vifcofìtà c'hanno fouerchia,& che meglio 
s'imprima nell'acqua la virtù loro.Poi col rimanente facciamo elcttut- 
rio,nel modo,ch*c deferì tto eccettuandone i femi òommani,i quali nói 
nel decotto gli poniamo, ma in cmulfione,ouero in iòftanza pefb fottil 
mentc.Et qucfto perche cuocendogli il fa firppo il decotto mudllaqinó 
fbjne nettamenr©fi può colare.onde fi perde molta virrù. li modo ai fa. 
re quefta loro emulnone c tale.fi pcftano eilì l'emi beniflìmo nel morta- 
to>nel quale fi ftemperano con fufficientc quantità del d^gtto fatto sì, 
che vcgano à guifa di latte,& cofi venuti fi fpremono. la spremitura c l* 
iftef?à emulfione, la quale poniamo infiemc col decotto neirelettuariq. 
LViltro modo di darueli in foftanza,è di peftar di effi femi la quarta par 
te ch*c vna oncia . Et baftano per tutti quelli di melone folamentc , co- 
me più perfetti de graltri,& cofi pefti fi mettono neirelcttuario , 

Elettuamrofatodi Me ne, J 
Lo elctiuario rofato è vn fglutiuo e fp eri men tato', &piacenoIc . fol- 
ue la colera benignaméntcA: è falubrc in tutti gli affetti fatti da quella, 
vale all'infirmiù calete del capo,e delle giótiirc.Et c lano alle vcrtii^ini, 
alcapo (ti rk),al dolore de grocchi,& airitrerina dtrina. onde fàflì cofi. 
PigHanfi di fucco di rofe mature hbre quattro,di zuccharo bianco libr. 
vna mezaidi manna pura,& frefca oncic lei: di fcammonea antioche 
na oncia vnaA: mcza. fi cuoce ogni cofa co facilità à fiamma chiara;co^ 
me ili candela, tanto c'habbiano ipefièzza di mele . Poi vi fi mcfchiano 
dentro quefte po!ueri,di trocild cti fpodio oncia vna,di gallia, de zaffra 
nòana dia.i.cfi trocifci di berberi dra.4A' ft ripone in vaio di vetro, Se. 
dafìcnc infino à dramme cinque. * 
Ojptru^twne mU tkttuariotofato dì Mefue » 
■ Quefk) elctiuario rofato c vfiratiflimo, &: ccccllentifTìmo molto, 
fi fbrra,che 1 autore veglia, che cofi infiemc fi aiocano il fucco , il zuc- 
diaro , la manna , la uammonca , affine ch'cfli fcainmonea fi corre- 
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f,hy8c cH^ncU 41 qucllc,parti,c;hc fono in cfla nuliciofe . Er mcHe/Ima- 
rpji^iipCA'aolcjChc il cuccano con fuoco orcti;iato,6ccbiaro,comct|ucllo 
di caJ^<lcla.ondc ccrt; huomini, cofi vedendone la ifcrittione di Me/u^, ) 
Se non rapendo che non era ancora al rempo dcli'autorc noto il carbo-^ 
ne,hanno tcnuro,»?j tengono, che fi debba cuocere quefto elettuftrio cp-, 
Icgne fccchcper elTere più del carbone atte alia fiamma. Noi qucfla fu^^ 
cpriura la coftumiamo(comc la coftununo pur tutti queUi,che la djipc 
(anojcpn carbone,& v'otleiuiarao àbuQn'ordinc qucfla arte, ferbiamq, 
fpori vna libra di rucco,.&: con.l*alcre tr^/lropiamo il zuccharo,il quale* 
venuto à debita Tpcltczzajp Icuiamo dalfàaoco , c vi foncfiamo fppra U] 
{cainmonea trita» ftaniigiata>&: ftemperata con parte djel fucco, che (kr^ 
luamo, & tornandogli iu'j fìiocp, agitandoli di continuo diedramente»^ 
▼*aggiungcmo la manna diflolta da Te in vn pignatello col rimanente-» 
del fucco ferbato.Et venuti tptti à giufta confiflcnza , vi mefchiajio Ic-» 
poluijfic c digni(lìrap»£t.di quefl:'orvjine,come ora^ ci lbuic;ne> ragionan 
4o in Roma co li Rcuerenclji d*Araccli ci cjiilèro, (& Thannoanco detto ^ 
nellaj (u^ cenfura) che miglior mc^dc^ ^fTi tcncuano , che la fcfimraqneiu 
fi pòneUèinfìerac con, P^tre Polui,polueraca,<Scque|b,pdr cagioni di 

Suelle Tue •parti , <4ie nel cuòcerla fi Togliono balotrarfl inlicme a j^uifa^ 
i vifco indurito , ^ di« rifpondcidlmo noi non efière qij^flo lor modo-, 
in tiitto lcgittimQ,per refhrui pure quelle parti peflime adukaace mol 
ti nocei^ol,óc chc,cra puf n^inor male elTerne lo.^lettuafio fenz^i, che o^^^ 
quellc^Et ^ a^^cadu to a no4_ ben due .volte queflo difetto nel comporlo, 
n haueuamo con la fpatòìa tratto fuori quefle parti d*efli fcanunonea^ ' 
balottate come il vijcoda^quantirà era Tempre quantaferiano due fauc, 
ouero vna nocia. E pur quando fi voleflè comporre con la fcammonea-, 
tyita,fi.poteua aflài bene , ne con altro Ce ^li loglieuala, tenacità fii nuli^j 
importanza.Ma però fi douea far eIettioi)e,dì pura, èc fincera 
njjOjiCjpur più ficurezza ancora co tregg^^^^ . . . 

j'^,..,, , Eleuuamdifuccoairofeiil'f^icolo. 
, Lp elcrtuaripr di f^eco di j:ofe.èpurgatiuo efficadflirno , Se vajp^c^ 
(9 tnolto neiripfcrmità cal^e colera refe, ^s'èpróuato conti;^ sdiaj 
gottavCalda.Purga,^ fenza moleflia chi ha febri quartane , terzane , idc\ 
GUotidiane>&: propriament^ quando gì infermi cominciaìip^arihauer* 
ft.netrahc potenrementt quelle reliquie di queh humori > chcj^cftì^. 
Up d 3pò all'in ferniitadia& purgationi. fiche à farlo pighafi di auccbaro^ 
fuccQ di KoCeAna, Uh, i ,Sc ^ncie quattro di Tandali rofE,bjanchi,& dr, 
r^ini ana cli[a.^ .di fpodio dr^ 3. di diagridio dram. 1 2. di tan^ora fcopf 
i.Faifi vna coippolìtipnei^ forma d'elettuano,coI medefimo zucciiaro, 
&fuCCO(lirpfcridotriabq(;).n^.ccnrift^^^ Et da^sii^ matti-, 
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» -OJJfruatioHe ftelteiettuarìotiìfuccodìrofediT^kòlo» •> 
'>QueftcS clertiiano di fucco di rofc è molto vlìraro da ciafcanp . cfaN 
qiìal vlb ff equennffihiò , &r idalla gaè;'Iia'rda folirriónc tre Tiene egli dèr- 
to da più K> ( jSefofi^ d^lW mddidne,^^ dicat^rtico ro/Hfó , eh e rilr no-> 
nic ( cjnnntiinqne grecò) di purgatino di rolc . Nélquarhome n tròxri' 
piinW^re il rofatodi Mef. Auercifca/ì però ncirordinationi di iro'nj' 
intender l'un per l'altro, e mdfTnTiamenrc nella rifbrmation d'altri coitt^ 
pof?ri,còmè fóho le piilule aggregatine, e quelle d hermodartoli mino- 
ri di lu4i«^Ìt^rtndne:perciocric non gl imprime quello di Nicolo quelli^ 
bénié;iydi,è prà^uoraggregationie,che fa il Ibdetto rofàto di Mefbé.'Quc 
(h>di Nitófo s'auiene,ché refti mal corto, fi può tanto kfciar al Sole nel; 
f»*<y Varéjroprio-jChela foucrchia h«miditi,li confìima,;i§itandolò pi' 
rò rpefiftìmc volte, ^ 

^ Dìàfenìcondì MefÙe. * 

* II diafenicone confcrifce allé febri compofitc,c lunghe, vale alla coHl 
cA,al dolor del ventre,à gli htimori crudi, e frigjdf , <Ì' c ageuole Ibluti-* 
iro',è Tredicina di ficuritadt J però fi compóne iii qii'éfto modo . fi prcrr-' 
dòn di dattofi chtrrom* fnàceràti ihacètò Jjéi-tre dW .rfc ÀarTf jJarti ccr^ 

di peneri òrnati parti ^o.'di mandole {iurgate pii'ti jo. di turbith' 
P^Ttf j 5.di fcanmionea p irti ii.digcn^ouo,pcpeltlrfgo,fo^licdi rutaé* 
l*<fcca,cinnamomo,macis,Iecno aloe,anifi,finocchiò,'dauco,&r gaìàngii 
aW pani du^ è rt^Vira. Farflfi d'ogni cofk buoni con critiòrt'e,&r-6 confetti 
poi córh quarirità ftificientV di mele fpitiharò.& S ttiddìcitìSL mìfa1)ilc,lat- 
cmdprcc;'dfdUrcftre^,iKfinyà^fecte\ ' ' ' " ' 

' yx^jjtrùaMéncl * 

• EccèìTénrrftTrno,»^' collimati (fimo apprcfió à ciàfcuno è quéftd d/i/?* 
nfcòne,ò t^fettión dfdarrofi, che VO£;liamo dire: che nefirvno,&: riell'll' 
trò'nome frMeggt^ih Jv^tìf. Ma nò perì) c da tìi tri preparafò ad vn mbdd* 
iftefiò.fonò alcatif,colpiriciado à dattoli,chrauati cnc li iiiàcérifi'òijÒglf ' 
infondono in aceto , rio li pefanOjmà dopo che fono'ftati infufi, jie tol- 
gt)'hb là quSfitÒL derrahella defcriirione di pàrri cèto,& la'difpcftnò , 
«fV/ìodi quefti talì,ch^eraMilanefe,ci folli «ne horàf mentre eràuamo à' 
fèruigi della fpeciaria co eh amoreuoli , Se difcrctti ^iouanf , fratelli . 
lW.GTrolamo,A: Filippo Pegulij )ch(e venutò qua in Parma da . Milanòì 

io,& 

P ' -m— — — ^ 

ftiati,pur dopò che foflcro ibtì hcìrace'to, paflati pfcr ftaCcio , & no;f 
prima,& ché tale era l ìntcntionc dcll'iiiiroi'É/. A cui noi oppònendofi,5c. 
ingegnandoci di moftrargli ragioncuolmèntc là cagione : jjerche 5*ih-* 
fondanoA' che vna hbra d'clTi ciaccoli (che canto è à dire)cofr in'fufi,'n<t* 
' * erutta 
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c tutta fiia propria foftanza : ma mifta cl*alrro tato aceto , &: pili e menò 
tal bora, fecondo la qiiantità,con laqualc furono iiilup|^>ati: E clic bcnif 
lìmo quello cllcrc errore Ci fcorgcuane diafen iconici òerapione, &cli' 
Auiccnna,ne quali haucuano primamctc i dattoli àpefo , ^ à numero,' 
che s'infondellcro n-ell'accto: Se altre ragioni apprelIo,chc mai niuna ne 
volle eg'i intendetene afcolcare, ma (cmprc indurato nella (iia openiò 
ne allc<;aua,chc pure cofi il cimino,^ i coriandri fi difpenfauano dopo 
ia imbibitione loro fatta coil l'aceto: Et che cofi dagli fpeciaii di Mila- 
no erano inte(ì,& difpenfati i dattoii in quefto dettuario.onde giudica- 
tolo noi di pocojò nullo fapere, raccómiatatiflfìmo con queftarifpofta,!- 
che non credeuamo, che tanto fuflèro ignoranti gli Ipeciali di Milano,: 
{apcdo pure quanto hano i Milane/ì ingegno/iflìrai in tutte l'artij&che 
egli forfè tra loro /ìj)oteua dire (òlo. A Ieri fono, eh* per eilère le mando 
le Scritte afiblutamcte, tolgono più tofto le amare,che ledolci,^ ciò fan 
no fuafi da Gio. Màlio, delle quali parladoiienel fuo Luminare, nel Ino'* 
go pure del diafeniconcdice,che l'autore non fà mentione quali (iebò**. 
no ellcre ò le dolci,© le aiiiarc . Et foggiugne con le autorità di Simone 
Genoucfe,chc le dolci fono in vfo-conuenicnti, Se le amare più atte alLi' 
medicina, perche no intcdcdo molti il ("enfo di quello dire (il quale mo- 
ftri ledolci,pcr la bontà loro conuenirfi in cTbo,6<:in medicina , Se le 
amare più in medicina,chc in cibo per rhonibileairrarezza,clit hanno 
nel gu fto: ne conofccdo ancora rcnetto di qucft'elettuario , nel quale c 
gran parte amici flìma al petto; lì come lì proua per li dattoli, per gli pc- 
n«ti,&: per l'amandole dolci, che dolci deono elfère, che fè follerò ama- 
re troppo oppilarebbono il fegato,comeè tcftificato da Galeno: difetto 
che non poco vi feria d'importanza)lianno voluto,&: voghono oftinati 
nel detto errore,che doue non lìano fpecificatc, s'habbiano ad intende 
re le amare, nel che errano grandemente non intendendo ne il Crefcen 
tio,ne il Genouefe; conofcendo ancora la natura , Se virtù di clTè aman- 
dole . Ralfis dignillìmo aurore dice dell'amandole dolci qucfte parole . 
fono le amandole dolci di calore temperato , Se lungamente dimorano 
nei llomaco: & no folamcte fanno alfoppilationi, ma fono ancora aperi 
tiue.Età più chiarezza c'habbiano ad ellcre le dolci , aflài bene ce lòfpe 
cifica Auicénanel j.fuo diafenicone fCriucdo le dolci ySe mondate dal- 
l'vna , Se l'altra fcorza.la onde le dolci , Se non le amare fono da ellerc.-» 
ui intefe,& coli in ciafcuna altra compoHtione, douc non fiano Ipeci- 
cate. Efappiànoanchora gli fpeciaii , che fc comporteranno quefto 
diafenicon con l'amandole amare ; faranno oltre il primo errore que- 
ft'altro anchora, ch'egli ne verrà molto nell'odorato , Se nel gufto fpia- 
ceuole,& horribile . Il che più volte habbiamo noi veduto , Se prouato 
nelle vifite in Roma fit eia faggi Media , ottimi confoli de Ipeda- 
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Il nelle fpcdcrie.rono de gli altri anchora (benché vitiofamcnte) che tol 
gono per gli turbithi ottimi Yruali,quelli di PugLia,del Monte Gargano 
detto hoggidì di Tant* Angelo, che altro non fono, che le fcorze deU'eftt 
la maggiore, & della chapHa^Ma che più grande errore è di quello della, 
fcammonea ? laqualc per Icggerfi in molti tedi di parti dodici, &: in mol 
ti altri (à quali come più vendichi habbiamo dato intiera fede) di parti 
rentidue : & certi altri » che fono in ciò reprobau, di parti 2 4. ha fatto, 
& fà,che non tutti gli Speciali preparano la compofitione ad vno mod» 
iftelTb ? Ibno di quelli, anzi la più parte, eh 'oflèru ano la difcrittionc del 
le dodici parti, & de gli altri quella delle ventidue.& tutti G. credono di 
porla ottimamente. Alli primi fo. credere die la fcammonea fia troppa, 
quantità,^ quel dire,che fa l'autore nel fronte delle facoltà dellantido 
to,chc cllb è medicina di fecuritade : Er più ladifcrittione di Giannido 
raccordata , & fcricca pure da Mefuc nel capitolo delli turbithi , nella- 
quale c pure la fcimmonca di dodici parti . A quefti altri poi lo fa crede 
K il vedepc qucfto diafenicone in più tefti antichi, <Sc moderni di Mefue 
comparti ventidue di fcammonea , & la fententia anchora di quel buoa 
dottore nella calculatione delli folutiui nella fine delle Pandette » nelia-^ 
compofitione mcdcfìma del diafenicone.Nellaquale elTò dice , che fini- 
ta^ ch'ella fìa,faràhbre feij&che u cntran dram me ventidue di fcammo 
neatquantunque non ne (Tano nell'antidotario di Mefue, altre che dodi 
d,5«:cheqncftocftato errore degli imprclTòri ch'ogni oncia di efJi 
confettionc tieni grani ventidue di fcammonea, facendo però efiò calcu 
latore le dramme di grani fcttataduc,& non le fàcdamo noi più , che di 
feflànta.ma qual di quefti due modi fia il mighore, teniamo noi il fecon- 
do, & rolIcruiamo,à qucflo per con figlio, & fentenza di Fifici , Se Me- 
dici eecellentiflìmi.I quali à quella cagione in Roma,& in Vinegia,<5c 
in Parma noflra patria, & in altri luoghi modi per loro cortefla à noflri 
pricghi conchiu(ero,dopò l'haucrui ^tto (opra difcorfo,difputa,& eoa. 
lìderationc,ch*ottimamcre faceuano tutti (quelli IpeciaU quello diafeni— 
cone>(c con le ventidue parti lo componeuano della fcammonea, laqua^ 
le non e folamente in quefta gagliarcla quantità per euacuarc la cholera; 
ma per (bllicitare anchora la tardaoperatione nelli turbithi àfbluere la. 
flemma, ^gli humori putridi , Se vifcofi , di che n e ilproprio tuibiik 
virtiiofiffimo.folUcita pure anchora, &apprcfti laiftcflafolurione dell* 
antidoto, la quale indugiata dà cagione di aue faftidij dì naufea,&divo- 
mitOjChe fbgliono auenire ne patienti . Nella quantiià del mele e ancho 
ra errore di non picdola importanza per non ellcr cllèruata da tuttiad 
vnaiftclTà mifura. Alcuni cópucando ramandole,d: gli peneti nelle fpe- 
cic trirurabili Thano voIuta,& fcritta di hb.quattro . Altri di libre quat- 
UQ e racza: 6c altri di hbrc cinquc.ll Thertoncfc da quefb difTercte, per 

compu* 
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Computare i HattoIi,i peneri, 5; ramandole à porportionc di mele , non 
l'ha Icritca Te non d'vna libra, A: vna oncia, &:mczA. Nel che s'ingan*- 
na cgH con eli altri detti: perciochc i datoli, i peneri, & l'amandole fon 
poftc neirelicttuario ; accioche s'ingroflàno , ^s'inucfcano . Pel guai 
effetto più à lungo le medicine fi trattengono nello ftomaco:ne padano 
fi tofto nelle parti profondc,& che più aflài ne megliorano le Tue open 
tioni.Ma che chiarezza fi vuol più certa del coftoro inganno? Non hab 
biamo noi da medici eccelicntisfimi redola eiuftifsiraaj&approuata di 
porre oncie tre di fpccie triturate per b ora di mele nella confettura d'- 
ogni clettuario,nc*quali non fieno effe dofate. perche ellèndo le cofc di 
<]uefto diafeniconc oncie noue,fideuon torre libre tre di mele, & non 
libre quattro,ne quartro e meza,ne cinque,come hanodetto alcuni. Et 
noi Tempre in quefta quatiti Thabbiam preparato,& prepariamolo tur 
tauia.propriamcte ì qucfto modo fopra a lio.rre d'ottimo , e puro mele 
bcnfpumato mifchiamoi peneri orzati,& fé tali non gli habbiamo, or- 
ziamo quefti,che teniamo fatti fempliccmcn te di pura acqua, con un 
poco d'acqua d orzo, & fmonu,che fieno, e mefii col mele vi poniamo 
i dattoli maccratijC palTàti per ftaccio,& l'amandole purgate,&: ben pe- 
ftc fottilmcte.Etpolcia incorporati, che fin'infieme, vi incorporiamo le 
polui,rireruado in vlrimo la lcamonea,la quale fenza che fia fatta dia-v 
griilio(pcr efièrui i daaolije amadole,e le Ipecicjche le tolgono, e rcprr 
mono la maliria,e*l poter nocere,fe no c corretta) vi può elicer data ficu- 
ramete.fono i dattoli chcironi fecódo la miglior interprctatione i cairini 
ifteflj,de i quali gl'immatari perla vifcofità loro, che di fuori rofsegia- 
novn verde cambieuolc , fono per qucfto clcituario gh ottimi, &gli 
più laudaci . 

D'tacatholicon di J^tcolo. 
11 diacatholicone c medicina vniuerfale , purgi ìndifferctemcre ogni 
humore digerendo, foluc (cnzamoleftia.daliì nelle febriacute,eviepiu 
che acute, & à chi paté di fegato , e di milzr > & c molto confortariuo . 
onde cofi fi para.TogHon fi di fena eletta, caffia purgata, e tamarindi ana 
on.S.reubar. viole,e polipodio ana oncie 4.diliquiritia, peneri , ezuc-- 
charo candito ana onde 1 de quattro femi communi mondari ana on.;. 
in tanto fàcia firopo con buona decotrion^ di lib. i .di polipo.fTcfco,&. 
on.4»deanifi,c li.S.de zuccharo.Nclquale difioltoui e lacaffia,&:i rama 
rindi,& mcfchiatoui Taltrc cofc tritc,c polucrate,fi fi clcttuario. 

OfTeruatme nel dìacathoTtcme di T^ìcold* ' 
E quefto diacatholicone molto vfitato : ma non da eia (cimo è pre- 
parato ad vn modo iftefiò . Alcuni , anzi quafi tutri oficruano la com- • 
pofidonc , che difcriuc il Suardo , altri quella del Manlio , altri quella 
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rfclThertoncfe: & alcuni altri quella di Nicolo di Salerno, la mede/i- 
-ma, c'habbiamo noi defcrirta . Crcdonfi rutti di comporla ortimamcn 
te, & errano-, pcrciochc niuno ha la vera difcrirtione di Nicolo, fi come 
Riabbiamo noi hauuta trattgjla con non poca letica da migliori tcfti . Ne 
quali habbiamo rirrouati gli ani/ì col polip.nclla decottione : nò con 
quello della foftanza deirclcttuario : come fi leggono in molti tefti cor- 
rotti. E quanto fieno veramcte con miglior operarionc nel decotto , che 
incorporati in poluc nell'elett.lo conolcono beni(Tìmo, e i 'hanno cono- 
lauto mohi,& molti Mediciperitiffimi.Eti Roma come ci fouieneho 
ra)dicrono ordine,ecommimone , che i fpeciali lilcuaflcro dal primo 
Ìuogo,c il poncUcro nel fecódo,ch*èquel della decottione . fi prouò poi 
cofi Tempre comporto il diacatholicone valorofo molto, e corrisponder 
Ili anco più dentro gagliardamente, ói: con viuadtà di odore , di colore, 
& di làporc lo reubarbaro.Ma chi meglio di noi in Parma nell'anno ddi 
fuo alFcdio lo conobbe ? ch'efièndoui egli molto frequentato nelle indi 
(pofitioni,che'l richiedeuano, il magnifico M. Vincenzo Afcolano Me- 
nico deirilluilrillìmo Duca Oratio , che più di ciafcuno lo coftumaua , 
d affermò di certo, che comporto à querta guifa ( che cofi lo preparaua- 
mo noi) era eccellentilììmo, & de gli altri più gli ri ufciua nelle opera tio 
fti.Er cofi lo fece egli conofccre à molti altri, che non l'hebbero poco ca 
ro.Et dipoi Tempre volendolo tale lo allàggiauano nelle fpecierie , & no 
vi fentendo corrifpódcre lo reubarbaro,lo rcfiutauano.NicoJo Mirefio, 
che fu,come fi rtima,autore di quello cathohconc. gli diede qucfto bu6 
nome di cathoHco, ò lo vogliamo dire vniuerralc,cn e il medefimo(per 
cfler egli commune , 3c vniuerlKle nella purgatione-di rutti eli humori) 
lo firrillè pur maniera artài più diuerfa , che quertà . onde alcuni Medi» 
ci moderni ,di quelli però, che più ftanno fili tartare l'opere altrui,che 
à megliorarle, vollero , che tale , come detto Nicolo l'hauea fcrirro, fi 
componertc : rta ne rertarono in breuc con fcorno , che fu da rutti rf- 
proba to ; per crtcr de d'odore , &c di fapore j>oco grato . Nicolo di Saler 
no , ilqual fi attribuì g!i antidoti di Nicolo Mirefio , de fecenc di quc- 
gh il filo antidotario , hi in ciò vie più che diligente . Percioche la me- 
defima arte , Se il buon'officio, che Icruò Mefiic nelle Tue compofitioni 
di molti Arabi , oireruò egli parimente nel trafcriuerc quertc del Mire- 
fio . Et 1 artettò , de mighorò di forma , 2e di ertère più piaceuole . Et fii 
l'effetto , de miglioramento tale , che Icuando la fcorza de i cappati , li 
tiirbithi , il diagridio,& altri mcfcolamenti loro , refe più grato, «Se pia-, 
ceuolc con le medcfimc facoltà . Alcuni fcriuendo pur quella compofì- 
tione del Salernitano , hanno porto il pefo della liquiritia , de i peneri, 
del zuccharo candito eficre onde quattro per cialcu no, altri poi dram- 
me quattro , de altri dramme duo . Certi altri hanno porto mficmc U 
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liquiritia,i peneri, il zuccharo candirò, & i femi cómuni dVna eflà qua- 
lità di dram.due perciafcuno.Ne quali modi rutti fanno errore, perche 
«Icone elTèr eletti, & adoperati , fi come gli habbiamo noi ftcflTi haunto, 
come habbiamo detto, dal miglior tefto di elio Nicolo di Salerno. Cer- 
ti altri per la lena eletta (che cofi e detta in quella compofitione) hanno 
detto, affermato indotti dalla Icntcnza di Mefue, che habbiano ad cf 
fere i (uoi follicoli, come miglior parte da elTi ftimati di tuttta la pianta* 
Et fi fono ancoqucfti ingannati, pcrcioche le frondipiu aliai dei foUico 
li fono efficaci. Se folutiue, fi come hocgimai la ifpcrienza d'ogni di, & 
la certi fìcatione del dotto Manardo n na fatto cialcuno chiaro. Et auen» 
ga che neirinfufioni , che fi fanno di fena, vi fi mettano ancora alle voi 
te de i follicoli; ad altro fine non è fitto, che dette infufioni habbiano 
con la parte folutiua la cóforratiua ancora,di che fono i follicoli più del 
le frondi ripieni, per tenere in fe dello ftittico.perchcnon errò Mefue à 
iaudadi più delle frodi, per eioiiar'eglino al cuorc,mcmbro di tutti più 
lìobiIe,6<: flanza principale dellanimo.Noi nondimeno nelle compofi- 
tion degli elettuari,di lìropi , d'infufioni,di polui,&:fimili,douefia fe- 
na afiòlura*,^ Tintcntione del folucrc,fempre intendiamo, 6c operiamo 
le foglie,^: ottimamente^ . 

Elcttuarìo dcfcoph di tSUefkC^» 
Lo elettiiario elcfcoph purga gli cfcrcmenti di tutto*! corpo , & cao 
eia le ventofirà,Ieua il dolor delle gionture, quello de'fianchi , il colico, 
tnondificale rcnijÓc la vcfica,&: eccita il corpo.cofi fi prepara. Si piglia- 
no di fcammonea Antiochena,& turbithi eletti ana dramme 6.di garof 
fani,cinnamomo,gengiouo,mirabolani embUci, noci mofcate , & poli- 
podio,ana dramme due & mezza: di zuccharo bianco dramme fci: di 
mele quanto balla,<Sc fallì elettuario . 
; -) OlftruAÙom neltelettuario qjefcnph dì Mefue^ • 

v iQuefloelettuario elefcoph cin vfo.Trouafi, benché malamente, in 
mlcuni tefti digatofali,cinnamomo,eengiouo,emblid,noci mofcate, & 
polipodio, ana dra.4.e meza, Se in alcuni altri Ha di zuccharo onde fet • 
Età quelli ingannandofi hanno data fede i Reucr.d'Aniccli , & molti al 
tri dilpenfatori, de quali alcuni hanno ellimato, che debba quella quan 
tità d'oncie fei di zuccharo andare à proportionc di mele . fonofi in dò 
oppofti male: perche ellò zuccharo v'c mellò folamente à cagione,ch 'in 
grolll la compofitione ; accioche più fi ratenga nel llomaco , Se che me- 
glio poi ne fcguifca l'opcratione lua perfetra.ll modo di porlo I quello, 
&^in altri elettuari,& confcttioni doue vadi in poluc, èdil'eruarfo \\\yi 
timo di tutte l'altre cofe propriamente, che nou lenta fuoco , accioche 
non fi Iraonga.Et quello olleruafi in tutte le compofitioni,come Ibao ià 
dilralanra^la benedcrr^.il diarhone.& fimili . 
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Elettumo indo martore di Mefite^ • . i 

Lo clcttuarioindo ma^iorc purga la fujjertìuicà de gli humorf . & 
propriamente i flcmraaaci,& putridi dallo ftomaco,& degli altri mcm 
bri nutritiui.riiblue leuentoficà,che Ibno in quelli, ^aira gli afferri na 
ti da loro : fi come c il dolore dello ilomaco , & delle vifcere . Diftrue- 
gecon ceniflìmogiouameuto il dolore colico , quello delle reni, dcìt 
materie, che fono ncUegionture. preparafi cofi.Prendanfi di cinnamo^ 
mo, garofali, fpigo, ro(c, caflTia, macis, & ciperi, ana dramme 4.di fan- 
dah citrini dram.due e meza: di legno aloe, è<. noci mofiiatc , ana dram- 
me dur. di turbirhi buoni, bianchi, gummofi,& cannelari dramme cin 
quanta, di zuccharo,& peneri ana dramme venri, di galanga, cardamo- 
mo maggiore, 8c minore,afàro, & maftice ana dramme vna e meza : di 
fcammonca eletta, & cotta nel pomo dramme dodici. Fregafi ogni cofa 
con olio di amandole.poi con oncie Tei di fiicchi di cotogni , di granari, 
d'apio,& di finocchio per ciarcuno,& di mele quantità /officiente , fi fa 
dcttuario con le (pecie, cuocendo adcbita fpeflczza i fiicchi,& il melo 
infieme, la cui dole e d*aureì tre . 

OJferuatiortenelCcUttuarìo mio maggiore dì Mcfuc^ . 
Qucflo elettuario indo maggiore cin vfo" : ma non giada rutti è prc* 
parato rettamente. Vi mettono alcuni il zuccharo , & li peneri à ragion 
di melc,&fànno errore;percheefrendoe rvn,e l'altro la inuefchiarionc 
deiranridoto , vi deono cflcr mesfi poluerati , fi come dicemmo, qui fo» 
pra nellclettuario defcoph.ma perche qucfta inucfchianone, ò ingrofl 
fatione, ò pinguarione, che la vogliamo dire di zuccharo , ò di 
peneri , non habbiamo Tempre à replicare-» di nuouo quei medict- 
menri , doue ellà è data da gli autori à fine che ne fcguircanogU effetti 
de gli antidori più Cerri, & valorofi; fi come in quello elettuario , & nel 
feguenteindo minore, Anello elefcoph diibpra,&nel diafeniconc, 
& nella diagalanga, & nella benedetta. Se nel dianifo , & fimili ; v'é det- 
ta ingrollàrione per rattencrgli più à lungo nello ftomaco ; accioche ne 
facciano da quello, e dal corpo con più efficacia le ventofiti. Diremo 
adunque, che quale eficre fi voglia detta impinguarione ò di zuccharo^ 
ò di peneri , che habbiamo detto , ò fia pure d'amandole > ò di dattoli, 
è di polpa di carne, ò di radia, ò d'altra materia tale , non $'ha ì nume- 
rare , ne porre à conto ne di fpecie , ne di mele . Et quefto chiaramente 
lifcrifce Auicenna nel quinto can.nelcap. della Theriaca. Alcuni al- 
tri per la casfia lignea ( che tale s'ha firmpre da intendere fcritta aflòlu- 
tamcnte ) vi mettono la fiffula per cffer fan ridoto purgariuo . Ma che 
più graue errore ve di quello del di/penfarlo al modo , in cui lo fim'- 
u« u Suardo , c*l Thertonefir con vna fola dramma di turbithi . certo 
c c non Vi è il maggiorq, ne il più importante . nondimeno moiri aua» 
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riiTìmi,5c poco fedeli hanno voluto, e vogliono , che cofi d'vnafola dra 
ma fi Ila comporto, & fi componga mtrauia nella Tue botteghe, parendo 
loro (tanto gl'accicca rauaritia ) c'haucndolocofi deferi tto il Suardq, 
c*l Thcrtoneiejne fulle fodisFarto nella virtu,& facoltà edò eiectuAdo: il 
guai ftilc vitiofo da detti.difpenfatori oflcruato,ha più volte à prudenti 
hitto conofcer l'imbecillità , e poco valor dallo antidoto . Del modo di 
fregar le fpccie co lolio dell'amandole ne ragionaremo al Aio luogo nel 
rcllcrcitationcj benché noi coflumiamo detta fricatione con altr'ordine 
in queft'elettuario.Polueriamo i turbi thi con l'altre fpecieinfieme tci'- 
curabili con oncia i.d'amandole purgate dalla fcorza, eccettuandone k 
fcamnionea , che tritiamo ò da (e , ò col zuccharo , perciochc troppo s' 
amifchiarebbe, tritandola con l'amandole.Et con queft ordine ne viene 
Ad ellèr l'elettuario digni{nmo,& fodisfàtta Imtendone Tua^ de quell au 
core interamento . 

Elettuarto inde minore dì Mcfuc^» 
Lo elettuario indo minore attende quel tutto , che promette il mag- 
riore.cofi fi fà.Toclionfi di turb'ithi eletti dramme cento, di zuccharo 
Bianco tant altro, ai macis,pepe,gengiouo,garorali,dnnamomo, he il, 
Òc noci mofcate ana dramme lette, di Scammonea drame dodici , di me- 
lo fpumato quanto bada à ^e lo elettuario . Et e la fiia dofe , come del 
maggiore, d'aurei tre. 

O/fernatìone neltelettuarìo indo minore^. 

Quefto elettuario indo minore e in vfi> dopo il maggiore , e tiene Ix 
medefima intentione di quello.Alcuni hanno detto > che quefto minore 
è di miglior tcmperanza,che'l maggiore,&couenirfi anche più di quel 
lo nelle febri flemmatiche mifte con colera : & che nell'ordinationi do- 
ve fia elettuario indo fenza fpecificatione , quefto s'habbia ad intcderc, 
&amminiftrare. Altri poi in fauoredel maggiore, hanno detto ilcon- 
trario,però à più fodisfattione fi farà Tpecificare da que Medici,chc lor 
dinaranno.Nellacompofitiones'hauerà auertenza di non porre il znc* 
charo à ragione di mele,ne di Tpecic,*: l'amandole, che pur à confi^lario 
de i turbithi vi fono pofte,come di fopra dicemmo nel maggior elettU4 
rio indo, fi peftaranno ben infiemecon i turbithi,& vi ferano di miglior 
operatione.rheil(come trouiamo per efpofitionc d huomini prudenti) 
e il cardamomo arabico differente dal greco,pcl quale non Thaucdo po 
niamo la mcleghetta,aliriipenti detta grana paradifi, 

ElenuariediVfiliodiMefuc^, 

Lo elettuario di pfiliofolue la colera citrina. Se è ottimo allefebrì - 
acute, & ardenti, vale à doglia di capo, d:à vertigine, che procetU 
da colerici vapori . conferilce à fcaldagionc di fegato , & all'ittcri- 
tia . fi fa cofi . Piglianfi di fucco di buglollà domc/hca, e faluatica,fuc 
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co d*cndiuia,c d'apio tutti cotti,c difpumati , analib. i. nei quali per 
14. Jìorc s'infonde di cufai.anifi,e follicoli di lena, ana onda mcza : di 
capclucncrc manip. vno : di fucco di fiimiterrc oncic credi afaro dram 
me quattro: di Tpigo drame due. & fi bollono con vna bolli tionc, gietta 
<loui fopra di viole tacenti , oucro fccchc oncic tre : di cpithimo onde 
due, & li bollino d*vn*altralcggierbollicionc.poi lì cola ogni cofa, 8c 
fpremcfi. Nella qual colatura lì macerano per vn di,& vna notte, agita 
dolo ogn'hora co la fpatola , di pfilio oncie 5. Poi fé ne tragge tutta la 
fua vilcofitàjdellaquale fcne togliono libre quattro, &mel'chiatoui di 
Tuccharo biaco libre due e meza,di f camonea cotta in pomo cotogna, . 
oncie tre c mcza, lì cuocono con fàcili tad e. Poi cotti, che vi fieno ui s*- 
«fpergc di trochifd di diaradonc,trochird di fpodio,&reubarbaro an4 
oncia I .di trochifci di berberi onda mcza . &: lì fa elettuario. & è la fuz 
dofe da drame tre, infìno ad aurei tre. Chiamò Hamcch quella cófetdò 
ne elettuario trochifcato.fono di quelli,chc ui aggiugono d aceto libra, 
vna & mcza, & altri di lucco di viole Ubrcvna, Scc medicina molto 
nobile, 

Ojjeruatìone neirclettuam dì Tfiìio dì Mefue. 

Quello elettuario di pfilio attribuito à Mel'u e, quantunque fia anti- 
«lotocTaltro autore { come ben chiaro fà conolccrc rillcflb Mcfuc nel 
fined*elTà defcrittioncdicendojche chiamo Hamech quella cófettione 
eletmario trochifcato ) e molto in vfo: benché fiano.di quelli aliai, che 
molto più coftumano no quello di MefuCjma quello del Motagnana^iSc 
lo creclono aliai migUorc.Noi più Yolte habbiamo cópollo l'vno , <?c 1'-. 
altro,& più Tempre à Medici à piacciuto quello di MelUe : nódimeno à 
fodislàtionc d ogn'vno diremmo anchora la difcrittione di quello del 
Motagnana , & poi ollcruano i dirpcnfatori quello,che più gli piace. Si 
dcue nel c6porgli,6«r quel mallìmc del Mótagnana faper conolcerc eoe 
ri infieme,che heno il zuccharo,c'l muccaginc di pfilio, leuarlì dai fuo 
, co moHcdogh di cótinuo c5 vn legno pianamcte tato, che fi ri freddano, 
& pigliano ottima corporatura, & che meglio feccia có l'altre millura* 
gini pcrmillione.Ilchc malamccc fi potria fare,fedi cotinuo fi tenefiero 
lu'l hiocojpcrcioche fempre mfieme parcbbono,qual fuol parere la poi 
pa della caflìa nel principio, che fi vuole tcperare co l'olio dell'amadolc, 

Elettuario di Vfido del Montagnana, 

Elettuario di Pfilio fidine la flemma uifcofa , & uitrca , Se gU hiunoi 
ri mclanconid prodoti per adullione di l'angue, & colei a, e melanco- 
nia naturale, e confeguentementegU altri humori nel corpo di ciafcu- 
na fpccic , mollificando con foauità il ventre, rcfrenando il calore fac-s 
to per fcbrc,& confortando tutte le virtù del corpo . componfi in quc- 
fta maniera . fi prende dipoLpodio recente hbra vna. Ai fena, vio* 

le, 
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le pinne, t2rti3rin<!i > fictU^ piffi ani onde rfc, cl'àcq.u di Tonte libre 
cfrcci'. fipTónéogiiicDrain inhifioneiidlade^ta acqua per xxiilj. hotc.. 
jSdì fé ne fa ciecbrrìtìne,find che 1 acqua fi conAima la metà , fi còix 
Ip+eiiVcndo neHi'rprèmirura fi mette di pfilio libre i , & ftaro ch*ef 
^ fià hòré xxiiij.fe ne rragge foauemente la vifcófità riii,rcaIdanHo coif 
ftioco condeccntcmente.AlIa colarura s'aggiungono di zucchirò libre 
<jnatrro,A: corri che fieno,vi li mettono di caflìa fiftola, polpa di rarfif- 
l'irtdi dilTòIti con poca quantità del muccaginc detto, aria ónde fel: <Tf 
cfidgndib ónde quanro,di (podio, reubart?aro,ro fé, viole, fcmè di pa^ 
jjaùero bianco/eme di portulaca , femc d^endiuia , di latttica, di fiiit^t- 
chìòj^'anifojdragacantnojgomma arabica,rariira d'aiioliò, bbrben,i\i- 
n'iitcrrejiiquiritiaje turti i landaH ana dramme tre , di mirabolani èrti" 
lAictyéc indi ana dramme dnqae;é me2a,&: fi fa elettuario. 
- ^ • Ojfi ruatme neli'elettuario di pfillio del Mont afflarti^, 

^H^uefto elctruariodi pfillio d^l Montagnanaè,comchabbiamo det- 
tOichc coflirmiinadl(funi.ladircritrrohe à rutti chiara, nevroccotrc di 
rèTópra alrro,fuori che del fumorerre,nel quak s'ingannano torti colo 
ròcche hon V? póngono i propri Temi pfu i^ollo,chc l'herba. 

Coììfrttìone di Hatnech dì Mefue, 
' li confcttronc d'Hamech.purga valorofàmcnte la colera , la melala* 
cfehW,'8: la flemma falfa. Et mai-auicHòfam ente confenTce à gli affet* 
tfloròjfi come fonòrimperic^ini, larépra,lafabia, il cancro corrodeii' 
t£,6c finrilij cofi (i comperi e. Si rogliono dì miràbòlani d'trmi , onde 4. 
di nut^b.òhebulnmirab.nétój&fieiibiir^elertò ana^ohiiiì dlic, di z^dti- 
cì>; cóloqoirtfida,&:polipodfo ahi dram. xviij. di' dfr^rttb^thirno/S 
naatia!drattime fei,cfi viole onzia. i.e meza,d'epirhimo onzie. 2. di ro- 
fc,fcrne d*:lnifo,iS<:di finocchio ana dramme Cài : di fucco di fumitcrtc 
:priirté ìr.di <nia pafìa onde Tei : fiinfonde ogni òófe per j. giórni 
io diìantfiéà fufEcieirte di acqùà'di form^tfgib in vafe vitreato fretto Al 
btìccàje iyen chiufo.poi fi bollono dVna bólli tionc,& fi colano , <3^cbn 
,vtia parte competente di elTà colatura fi diÌl(Jiiono di cafii^ fiffola mon' 
dpLta dnxie ^.di rinnàrincii onzie 5. di marini ónde due, fregandoli coit 
le mahi, de fi colano . Se nell'altra parte deiha predetta Colatura fi difibl- 
di zluccharo buono,& bianco libra, r.e meza. Se fi cuoce ì fpeflèj^- 
72t*iti*niele,poftendogli in queflo c/Ièr'c la tiffia, i tamatindi, 6c la mari- 
tìdfChé fi: colarorio.Et ridottili pur cól fuóòo à ciufta Confifterfza', Vi 
pcjliietiza di fiiximmonea buona onda i .& meza: di mfrabó^aiii dtrìnJ; 
cKèbòli , &, indi ana ónda meza: di mirabolani em hìici , & téllè^rid , 
ttnh. eletto, & femc di furhiterrè ana dram, tre , di Teme cfarfifl, e fpi- 
g'b liàirdo ana: dramme doc.la Aia dòfe à da dranaiiie dUc fitfCid atjret 
2treAf«rbafi. 



no OSSI R V A pr I o N In 



5v • Olferudtìom nelk confct^me di Hmech di Mefucjl . ^ 

(iujftaconfetcioricci^h^ in vfojjm^.ccjdcri tri Ha mol-i 

n'à diuierfcgiufe ^.McTùié là popp lid W prop^-io anddoiario nel modo^ 
iftcflu^ ;n cui fu 4crta cjal (uo aurore^AIcuni ui hanno aggiunto le viole, 
& repithìino,^' rnoflpla ancora dal pefo giuftp . ma qucilo non da rutri 
A lauda, hall cn do esfi crcfciuro 1 afIènzo,il chimo , & la Tena di dra. duc^ 
ppr ciafcunojfe^nando le dramme fci in oncia vnaicomc lì vedciii Ni- 
calo.PrQpofito,in Pàolo Suardo,&in,altri. Molti ancorahano poi volu-n^ 
tq,^ yogÌidno,chc la fcammohea fi cuoca cqI zuccharo , ouer Zìa pofhv, 
cóViltrc polui poIucrata.Dellarricatioqe^qno poi ftau,&: fono di tjucl- 
ILch'a più jfpòdi Thanno intcfajiSc intendonla: pcrcioche alcuni dirono^^ 
cTic fatta rii>fufione,Ì' decottione,fi deppo fregar ben le cole con lema-, 
ni nel fiero,&poi co!arle,ouero fregarlc.prima nell'infonderle.Altri na.j 
hanno volute tutte le cofe: ma che la casua,i tamarindi, & la manna fic 
np,che Coli fi frcgolano cgn là decottione,^: fi colano: ma hano fetto^r 
r9rc à tuttf le guifc: perche la fregagione c pofkin qucfta confettion5,e^ 
C(^fi in ^jdaujia àU^a per vii;tuficare qujclle,|n ^dicine, ^hcda fc ftclTc Ica ^ 
za efier \n cofi fatta guiìà retri fica^e>4i conlolatc puocooq: fi comci^p^ 
fio elcttuario i mirabolani, che fono oppilatiui.ll quale difetto fi rimuo 
ue con acq«c, & altri liquori ap,€ritiui,fi come èrmfuhone del rcubsir- 
baro, dall'agarico, dello alTenzojdel fpigo, delle vue pailè, & fimili : ^ 
col fucco ancora di fumiterre , ^ col fiero del foxmfggip , 6c cpI,ftegQ^^ 



largii con Tolio deir^mandokioucro di ^ofc,ò /eli vio(i,fi cpforrajio an^^ 
Cora molto , & fi accrcfcc ajU opcrationelorp vigore^ &z ydliliti gfàc^i 
(ima con la manna,cpU casfia,con i:tarn^rindi, con le;violc , firn 
quali cófoLiti,^ rimoflò il detto lor npcumcnro, lono virtuofisfimi nc^ 



tremori dcrcuore,& modificano lo ftómaco, «SciI fegato, ^gU co fbrtarj 



hi, fi comcèlepw, fcibbia, eanfj'ro ,j& fir^ijli^I oi^ 
risfimi in qùefta confctrion^^ Fa;s4 an 



^l^jyglionq ^Ic paglioni natC|cla quclj 
) fir^ij tìp I cui ^fifccri fi prouaoo 

^^^^^ "^^S^S^^* . 
quintida, hqualc non ciTèndò cori:ott;i,'nc rettificata,^^ molto nociua ijfj 

lo ftomaco,al cuor^, &af fcgaco,&c nelle operationi incifiua,afterfiua> 

& folutiiia con vnaTerofica^ruccio^iite,cncapregli orifici delle uc^C 

^ con apertura violcntcfi.che ^'vfcire il fangue,& fcortica terribilmcn^ 




ne : perche eflindo in qiiefto clctiuario folamcntc i mirabolani» ^' la 

colo- 
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^ìoc»m*nTic1a nocina f^^TcgoIa^annO;,&: hon già U cafTìa , ne la majina* .* 
bada, che quelli fieno nerti lolo'dclleimmohdirictla fcammoncarl 
fi d^rìn polucrizata, &: correità. fi preparerà pure la confetrione con lag 
giura delle viole,&deirepuIiimo, nel modo che eflàcdcfcrirta.Ncbiaf * 
mi alcuno quefta addinone, la quale tic cerramcnrc di grande vtilc, & 
da tutri i dortori molto laudata, 

TrìpheraVerftcadiMefttc^, 

La Triphera Perlìca òdi cerrilTìmo valore nelle febri aairc. Vale alla^ 
ft'err»pe'^nza dello flomacho, e del fc^to, con feri fcc ad ogni male pro- 
ccdutó da humori adufti. Acqueta la fere, fàna gli itterici infiammati di 
oppifadòne, ricupera il vedere perduto per vapori coletichj , prohibifi 
ce la infenniià d'infiammationc . Ere gran riicdjcina nei tempi delle» 
ftatc,& dell autunno peftilentiali falTi cofi . Si pigliano di fucco di fola- 
tro,d*etidiuia,d apio,& di lupoli depurati ana libre due . Ne quali s'in- 
Ibndono di viole verdi,ouer l'ecche, A: rofe ana dramme tre: di follicoli 
di fcna onde due, di agarico onda ynà,prunedainafcene Cinquanta : di 
ciifcuta onda meza: di fpigo dramme tre. fi ^oct con fàdlicà tanto, che 
tc(U libre dùt,&: vi fi gettano fopra àll'hora pertanto fpatio, che ui dia- 
fio vn bóllorc folo , di mirobalani ci rri ni, eh rdoli,& indi , fregolati con 
<jlio di amandole dolci, oucro violato anaonde due , di cpithimo buo- 
no dramme qnaranta,&: fi fa colatura , &c in vna parte di ella diflòluon» 
di tamarindi frefchi onde tre: di manna oncia vna e meza : di polpa di 
cafifla onde quattro, di zuccharo violato libra vna.E nell'altra parte con 
libra vna d aceto di piu,fi diocono libre tre di zucchirq bianco, & fi mt 
fchia ogni cofa in fien^, e fi ricuocono cofi mcfchiati à cófiftenia di me- 
le, che fopra nella fine fi pbluereggiano di rh cu barbaro buono on eie 
due: di mirabolani citrini oncia i.e meza: di mirabolani chcboli, bl indi 
ana oncia i. di mirabolani bellerici,&'em blici ana oncia meza: femcdi 
fumi terre, trochifci di diarhodonc,mads,maftice,cubebe,fpodio, e fan 
dali cirrini ana dram, i .de i quattro fcmi fnpìdi communi,ana dram, i; 
e meza: di anifi dramequartro,di fpigo nardo dram. duc:s'inuolgccon 
olio 'fiolaroj^c ferbìifi in vafe di vetro . la cui dx)i'c è d'oncia vna con ac- 
qua fredda,© di fucco di endiuia,ouero di folarro. 

OfJfruat'wremliaTìiphiraTdfuadiMefic^, 

Qnefta Triphera Perfica, cofi detta da Pcifiareeicne , ondeneht 
bauutarcripine, òche pure, cerne alcuni dicono, fia ftaro laute ré'^uò 
vn Medico Peifianò , è in vfo , & molto apf reggiata . laqual dcfcrittii^ 
ne veggidmo ne propri tefti di MefuecITcrddcritia vaifamenie, &pen 
fiamo,chf fia per Colpa di tralcriti'cri . Non habbiamo veduto ancora , 
chi uera Thabbia defcritta , folo che i Reuerendi diAraccH, de quali 
forfè iarcmo iftimaù imitaiori, non «.flùido in altro diffcrciitc da loroii 



chcxl'haucrc Aoi ipficrac copulato con gli altri fucchi quello di lupoK 
Se volere anchora> cHc la iauolutionc ultima nelle fp^cic triubili n% 
fpii txc ;nirabolaiu j ^ non già in tutte le fpccic tritate , fi come cfll ixori 
gliono , &: lo dicono ;iclla loro cenfura fu quello luogo , Se noi già ra^ 
ftionando con loro ,& la cagione moflrando , che per il nocumento, 
hanno i mirabolani di fare eglino valentemente oppilationi, in colo*, 
ro mailìme , che fono delloppilarfi difctrofi , &: per attacarfi ancora i- 
c?uolm(;ntff à verdello ftomaco»&:dcirintcftina, douccon laafpcri- 
tVlor9|ó]|dlta,ra(j)ando le rughe, Se parietc di. quegli , gli cprrodono , (t; 
3pui;j\^o/P^Ms"^^^'^ queftì difetti inuolgcrc , iScfrcgolare conTolioi 
violato i accipchc cori Iciiip : Se fitti piajccuoli, non ofiendeilcrp. Quc7% 
Ila ragione le piacque in vero ; ma haucndo eglino già data alle ftampo^ 
l^ìoro cenfura, non ne poterono far altro, &: loro increbbe ancona d^ 
npn poter leuare quelle poche parolc,c hanno nella deferi ttonc esfi ag-? 
giunte appreso > quelle , clic clicoi^o . s'inuolge co;i olio violato, che & 
^ììetta in quel tutto>cli e confe^tp.Dalle quali p9Ì certi credenilo( com^. 
pare che coft fja il fciifo d^eUej pa^rolc fuc dertejche confetta tutta la coni-, 
poètionc s^h^ucile :iiint\iQt^^c con l'olio violato, wS: iniioltoueIa,la ja:Q> 
uaoarno dipoi allo ftcmperarla con decotti nelle medicine elicile bruttif 
limo palVicciume . Ci diHèro ancora, che perche nella Triphcra Sarace- 
pÌca,(Scin quella di Fenonefpecifìcatament^ lì dconoi mirabolani frery. 
gelane , & ftigere; con bptiro fcelco S vacca , raltre ipccic in^uolgCr^ 
rc,&: frcgarfi eòo oho diaman<^le dola., ,ha,Micano perciò (bnaaiij 
<J^cd^u , che in ^ue^fta Triphjtra pcrfica paiimenrc li doueflc & i mir^ 
Mani, tSc tutte le fpeciemlieme inuolgcr nel! olip .uiol?to : Se ellendo 
occorfo, che certi haucuane,& di poco con quefta inuolutione d'olio 
di tutte le fpecic comporto qucdo cletaiario lo uedcsfimo. Se lo prouaf 
flmb al gu^to» dall'odore cuere fpiaceuole per l'ontuofità.clie rendeu*, 
cmfi di^ancido . onde fi maraiiigUamo,cIic l Brafauola Medico ecceP 
Un, habbia fentitg.qpefta openione medchfnaidqlli Fraci.Nella TripKe» 

detta (benché m'alamerite). di Galeno uifqnp tuttil mirabolani iii. 
buona quantità, & moU^ altre fpccic, ;tiellcquaU Ìp\i i mirabolani uir- 
fi fpecincano* fregolati coii Tolìo d'amandole dolci . Nelle triphcre pre? 
nominate faracgnica, & di Fenone, ui fi fiegano i mirabolani , e rattre 
roedepefrinióiierogni lofoi/ccità, 4:a(periià, che fti^t^ndooflfon- 
^ììcto ìc}s:xtisintWY^^^^^^ ^^«^ fregolatio-: 

ne , nVfì-icationè ^>na,tprnandqiin]irab9j4iM:4f^'?»^^Mnn qui, e poco 

' M ^ 'ìnféttipnp.damech'ta^ooc halfbi^n^piletr^^ bafU*. 

ft^aiouiineno i pfu.ifodisfatuqnei^ 

lo^U mirabolani f()no>chc s.]iaiió p^r le ragioni dett^ad MluolgwncUT i 
oliò . Il ine? ■ ^nài Bene ne irifegaaild*. MÌCuo c^pÌLplp.i.coft^iecrvfpwi 

' Modo 
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- Modo di rcrti fi(arc,& dare àiUiiihiholani vrilc,5c buon fapdr^^ 
quel tutto emendargli , che porellero nutHrcrcPigliafidc mirabolam U 
quanrità,che fi vuole, Sci\ tritano, 6c fi criueUano,&: per tre giorni fi ten 
cono al fole (pruzzindogli , Se fregandogli con baftcuoii? quan tità d o- 
lio d'amandole dolci , & h feccano^olcia per tre altri giorni s'afpergo- 
no co acqua di zuccharo,ouero fiero inzucchararo à poco à pOCO.Et piU 
ai fopra con maggior breuirà moftra poterfi emendare , & Confof tarcJ 
col fregolarli con l olio dell amandole dolci,ò col rofato,ò col violato, ò 
col fefamino , ò col pellarli con alcune amandole dolci purgate . Et cofi 
corretti fi vedono cllere nello clettuario alharif , pure defcritto da Me^ 
fuc. Et fe bene fi i;uarda in aicti gli antidoti,ò fieno elettuari , confetti,' 
pilule,polui,& de^cotti,doue fieno mirabolani, vi fi vederanno , ò com- 
prenderanfi douerui eflere rettificati; & confialrdari: faluo però quando 
non fi volellc loro fcemare l'operationejche tengono folunua: che allho 
ra fi fecchinoal fatto ò torrcfàciarfi, ò bollino in liquori ftirtidii. E quc- 
fto bcnifiìmo fi vede nella confcrtione d'alchangi, ncUaqualepcr leuarc 
sdii mit^ibolani la parte aerea,humida,Calda,Cfe di natura folutiua lì hol« 
lofìo in fucco di cotogno, & vino, & vi rimane la terra fredda , & fece* 
di natura coftrettiua-,&confortatuia. Onde per queftc óc altre ottime 
racrioni olTeraarairi & in quella,& in altre compofitioni, doue fono mira 
boìani, che però non richiedono rintenrioni,c'hora habbiamo dette, di 
confolar^ii,^: rcttiiicargli ò con l'olio violato,ò con l'amandolino^ ouc- 
ro(&: l'era il mcdcfimoA' noi quello Tempre oireruiani») peftarli con al 
cune amandole dolci purgate dalla Teoria. L'agilità delia decottionc de- 
lie efièrc con diligentia,&: cofi ancora il comporla:cheanenga,che tutte 
le coTc ficnodi debil cottura,non però Tono da far bollire tutte inlicme 
ma bollirono le più dure inanzi,<Sc poi le meno gagliarde. Se fia propria 
mente quello lordine.Prirtia Icprune fi faranno bollire d'alcuni bollo-' 
ri,poi vi fi peneranno i follicoli,lo agarico,le roTe,& lo Tpigo , Se doppo ' 
la cuTcura,lc viole, lo epithimo , óc gli mirabolani humetrati , Taluando 
quelli due in vltimo,& ponendoueli,che fia corta la decoctione , Se non 
vi dienodentro più di vn bollore Tolo.Et come c poi detto , fi compone 
la confettione diligentemente. ^ 

Tri phera martore far acme a dì Mefut^ . 
• La triphera Taracenica rnaggiorc èdi grahdilTima vtilità: conferiu 
i corpi in Tanità , ne permette, che in loro fi generi nmlcakiinò , rin-| 
forzai membri ILinchi , riToluela ventofità , lena la doglia dello doma ! 
co,&: fa Tmaltire. rende lo odore Idrato della bocca, di rutto il corpo, 
& h buon colore , Tana le hemorrhoidi , accreTce virtù al coito , con- 
Tumala humidità dello Ho maco , ^Ja putrcfatiionc delle viYccre.cofi 
fi para.Prendonfi d'ogni <pcde>di««rabolahi J)erCÌaTcunn drammecin • 

H que 
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que di cucci i pcpi,dnnamonio,ca(Tìa, fecacul, foglio, fpigo, il maggio- 
fc , & il minore cardamomo , fcitcragi indiano , cipero, Teme di apio, 
lingua vccclIina,garofoli rvno& l'altro becn, &gengiouo , per ciafcu- 
no dramme due. di noci mofcare, macis^ó;: fifamo iicoriato per cialcu- 
no dramme tre: di amandole dolci,& amare per ciaCcuna dramme eia- 
que.di legno aloe, reu barbaro. Teme di finocchio,& mallice,per ciafcu-^ 
no dram.due: di alfelengiemifch , mentha fecca,&: origano per ciafcu* 
na dramma vna e meza. Friganfi i mirabolani con boturo di vacca fre- 
fco,^ l'altre fpecie con olio di amandole dolci. Poi fi confetta con mele 
fpumato,^: dalTene da dramme vna e meza infino à ure.fono di quelli , 
cne vi aggiungono di turbith dramme quindici, 3c l'aromatizano anco 
ra con la quarta parte di vna dramma di ottimo mul'chio. 
i OfferuatìonencUaTriphera faracenìcAdi Mefue. 

Quefbtriphera faracenica , co/ì detta dagli inuentori Tuoi fara- 
ccni, e in vfo in alcune parti d'Italia, {"enza però l'addi tionc dei turbi- 
ihi . Alcuni medici pentirmi hanno con/ìgliato nel comporla , che fc 
ne leuino le amandole amare, & le ne mettano in Tuo luogo altretan- 
te delle dolci.Ne hanno quelli (àuij confìgliato male, clicndo la con- 
fcction molto amabile: il cui vfo apprellò hanno voluto, & vogliono 
elfi, &: tutti gl'altri medici, che fia à ftomacho digiuno, òc tanto h ftia à 
mangiare, che Zìa ella digefta.Et quefto medeiìmamen te vogliono , che 
& ollcrui in tutte l'altre tnphere,& medicine,che fieno dcìicAtcLa, hicx 
rione de i mirabolani deue efler tale , che s'humecrifcanocon boturo 
vaccino,pefti che s'habbiano lottilmente,per viad*irrorationc:&dop<> 
Ci feccano in fartagine di terra ben vitriaia . Talae fpecie in quefto mp»- 
do s*humettifcano,& fi feccano: ma con olioffi come c detttojd aman- 
dole dola. Il feiteragi c ( come fiamo hogeimai certi per molti fauij) 
fpecie di caffia lignea, quantunque alcuni (Dcnche malamente) l'habti 
no cfpofto nafturcio feluatico, & altra cofa anchora. Delquale ce ne fo . 
no da rre ò quattro fpecie, ma due folamentc principali>la perfica, &c U 
indiana, chene di qucfti, ne dell'altre non ne habbiamo alcuna . onde 
ci c forza in fuo luogo coftumare altra c©(a, che le fia fimilc, fi come d 
confieliano i Medici,come è il macis,ò la canella elctriflima. La lingua 
vccellina è il femedel fraflìno, de fecondo altri quello dell orncllo,arbo 
re pur della maniera di elio frafljno. L'alfelengiemifch è il bafilico garo 
fiIato,dclquale i femi fono le parti fue migliori, &c che s'adoprano anco 
più ne glancidoti. L'origano perfico è il medefimo, ch*e roricntale , il*- 
quale habbiamo hoggi da Venetia copiofamente . 

Triphera grande di arte di Fotone recitata da Mefut. 
^^ 'Triphcra grande d'arte di Fenonc confortalo ftomacho, il fegab»: 
toA le vilcerc.raftrcna il flullò immodcraro del vcntire^dd mcnftruo, 

& 
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ic adi hemorrhoiai . rifchiara il colore, Hirtrugge rhnmorc cniao,& 
putrido dello ftomacho,& iìina la forma corrotta, Aria Tua debolezza, 
preparafi nel modo,chcrcgue.Toglionfi di mirabolani clicboli, bdJcri 
ci,eniplici,indi,&noci morcateanadram.y.dinaflarcio Icinicotto, ori 
^ano,perrico,pepe,olibano,ammio,gcngiouo,fpigo,camcrzit,dpero^ 
& rc|UÌnaniho ana dram.4.di Teoria di ferro nuclnra /. ciorni in acero ^ 
&: poi abbrufciara dramme venri.Si arroftifcono i mirabolani con botu 
ro vaccino: 1 altre fpecie fi inuolgono in olio d'amandole dolci , & fi fii 
clettuario con mele lpumaro,&: fi aromatiza có dram.vna di mufchio,' 
^ daifènc da dram.vna à tr^ doppo la fcrmentationc fua di fci^cfi . 

OJJernatione . 

• Qucfta triphera di Fenone , che tale fu il nome del Tuo autore è in 
Vfo in alcune parti . Il camcrzitè il frutto del tamaril'co à tutti noto . il 
timanentè è chiariflimo . 

^ DiacwrcHma ma^^ìore di ^JHefHe * 

' La diaàircuma maggiore conferifce all'infermità intiche, éc alla ca- 
tìfiefia; mieftaccatiiua difpofitione di mali humori, in cui s'incorre co 
irifto colore, pallido, & citrino nel principio della hidropifia. E ancho- 
radi màhifcfto giouamentaalPhicfropico,d(: diradica Tinfermità del fc 
gatOjd^ della milza , che fieno indurire : vale alla corrottione dello fto- 
macho,atl'humidità fredda,alla ventofità grolla, al dolore delle reni , c 
della véfica.& prouocaTorina.ordinafi in quella guila. Piglianfi di zaf- 
frano,araro,dauco,femc di petrofcllo,d anifo,& d'apio ana dramme 4. 
di rheubarbaro ( . ) meu,&: Ipigo ana dramme fei:di cofto, mirrha^caf 
fia,fquinanro,carpoballmo,ruDÌa de tentori, fucco d allènzo , fucco di 
eupat6rio,& olio di balfamo ana dramme due,di calamo aromirico, de 
cinnamomo ana dramma vna e mezaidi rcordeon,rcolopcndria,&: fuc 
codi liquiriria ana dramme due e meza; di dragacanto dramma vna. (i 
confetta con mele fpumaro, & dallène da vna dramma infino à tre. 

Ofjtfuatione ftelladiacurcimia maggiore di Me fuc^» 
i Quèfta diacutcuma maggiore, che più tofto,& rcrtamenrc,xliacro- 
coma douria eiTcr detta , é in vfo . e detta maggiore , ì differenza della 
minore . Ce ne fono più , Se più altre defcrittioni d'altri autori , del- 
le quali fol quefta di Mefue è , che fi coftuma . Il men è la vera filliu 
érbaall'anetho fimil«, dellaqualc le radici folamenre fono, che fi^lo* 
ptàho, A: nòn le frondi , & i femi , come fi credono alcuni ; benché 
ne ella radice, ne le frondi, nei ièmi, ne tutta la pianta liabbiamo 
anchora veduta in fpeciaria , me in luogo alcuno di Italia, fuori che 
le frondi, che in Roma ci moftrarono Ji Reuerendi di Araceli , legna- 
li veramente faceuano ritratto à quelle del proprio aneto. Et ci dillc- 
to edl Reuerendi hauerle trouatc ne monti di Noxfia > doue ne è co- 

Hi pia. 
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•pia j & la chiamano gli habiiatori fpicola. EtcUlei non habbiamòal* 
^lOpiu cerco,. Ci fanno i noflri medici poncrein Tuo luogo le radicj 
del phu detto volgarmcncc valcriana,lequali.^nehe fi rrouaàìp ag^iun- 
{e in qucfU £ompci(ìcionè<k Firici pcrialsimi nel luogo, proprio, trai 
^neu,& il rheubatbaro Tignato da noi neliadclcrittione d,i.<iue(lo,fcgno 
{ ♦ ) per clTerui elle validiffimer Se per hauerle Aukciinaanchora nella 
fuadiacurcuma.il fcordio non c il leorodo, cioè aglio reluarico>n come 
hanno fcrito,&: adopcraro i due luminari,il Suaido de tanti altri ingan 
pa;i dalla fo miglia n za del nome . Dioico, aliai chiaramente dcfcriue il 
nomcL€reu*vno,c dell'altro . Dello tco rodo, eh Ctproprio nome d'a^liQ 
ne diftmgue tre Ipecie nel fecoiido libro al capo i Sc. Nomina il dome 
dico fcoTodo^^ elapKu Icore do., il ("ehiarico, ch^è il fecondo opiolcoro 
do<& il terzo nel capirolo,che gli icgue fcorodo pralb . Il fcordio dic« 
poi jiel terzo libr.à cap. i a j.chc c hei ba detta trillàgi^ie paluftrc , & da 
alcuni calamcnto a^refto , Se che nafcene luoghi montani , & apprell» 
anchora à paludi.lc foglie fan ritratto aJla trUIagineie fpno tiiuilc > c fpi 
rano odor d'aglio-dellaquale ne lìamo noi bep terti^hauendoJa trouata 
ne monti,à canto à paludi, e ne prati ai^cti^ora # JBt c delVii^e/Ià /atte^za^ 
<;h*cil camedrio, cioè la tnllàgine diDiofcoridCì. Lefrondi ftroffiatc 
con le dica, fanno fentirc l'odor dell'agi io.il gambo e quadranrale , & al 
gufto amaro, con tutte Talrrc qualità,cherallègna Dipfcoridc. però cC- 
ìèndoil fcordio a & il fcorodo diflercntc cofaj nonilponcràrvnopec 
laltro. 

' , Dìalacca maggiore di Mefuc, 

>.»'.' 

. La dialacca maggiore con forra lo ftomaco , e'I fegato ; & vai alle Io-* 
ro infermità fredcte . apre le oppilationi del fegato , e nlblue ogni du- 
rezza , frange la pietra delle reni,della vefica,prouocarorina,&:èmc-r 
dicinft folenne aU hidropicOy^c alla cachefia fi prendono di lacca lana- 
ta, reubarbaro, ana dramme tre : di Ipi^o , maftice, fquinanto , co- 
tto, mirrha, zaffrano , cinnamomo , bdelìio , femc d'apio , d'asiiib, di 
amcos,di -finocchio^ fuccod'aflenfo, e d'eupatorio, fiuina, afarOj gen^^ 
nana , ariftolochia, hiUòpo fecco ,'caflia odorata , cime di fquinanto „ 
amandole amare , &z rubia de tintori ana dramme vna e meza : di pe-: 
pe,& gengiouo ana dramme vna ; Ci infonde il b^icllio , & la mirrha ia 
vino ottimo , Se con l'altre cofc poluxrate , 6c con meleifpumato fi fa 
clettuario, la cui dofe è da vno aureo infino à due. 

Offcruatione nella dialacca maggiore di Melìte . 
Quefta dialacca e, che fi oflcrua . la difcrittionc è tutu chiarilllnia.. ; 

Diafena di 7{icolà . ^t < ^ 

diaCtna £i valentemente à melanconici , Se pazzi , & à quelli > 

i^uali 
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i quali per fopr'abbondanza di tarhumorc mai non hanno benignala 
natura . Vale a chi paté di milza , & a gli aggnuati da febrc quartana-» . 
& da paflTionc cardiaca . Giona in fomma à tutti i mali humori prodotti 
da melaconia.onde cofi fi prepara.fi toglionodi fenaoncic creinoci tor- 
refatte cinquanta: di ferici terrofatti dramme due, di lapis armeno dra. 
vna, lapis lazuli dramme tre,cinnAmomo oncia vna, di garofali , galan- 
ga,pepe,rpigo,ocimo,gcgiouo, foglie di garofali,i due cardamomi, zaf- ^ 
?iano,zedoaria,fiori di rofmarimo, & pepe lungo ana dramme due, di 
zuccharo oncic fei,di mele fchmmato quanto bafta./ . 

Ofleruatione nella didfena di T^icolò, 

Quefta diafcna di Nicolò delle due ch'eflb del'criue c la più ofieniata, 
e che il lauda ancora piu.VferaflTi nèl confettarla diligenza fi pefteranno 
infieme con le fpecie poluerabili alcune noci-, acciocne non eshah virrà 
dà quclle.Poi fi pefteranno l'altre noa lotrilmente , & mefchiarannofi 
col itìtìe fpumato fopt'al fuoco,& incorporate che vi fi habbiano, fuo* 
ri d^! fuoco vi fi dàran l'alrpe fpecie, 8c parimente il zuccharo ridotto in 
bolue,5ir forarti eletruario. 
• Diaealamento di Ts^f o/ò . 

lldiacalamentovalcaidifeifìdelperto, edelcapo per frigidità, & 
in coloro maflìmamente che fono pcnienuti all'ecà fenile. Fa a tuflìenti 
jber caulà frigida, & à chi fente di quartana.pighandolo ò innanzi defina 
re,ò dopo cena con vino,rimuouc, òc elclude la frigidità immatura , 6c 
H dolore dello ftomacho.rfouoca i menftrui,& làna(dato con due fero» 
poli di diagridi6,5i: euforbio a modo d'vna noce di Ponto nanzi due ho 

deiracccfiìonejCon decotto di iuta, onero di rofmarino) la febre quar 
tàha,& quotidiana.però à farlo fi pigliano di qdamento,pulegio, hifiò* 
po, pepe nero, fcfeli,&fem,e di petrofello anadra.trc,& Icropoli due,di 
feùiftico dramma vna,& fcropolo vno,di (ème d'apio fcrop.vno,d*ani-. 
Miò,anetho^ thimo,cinnamomo,45cgengioboanafcropoli due: di mele 
fchfumafo <^uanto bafta. 

' Offiruatione nel diaealamento dìT^colò» 

' -'Qitefto'ciiacalamento di Nicolò s ollerua . Alcuni laudano quello di 
Mefuc,alcuni quello di' Auicenna,&: alcuni altri quello di Gal. ma però 
non commandanojche s'ofièrui altro che quello. 

Dìatrìonpipereon dì Mefue^ . 
Lo diarrionpipereon rifcalda lo ftomaco,& il ventre, rimoue il do 
lore loro caufato da molta humidità flcmmarica, àc cruda.mondifica ef 
fo ftomaco da difetti detti , &è contro a rutiaccrofi, & procura, &fà 
buona la digcftione . onde fi compone in quella maniera. Prendonfi dei 
le tre fpecie di pepe per ciafcuna aurei cinque, gcngiouo, thimo, & ani 
fi per ciafcuno aurei due . di fpigo, ammio,amQmji> & cinnamomo per 

H I ciafcuno 
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dafcuno aureo Vno, di taflìa lignea, fcfclijafarOjfemc eli apio, A: cnii!<u 
fccca per qiafaui 'aureo mezo.oi mele fpumato quanto bafta E la fua ci© 
Ce dà vna à due dranié 

OJJèruatmeneldìatrlonpìpereondi MefMC^. 

Qucfto diatrionpipcrcon, ò pure, come lo chiamano alcuni altri dia 
pipcrcon , e defcritto da Mefuc , & c quello che più communemenre iì 
tien prcparato.Fanno alcuni Medici oflèruare quello di Galeno, eh 'eflò 
chiama Ictaipliciflrmio nel quarto libro del reggimento della fanità , far* 
. to delle tre Ipccie di pepe per ciafcuno dramme cinquanra,di anifi di ca 
dia, di thmio di Hirtica,& gengiouo non pertugiato per ciafcuno dram. 
oct)0,con lo ag^iùgcrui quclla quantità di mele Ipumato, che baftì à dar 
gli giuda conìtftenza di clemiario . Et , perche fono alcuni, anzi molti, 
che'l vogliono,& fbfle à più delicatezza in forma rolida,fe*l fanno con- 
fettare con oncia meza di eflc fpecic , Se libra vna di ottimo zuccharo ò 
in morreIli,ò in rorole.Etaltri,che puclp voelionoin eletruario aumcn 
reno, come dice Gale.ncl luogo moftrato in dramme fedeci, gli anitì , il 
thimo,& il gengiouo,non mcuendo i tre pepi deJJc cinquanta dramme 
per ciafcuno . Altri imitando pur Galcno,rpflèruano in poluc fcmplicé 
jncnte,& ne cibi maflìme quali per vnAndimento* f 

Lithontrìpon di hfkolo , r..>. : 

Liihontripon e interpretato frattore di pietra: pcrdoche frange vaio 
roiamente le pietre, &: la caccia fuori,ò fieno nnila velica,© nelle reni,ne 
lafcia incorrere à chi l'vfa in tal difetto, ne m^o nella paflìone iliaca.rol 
uc l'orina rirenuta,ò coafàtica mandata fuori fubito.onde cofi |fi prepa 
ra.rogLiófi dì fpigo nardQ,legnobalfamo,ge»giouo,acori, cinnamomo^^ 
peuccdaao,meu,fa(rifragia,«S«: i tre pepi anadram . ii, s. di opobalfamo, 
garofali, collo, reupontico,liquiritia,ciperi|4ragacantho, feme d'apio 
Alcfl'andrino, chamedrio, Ceait d'apio, ameos, feme d afparagi , femc-ij 
di bafilico ^arofìlato , feme di ortica , e fcmc di cedro,ana dramma vna, 
c grani qumded: di ft)lio,zaffrano,fquinanto,ca(rialjgnea;bdellio,nipi- 
ftice,lithofpcrmo,reme di petrofello,fefeli,finó,aBeihi)Cufbrbio, IVno 
e l'altro cardamomo, lapis lincis, olio nardino , &oJion^ufÌMino aryui 
fcropolo vno,& grani quattro: di mele quanto bafta,& dafli la fera don 
Tino caldo. l 

Quefto hthontripon èvfitatoin alcune parti, la cui defcrittioncjir 
è tutta chiara , puosfi per l'olio mufccllino porfi tani'altro del nardi- 
nò. 

Tivrìs arcotkon di Sicolo . 
Pliris arcoticon vale à gli attrilUci , & melanconici , alla gran debili*;, 

tà 
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tà del ftomacojdel cuore, c del cerucIIo.Ripara la mcmoria^acHifce i fcrt 
timenti,aiura grepileÉA,analetia , &acatalccici ,' chc fono i tre difctri 
cl'cpilefia.fii(Tì coh.Pi^Bfl di ci nnamomo,garofùli, legno alocgalanga^ 
Tpigonardojnoci mofcate, gengiouo, rpoclio,rquina]itho, cipero, role, 
& viole ana dramma vna,&:grani quindici, di folio, liqiùritia,mjiftice, 
(borace, fan fuco, balfamira,bafalicone, cardamomo, pepe lungo, pepe 
bianeho, mirri,3c fcorzedi cedro ana fcrop.due, egrani cinque: di gem 
me, ben bianco , & rollo , coralli , & ferici torrefarti ana fcrppolo vno c 
mezo, di mufchio grani oito,di canfora grani 5.di firopo rofato quanto 

• 0 Uèruatme nel plìrh arcoticen dì T^colo» 

S'hadaconofcereinqueftoplirisarcoticon, che'I (anfuco e lamag- 
gìorana,& la balfamira e la menrha acquatica, & il bafilicone è il femt-» 
del bafilico garof.& le gemme fono lo fmeraldo,il faphiro,il fardonico, 
il giacintho,legranate,& i rubini,di che tutti mefchiati inlìcme fe ne to 
glierà la quantità deferi tta . Noi laudiamo, che il firopo rofato in que- 
lla compofitione fia quel fatto di fucco di rol'e per hauerc in fe più vir- 
tù confortatiua , che qud fatto d*infufionc . il quale corto à debita fpef 
fezza , dcue quattro volte più nel pelo foprauanzare tutte l'altre cofe, 
fi come fi olTcrua nel mele nella compofitione de gli clcttuarij in gene- 
rale-» . 

CìuHìno Imperadore dlTflcolo. 

Giuftino Imperadore fà efficacemente alla ftranguria,alla di (furia, al 
la paffione iliaca , & à coloro , ch'orinano i mucchi . bora i comporlo fi 
prende di cinnamomo,cofto,folio,nardo,calfia,rvna,& l'altra anflolo- 
chia,helenio,hiflòpo,pulegio,orobi,artemifia,penraphilo|ie,pepe biaa 
co,feme di petrofello,Jeuiftico,fcme d'olufatro,fcme d'ortica, lithofper 
mojfafllfragia, bacche di ginepro,fcme di fparagi, di fefeli , di pcgano, 
di apio,di anethójdi finòcchio,di anifi, di cedro , e bacche di lauro ana 
dram, i .s.di mele fpumato quanco bafta. 

Offeruat'me ndl'elettuar'ìo dì Giitflìno Imperadore . 

Idqueftaelettuario di Giuflino Imperadore sopereràilfemedella 
ortica minore, & cofi in tutte le compoflrioni, douc fia egli fcritto afiò- 
lutamcnte,fi come più perfetto, ha elio feme nftdolla , 5c fomigliafi à 
qivcl del Uno, fuori; eh e più picciolo,& tondo.il gùTcio fa ritratto al co 
lo re bigio . I femi del pegano fono quegli della ru^a domeftica , Se non 
della feluarica,come ha fcritto il Suardo .il cui nome beniffimo fi legge 
in Diafcoridc, nominando ella ruta domeflica pcgano> & la feluatica pc 
no agrio: Et laloro radice pigameneonc^ . 

EÌcttumo dì flemme di Mefuc^ . 

Lo clcttuario di gemme c cflEcaciffimo alle infermità fredde del cer 
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ucllo, del cuorcdcUo ftomaco,dcl fcgato,deIIa matricfc . aiuta i timidi, 
& i mclanconici,chc s attriftano fcnza manifqÉÉfauCa.Et fiamo noi cer- 
ti della bontà Tua per prouato ifperimcnto al tmnorc , & debolezza del 
cuore, & dello llomaco.rviano i Re, & Principi , perche gli allegra , &c 
grinuita a nobili coftumi.Dilctta l'animose fa buono l'odoreA' il colo- 
re di tutto il corpo . la onde fipara in quefto modo . fi toglion di perle.-» 
bianche dramme tre: di zaphiri, giacinthi, fardonici , granate , òc fine- 
raldi ana dramme vna e meza : di zedoaria, doronici , Icorzc diceikp» 
macis,& feme d*alfcleniemifi:h ana dramme due, di coralli ro(Iì,car*bc> 
& limatura di auolio ana (cropo.due.cfcirvno, «Se Talrro been , garofali; 
gcngiouo, pepe lungo, Ipigo, foho, zaffrano, &:heil ana dramma vna: 
di trochifci di diarhodone, 6c legno aloe ana dramme cinque: di cinna- 
momo, galanga,&: zurumbet ana dram.vna,e meza,di fògli di oro,& di 
argento,ana aureo mczo: di mufi:hio buono dram.meza,di ambra:buo- 
na dram.duc.confettafi ogni cofa con mele emblicato, & colatura dige- 
Icniabin di rofe per ciafcuno parte eguale . Et fi da aureo mczo ad vno, 
con acqua di buglolIà,& con vino odorato . 

OfferuatmeneWelettuario di gemme di Mefuc^, 
t Quefto elcttuario di gemme cofi detto dalle cinque géme, dellequali 
ii*c cgTi copiofo,& virtuofo,è veramente vno denobili,& degni electua 
ri che fi baobiancfono nondimeno molti medici,che temendo , che no 
fla compofto con ottime , & fincere gemme, no'l coftumano . Ma in ve 
ro, che miglior opera farebbe vfarcarte,& diligenza per non perder 
vn tanto antidoto d'hauere le gemme perfette , & vere , da efperti gio- 
ielleri. il feme d alfeniemifch èloifteflodel bafilicògarofilato. ilzurum 
bct è incognito, e fi pone in fuo luogo con licenza d autori digniffimi U 
zevloaria à doppio pefo. I fogU dell'oro , & dell'argento fono noti (lìmi, 
fi dcono porre nello clettuario poi, che fiafinito, dcdiucnuto giù dal 
fuoco quafi freddo , rompcndouegli dentro ad vno ad vno.Il mele em- 
blicato farti con la decotdone delli mirabolani embUci, 6c mele infieme 
nclmododeUicheboli,&emblici, che habbiamo detto nella prima., 
parte di quefto libro, il geleniabin è il mele rofato , incambio delqua- 
Ic più laudano molti faui[in quefto clettuario il firopo difuccodiro- 
fc^. 

EUttuarto letificante tratto dal nono ad ^Imanforc^ . 
A fare rdetiuario letificante fi pij^lia di mcliflà , fcorze di cedro, gai 
rofali , maftice , gallia mofcata , zattìrano, cinnamomo, noci mofca- 
te , i due cardamomi , Tvno e l'altro been , zedoaria, doronici , ferac-> 
d ocimo maggiorCjC feme d ocimo garof. per ciafcuno parte eguale , di 
ronfchio la parte decima d*vna dram.piglianfi prima xx. mirab. chcbo- 
li, & 3t3L:t.mirab.cmblici, & fi rompano, & fi cuccano in lib.j . dVqua, 
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che ritorna netta Ubra , Se colafi. nella colatura fi ponga libra vna di me 
Je ottimo , & fi bollano inficme a debita corififtenra . Poi con elTo me- 
le & Ipccie fi confetti l'elettuario, che fia però .1 mele nel pefo tnpl.c 
to a tutte le polui . & daflinc quando e necel&rio la quannd d vn» noe 

ciuola. ojjiruatìoru neltelettumolttìficatite. 

Quello elettuario letificanteè in vfo. la defcrittione habbiamonoi 
trat^dalnonoad Alnwnforenel capitolo della melanconia. C| fono 
piualtri elettuari letificanti d'altri autori , & del medefimo ad Alman, 
foie, delhquali Ibi quello , & vno altro defcritto dal Conalutore nell» 
difiFerentia 1 96 Xono.che fi coftumano.la mehlTa e herba nouflima. & fi 
coftuma molto ne ghacetari. detta volgarmente cetronella P"l 
che elli ftroffiandola con le dita fpira di cedro ; quantunque il ManUo, 
Se altri habbiano efpofti malamente,che ella fu lodmo citrato. Il nere- 
mifirh eil feme della peonia di Acoltà virtuofiflimo in confortare. 11 le- 
me dell'ocimo magg.ore.cioè del bafilico grande e a tutti noto. La par- 
te eguale di tutti i primi lemplici legati infierae deue eiTer di dram, vna 
per "cialcunoA non di dramme quattro ò più . ò meno ; fi come hanno 
ferino alcuni: percioche in altra quantità non hau nano la giuda porno 
ne del mufchio.Alcuni I hano giudicata a quella tutta dal mele . Ilquale 
farà poco più d'vna libra per la poca humidità.che ui reftarà del decot- 
to dei mirabolani.chene verrian'aquellolor modo dramme i.per eia- 
fcuno,e la quantità del mufchio fproportionata . E che debbiano eUeri 
detti femplicidi vna dram.fola per parte.lo fan conofcer molti altri e et 
tuari letilfcanti.c confortanti.fi potrà bene per dilpenfare rutto .1 mele, 
duplicare le fpecie in dramme due per ciafcuna.il mufchio in grani do- 
did.non ellèndo la decima parte di vna dramma pm di gnni feiw^lqual 
modo fi componeràlo elettuario rettamenteAUttS"«'"Bew^''"°*^ 
la intencione dello autore. 




fon 

valoiuirf iU II ti»»"* *»v» > « ' - . 

caccine nara fenzacaufamanifefta, & alla infermità, ncllaqualclhuo 
mo parla Ha fe ftcfTo. onde a farla prendefi di fera tinta frefcamcntc con 
erana de tintori lib.i & per 24.hore s'infonde in libra i .e mew,di lue 
co di pomi dolci , & acqua di rofe per parte . poi (5 fa bollire lecgicrw 
mente tanto , che i fucci lleno bene arro/fiti , e fi cola fpremendola 
ne. nella fpremiiura fi pone di zuccharo bianco libra vna e m eia, & 
tanto fi aiocono,c'habbiano fbcflèzza di mele : al che vcnun, fi leuano 
dal fuoco, ponendoui piuall hora, mentre fono caldi , di arabra^* 



ìài cagliata minutame nrc dram.quattro,d: con vn pcftcllo tanto ìli fi ók 
mena clciitro,che ella fi a ftrurta , poi ui fi incorporano dccro qucflc fpc 
tìt ben triturate : di leg no aloe crudo > & cinnamom o fino , ana dram, 
(ti j di lapis lazuli lauato , & preparato dramme dodici : di perle fine 
drammi due: di oro puro dramma vna,di mufcliio Ter op.vno,»Sc dalle- 
ne da vn'aurco, ad vno & mczo. 

OjJhri4AÙone nelU confettìone i^khemes dì Mcfue, 
Equeftx cjnfettionc tanto degna, & eccellente , &in quel tutto» 
ch'ella promette fidele,(^ certa, che come diuino antidoto uicn pregia* 
ta&daRc,&daImp,jratori, àdapcrfonaggi altri ili uftri filmi. la de- 
fcriccione (benché difcrrolà) fi legge nell'antidotario di Mefue > ^ nel 
capitolo ancora,che ci Icriue de lapide ftellato, fotto nome di confettio 
ne di lapis lazuli di Tua itiuentione.Deprauata ò ( come habbiamo dee* 
to ) difettofa fi Icgce nellanridotano , e quafi in tutti i tefti di eflò Me- 
fue : percioche ò na flato colpa d'interpreti , ò mala accuratezza d 'im- 
prefiòri . fi troua manco di dram.dieci di lapis lazuli, de può tal difetto 
<li leggieri eficre aucnuco,pcrche habbiano di loro alcuni lafiriato fuo- 
ri il numero di dicci della iitera x.perche molti difpenfatori, & fpeciali 
hanno tenuto,& tengono per fermo , che fi debbia cfià cófettione com 
porre con dramme due fole di lapis lazuli, credendo la defcrittione ferie 
ta nel lapide (Iellato difilmile à quella dellantidotario.Et che quella fe- 
ra ancora, dalla quale s'ha à trahere la tentura , habbia intefa l'autore, 
che in fila vendono i mercatanti pur rinta in chermes, ma con alume di 
rocca, ilqualc in tutte le tinture èpoftoi fine, che i colori fieno pia 
chiari,6c luftri,& che la cofa tinta fi purga meglio, fi come aflài bendi- 
, -» moilra il dignifi^mo Gordonio nella decorarione de capcgli,nellaqualc 
preparando quegli ad ogni riniura, vuole che prima ii lanino con li- 
(buio di farmenti di viti alumato. co alume di rocca: ilquale c nemico, 
al cuore,& allo ftom.ico:& che poi fi tingano di quale fi vogha colore: 
&nongiàintcni*^^^^^omeintefe, à gmdicio d'altri migliori, & di 
fcientia più v^-fchcb''^^^ ouero follicoli , che noi chiamiamo volgar- 
mente follifel\iiii. refcamcnte,i quali fono da fe molto cordialiflimi, 
ficin tal modo in fnolte compofitioni fi trouano fpecificace del proprio 
nome: e che la grana fimiImcnrc,con cui fi tingono le più fine lete, &i 
migliori panni, &: il chermes non fieno vna cofa medefima. Et noi 
come bora ci ricordiamo efiendo in Roma con M. Pietro Paolo Stefa- 
•nclli alla fpeciaria,<ì^' hauendo ì comporre quefh confettionc per lo il- 
luttrifiimo Signor Aicanio Colonna, opprefiò da vna crudele iìncopi , 
eh shebbe ad vcciderlo, ilquale poi fanato ne diede buone intrate il. 
mopriom^dicochela vi ordinò, alla qual compofitione trouatifi più 
Medici , più fpcoAli inficmc, potcfiiaioà certi, che u'crano fare 

conofccrc 
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conofccrc la quantità del lazuli doucrc eflcrc di dodcci dramme, & ól- 
tre che tale in vno tcfto antichiffimojla fàccflTimo loi- vedere, la moftraf 
fimo anchora in vn trattato dottiflìmo di Marfilio Finico filofofo fingii 
iarifTimo . Et à M. Pietro Paolo , che hauea comprato vna libra di fera 
fìniflìma chcrmcfma, &: fattola ftare in macera per i4.hore nel lucco di 
pomi,& nell'acqua di rofcc poi fpremutala, nó hauea pure lafciato Te- 
gno,ne colore di tcturajfaceuimo, che donatola alla padrona in feruir- 
lene per prcggio d'vna Tua coltrajfi contentò, che tolto noi tanti ferici» 
che baftaflèro,e tiniegH di frefco co grana fina ne componeflìmo con k 
fpelTczza Tua la confcitione.MoftraUÌmo apprcflò,& ne recarono fodif 
fatti i Medici, & i Speciali, che la grana de tintorijcofi detta da no^Iatir 
ni il cocco de Gred, &r il chermes de gli Arabi, co cui fi tingono le Tetre 
chermefine, 6c il panno fcarlato, che cocineo fu detto anticamente, & 
il morello di grana,fono vna cofamedefima, quantunque i tentori vfan 
«Ìodiuerfaartenclringcrh,qh habbiano anchora di nome tfcfFcrenri.ro 
no nondimeno piufpecieHi grana, & tutte pregiate per tingere fina- 
mente;nia neil eflctto della medicina il cocco,© 1 chermes,ò la grana de 
tintori, eh c il ntiedcfimo, è la più eccellente: allaquale viene apprelTò k 
noftro giudici© in bon rade quella fatta leggi era, tonda, & vuota di den- 
tro tenuta commun emete nelle (peciarie detta grana fina.Ma tornando 

ccmpofitione , fu da noi cou dirpenfata. 
.-.fa^toc'hauelTimo vna buona tintura conio infondere, 8c cuocere 
onze tre di fiqifllm4 grana con acque cordiali lambiccate , rommergcA 
ìln^in vna fua parte colata che rhaueflimo, onze quattro di ferici' 
^Ondali da i vermi, Stagliati conuencuolmente, i quaU tinti poi era- 
no cofi frefchi quafi vna libra . Et fjitti quafi fechi , tornafsimo di 
nuouo à fommergerli in parte della tintura . Et cofi più fiate reiterata 
la fommerfionft tanto, che beni Aimo eh vcdelsimo tinti , &.poftogli 
poi per vna hott^allo fciufo , li fondelsimo la mattiha nel fucco de po- 
nii> & nell'acqua di rofe fttti feruenti, &:j(btou! ventiquattro hore , &r 
fitto bene efsi liquori coloriti. Se bollitigli con i ferici leggiermen- 
te gli fpremelllmo, & con la fpremirura ftruggefsimo il zuccharo , 8c 
venuto igiufta confiftenza, & cofi pur caldo ui ponefsimo dentro 1- 
ambra,& il mufchio triturati benifsimo con vn poco di zuccharo fino» - 
& con feguen temente tutte Tal tre fpecie fcruando in vltimo l'oro, il 

3uale non come hanno dettto alcuniin limatura :-iTUiuc*i rompefsimo 
entro a foglio à foglio . 

Diamufco dolce y &arttAro di Mefue, 
Il diamufco dolce, 6c amaro fa valorofa«nente alle infermità fred- 
de del ceruello , &alle melanconiche fenza febre, &à chi fi attrita- 
(enzacaufa.uale.alla uertigine, allaepilefia^olk tortura delia bocca ; 
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al batrimcnto del cuore, à gli affetti del polmone, 8c alla ciifficolcà dello 
ipitarc. onde i prepararlo toglionfi di zaffrano, doronici, zedoaria, le- 
do aloc&rmacisanadramcdue: di perle, feta eluda, torrefatta cara- 
'bc,& coralli roffi ana dramme due e meza : dellVno Arlalrro becii, fo- 
lio, fpigo nardo, Argarofàli anadram. vna: di gallia, ocimo citrato» 
gcngiouo,cubebe,& pepe lungo ana dramma vna Se meza: di mufchio 
Icropoli due. Et cófertafì con mele crudo, che fia quattro volte più del- 
Ic-rpccie. la dole cda vna à due dram.Et volédolo amaro, &: più efficace 
ticlle facoltà di dillècare la humidità , 6c putrefattione dello ftomaco. 
fi aegiungc à tutta la compofirionc di afTenzo & rofe ana dramme tre: 
di sape lauato dramme quattro, di caftore,& liguflico ana dramme vna: 
di cinnamomo dramme vna e meza. 

OJJeruat'mc net diamufco dolce, & amaro dì Mefue. 
CJ^fto diamufco c dignifllmo molto,& in vfo ad amendue le guife? 
benché gcfteralmente fi ofTèru.i più allài al primo modo . E non pochi 
fono anco coloro, che rolTcruano in fomia fblidj, doc in rotole , ouer 
in morfelli con zuccharo.la cagione che dicono molti-, che vuole M"c^ 
fuc, che fi confetti con mele cruda , c per eflère edò mele còfì crudo ih 
fiammatiuo con certa humidità , laquale fa afcendere con più facilità i 
▼apori della confettione alla tclla, A: per quegli fc ne òoforra il ceruel- 
lo.per laqual cofa non lo farà'fenrir« altrimenti caldo di fliocoima fi tor 
ràf coràc ha detto lautore) crudoà pefoquadruplicatoà nitrc le fpe- 
cie j & fi diromberà in vn flagnato con legnerà ciò arto : A:* cf erotto , fe 
gli dati prima il mafchio tritato^co alquanto di zUCchai'o'fìno fciMatb 
ti fuoco in vna carta , oucr fitto caldo il mortaio, pofdarafficrli Taltt^ 
fpecie ben tri te, & riporaffi dic^niflìmo . Ma volendolo amaro^fl a^giun 
gealle fpecie prime ( come c detto) le feconde Con tant'altro mele, che 
ha più quattro volter che le fpecie. Ma volendo di qucfto amaro maW 
co quantità, fi piglierà tkl dolce fatto dramme vinti,&fegli aggiun 
geran diafIcnzo,y6c"xofeanagraniii.cntidue : di alo'elaùato drammi 
, meza. : di caftorc , &c liguftico per èiafcuiìo gràni ottot di cinnàlhdftio 
grani virtti: dfmele crudo dn-ùrime fette, & vno fcropolò.ti cofì s'haue 
nui dramme trenta di diamufco amaro.Ilqual per non e/fere molto vii- 
tato, 1 habbiamonoiin quella poca quantità,<Srproportionc limitato 
aùenga che vi occorra, la differenza d alcuni grani. Ja fera cruda ^tltrò^ 
non aimoflra,fc non che iicnoi fcrici tali, che non habbiliio protiàtO* 
calor<li fuoco auan ti che fi torrefaccia . 

.v^.^V tumbradi Mefue. 
Diànribrarèfcccellentc in confortare , &c rallegrar il' ceruello, il ctìo- 
re lo ftomico , & uute le membra del ventre . Prouoca la di'^cflionc. 
Por^ca chi Ivfa allegrezza. Rifcaldai mera bri nutririui. Vale a vec- 
chi 



NEGLI E L^E T T V A R 1 L iiS 

chi fri^iili ai iìtinira,<:^ alle donjoc cv' f ropriarocntc alle infermità loro 
^clla madrice ♦ li che fi para nella leguente guifa . piglianfì di cinnamor- 
t>io,doroi.ÌQ,garorali, nmcis,nPQ ni^>('catc , folio, & galanca ana drara- 
nle tre: di Ipigo, iSy cardamomo nviggioreA mino^re ana dramma vna: 
di gC9gi<^iK) dramma yna c meza;.di Ùndali citrini;, leene aloe , & pepe 
lungo ana dram. due: d'ambra aureo vno,di mufchio dramma meza , òc 
xonf^-rtanfi con iìropod acqua rodata , & dartene da dramma vna fino i 

dramme tre. 

. OfftruAtUTienelPcUttmio4ìflftihradi 

E qttcfta diam bra con ferra :a fecondo eh è dimoftratoA' c elcttUArio» 
oberOiConfetuohe molto fubiime; bruche cpm'eil diamofco fi oilcirua-» 
nìplco ii) forgia folida à noi piace più in forma d'elcixuaiio per eflcr più 
^ffic4cc il fiFopo fatto d'acqua rofata,col quale fi ha da riformare la con 
fcirioneà forma d elettuario , di quello iàtto di fempliccinfufionc di 
f gfc roire,& zuccharo. ... 

.j^- Confcttìoneiiulcangi di Mefite* , 

La confettionc d'alcangi rifcalda,&: conforra lo ftomaco,& il fegato, 
cccira l*appe:iro,giouaaUadigcftione,&difri}xiie vcntofità. E valurofa 
idlefohit^cyii dcA^a narura,^: al vomito llemmatico.ondé c preparate^ co 
fi.fi prenda di rofe>collo,c^ fpigo,anadra.4.di floridi alchilil oncia vna: 
di noci mofcaie, calamo aromatico, garofali, macis, & card^ùnomp ana 
^j:a^.tre,di cipero dra. 1 2.de i tre pepi ana dra.tre c meza: di gcgiouo dra» 
due,di mirjibol^ni emblici,bel|eci,ci,òc indi ^ma dra.fei: di frutti di mir- 
ro lib. vna: diibafAufti,inccfo,fcorze di cedro , 3c ftutio d;i tamarifco ati^ 
clr^4.Ferijctafi di vn bollore có buon vino anrico,&generofo.poi il-ra- 
t^pga,& di nu^uo di vn altro bollore ii feructa con (uccodi mele coto- 
gne,e fi fccca in tegolamo di terra vin:iato,& tritare poi pgni.cofa fotrit 
niéte/LConfctta con mina, & dalfene ue dram.con liropo di cotogno, 
.il fijjeruatione nella conftttione iCaUangi di AJefuc^ . 

Defcriue que(U cofettione d'Alcangi,medico Arabo , Meiiie irei fuo 
antidotario;, auenga che non fia molto coAumato : : è nondimeno an- 
tidoto digni (Timo, la coftumano adii li Spagnuoli , ^ in Rqma ce laife- 
ce preparare a noi maeftio Giouani Hifpano ,il quale più volte.la difpc 
iaui^crlo clettuario di mirio,& per lo eletiuario confortante io fto- 
n^^o,amcnduc dj Mefue, per effere virtuofilfima nelle loro facoltà. De 
upfi nel compori^ clfere diligente : fi deono fiir bollire fpla<nente i tre 
iio^^bolani nel vino , & nel fucco di cotogno, ^ non tutt« le. frcoe, (i 
come è la openion d alcuni , che poco intencjono gh efiTetd medicinali , 
Se qujile fia il fenfo , che fi ferucn ta ogni co fa , che qn elle folaracntc^ , 
c'hanno bifogno d'ella feruenratione, come fonoidetti mirabolani, 
i quali vuol! autore, che fi fcrucntano ; acciochc lor fi tolga la facolti 
' ^ - folu- 
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foluritìa,^ tiraanga la ftiraca,&: cotìfbrratiua, col torre, ^ dare quelita 
parti , che habbiamo di loro detto à quefto effetto nella trifera pcrHca : 
tari qucftaloro feruentatione, come l'autore dice,dae bollori: Tvno nei • 
vino,& l'altro nel fucco di cotogtii,& non già di più, pcrcioche non fo^ 
lamente pcrderìano bollendo molto la parte lblutiua,ma ancora la ftitri 
'ca,^ confortatiua,rimànendo ne (bechi. Si po(Tòno però(tSi:noi cofi fac 
ciamo) far bollire con vn bollore folonel vino, & nelfucco di coto- 
gno inficme , & haueranno l'intcntionc medelinia dell'autore , ^ farà 
tanto,quanto bolleffèro cadauno da fc . ilqual modo (la propriamente 
cale. 

Si romperanno groflàmente cfll mirabolani , poi à doppio pefb , che 
«(Ti (ìeho, lì toiTà d ottimo vino antico fucco di cotogni , inficmc 
in vafe di terra fi peneranno fopra al fuoco,&: dato il bollore , vi fi por- 
ranno d<nftro,e fi rrahcranno (Ubito fuori , e feccaranfi. poi tritatili con 
1 altre fpccie fi fàrà,fi come è detto, cófettione. 1 fiori d'alchilil fono qut 
gh del rofmanno,»?»: non dj granati iiiluatichi, come hanno detto il Sil- 
iiio,i5c molti al trfautori. 

Confettìoneanaeard'ma dì Meft c^» 

La confettioneanacirdina, cofi detta da fapiehfi,è molto efficace, & 
▼alorolain fottjghare,& acuire ringegno,i ientimenti, ci intelletto i 
loro, chedcfiderano imparare, Se racquida la memoria . Vale oltre alle 
facoltà dette alla doglia dello (lomacho> & del Ventre per frigidità > 
& à gii affetti frigidi del cerucllo, & rifchiara'l fangue , e fa buon il 
dolore di tutto'l corpo.ordinafi nel modo,che vien apprelIò.Si rogliono 
di pepe nero, pepe lungo, mirabolani cheboli,emblici,be!lerici, Scin<\i^ 
& iumdebeduft ana dramme due: di cofto, anacardi , ruccharo biantO| 
fcurungi,& bacche di lauro ana dramme fei:di cipero dramme 4.fi tritio 
no <?li anacardi per fe, poi fi conféttan con parte vguale di butiro vacci- 
no,<&: mele d'amendue.A: dadi dopo fci mefi fino à due drame.ma decfi 
^rò guardare, chi la ^glia,da fariCa/ira,lufiutì'a;& ebrietà; ' 

0{ferUAtìon(fneHacùnf. tthheanàtdrdìha di Mefi4^ 
■ Di tutre IcconfePtioni anacardinc defCrittie dapiu arftori , queffa fo- 
la di Mefue,cche fi offèrua , &: che fi lauda ariconi più. il iiimdebeduff:, 
comeci acerta Auicenna, SerapioiKj Simon Genouefc, &ralrri,èil ca* 
ftore, aucnga che per altra cofa 1 habbiano efpofto alcuni altri . I buruti 
Jjfj iche cofa fieno , male fe ne troua il uero'. Vogliono molti faui , 
ni s'accolliamo noi àiicoKt , chefieno'le cubebe,- cduaridone queffo ccf 
tò da Scrapione , ilquale chiama egli qlie grani abrun^i , la cui forma e 
tonda , ^'ion firrtili alleruo , picchiaci di picciol macchie, punrat»di'H« 
8'9>^. biaco.certi altri vogliono,che fieno là mcliflà pel nome fomiglia- 
tcschc tiene pure in Scrapione del bcderungi^oUcro bcdirungi.' Alcupl 
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altri più impruclcntcmcnre,comeilThcrtonc(c, il Suardo, Chriftofkr»' 
de gli Honcfti commciatorc di Mefu j hanno giudicato, & cfpofto , che 
fieno i fcmi della nigellaa^er hauergli nelle confettioni loro anacarcfinc 
altri autori in luogo d'em burungi: ma e faliiffimo , fi come e giudicato» 
da più efperti, pcrcioche altra cofa è il burungi , & altra la nigella.E ben 
vero,chc ellendo la melillà in qucfto cafo digniflìma, fi può commoda- 
incnte,non hauendo le cubebe,con erti fare la compofitione . r 

Gli anacardi fon frutti velenofi portati a noi di Sicilia, per la cui vcl©- 
nofità vuole l'autore, che non fi dia la confettionc fc non dopo là ferm« 
tatione Tua di Tei mcfi.Et il Manlio prudentemente di fu queHa confcc-t 
rione , che per più fua ficureiza non fi debbiano gli anacardi ammini-* 
ftrare,fenon prima che fieno preparati nel modo dimoftrato da Rinal* 
do da Villanoua nel primo libro nel difetto della memoria, de di quelle 
cofe,che le i»iouiano,&: e tale. 

Che fi tòlga d effi anacardi quantità conueniente, & fi peflino beniA 
fimo , & che poi fi mettono in aceto fortiflimo per fette giorni . Dopo 
fVbollanò con detto acero leggiermente tanto, che delle tre le due parti 
fi con fumano . poi fi leumo dal fuoco , & fi lafcino hrc refidenza,o fon 
do , 6 feccia , che la vogliamo dire , laquale poi giettatone laceto fiiri 
quella, che s'adoppcrarà nelle meiiidnc. la quale amminiftratione, 6c 
modo ci piace molto , ^'cofi cia(cnn*altro configliamo , che piaccia: ne 
s'abufi alcuno coi credere , come hanno fatti certi, che gli anacardi fer^ 
7a cllere preparati non fieno velenofi, che pure la ifperienza. ha fatto 
conofcere , de à chi gli ha vfati , & gli vfa , quanto laloro 4tìalignità fia 
pericolofa. E tuoi fappiamo, che volendo in Narni vn figliolo del ma- 
gnifico M. Battifta Maflàri ponerfi a mente buona parte dVna Come- 
dia, ricorfe , ò gli offerto da vno fpeciale troppo temerario il foccorfo 
di quefla confetrione , laquale da lui fàtra fenza la corrctrionc de g)*a- 
nacardi, fece, che toltola il mefchin gioucnc s'infermò il fe^iente gior 
no con alienatione di mente , & in breue fi morl.Ma che meglio. Se pili- 
chiaro dimofh-a che fieno velenofi, ch'Auicenna, con dire, che la lo- 
lO' Theriaca fono il latte vacano , & il fuo botur© , il non eflcrc anco- 
ra quella confettione di tanta fccuritade , quantunque fieno li anacar*' 
di preparari , che fi polla dare innanzi la fermcntatione fua di fei mefL' 
Della parte vguale delboturo, chetante vuolcTautorc che fxa perla 
confctcione , quanto che 1 mele , e fiata da Medici pniden ti ffimf confi'- 
derata , Se conofciutà eflèr troppa , Se che cofi confettata Ufi in breui 
giotni corrompendofi fontuofa groflezza del boturo quaiì che fetente, 
e di guflo fpiaceuolc.per la qual cofa fia meglio afiài comporla con tan- 
to folaméte d aceto, che bafti ad hume'ttare gli anacardi , poi che fiano 
(come c detto)preparari. Se fiuti fccchi , Se fupplire con tant*altro mele 
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la copofirione.ne già perciò fi darà , che non fi fodisiàccia Ja l'nren rione 
dello autore pienamenre : pcrciochcnon vi ponendo egli gli anacardi* 
CDrrctti,& emendati, ui pole la tanta quantità del boturo per eilère (co^ 
me habbiamo già detto) la loro Thcriaca. > 

D'ufatarion di Mefue, > 

.lldiafatirione prouoca, &acccndeil coito , aumenta le forze di ve* 
iicre,A: la rperma,& fa potenti , & pronti i deboli nella erettionc della' 
verga.hora fàcciamolò cofi.pigliamo di fecacul bianchi, &: netri,&: elif- 
fati nella (cconda acqua di ceci, che fia giettara la prima , libra vna : dit 
fatìriotii recenri, & non Hàcci di oncie otto : di radici di rafano òomc^ 
ftico oncie tre: di dragontea piana oncie due: tritiamo tutte que/le radi 
ci,& fondiamo lor fopra tanto latte uaccino,ouero pecorino,chc lauafi 
zi due dita : & d*olio fefamino,boturo uaccino amendue frefchi àna on 
eie quattro. cuociamolo con fidlità fino,che fi fàccia fpcllò,& non eiTèiP 
do elle radici ben cotte,lor fondianio ancor fopra del latte, del boturo,. 
c dcll'òlio di fifamo tanto,che fieno coxzc à perfcttione.Poi vi fi aggian) 
^ono di mele buono, &fpumato libre Tei: difncco di cipolle humide 
libra vna,& meza.Et infieme fi cuocono tinto , che ucngano à perfetta 
cortione.Poi leuatole dal fuoco vi fi mefchiano quello cofe: di code,di> 
pCtti,& di lombi di fcinco oncia vna : di femc di rocchetta , gengiouo,» 
dell vno & Tàltro been, lingua vccellina , Teme di nafturcio . femc di» 
Sparagi cinnamomo,pepe lungo,femedi paftinaca,&di nauoni,ana om' 
eia meza#allequali cofi confettare vi s'aggiunge di pigne mondate libre, 
vna «Se mcza'.clipiftachi netti oncie dieci : di ceniclio di paficro ondo 
duc^aromatizando in virimo con vna dramma di buon mufchio, &daf; 
feneda mcza onda ad vna integra con vino pretiofo,& puro, ma poco, 

Offeruatione nel dia fatarion di Me^ue. 

. Qucfto diafatirione è il fecondo, che dcfcriuc Mefue , Se quello , che» 
s*ufsi. Nicolo ne defcriuc vn 'altro : ma non fi coftuma . fi fecacul , per' 
quanto habbiamo trouato per fede d'autori fedelifiìmi , è, quantun^ 
quchabbiano fcritto altrimenti , femphce arabico, &: propriamente- 
indiano: il quale è à noi al tutto incognito, per k qual cola in luogo fuo 
ne conuiene compire lo antidoto con le radici della paftinaca erratica^; 
Icquah nell'iftcflò effetto del fecicul uagliono , come pure ci accerta 
Mclue, nella loro condiniraj'& parimente Auicenna , .Serapione, &il 
fpcrmcntarorcdigniifimoRafis «ilqual parlandò della paftinaca erra- 
tica dice cfierc di calda comple(Tionje>& molto in Hatiuay & che eccita» 
venere . Vuole Tautorc in quefto cH:ettuario,che s'alefiàno le radia del 
fccaail nella feconda acqua di<:ed, & non nella prima . Et quello pcTi 
cagione, che la feconda che in qìiefto cafo c di proprietà migliore per' 
haucrc ia fc aatu la porte lucduilare d'clE ced,ualida, ej>iena d'humi 
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Ù. fertile, dolce, mi tri tiua, 8c enfiatiua. Il modo di farla fecondo che of- 
fcruiamo noi , è rale. 

Dogliamo lib.vna di ccci biachi (che bianchi dcono edere, come pia 
yerfetti,& validi in quefta operarione.ilche bcniffimo fa chiaro il Vari- 
gnana con auttorirà d'Ifach nel fecodo capitolo dellornamento, & erec 
rione della verga ) in libre fei di pura acqua d'alcuni bollori , & tanto , 
che la loro coccia (la intenerita, decotta . Poi gettiamo viaefli bollitu- 
ra, nella quale c la humiditànitrofa, & fottile non cóueniente in quefb 
confettione.ma fopra à detti ceci rifondiamo noua acqua in quantità 
di libre dodici : & tanto gli facciamo ricuocere, che fieno tutti disfatti. 
Se l'acqua diuenuta à hb. cinque , de che la medullare foftanza fi com- 
prenda efière nell'acqua, laquale coliamo, & poi ( come e la inteniione 
ctell'autore) vi cuociamo il fccacul, ouero le paftinache in fuo luogo, & 
la dragontea piana , ouero luph , (che in quefti due nomi l'vno Latino, 
& l'altro Soriano fi legge, che amendue in voce noUra fuonano ferpen- 
raria) &cla prima, che defcriue Mefuc piana di frondi differente alla 
feconda,che le ha crefpe.lo aro,detro volgarmente iaro,è fpecic pure di 
ferpentaria,& ha le facoltà medefimc di quella . Et non pochi per eficrc 
elio meno agro dell'altre ferpentarie lo cofèumano più volentieri. Il 
fcincoc animaletto fimiJc alìalucerta, fuori che nelle fcaglie,chcgial- 
lo,& la fua coda e angulata, e non ritonda. Vendono alcuni mercatanti 
certi altri animalucci per fcinci pure fimilealle lucer:ole,ma picciole di 
colore bigio, i quaU per efière à ueri fcinci differenti , e male oprarli. 

La compofitionc a farà accuratamente , Se in quefta propria guifa . 
cotte che fieno il fecacul , ouero radici di paftinaca nella feconda ac- 
qua di ceci , Se i fati rioni , Se le radici del niphano , Se della dragontea 
nel latte vaccino , ouero pecorino col bot:uro , Se olio di fifamo, fi 
pefteranno fottilmente in mortaio di marmo , Se fi palleranno pel 
{laccio , & trattigli tutti in polpa , fi peneranno col fucco delle cipolle 
cauato di frefco,c non purihcato^e nel mele fchiumato prima da fejbcn 
che alcuni. Se non forfè fenza ragione , habbiano laudato che non 
fi fpumi altrimenti, per elTèr cofi crudo, fi come dice Diofco. più intìa- 
tiuo. Et infieme confettandogH fopra al fuoco agitargli tuttauia con vn 
legno a ciò atto, tato che fi confuma Thumidità fuperflua difcttofa: 
che non eficndo confumata firia corrompere. Se muffire la compofi- 
rione. E venuti che fieno à perfetto cllère, fi aromarizaranno pur 
innanzi, che fi leuano del fuoco col mufchio triturato fottilmente , Se 
con alquanto di zuccharo fino . Pofcia leuatogli dal fuoco , vi fi pene- 
ranno dentro le pigne, ipiflacchi,& le ceruelia delle pafière. quc- 
fte ceruelia fieno cotte in latte uaccino , Se pafiàte per lo (laccio, poi in- 
corpóratc che fieno bene infieme, vi fi daranno tutte le fpecie,auerten- 

I do 
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do innanzi,t\c fi Icuino dal fuoco,chc habbiano perfetta cottura in que * 
(lo modo confettato è da noi il diaiatirione.fi dà, come dicono i miglio 
ri Medici, per due,ò ere fere c6 poco di buon vino, due bore auati pa/lo 
in accrcfccre, & eccitar venere . Ne cofa altra fi prona, che ùcch in ciò 
l'huomo più atto,ancora che in ciò fia debolilfimo nei che come hora ci 
ricordiamo, habbianio aiutati già de noftri amici nella loro età decrcpi 
ta,&: di natura deboli con vh confetto di nollramuccione, fatto per pia 
delicatezza in forma folidi in quella manieri. 

Toglicuamo le miglior parti del làtirionc. Se luph piano ledati in lat- 
tò vaccino,^: dopo pcfti , Se pafiàci per (laccio , per ciafcuno dram, tre , 
di ceruella di pallèri , oùero di colombi dram, z, due di feme di ruchet* 
ra 3 feme di cipolle , pepe , garofà. gengiouo , galanga , lafcrpitio , che 
chiamafi belzoino, per ciafcuno dramma vna : di fpeciediarabra,&la* 
bi di buon fcinco per ciafcuno dramme due: di pigne mondate oncie 
due: di zuccharo diflòlto in latte vaccino , decotto dcbiramentehbra 
vna . c fatto cofi d'ogni cofa confetto folidoin morfelli di onda racza 
Tvno, ne dauamo vno la mattina, e l'altro la fera,ò innanzi , òdopo pa 
fto in collatione con poco di buon vino , & valeua oltre ad ogni edima 
rione.à quefto modo fi può dar il diafatirione, & continuarlo per alcuni 
giorni , fecondo che c la complcfiìonc di chi 1 ha à pigliare ò più, ò me- 
no debole . E fi po/Iono commodamente poncrc nello illeflò diaiàtirio-. 
ne le ceruella de i colombi per quelli de i pallèri , per efièrc di vna vir« 
tù,& di vna proprietà medcfimajfi come ci acerta la iipcrienza. Scìa, fc^ 
de,che ne fanno gli eccèllenti,«S<: peritillimi Gordonio, Se Guaineno,5c 
altri autori dignilfimi. 

Confettme difcorìa di ferro tratta dal nono ad rimari forc^ . 

A preparar confettione di fcoria di ferro, prendonfi di mirabolani 
indi,Dellcrici,&: emblici ana dram.cinque,di fpigo,cipero, fquinantho^ 
gengiouo, pepe,olibano,5i: ammio ana dram.due:di fcoria di ferro infit 
la in aceto per vna fettimana,& dopo torrefatta dram, quindid. confct^ 
rafi ogni cofa con mele fchiumato cotto co apozema di mirabolani cm 
blid,che nominafiìmo nel capitolo della mclanconia,&: pigliafene ogni 
di quan lo fia vna noce. 

Ofjeruatione nella confettme dì fcoria d'i ferro. 

Quella confettione di fcoria di ferro c quella , che è in vfo.la deferir» 
tionc è nel nono ad Almanfore nel capitolo dell hcmorrhoidi , Se fillo- 
le, chc'vcngono nelle parti del federe . E deferi tta anchora da i Lumina 
ri, dal Thelàuro, cdaaltri , ma malamente ò fia (lato per difetto di tra* 
(latori, òd 'ìmprellòri , c habbiano fcntto nel fine della copularione di 
tuta i mirabolani dramme meza per catiauno,douendo elfi Icriuer il nu 
rocro di cinque. E può quefto crror elTcr nato dalla Utcra s. laqual appo 

molli 
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molti e fistiata per mezo,5c appo gli abachil^. per cinquc.Er c mlmcn* 
te errata fa quantità della (bona , pure per difetto della litera s, che ac- 
compagnata con la i: dinota il numero di quindici: ma diuila l'vna dal- 
l'altra co i punti fi come le hanno i fopradctti nó dimoftra più d vno, 
& mezo. la onde quanto fieno queftì due errori d'importanza, lo giu- 
dica qualunque è intelligente. Auertifca pure ogni fpccialeàdjlpenfa- 
re quefto elettiiario rettaméte: ne ftimi alcuno troppo la quantità dcl- 
li mirabolani y ne quella meno della teoria: percioche l'autore irteflò gli 
può fare chiari.Et quanto Cu edo ciettuario danncuolc compofto al mo 
dojin cui l'hanno deferi ttoi Lununari,&:il Suardo,ne po/fiamo noi fa 
re certifHma fede con la buona tcfbmonianza dclli eccellenti,^ famofi 
Medici M. Benedetto Vittori) Faentino,& M.Homobono Cremonefc, 
i quali venuti nel tempo dcH'alIèd io della Cittànoftra patria per la indi 
fpofitione deli'llluftiillìma. de EccellcntiflLMad. noftra Sign9ra,&: ag- 
giuntaui lor la cura deirinfermità di M. Baftiano Hifpano luo mac^gior 
<iomo,d^diM.Gieronimo Bagnolo,chepatiuano della milza,lor (licdc 
ro ad ulare(dopo più rimedi; prouati da altri) quantità per alcuni gior 
ni di quefto antidoto, con confcrue cordiali inficineìil quale non hauc- 
do noi ailhota,ce*l fàceifimo per feruirli predare alli Caflfòla ottimi fpc 
€iali,& à penai! primo giorno ne tolfero quantità di tre dramme , che 
fumo fi sbattuti, «Se fatti noieuoh da vna fiamma quifi in fop portabile, 
che lor fi creò nello ftomacho,che non potcuano'hauerc ripofb,«&: vene 
ro amcndue da noi con quefte parole, che non poteuano fopporiarc 
vn tanto fuoco . di modo pareuano cflèrc infiammati , che non più 
mai credauano fciorfi d vn tanto incendio . A cui noi riipondendo gli 
diccffimo il difetto, & la cagione , che riportata à lAcdici detti caufiiro 
nojchc mandatici quelli à chiamare, gli mo(ha{fimo,che ciò tutto auc- 
-fiuto era per cagione del mal comporto eletruario , perche eflì fecero 
indugiare gl'indi fpofti per vna fettimana, (che tanto per la preparatio- 
fie delia fcoiia noi ftefsimo à fare il nolhoj laqual paflata , & togliendo 
del nouo, che haueiiamo fatto, fi fenrirono tofto rinfrefcarc con quella 
ottima facoltà appreflo, che lor difsicò i mali humori, gh liberi in 
breue con tanta land e no/Ira, quanto delli Medici. Etoccorcndo allo 
Spagnuolo andarfenc in Hifpagna tolfecon erto lui buona quantità 
dell'Antidoto da noi comporto, de la dcfcrittione corretta , & di nortra 
mano. Et fe alcun pure parcrte troppa la quantità della fcoria, fi poC* 
Cono giurti ficare oltre al proprio autore,come cflà c giurta in altre com 
pufitioni,dcucn èpiu quantità; fi come nella triphcra,che fece Alchan 
gi, nella quale fono oncie due,& nella triphera di Gal.redtate amcduc 
da Mefuc, douc fe ne può metter tanta^ cne fia v^ual à tu ttcl altre, Ipe 
- cic,&: che l'umano fenza cllà Icona alla quatità d^ncie djciotto,&: dra- 
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ma vna.Et nella triphcra maggiore anehora d'arredi Fcnone , in che pu 
re n'entrano dramme veri . Dellequali triphere Ibi quefla di Fenone per 
eller in vfo, habbiamo defcritta; auenga, che liéno Valere anchor die^niC 
' lìme.La Teoria del ferro nonè,come s 'hanno penfato alcuni, quella (qua 
ma,ouer batrirura che efce da efTò ferro nel batcerlo fu gli incudi j ma è 
quella fupcrfluità terreftre,che à guifa di fpuma è tratta dalli fabri della 
fucina dal ferro,la quale è da noi, &da molti altri detta fporciria,ò fec- 
ci^jouero fterco di ferro . Il modo d'infonderla , (k torrefarla , Ci come 
vuole lautorejlo diremmo al fuo luogo. 

I mirabolani s'operaranno rettificati con olio d'amandole dolci,auen 
ga che non fia detto dall'autore nefla compofitione : ouero in altro mo- 
ido s am mini ftraran no, cioè fi peftaranno con alcune amandole purgare 
dalla fcorza, &c cofi s'ollcruaranno ( come ci pare hauerlo di foprad et- 
to ) in tutte le compofirioni, douc efll vadano in polue : e quefto fi farà 
per rimouere quella loro ficcità,& afperità tanto al petto noieuole. Ua- 
pozima de gli cmblici e la loro propria lefiìitura.Nè già altro e apozima, 
che feruentauonc. Et perche l'autore dice nel fine della compofidont> 
hauerla nominata nel capitolo della melanconia molti hanno voluto, 
& giudicato , che fia la clecotuone dell'cpithimo fcritta da lui nel pr&« 
detto capitolo della melanconia, laquale dccottionc c virtuofifllmaa. 
purgar quella, & alle fue febri . Fu il coftume di coftoro c'habbiam dee 
to del confettar quefta confetuone, di torre quanrirà fufficictc di mele » ' 
e con tant'altra decottione d'epithimo lo bolliuano, c poi nel confortar 
la l'amminiftrauano.Et'era quefto contro all'intcntion dell'autore , noa 
cllèndo quefta miftione l'apozima de gli emblici.il ManUo fcriuendo fit 
quefta confettione,dice di non trouare detta apozimancl capitolo, nel 
quale fcriuc hauerla nominata l'autore: ma fi bene trouarui la decotrio- 
ned'epithimojcon laquale, &colmele infiem e giudica doueriìpre|fe- 
rar la confettione.Ma accortofi poi dell'errore nella decotrionecfell'cpi 
thimo ch'ei trafcriue(che noi perche non s'vfajT habbiamo lafciato) co 
ftumandofi appo tutri in fuo luoj;o il firopo, dice ch'ella decorrionc fe- 
condo alcuni e quella,che intcfe RalTis per apozima nella fine della con 
fecripne di fcoria di ferro, & ch'egli rien per fermo , che fia quella fcrit- 
ra nel fine dell'eletruario lerificante,pofto pure nel capitolo della melao 
conia, fatta in Ubrc tre di pura acqua con mirabolani, & embh'a nume»- 
ro vinti per cialcuno : & che tale da tutti deuc eflcr tenuta, & adopera- 
ta.Nel che, come gli altri primi, s'intana; percioche la vera apozima de 
gli cmblici deuc elfer fatta da gli emblici foU , &c tanto deono ellèrc qua 
to fieno infieme i chebuli , & eli cmblici,che (ono cinquanta , fi come fi 
vcggiono nel letificante: perche à fare quefta loro apozima, lì oilcrucrà 
qucft'ordinc. 

^ Si 
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Si plgliaranno di detti cmblid cinquanta, «5c fi rompcranno,& getta-» 
rannofiroQà.Poi fi bolliranno in bbre 3. di pura acqua , finche ricorni-- 
no à libre i .& fi colarà. Alquale modo puoflì anco far quella di ogni mi 
rabolano.l quali bolliti poi col melc,vi lafcin'il lor nome. 

Elettuario ma^ilirale per ^li oppilatu 

A fare elettuario mirabile à gli oppilati togliefi di pepe , 5: gengiouo 
ma oncia mcza: di cardamomo, garofàli, doronici, 6c zattrano ana 
dramme due : di ramafice oncia mcza : di aniiì, <S^ Icme di balllico an» 
dramma meza. di limatura accialma preparata òncie feijdi mele fpuma 
to libre tre . fi fa elettuario ,& dalTenc oncia meza per trenta mattine 
continue. 

Offerudtme ncltclettuAm magilìrale per gli oppìUtì . 

Valorolìnfimo e veramente quefto elertu.alle oppilationi , fi come ne 
habbiamo noi veduto^ ifperienze certifTime, e tra molte queftainvna 
genrildóna,che ellèndo ftau più anni oppilara,fi liberò con quefto elct- 
• ruario, & con fi buon fuccello, che portÒ5& fece figliuoli non ne hauen 
do per ladietrOjDer difetto della infermità detta, partoriti alcuni , non 
che in^rauidataii.la limatura accialina può eJlcre pari mctefqu ama iftef 
fa,cheYuol cadere dall'acciaio, battendolo i fabri lu gli incudmi. Alcuni 
hanno, benché malamente, fcritto tamarindi per tamarice. 

Michleta di Taccio, 

Michlera è elettuario efperimenraro , & valorofo alle hemorrhoidi ^ 
A:allatorfione,erugitadel ventre.valeallalienteria, &difenteria , 6cè 
ottima ad ogni folutione,e tluflò di ventre.però faflTi cofi.Piglianfi di mi 
rabolani citrini, indi,e cheboli mondati,&: rorrefatti,e feme di nafturtio 
torrefatto ana dramme 1. di mirabo.bcllerici , &: emblici torrefatti ana 
dram, i.s.di cimino,carui,anifi, ammio, e finocchio infufi tittti per 14, 
'Mitfre in aceto, & dopo torrefatti ana dram, vna e meza : di fpodio, balaa 
fti,fumach,mafbce,e goma arabica ana dra.vna Se grani quindeci.fi fre- 
gola con olio raiato,& fi tempera poi ogni colà infieme con fìropo mir 
tino, e fi da con acqua pluuiale la marrina,nel mezo dì,dc nella fera . 
Ofjeruaùone nelC elettuario michleta di 7(icolo. 

CJucfta michleta e defcritta fecondo, che l habbiamo efpofta , da Ni* 
colo di Salerno . Il Mirefio vi fceim i mirabolani indi , Se vi ha di più ih 
carnabadio, che fecondo l'inrention fua,&: come ci dichiara nel lan ri do- 
to d'hermodartoli, <^ il cimino d'Ethiopili.nel rimanente c concorde col 
Salemitano.fi dcuc «ila comporre diligchtemente,(Sc fia quefto il moda 

proprio. ' 

Si netteranno tutti imiraboluni dall'olla. Se Ci romperanno grolTà- 
mcnte, Se in tegamo di terra fi bruftoleranno leggiermente, & tan- 
to , che mutano il color naturale . Ma fieno però prima ( fi come dice 

I 3 laii- 
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Fautore) frcgolati con olio rofato. dipoi fi pcftaranno fottilmente, apr 
greflc) pur nello tegamo idelTb fi Torrefaranno il dmiiio,li carui, gli ani 
11, il hjiocchio, &c i'ammio , i quali dcono cllèrc tlaci prima in inflifione 
per vn di naturale in forti Aimo aceto. Et fia queftaloro infufioneàmo* 
do di nutritionc . fi conofccrà la tdrrefàitione loro,perduto c'habbiana 
il proprio colore, e che cominciano à dcnigrarfi . Ora in quefto ftato ve 
nuti , Se leuatili dal fuoco , fi fregolaranno con le mani vnte d'olio rofa 
to, ouer di cotogno, ilqualc più vi (ì lauda : poi fi peftarano fottilifiìmi. 
quindi per fé fon fi triteranno benifllmo lo fpodio,li baLaufh,il fumach< 
il maftice,clagomni3,e mifchiando ogni cola inficme con buona arte ù 
firà clcttuario con firopo di mirti cotto perfettamcce,&: à pefo quadru- 
plicato, che fieno le fpccie. Il nome dcU'abbruftarione ha più gratia nel 
latino , & cofi ha medefimamcnte la torrefattione.dimoftra, òc fignifica 
l'vna alIationc>6<: l'altra femicottione. 

^thdnxfiA maggiore dì Mcfuc^ 4 

La Athanafia maggiore fàall'oppilationi del fegato, e della milza, Sc 
alla loro doglia, &à quella del ftomaco.gioua al l'afma, & alla toflc anti- 
ca, & mondifica il petto . Vale al tìullb del ventre antico , & fia con fan- 
gue, & alla doglia delle reni,& alle hemorrhoidi . Et c come il Philoniò 
in leuar il dolore, in quefto elettuario ha voluto Galeno, che fia meflò il 
fegato del lupo per giouare all'infermità del fegato.onde à comporlo fi 
prende di zanrana>opio,mirrha, ca(lorc,iofciamo bianco, co/lo, cordu 
meno,fpigo,femc di papaucro ne^ro, eupatorio, fegato di lupo , e cor-, 
no deftro di capra , ouer ( come hanno alcuni altri ) di caruo , per eia- 
fcuno parte eguale . Peftanfi tutte le cofe,che fono da peftare , le altre fi 
ftemperano con vino , &cófcttanfi con mele firamaro, Se dafll dopo fei 
niefi da mezo aureo ad vno integro con vino dolce, & gtaio, ouero coni^ 
fapa,òfucco d*cndiuia,& apio. • ; 

Offeruatione neli' athanafia maggiore di f,Mefkc^, 

Qucfta maggiore Athanafia e quella,chc s'oflérua . ce ne fono piu,& 
più dcfcrittioni d'altri autori, come di Galeno, d'Ag^cAna, di Serapio- 
ne, d'Haliabate,& di Nicolo Mirefio ; che tante,e tante ne defcriue , le- 
quali non fi coftumano . Ha quefto nome d'Athanafia fignificarione , fi 
come dicono tanti degni autori, di immortalità. Quelle cofc che fi han-, 
no à ftemperar col vino, fono quclle,che non fi pollono ridurre in poU 
ue,comeropio,lamirrha,il caftore,& talliora il fpgato del lupo, perno, 
eflcrbenediireccato. Del cordumeni habbiamo detto di fopracllcril 
cardamomo de Greci. j 

Trìphern magna di T^tcolo . 

La Triphera magna è vtilifiìma , & di molto giouamento à gli affet- 
ti delle donne • Dadi & ì donne , & à huomini con dccottionc di anifi, 
^ i ' fìnoc- 
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flnocchio,& madicc, che gli atSendi il aoIor<r,c'l virio dclb ftoinàco. A 
difetti di matrice per frigidità fi dà ftemperata con vino tepido , in cui 
ila decotta arthemifia.Et fattone pcflàrio nel bambace,c co olio mofca- 
Tc&rtrthemifia ben trita, e portolo ben dentro ncllana:iiraà dóneno 
concipienri, procuoca il menftruo,& aiuta il concipere, ic ringrauitUi: 
fì.Beuutdcon buon vino,nel qual fia bollita mandragora, oucrfambii- 
co,induce fonno.A fanciulli noiofi , e che molto piangano, fi dà in pilu 
le à modo di ceci, &: irrigata con latte di donna, gli acqueta col fonno-fi 
•prepara in quefto modo.fi togliono d opio dramme due , di cinnamo- 
mo, garofali,galanga,rpigo,zedoaria,gengiouo,cofto,ftorace, cai. (cala- 
amento) calamo aromatico, cipero>ireos,peucedano,acoro, radice di ma- 
dragora/pigo celtico,rore,pepe,feme d anifijdi finocchio , di pctrofel- 
lojdi apio macedonico, di daiico,di ioi'ciamo,di dmino,di ocimo,óc hif 
ibpo ana dramma vnajdi mele quanto bafta, 

OfferuÀtionc nelLi criphera magna di Nicolò • 
Quefla triphera magnaè vfitara molto, &: àduc guife fi tiene prepa- 
Tara,l vna con ropio,& l altra fen za. Quella fenza opio è più efficace nel 
•Ja prouocarione de rnenftrui,^' in pellario,cioc fuppofta, me(Ià nella na 
'tura,nc rrahe il primo , o*l fecondo di vn certo che mucilagginofo : ma 
tenutalaui per vna fettimana,A' rimoucndola fe fia bifogno,mena il me 
■ftruaàbondan rem ente. Alcuni rraflatori u'hannoaegiunro (penfiamo 
noi in alìbaglio ) il ralamento , hauendo credi; to , che calamita , dietro 
^lo ftorace,"habbia voluto dire calamcnto. Alcuni nel trafcriuerla v'han 
no leoato Thiflòpo, & alcuni altri hanno pollo in fuo luogo il ditramo . 
Norin quefta variatione habbiimo creduto al Mircfio , ^ poftoui l'hif 
fopo. Se cofi anco vi lodiamo il calamenio', quantunque, come habbia* 
ino detto , vi flauto pofto in abbaglio.s*auertirà,fi come dell'altre me 
dicine opiate,di non dare quella fatta con opio, fc non dopo la fermen 
tationedifeimcfi. 

* La Requie magna e cofi detta per acquetare col fonno i febricitanti 
'di febre inrerpollata,quotidiana,rerzana,quartana,actita,& vie più che 
acura.pariamola cofi. Si pigliano di rofe,5<r violclna drame tre: d'apio, 
iofciamo,meconio,p>apanero bianco,mandragora , feme di fcan'ola, di 
lattuca,di parocchia,di pfilio,noci mofcare,cinnamomo,&:di zuccharo 
àina drarmne vna e mcza: di fandali bianchi, fandali rodi , fandali citri- 
hi,fpodio,e tragacantho^ana fcropoli due,&: grani cinque : di mele fpu 

jnato quanto bafta. 

Offeruatìonenrlla1{eqmemapadì7iuf>fd, 

'E quefta Requie magna in vfo in alcune parti . Daflì ella à più guife, 

icó diucrfi liquori,fccondorintentiouc de grinfermi: fi come ha NicóV 
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lo nel fine deirideflà compofirionc. Mcconio è proprio nome di.papa- 
uaro tlomcfticojdclqualc ne ibno,comc dimpftra Dioicoride, due (pc- 
cie nel gcncceiftellò:il biaco,&il negro,amcdue norifsimi.ci fono anco 
ra altrclpccic di papaucri,m^ non fi hano qucfti ad inrcndcrc fotto no- 
me di nieconio:ii come c il papaiiero erratico , il cornuto, lo fpumofo. 
Se il rollb, detto volgarmente rofa canina, chiamafi parimente meconio 
lopio , ilquale è fucco tratto da i papaueri negri. Et in più compofitioni 
fcritte da Greci l'habbiamo noi letto & mcconio , & fucco di meconio 
negro,& opio meconio. perche in qucfta requie efièndo Topio, o'I papa 
ucro bianco , intcderaisi perineconio il papauero negro: & fieno gli 
iflelsi Temi, aucrteiido appreilò , fi come delle altre compofitioni opia- 
rc,di non daila le non.dopo la fermentatione fiia di Tei mcfi. 
i Confettigli diTbìlone tratta da Mefue, 

La confettione di Philone di fiia propria inuentione,cefficacif5Ìma,' 
& certifsima in fanare gli acutifsimi dolori dello ftomaco,de lati, degli 
hipocrondi,del fegato,della milza,delle reni, e della matrice caufiiti,5i 
eccitati da crudi humori,da grofsa ventofità, & da frigida temperaza^ 
Je quali forgendo con molta vehemenza pofibno indurre cali di morte • 
uale fimilmenie à chi è in pericolo di foflbcarfi: al molto finghiozzo , c 
«liHìcoltà di orina è mirabile . fàfsi cofi . Prendonfi di pepe bianco , de 
iofciamo bianco ana dramme uenti : di opio dramme dieci ; di zaffra- 
no dramme cinque? di fpigo,pirethro, & caftore ana dram. vna,confet 
tali con tanto mele fpumato , che fia à pefo quadruplicato à tutte laltrc 
pofe.la dofe ò come ceci,ouer faua piccola con quelle cofe data , che ui 
fon più conueneuoli . Et di quelli lono , che ui pongono la terza parte 
di vna dramma di mufchio,*?c fublime. 

OffèrMatioue nella confettione dì Thilone, 

Pelle.compofitiqnii,5t antidoti di Philone Ta^fcnfe philofopho , 5c 
medico eccellentifsimojtrc fono ftate,& Ibno le più fkmofe. Se ollcruar 
tejl'vna e quefla prima di lua inuentione , ch'egli in verfi ofcuramente 
fcrifiè in enigma,& chjc poi Galeno nella feconda parte del nono libro 
della compofitione dei medicamenti, douefono detti verfi, dichiarò 
in piccial profa, &c l ifteflà compofitione , che c que(la defcritta da Mc^ 
fue, fuori però che d'hauer quella di euforbio in luoco del Cadore . U 
piufchiojchc ui fogliono (ha detto Mefue) mettere alcuni,c ftata più CQ 
fio additione per Tvfo di alcuni faui,&: diligenti, che ne hanno aggiun«p 
f^à.eflèndo egli nella intcntione pretiofo , che ui folle pofto dal proprio 
autore.la fccóda è quella detta dal nome dcirautore,à da Romani,fhc 
l'vlarono Philonio Romano : laquale per cflcr è quella prima 6c di vir- 
t»^ > & di facoltà cquiualen te , &ertcndofi per lungo vfo nell'Italia fre- 
quccata,t a|ienu,to , che cflà fola fi oficrua,& fi adopera odcJio in luog^ 

r - di 
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<li qucfta . la terza è il Philonio pcrfico olTcniato da Perirai , A: da no 
ancora hoggiai,& da quali tutte le narioiii : le quali compoftc quiibc- 
benderemo . 

Tbihiìo 1{omano Tarfenfc di ^mcfnna . 
11 Philonio Ronìano Tarfenfc fa valcntemérc à diucrfc infermità , 6c 
mafFnnamcnte à dolori colici. Se è Icdatiuo di rutti i dolori intcrm,&ia 
duce fonno.fàflì in quefto modo.togUonfi di pepe bianco, lofciamo bia 
co ana aurei venti : d opio aurei dieci: di zaffrano aurei cinque: di eufor 
bio,rpigo,6c piretro ana aureo vno:di caftoreo,zedoaria,doronici, per- 
le non perforate,^ fel ana dram, vna; di mele fpumato quanto Uaik . ft 
ne dà come vn cece con acqua tepida , 

Off eruatione nel Tl)ilonio Kamané Tarfcnfe, 
► Quefto,Philonio Romano e detto d'Auicen. nel quinto li.doue v'in* 
h-oduce Gal. à parlarne in perfona dell'autor proprio . egli fi coÌluma> 
A: fi commenda ancora più di quello, che fcriue Nicolo nel Tuo antidor 
tario.ll Manlio ne trifcriuerlo na errato nel carattero de i pcfi , ponen- 
do dramme per aurei, & nella fine dramma meza per vna integra . Il 
fel è medicina ( dice Auicenna ) di compleflTione fimile al gengiouo cai 
do , & lecco nel terzo grado . il quale efièndoci incognito , ci e forza 
^6c lo conicntono i Dottori di medicina ) di porre in fuo luogo l'irteli^ 
gtngiouo, conferendo anch'egli, fi come il pepe alla flupefattionc noci 
4ia dell'opio. 

TWorìio Ter fuo di Mefue, 
Il Philonio Perfico è di grandiflìma tiriù al flullò del fangue di qua- 
lunque luo^o fi venga eg!i,& al Tuo fputo,ò fiaui tolIc,ò non vi fia.E va 
lorolo alla clolorofa luperfluità fimilmente de i menftrui,& à quella del 
rhemorrhoidi, & alla egeftione del corpo fanguinolente, & alle donne 
jrrauidejallequali fi rompe il mcftruo,c li conlcrua la creatura nella mar 
drice : la compofitione e quefta. Piglianfi di pepe bianco , e femc di ìdj 
Sciamo biancoana dramme vinti: d'opio & terra figillata ana dratumc 
édtci:à\ Icedenegij&zaftrano ana dramme cinque; di caftore,fpigo, piy 
retro,euforbio,perIe no perforate,carabe, zedoaria, doronici, & tamici| 
ana dram. vna: di cafora la terza parte d'vna dramma: di mele ro(ato co- 
lato quanCQ bàfia.Dafiì da meza dram, ad vna integra con fucco di pian 
«agine,ou€r con acqua di rolè,& vino puro in raodcrata quantità. 
3:3 u: ^ Ofjh uarìone nel Thilonio Ver fico Mefue, 

"Quefto Philonio Perfico pofto daMefuc nel fine del capitolo del* 
IVfcita del fangue per bocca è vfitato , & laudato ancora più di quel- 
lo , che pone Auicenna nel quinto libro dopo al Romano à quclto po 
co differente. Molti traslatori nel trafcriuere quefto hanno errato nel 
))rincipio fcriucndo papauero bianico per pepe bianco. Altd aacor^iì {9 

no 
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no fortemente ingannati /dichiarando il fcecfencgi eficr feme M cantpè 
per trouarlo in alcuni tedi con afpirationc cofi fcriito fchcnegi • I quali 
hanno volufo,&: vogIiono,chc cofi afpirato na il ferac di canape, il che 
fi come e approuato da più faui, e in tutto /àifo ; percioc he afpirato , 6c 
non afpirato c il lapide emaride,il quale più fi conuiene in quella cófcc- 
tione, che il detto l'eme . Et che debbia ellère eflò ematide, cuidentemc 
'te fi può conofcere in Mefue nel quarto libro al cap. i.dell vfcita del fan 
guedcUa bocca.onde è pur detta qucfta confettione, doue parlando del 
le medicine jparticolari otrime ì tal difetto lo chiama in vna compofitio 
ne di trochifci di Paolo fcedenegi lauato . E poi nella medicina > che fé» 
guitadi Zacharia Arazi lo chiama (& e pure vn medefimojematidc. Et 
in quefta noftra opinione vi habbiamo anchora veduti i migliori inter* 
preti di Mefue.farà ottima la eletrione di detto ematidc,quando fi eleg- 
gerà durojfrangibileA' che tinga in rofl©,& in fàttezza traggia al nero • 
il pepCjil caftore,reuforbio,il pirethro, &il zafFrano fono in queftaco- 
fetrione,& cofi in altre opiate doue vadano, il temperamento dell'opio 
con la loro cali(hra,con la quale faldano la nociua iua frÌ2,idit:iy3c gli re* 
primono,gli maturano, gli rifoluono , Se gli carminino la congelatione 
lua ftupefàttiua.lo fpigo, le perle, le carabe,la zedoaria, i doronici , & t 
Tamich vi fono à cófortatione de i fpiriti.Ia terra figillara, & lapide cma 
tide per virtù di aftrignere,di refrigerare,di riempir la concauita,c falda 
re,e ftagnarc le (àncuinolenze,c'l vomito del fangue.di che quefto anti*» 
doto con ropioinnemc e tuttO;Come e detto, virtuofifiìmo. 

Elettuarto di bacche di lauro di I{afis . 

Lo elcttuario di bacche di lauro e valorofo alla paflìonc illiaca,& la^ 
terale,& al dolor de gli inteftini prodotto da caufa frigida, onero vento 
(a . faflTi in quefto modo.fi prendono di fogUe di ruta fecca dramc died: 
d*ammio , cimino, nigella, liguftico, origano, carui Alellàndrinijamaii 
dolc amare, pepe nero,pepe lungo,mentnaftro,dauco,acor©,ca(k)re,5r 
bacche di lauro ana dramme due: di ferapino dramme quattro , opopa-» 
raco dramme trc.confcttafi con mele fpumato , che fia ad vgual pefo di 
tunc l'altre cofc. 

Ojjcruatme nelNkttuaùod'i bacche dì laure , 

Qucfto elettuario di bacche di lauro, c molto in vfo . la defcrittionc 
enei nono ad Almanfo nel cap. della pafTione colica. fi deuc confetta** 
re, come vuol l'autore, con tant altro mele fpumato, che fieno tutte 
ralrrc cofe infieme, & non più : &: quefto per più fua efficada . Altuni, 
perche molto l adoperano ne cri (Ieri , lo preparanno al modo de gl'al'^ 
tri clctruari , doe d oncic tre di fpecie per libra, i .di mele.la nigella feri 
ta afiòtutamcnte , vogliono molti faui , che fia il gittone detto mclan- 
thio , benché in quello elettuario fi laudi più aliai la nigella aerina ; |[ - 

carui 



N E G L I R L E: T: r A ?L I 1 1^9 

atfUi AIeflàndrini^ fi giudica , cbc fieno i femi dell apio Aleflàndrino ì 
tuta nouiTimo» 

Dìanìfo dì hlefue, 
U Dìanifo fana la fiigidità, òc ventofità del ftomaco,c flemma cruda, 
che V abonda,& la colle lunga, nata da cat^ion frigida . parafi coli . fi to- 
glion d'anifi diam.xx.di liquiritia, mamcc ana dram, otto : di carui, 
inads,galanga,gengiouo, fi nocchio, c cinnamomo ana dram.cinquc^: 
de i tre pepi QiIamento,pirethro,c caflìa ana dramme due : di cardamo 
nio,garofali,cubebc,zanrano,&: fpigo ana dram.vna e mcza; di zuccha 
(O onde dueidi mele ipumaco quanto baila . 

Operuatione, 

, Quello Dlanifo è in vfo,& è defi:ritto da Mcfue , il pircthro è radice 
molto fahuare, fi deue eleggere Toricn tale per più perfetto ; l'italico 
non fi crede, che fia il vero pircthro. 

Hiera d Hcrmete fcrìttA da Mefue . 
. Della hiera d*Hermctc,ch c confettione di luph, il giouamcnto è ccr 
ccrtifljmo,e prouato alla doglia di tcfta,alla hemicranca,alla vertigine, 
alla parahfia,alla epil epfia, al tremore, &: alla tortura della bocca, purgi 
rhumor groflo vilcolo , fottile defcendente dal capo ne nerui , nelle 
gion ture, nello j(lomaco,& in tutto'l coroo.Fa vrilicà grande, & certa ai* 
le doghe delle gion ture, e delle reni,& alla colica difhcile>«S<: della matri 
cc.onde à forla, lì piglia d aloe oncia i. di trochifd di coloquintida au- 
rei otto: di turbithi,agarico,deirvno& l'altro luph efilccati, ireos, fera- 
pino, mirabolani dtrini,cheboli,& indi ana dram.vna, <Sc meza: di gcn- 
giouo, ci n nam om o, m a fti ce, el 1 e boro n egro, bdell io, eu fo rbio, a faro, caf 
ila lignea, fai e indo, Cadore, zaffra no , feme di apio , di liguftjco , cocco 
gnidio,& fticados ana dramm. i .di fquilla arroflita dramm. 2.5 di Icam 
mo.dram.2.Fa(fi d'ogni cofa buona tricuratione, faluo che delle grom- 
me, che fi diilòluono con vin odorato, & fi inuolgono effe polui in lue- 
co di cocumeri afinini fino,che s'infuppano,poi li fcccano , e di nuouo 
s'inuolgono ne medefimi cocumeri ahnini con alquanto d olio di noci, 
^ fi feccano.poi fi confetta ogni cofainfieme con tanta quantità di me- 
le fpumatOjche fia eflà confettione à modo di palla, la dofe c di vna dra 
n)a ò due dopo la fcrmentationc fua di fci meu. 

Ojferuatìone . 

Quella hiera d'Hermcte è quella, che fi vfa, che pone Mcfuo 
nel fuo antidotario,& che defcriucanchorane fuoi (empiici nel ca- 
pitolo del luph : ma in detto luogo la pone nella forma , in cui gia^ 
la fcrille Hermete proprio : la quale à quefla non di altro e differente , 
che della coUoquiniida permutata da Mefue ne trochifci alandahal, 
& del bdcllio aggiunioui da Mcfuc à buona cagione,^ vcile mol- 
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to,c(Tcnc!o cgK virtuofo in rettificare, i?<r reprimere il cJifetto, noetf 
mento del Cucco de cociimeri afinini, fi come afiìi bene notifica McCae 
nel loro capitolo. Alcuni fi fon'ingannati in qucftì compofitionc nello 
(limare gli otto aurei de i trochifci troppa quantità , non effcndo la 
coloquintida nella defcrittione d'Hermete altro, che otto dramme. Al- 
tri non fouerchia,ma giù Ila conofciutolajl'hanno iilimata,&: dettola: & 
per tale la conofcerà chiun<iiic c prudente nell'arte medicinale . nella* 
quale edèndoui Mdue prudentirfìmo non fenza miglioramentofcome 
è giudicato da chi fa ) permutò cofi la coloquintida ne i Tuoi trochifci ^ 
c gli accrebbe nel pelo . Se quefto fece egli , come è opinion de più Ùl* 
uij; accioche integramente la confetrione haue(Tè la proportione delle 
^ram.otto della coloquintida, laquale non haurebbe nauuta,fe cofi non 
l'accrefceua ne gli orto aurei. Serà la preparatione fua con diligenza Se 
mafsimamccc la inuolucione delle fpecie nel i'ucco de i cocumeri afini* 
ni, e nella quatità del mele ancora, il quale fpumato che iia, come e dee 
to nella difcrittione, tanto deuecficre Iblamente ch*a<ioppia nel peib 
tutte le fpecieiintendoui ancora le gomme. Alcuni triphcanoil meleal- 
!e fpecie per più delicatezza di gulèo , ma ne cofi confetta la hiera pia 
debole . Si hauerà ancora auuertenza di non darla fe non dopo, che fia 
fiata fermentata fei mefi,per la malitia pericololà del fucco de i cocume 
ti aiininirlcgóme fi dilloluerannoà cagione di virtù più cóforteuole in 
YÌnoottimo,quantunque fenza difloluerle, fi pollòiio ridur inpolucre^ 

/Jiera di Logadhfcritta daterie. 

La hiera di Logadio fana la locurione impedita da qual fi voglia ma* 
tcria Immorale, purga la melanconia, & la flemma, vale alla vertigine^ 
6c ofcurità de^li occhi , al mal caduco, alla parali fia , al tremor delle 
membra , alla cloglia della te(la,hemicranea, e cephalea , Se à doglia di 
colle .aiutale fciatiche, &:artetichc . gioua all'in fetrationc, & mac- 
chie delle cotica , come morfea, al bara , ik lepra . Et prouoca il men- 
(Iruo . ordinali cofi. predon fi di coloquintida dram, xx di fquilla arro* 
dita , armoniaco , agarico , fcammonea, elleboro negro , & nipcricone 
ana dram, vna : di epithimo , polipodio , aloe , camedrio , matrobio, 
& cafsiaana dram, otto : di mirra, pepe bianco, pepe ne^ro, cin— 
namomo , zafTranno , opopanaco , callore , ferapino , feme di pctrofel 
ÌOy&c arillolochia ana dram.4«confi:ttafi con mele, 8c diCsi da due à tre, 
& fino à quattro diamme. 

Ojjeruj none nclU hkra di L o^a dìo. 

Qucfta hiera di Logadio crillcfia,chc d4fcriue Aedo nel terzo Ii- 
fcro à cap. iì6,ik che recita il Brafauola nelle fuc pilule : & quella che 
«rtcruiamo noi per Li più vera,&: legi ti ma d'efió Logadio medico ì fiioi 
di cccdlcnce, fi come pili altre tiilccittioni riferite da più altri autori. 
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ne fanno chiari (Tima fede.coftiimano la maggior parte dclli fpedalijan- 
zi quafi tutti la hiera detta da Nicolo logadione Memphito à quefta af- 
fai diuerfa,laquale può egli hauere tratta da quefta fàcilmente coaccre- 
fcimento di più femplicijquantunque dica il Brafauola , dopo il riderfi 
della Etimologia, c'ha detto Nicolo,al nome di Logadione, &: Memphi 
to, non rhauere conofciuta. Le gomme fi diflolueranno con vino odori 
fero,auenga che non fia detto dall autore,& confcttarafli poi con mele» 
che quadruplica il pefo di tutte le cofe: 6c perche fi fodisfaccia ogn'vno 
della differenza , che e tra quefta hiera di Logadio , c quella di Nicolo, 
vegga ciafcuno quell'antidotario dello ifteflb Nicolo , c conofcerà elic- 
le , come habbiamo noi detto . Vedano poi anchora , fe vogUono la 
hiera di quefto nome di Logadione di Attuario, di Auicenna, &di 
Serapionc , 3c trouerano hauere tutte le facoltà , 8c vna intentione, Sc 
potere medefimo : & hauer eftì autori tratte dette hiere da quefta ve- 
ra di Logadio , quantunque eglino non vi hàbbiauo aggiunti altri fcm 
plici. 

Hiera dì coloqumtlda recitata da Mefuc^, 
La hiera di coloquintida d'inuentione di Ruflfo purga'l capo , lo fto- 
macho , e tutto il corpo da eli humori groflì , e vifcofi, & caccia foluen 
do la colera negra , conferilce alla pazzia , alla melanconia , alla epilep- 
fia, alle vertigini, alla tortura,& ajia paralifia.dirompcle ventofità,con 
forra lo ftomacho,6<: la digeftione , de e medicina ottima all'vlcere mali- 
gne fiftolofe , al cancro, 3c alla lepra.à comporla fi toghono di fticados, 
agarico, & chamedrio ana dramme dieci : di coloquintida eletta dram, 
venti ( &in altri per la coloquintida fi legge irochiici alandahal dram, 
venticinque) di ferapino , ^opoponago ana dramme otto : di feme di 
petrofello,ariftolochia rotonda, & pepe ana dram, cinque di caflìa dra, 
lette : di cinnamomo, zaffrano, fpigo, mirrha,&: polio ana dram.4.s*in 
fonde la mirrha in vino ottimo, &pcftate le altre, fi confetta con me- 
le fpumato. 

Oferuatìone nella hiera di coloquintida. 
Quefta hiera di coloquintida di inuentione di Ruffo, medico Ephe 
So , deferirti da Meme , e quella,che fi prepaia, 8c che è commenda 
Ta ancora più di certe altre, che pur fi leggono di quefto nome in altri 
autori . Non ferà in quefta fe non ottimo modo nella preparationc fua 
d'infondere , & diftòluer infieme con fa mirrha il ferapino , & l'opopo- 
naco: quantunoue non habbia nella compofittone detto fautore altro, 
che la mirrha, che pure fi prouacon raleinfiifionc, &diftòIutione, che 
dia all'antidoto più virtù confortatiua, &:cofi porui ancora per la colo- 
quintida i fuoi tro chifel , fi come ftan no nella deferi ttionc . Scic cin- 
que dramme di più , che vi leggono , non vi fono , fc non à fine folo. 
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rhe la confettionc hubbia la giu/laproportionc delle dramme Tinti Aét 
'lacoloquinticia. 

Hìera mapia d i T^tcclo. 

La hicra magna vale àdiucrrepaflìoni del capo , alla diftempcranx* 
dell'oi ccchicjde gli occhi , & della matrice, purga lo ftomacho ottima- 
mente . emenda le offel'e del fcgaro,rimoue la durezza , e male dil'pofi- 
tioni della milza5&: è di giouamenro alle rcni,&: alla vefìca . onde fi pre- 
para nella feguéce guifa.!! prédono di cinnamomo, fpgOjzafirano, (qui 
natho, afarOjCalTia lignea, xilobalfamo, carpo ballamo, vi olcj alien zo,c- 
pithimo, fticados,agarico, rore,nirbitli, coloquintida, &:maftxe, an» 
fcropoli due : d aloe quanto, che fieno tutte lerpecie ; di mele quanto 
bàfta.dallene dramme tre la mattina con acqua calda , facendo alquan- 
to di digiuno. & in pi Iole fe ne forma da quindeci à diciarctcc, ÒC Ci dan» 
no con diagridio. • * 

Ojjhruat'me nella hìera magra dì Galeno. 

Quefb hiera magna,ouero compofita,come è anchor detto, e di Ni- 
colo,& è quella,chc s'olIèrua.Vi s'ag^iungonr, quando fi prepara per pi 
iulc rcrop.quatrro di diagridio, cioè a tuita la compofitione , & formad 
con mele rofato . Ma preparandola per chrifteri , ne quali è molto vfa- 
ta, fi confetta con mele ipumato più quattro volte, che fieno tutte l'aW 
ire cofe inficmc. 

ìlìera fiera ii Caino . 
La Hicra picra detta di Galeno , non cede di dignità ad alcuno alrr» 
antidoto, & maflìmamente neirindifpofirioni dello ftomacho, Arpia 
quando 1 aloe è lauato, percioche c più alihora confbrtatiuo , quantun»- 
que nel foluerc fia più debole.E valorofifiìma alla fouerfione , &: naufca 
del ftcmacho,^: alfe Tue infermità,*: à quelle del capo,del fegato , delle 
gionture,delle reni,della matrice,delle membra,*: dell'altre parte frigi' 
de,& caccia rhumidirà,& putredine in loro generate. Vale allimolefla- 
ti dalla feie, *: à gli hidropici,& ad ogni infiatione,& ventofità, alla di- 

teftione tarda.fic^alla difficoltà dcirorma,caccia la colera , &:la flemma* 
ottima all'infiamationeinteriore ( eh cvna cagione di poftemeintria 
fcchc flemmatiche.) Aumenta il calore di que luoghi, per doue ella paf- 
fa. Acuifcc i fentimenti à letterati,*: lor fticcorre alihora, che per trop- 
po ftudiarc,leggere,& fcriuere fi trouano oppreflì , & faftiditi. à farla (I 
predo di cinnamomo,legno del bairamo,a(aro,& fpigo nardo, nufticc, 
& zaft ano ana dramme fei: d aloe dramme cento . 

O fjcnutme nt Ila birra pura di Galeno . 
Quefta hiera picra detta di Galeno c vna della più vfirate . per le cui 
mìraEiU facoltà , *:dmine, n'ha hauuto ella il nome di (hcra . che coli 
iinomcdihicraèiniciàapprciro de greci ^ Pepiera d'amaritudine, fa- 

pr alU 
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pr'alla qual compofidonc , quantunque molto haueflìmo prefuppofto 
di ragionarui ; ne fiamo nondimeno polcia reftati, hauentio trouato 
il Bialàuola haucrne detto à ballanza , & con ccccUctia nelle hiere del- 
le Aie pilulc:&: parimente hauerne toccato i Reuerendi d'Araceli nella 
loro ccnfura fu Ivlefuejiella hiera picri . Quelb,che diciamo eflere dee 
u di Galeno , c queHa , che più generalmcme s ullèrua , ^ che fi lauda 
anchora più . fi tiene ella preparata ì treguife : IVno à forma d'elettua- 
rio, con libre quattro di mele fpumato per cgni libra , che fia la polue: 
l'altra ii uene in mafia di pilule, 6c chiamafi pilule ài hiera picra,ouero 
femplice: la terza rienfi in polue fottililFmia, che fotriliiUma tutta deue 
edere, quantunque lafaro per prouocare 1 orina fuilc migliore trito 
groflàmentejaccioche meglio n*cntra,&: trapaflàralocperlevie angu* 
ite, e ftrette fenza impcdition d'alcuna groiIczza.E queu'vltima in pol- 
ue la hiera ifteflà di Themifone: percioche,comc fi comprende allài be-* 
ne da Galeno,ne fu elio il primo autore: & è quella,che l predetto Gale 
no vsò in Roma al fuo tempo : de quella, che tanto fi troua apprcggia-» 
ta,d: celebrata da Andromaco,d'Afclcpiade,d'Aetio, da Paolo, da Gale 
nojda Auicenna,d'Attuario, da Mefue, Se da tanti altri digniisimi, per 
le virtù fuc degne , &c fubUmi : auenga che non tutti fi confocciano ne 
femplici,6(: nei loro pefo. Dafsi in poluere & fola, & in permiAionc d ^ 
altri medicinah quanto fia vn cucciiiaro: ch*c il pcfo d'vno dinaro, cioè 
d'vna dramma commune, e più anchora, & meno, fecondo che richie- 
dono Tindifpofitioni de gl'infermi . Et con efià fi magnificano altri mc- 
dicamenti'à gran virtù: fi come fono le pilule del lapide armeno, le 
^ochiejl'aflàiarcthjlealandahaljle ftomatichc,quclledagarico,& molte 
altre. Si troua anchora in ella compofition e eflèrni aggiunto da Fifici 
dignifilmi, 6C medici prudentifsimi altri femplici : come legno aloe, 
òirsia,fquinantho,carpefio,mirabolani,agarico,epithimo,role, afsczo, 
& altri diuerfi , nomandola pur fempre hiera picra di Galeno . Benché 
niuna, c habbia tale additione fi coftuma, fuori che quella con agarico, 
lacui additione dasfi indetta hiera di eflò agarico in tanta quantità, 
quanto fia vno de primi femphci, fi come diremmo nelle fue pilule. 
Noi ofseruiamo componendola in elettuario coraporla con mele fpu- 
mato à doppio pefo , che fia la polue .Et fi prouapoi cofi comporta eCr 
fere valoroufsima, &e(Tcrne intieramente fodisfatto Galeno dell'or- 
dine,che ha egU meilò di darla con mele fpumato . Il Thertonefe, &:ìi 
Suardo voghono,chc fia comporta con tanto pefo di mele , quanto fia 
la polue: mal querto modo confettata ne dimene ella poi in breuedu- 
rifsima, ne, qual douria, mantien forma d'elettuario . La onde fia aflài 
meglio à confettarla , come habbiamo noi detto , con mele à pefo fuo 
doppio. £cinquertan\anicra veggiamo douere eficre la confettatio- 
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ne H'ogni altra hicra.ncll'Hcrm erica propria Io /pecifica I autore, dicen 
do douerfi tutta confettare con tanta quantità di mele , che diuenga co 
me pafta.Et Ce nell'altre hiere non e efplicato fi chiaro; non è però , che 
tali non debbiano cflère confettate , n come benifsimo fa ogni diligen- 
te Medico, perche fono le hiere confettioni , che fi danno in poca -, nii 
Valorofa quantità.Habbiamo per ottimo configlio lo afpergere nel me- 
le pofciajche è fpumato,& pollo le fpecie,alcune goccie di vino odora- 
to per edere in ogni medicina di qual fi voglia quaUtà, intctione di con 
fortamento,fi come ci hanno fatto conofcere molti Medici nella dottri 
jia, &arte medicinale ecceHentifs. s*auertirà nel comporla di non met- 
tere le polui nel mele infino à tanto,che non fia egli ciiuenuto freddo : 
acciocne l'aloe no s*ammallà, de ftringafi infieme à guifa di duro uifco * 
Alcuni hanno detto non douerfi dare la hiera innanzi la fermctationc 
fua di fei mcfi,& che fatta che fia,fi debbia fepellire in erano , ouero in 
orzojouero fi confetta,& che e meglio ò di Giugno , ò di Luglio. Il che 
da prudenti e riuocato in dubio: percioche fida ella virtuofifsima fer- 
mentata di poco fcnza efl'ere fiata fepelita in cofa alcuna , & confettata 
d'ogni tempo. 

EUttuarto detto Benedetta femplice dìT^ìcolo* 

La benedetta femplice purga la flemma, &: la cholera.E ualorofa alla 
grotta arth etica , & alla podagra caufata da frigidità . Conferifce molto 
alli vitij delle reni,& della vefica.fi para in queflo modo . fi togliono di 
turbith,efijla,& zucchero ana dram, i o. di diagri dio, hcrmotiattoli, & 
rofeanadram.5.digarofàli,fpigo,gengiouo,zaffrano , faffifragia, pepe 
longo,ammio,amomo,cardamomo,fperma d'apio (ehno,carui , fai gc- 
ma,galanga,macis,feme di finocchio,di fparagi,di brufci,di lithofper- 
mo,polipodio,&: lapis hncis ana dramma vna: di mele quanto bafu* 

Offeruaùone nella benedetta di Incoio. 

Qucfta Benedetta femplice è defcritta nell'antidotario di NicoIo,»Sc 
e molto in vfo . Nella delcrittione mancano in alcuni tefli l'ammio , il 
polipodio,& il lapis lincis . Et euui due volte il milium folis , che cofì è 
ancor detto il lithofpermo , ouer grano del Sole . l'errore può eflerc di 
leggieri auenuto , che alcuni traslatori habbiano perfo per lo ferlini 
fpermatis( cofi detto ne tefli latini) due cof'e: il feme del petto fello, c'I li 
tnofpeniìOjnon effendoperò altro,che*l feme detto del petrofello.&co 
fi folto queflo nome di Iperma s'intendono ogni forte di f eme nati, co- 
me frutti.& queflo beniflìmo fi conofce nell'elettuario detto diafperma 
cone di Mefue , compoflo tutto di femi,fìiori che'l genqiouo . Il Prepo- 
fito dice,chc 1 diagridio in quefla compofitione nella gìollà, & poflilla, 
che fopra vi nota,non deue eflcre più di due dramme,allcgandone auc 
fta ragione: che più aflai e potente il diagridio nelle cinque dràrac, cn'c 

per 
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per folucrc la cholcra,che non e il turhrrh nelle «lied per Tolucre ]a.flem 
ma.di che n'ha lantidoco la hcohì principale: ma qucfk fi htti fu4 ra- 
gione è in tutto riprobata,^ reuocata indietro da Medici col non poco 
iTiarauigliarluche non habbia egli conofciutOjche upprcdò olii turbith 
iòno ancoragli hermodattoli,reriila,ìl polir>odio,& il fai eemma: tutti 
nel folucrc la flemma valorofilTìmi.Macnechiarez^afi vuole più di 
quefta: che le Benedette di Nicolo Mirefio Aleflandrino , delle quali è 
tratta qucfta, in che pur Tempre vi fi legge di diagridio la metà di qucl- 
io^che fieno il turbicn? 

Cafia tratta per chrisìnimagìfirak . 
La calTìa tratta per chrifteri purgala colera , <5t la flemma , purifica 
iUangnceftingue le infiammationi,ammorzala fete,mondifica lo (lo- 
maco^ifolue, & opera fenza alcun nocumento , A: con feri fce alla mol- 
ta calidità . parafi cofi . fi pigliano di zuccharo r'oflb , Se humido libre 
quattro, di mele libre orto , di decotdone commune per chrifteri libre 
dodiciSi cuoce ogni cofa inficmc à fpeflltudine di mele, 8c aggiunte di 
polpa di caflia libre 4.di prunc lib. 2. fi fa fopraal fuoco , che vengano 
i Confiilenza d elertuano,& ferbafi. 

Ofieruatìóne * 

Qucfta caflia tratta perchriftcricdignifljma molto . ce ne fon molte 
altre defcrittioni, che diuerfamcntc oflèruano gli fpeciali : delle quali 
fol quefta habbiamo noi fcritta per cflcrc prouaca per lungo vfo valcn- 
tiiCnia.Non fi farà la caflia bollir troppo (ul fuoco* 

Elettuarij contro à -vtrmi magìfirale * 
)'* Ad Elettuario contro à vermi prcdonfi di corallina colta di quell'an 
no oncie d.di liquiritia rafa oncia i.d'anifi m6di>&: fcmedi porcacchia 
anaon.me.di garofàli fini dramm. i .fi poluercggia ogni Cofa benifllmo. 
Poi con libre due di mele nouo ben fpun.ato li ià elettuario, & daflcnc 
da vna fino à quattro dramme. 

Ojjhrnatione , 

Tra mola , e molti elettuari contro avermi queft'habbiamo eletto 
pc*l migliore per l'operationi fue degne , &: marauigliofe più volte ve- 
clute,&prouate. 

Elettuario dì le^fnn alce * 
Lo elettuario di legno di aloe c cofi efficace in cofortar le virtù nanf- 
tali , & animali , che più non fi porrebbe dire . Se perà fortifica il cere*- 
bro ) & lo ftomacho ottimamente . & à comporlo fi togliono di legno 
iloe,& di rofe rofiè ana dramm.S.di garofali,fpico nardo , macis, noce 
niofcate,gallia mofcata,cubebe cardamomo maggiore , & minore, ma 
lUce, cinnamomo, cipero, fquinanto,2edoaria,bcen bianco, èc been rof 
fo, folio, fera cruda, perle , coralli toCCi , charabtf , foglie di cedro , Icor- 

K zc 
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te di cedro, mnggiorana,(rfirhbr io acquarico,nicnra feoca, pepeloHvoi 
gengcuò ani dramm,4.di otrimo mukhio fcropolo vno, di ambra dVa, 
.?.&:mcza.fàsn clctrujirio con mele di mirabolani cmbliciA' miua aro- 
' matizaca. 

^Aromatico garofilat9, 

j Qucfla confettione e buona molto a confortai' la digcftione, & il ctt 
nello A' il cuore,& cofi ^fsi.Piglianlì fette dra.di garoFali, vna per fpe 

' de di maci^, zedoaria,galanga,randali,dtrini,ttoch.ifci diarhodon,cm 
namonio,legno aloe,fpica inda,pepc longo, cardamomo: quattro di fo 
fc,due per fpecie di liquin'tia , & cii gallia mofcata'.duoi fcrojpoli di fb- 

•rLoÀdue di cubebe, vno di ambra, & mezo di finisfimo mulchio, fac- 

' pafi elcttuario con tanto firopo di cedro, quanto fa bifogno . 

*• ' * ■ ' Aromatico nardmo. 

La confettione di aromatico nardino accrcfcelc forze à debili, 3c 

■'alle parti principali di tutto il corpo, fi come è al cuore , al Ccrebro , ài 

■ fegato,al polmone,allo ftomacho,alla milzn.alle interini, fi fa in quefta 

^guifa. Ci prendono due dramm:di fpica inda, due & mezà di liquiritià, 
quattro di rofe rollè , vna òc vn fcropolo per fpetic di gallia febellia., di 
cubebe,legno aloe, macis,garofàli,drinamomo, folio indo , anifi , fco^- 

*zc di cedro: & trocHifci diarodon : cinque di pigniioli purgati , àtin- 
Que di mandole mondate: due dram. per parte di gomma arabica, & ài 

'draganti; mezo fcropolo di mufchio, ik tanto firopo rofato , quanto h 

bifogno. * 

Elettuarìo dì cinnamomo. 

Vale Telettuario di cinnamomo alle pasfioni di cuore,à difetti marti 

cali,a ftomachi infrigiditi,al cerebro humido tronpo, quanto altro m« 

dicamento.però fi compone cofi.fi pigliano quindici dra.di elettisfimo 

'cinnamomo: quattro per fpecie di canella commune, di cumino, & di 

cnula,fctte di galanga,tre per parte di garofàli,di pepe longo, di carda 

momoma<^ior,& minore, di gengeuo,di macis,& di noce mofcaia,ac 

di legno aloe: vna dr.di zaftrano,& cinque onde di zuccharo finirsimo. 

• fi compone con mele fpumato.alcunì l'vfano in poluerc con altrotanto 

zuccharo,quanto pefano tutti i fcmplici.alcuni vi aggiùgono due fero- 

poli di mu(chio. . . . ^ 

Trtferamofcata dì ^Icàngt. 

Quefta confettione c tanto nobile, cjuanto alcuna altra , che racc6ra>- 
taci fiain fortificar tutte le virtà. però à l^rla fi pigliano dnque dr. pet 
fpccie di mirabolani cheboli,indi,emblid , & bellerid,di pepe longo> 
^ di tondo, di ^enj^euo, dpero,cinnamomo,& fpica:due di femo di aw 
«cto,& due di femc di porro, vna de meza di canella, garofàli, noce mo- 
scate , 5c rofc , & femc di paftinaa : vna per par te .di raacis , cardamo- 
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lSao>giIanga)3c l^gno alocdied di ietne di naibircio, vn (cropolo dj mu 

fthiojli compone con mele fpiuTuto, óc alcuna volta vi fi aggiuge duo 
dramme di Leoni di ferro preparata. 

EUttuario di nubarhàTo . ^ ^ 
I ; iX;;mcftoieUttuarió io confortar il ftomacho , &c il /egato non haparu 
^faSTtoiLfi pigliano cinque dramme di reubarbaro, cinque di lucco 
•il cupacono,& cinque di iucco di ab^niliio : meza per fpeciedi Zumo* 
cerrc,rpic»i,anirijCinie di lquinant«,leme di apio,a(arOj[calTIa lignea , Se 
iiujidole amare fcorticacc: vna dramma di za9rano,& vna di mirrha, i5 
compone con inde fpumaro. ,j 

Elettuario di ajfa fetida . 
Quello Elctruario fi fuolc dare anchora auanti,chc venga la febre,& 
à morfi de venenofi animali con vino caldoifi k cofi. fi pigliano quattro 
4rammc di alla fetida, ik quattro per fpecic di pepe, di foglie fccche di 
juta,& di mirrHa,fi compone con mele fpUmato.diffì da vna dramma!» 
£no à vna,&jQieza>& à^ud,che hanno la fel;>re,fi daxoneximele . 

Diairisdil^coio.' 

li Diairis di mele c gran prcfidio à ruflicn ri, alli difpnoici, &c arteria- 
«i & Quando è impedito lo fpirarc pcrdrfettp ;di reuma difcefa al Ic-» 
fauci , onde, noti può cgualmence intn^re, & vfcirc lo rpi'ito vitale, & ri- 
CQurala voce>$cperdiiupcr fngidiià.ondetcgiif fi d'ireos onde i.di 
puiegio , ilIòpo, cScliquiritiaana dramme 6.di tragacanfho, amandole, 
pigne,cinnamomo, gcngiouo, <Sc pepe ana dram, tre; di polpa di ficchi 
lecchi, e carnofi , polpa didattoli, àdivua palla ana dramme (^luc- 
tro : diftoi^icc rollò dramme due emc2;a, di mele fpumato quanto 
bada^ 

OJJeruatione nei diairis di Incoio . 
13 Qucfto diaciiidi mele cofi detto à diflcrenza di quello., che lì fa con 
auccharo ( come diremmo alliio luogo ) c in vfo molto in alcune parh 
d . io ftoracc roflòèriftellò ftorace calamita eletto', e non c il thimiam^ 
fccóti dello ftorace liquido , c'hani\o detto alcuni . Et che fia il calami- 
ttt^ifi prona per Diofcoride, il quakparbndo di elio florace , dice , che 
ii^piu laudato,cquelIo,clTeèrolIò, &:rafino(b. il Manlio ha in quella (?g 
fettione lo ftorace rollo, &ii calamitar, & dichiarando come il rollòcii 
ihimiame , dice , che Giliberto-di Anglia , c ha ancora difcritto quello 
dkttuario,nón vi ha altro, che il rofiò ; ma chearacndue vi deono elle- 
re podi . ilche non approuanoi migliori dottori, anzi giudicano , ch^J 
pèrdette Giliberto, éc Nicolo apprefiò , che fu di detto elettuario primo 
autore, habbiano fcdtto più rettamente di.ellò Manlio, non pcnen^ 
iwjli^n ridoto altro che lo ftorace ro/Tò , intendendolo pero perj 
piU;{}cffettQ !CaJamitit,.ilqualc IL ^pn<àf /anchora più nelle facoltà ^ che 
-Mìiijiks: ^ i tiene 
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iicn6qucllo diairiSjc/Tcndo la natura di cfT» ftoracc calamit^,\:tìmc ci 
chiafo Diorcoride,ai rircaldarc,mollificarc,& maturare . onde i'opera- 
tion Tua h alla tolfcà gli ftilUmcnti del capo,alle pani fogctte al raucoi 
alla grawezza,^^ perdita della voce.II che tale non fi proua il thimama, 
anzi non fi afft indetta confetrione.la polpa de i fichi,de i dattoli,&:deI 
rvua p^flà non s'ha ì metter ncirantidoto,ne à conto di fpccie,ne di me 
lé.ma per vna gralTc^za d'elfo antidoto atriflima,come che ci falle un «-^ 
lioc; ch'ancora che non habbia efib elettuario tal nome di lohoc i fi pi 
nondimeno dire,ch*egli fia lohoc à gU effetti A' alla compofitionc à i [ 
hochi fimili. 



un lo 
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D I S T I N T I O N E 

Dfi'LOHOCHl. 

VE! Medicamenti ma4rratiui pettoraU , chiama* 
ti da Greci Eclegmi , da gli Arabi , Lohochi , & da 
Latini Lindi , per elfere kmbcttiui ; percioche Ct 
tolgono lambendo , oucro leccando ì poco à poco< 
fono neMa medicina ufitatilfimi , & nella foftanza , 
ò corpo fimili à di elct tuari : ma più liquidi però , 
& mucofi . Ne (uona già altro quefto nome di lo- 
t^^,...,..^^- , hoc (checofi lohochi gli chiamaremo fcguendo gli 
\TSì, fi ^omequafi de tutti gcnerahnentè fono feguiti in quella nomi 
itadone y che mcdtefna irpillata,& vi fcolofa; benché i buona parte di el 
fi lohochi fi dia mafcftreuolmente con ingegn'^ààrte tenaatà,& fpe^x 
za . Et ci fono de loho<4ii , a quali aggiung<»ndo colmefticn più (pcllcz 
xa di que!Ia,chtf elfi hanno naturahTìci\ie,ranto,& troppo dnicrcbbono 
renaci,chc il giufto elfere Wlfe?et«^o della vifcofità dcbita.Ma il mo^ 
do di darla a ciafcuno lohoc,lo diremo nella iftcllà Aia compoliuonc^& 
con quel modo medefimo,che è da noi olTeruato . ' 

LoIjcc di pino di Mefiti^ . 
Il Lohoc di pino cónferifcc molto alla toflc anrica, all'afina , allo 
fmito tenace, &alla conftrirtiòne deH'anhelito . à prepararlo, pren* 
donfi di piene monde dramme trenta: d'amandole dolci , noci ab* 
brufcate, tWacantho , gomma arabica, liquiritia, &il luo lucco,a. 
n^itio, capeluenere,& ireos iirta dramme quattro : di polpa di dattoli 

dramme crcncacinque,di amandole amare dram.trc: di mele paflulato < 

^ xuccha- 
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Tuccfiaro bianco,& borturo Frcfcoana onde quattro : di mele ipumar» 
4juanto bafta.fi fà lohoc,& ciaflcnc fino ad vn'oncia lambcdd . ' 

OjJcruAttonc nel lohc di pino di Mefite^ . 

Qucfto lohoc di pino e molto in vfo . la defcrittione trouiamo varit- 
tnenrc ertèr dcfcritta.ftanno in alcuni tefti di pigne dramme ▼enti, &c di 
dattoli dramme vinticinque.Et in alcuni altri fta di mete paflTuIato, zuc 
charoA' boniro ana dramme quattro.& in altri , & con più verità oncic 
quattro, le quali varietà configliate noi con peritiflìmi Fifici,& veduto- 
le ne migliori tedi di Mefue habbiamo conofciuto la defcrittione verif- 
fima nel modo,in cui l'habbiamo noi deferì tta. il ttagacantho è noto . il 
modo di porlo in quefto , Se in ogni altro lohoc , douc eflò vada , è per 
via d'cmulfione, laquale fi fa fondendolo ne liquori propri de lohochi, 
cfic fieno più quattro volte à pefo,che efiò tragacantho,ne quali moliifi 
caco,che ha, fi fregola fo^ra d'vno ft.iccio,& U raccoglie di fono, che fu 
in forma di pafta, & tale fi pone ne lohochi : auertendo porloui in vlti- 
mojche fieno efli lohochi freddi, che pel caldo s'ammallària dentro. Et 
cofi intenerito fi ponerà ancora nel diairis, ch*è pur lohoc j auengachc 
lia pofto negli lettaari. Il mele pafiiilaro c mele iemplice , ma virtuifica 
to con fo{lanza,&: virtù dell'viia paflà . il modo di farlo trouiamo in va- 
rie guifc cllcr defcritto. Alcuni bollono l'vua pallà,<Sc il mele infieme,tS: 
polcia colato l'adoperano. Altri cuocono l'vua palla da fe in pura acqua 
a buona cottura , Se ne tranno la polpa per (laccio , la me(chÌAno con 
mele à pefo eguale. Altri bollono due parti d'viia palla, co parte fei di pu 
ta acqua alla fuaconfummatione,^' Ipremono poi l'vua, &: per vna par 
teche fia efiafp remi tura, ne melchiano due di mele. Altri vogliono,che 
la (premitura (ola dell'vua cotta à buona cotrura,<S«: ridotta à cóueneuo-- 
le Ipeilèzza fia il mele pallìilato. Noi giudicatolo in altro modo miglio- 
re, tale lo componiamo . Togliamo due parti di decottione d'vua palla 
diuenuta col bollire à fomia di lappa, de la mefchiamo con vna parte di 
buon mele fopra à fuoco ben lento, vanto che piglino infieme corpo du- 
rabile. Er è quello virtuofilllmo , Se fi può conferuare per lungo tempo. 
La quantica poi di mele bianco, &fpumato per tutta la compoiuione 
non feri manco di due libre,che tanto bnller.ì à dare il corpo,il liquido,! 
&e la fpeficzza,chc fi cóuiene à fi fatto lohoc.raggregationc, 6c mcdo di 
comporlo tutto è da noi cofi propriamcte olTèruaro. Poniamo nelle due 
hbre del mele detto Ipumato le pigne , l'amandole , le noci , idattolé ^ 
& il dragacatho mollificato, peftati tutti in mortaio di manno,&palIatT 
per flacciojtenendo in vltimo il tragacahtho,& il mele palfulato.!! botu 
ro non ve'l poniamo mai, per fare egli fporca, A: ingrata in breue la con 
fcttionc . Poi mcflìgh fopra il fuoco , perche s'aggreghino bene infic- 

k I me. 
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jncmcfcolanclogli tuctauiacon vn legno,u'aggiungemo pure all'horail 
zucchaiQ fino poluerato /ottilmcnre , Se tutte J'akrc fpecie . NellcquaU 
noi à più delicatezza vi poniaiDo la liquiritia in poluc in luogo del Tuo 
lucco . le due libre del mcle,che habbiamo noi detto,rono ballanii à tue 
ta la confettione , ne fi dee credere al Villani Ipcciaie di Napoli-, ilquale 
n^l fuo libretto fcriue, che la quantità fufficiente di eilò mele debbia ef- 
fere di libre quattro • Il Guardo la (criue di libra vna, & onde dnque,(S^ 
tncza« 

- . LohocfanOi&cJperto di Mefite - 

.*• Il Lohòc (ancf,&: efperto fa valentemente alla tolTe , &: alla rauccdiné 
della voce, per frigidità,&: Heinmagroflà congelata nel petto, & nel poi 
monc.fafficofi.toglionfi di cinnamomo, hiflopo fecco, & liquiritia ana 
pnda meza ; giuggiole , de Tebcflen ana trenta : di fichi fecchi , Se datto 
li carnofi anaonacdue : di fien greco dram, dnqueidi capei venere 
jiipolo vno: di femed anifijdi finocchio, di linoni reos,<Sc cilanientoana 
dramme quattro, fi fa d'ogni cofadecoitionein libre quattro di pura ac. 
qua fino alla conlumatione della metà , ^' fi cola : nellaqual colatura G 
mettono di peneti libre due : & tanto fi cuocoiio,che Ipcfiìfcono, come 
mele.Poi vi s'aggiungono di pigne monde dramme cinque ; di amando 
le mondate, liquiritia, tragacantho, gomma arabica, & amido ana dram 
me tre : d'ireos dramme due. iSc ftanghegj;iafi ogni cofàinfiemeinfino 
à tanto, che'l medicamento fi macera. Se li faccia bianco , Se daunofcnc 
lambendo dramme cinque. 

Ojjèriiatìone . 

Quefto lohoc fano, & efperro c vfitatifllmo , Se nobile tra tutti gli al- 
tri lohochi , Se il più famigliare . la compofitione c di Mefue , & tutKi 
diiara.fi auertirà però di darli il tragacanto molcfàtto,ma fia il medica- 
mento freddo, accioch e non fi ammalia : 

Lohoc di papauero di MefkC^, 

Il Lohoc di papauero,&: chiamafidiapapauero, gioua gran demente 
alla to(Ic,d: all'afperità della gola , cagionate da catarro caldo , e forale. 
Fa allo fputo liquido,& douc è bilbgno d'ingrollàiione , Se maturatio- 
ne,conferifce ancora alla febre calda. Se al dolore del petto , Se al pleure 
fi.fiisfi cofi. piglianfi di papaueri bianchi dramme vinticinque,maiidole 
dolcij&fcorticate, pigne inonde,i;omma arabica, tragacanto, iJv' iucco 
eli liquiritia y ana dramme dieci: eli amido dramme tre , di feme di por 
cacchia,di lattuca,& di cotogni .ma dramme quattro: di zafTrano dram 
ma vna: di peneti onde quattro: di firopo di papauero quanto baib.Et- 
fia propriamente fatto elio firopo di capi di papaueri bianchi , Se negri. 
Se Urne di lattuca,6<: fiori di viole. 
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OfferuatìonenellobocdipApjHerodi Mefue, 
Qiicfto lohoc di papauero , oucro , come dice l'autore , diapapauc-* 
f^ià molto in vfo, & intendali peri' vno,&: per Tal tro nome,quln* 
mnqiic vogliono certi, ch'altri lìa lohoc di papauero, &: altro diapa- 
paucro;iIcneaauiencpcldiapapaucrodi Nicolo . Scriuonociiiier/ìap^ 
torijA: l'iftclfo Mefucaltri lohochi di papauero , &dìapapaueri àque-^ 
ftoxIiflTerentiJi quali non C\ coftumano.il firopo , col quale va confettaJ 
to , ollcruiamo noi di farà qiicfto modo . pigliamo di zuccharó,^^ 
pcneti per ciafcuno libra vna, che tanto è giudicato da fàpien ti la quan' 
titàfumciente, & dillòliiiamo con oncie tre di dccottione, fetta di ca-* 
pi di papaueri bianchi , ^ neeri , frappati per dafcuno, fé fieno feo 
citi: ma verdi Oiicic quattro , di Teme di lattuca rotto groirimcntc on- 
cie vna :di fiori di viole oncie vna,em^za : di acqua pluuiaIc,ouero di 
fonte libre cuique. ritornati à cuocere fino che fcemi à hbrett<é , òc 
cotto à buona confiftjnza , & groflèzza di liropo , vi mefcoliamo den- 
tro l'amandole , le pigne, i peneri , de il tragacanto mollificato, col de- 
cotto del firopo , &: hitto d'ogni cofa corpo , flanghcggiandoh benidì- 
mo, vi aggiungiamo le poiui, & li femi peftiti nei mortaio . e percho» 
mal volentieri cfll Temi per elicmene de floppatizzi fi pellano ; cdibi^ 
fogno pclUndog li, fregarli con le mani giù eia vno Ihccio:, più torto di' 
fera rarctto , che fillo . Alcuni efpofitori hanno efpoièo il firopo di altra^ 
compofiiionc. 

Lohoc di fqmlladìMefue, 

Il Lohoc di fquilla è vtihflimo à coloro , à cui gli abbonda mate- 
ria gcollà,& vifcofa nelle parti dello fpirare , dalleqìiah facilitandola la 
caccia fuorijgiouaalla difhcolcA deiranhelico,alla doglia del petto, de à 
quella della colh.parafi à quefto modo.fi prende di lucco di l'quilla , de 
mdcC^umixo per ciafcorfio parte conueniente, inficine fi aiocono, 
fino che verigono à foftanza di lohoc, «Sj s'vfa lambendo. 

. OUeruitioncmllohocdìMefue , 

Quefto lohoc di fquilla c in vfo . Il modo di comporlo è chiaro nel 
la propria defcrittipne j quantunque fi contrafti molto ( comein que- 
fto luogo diremo ) della porzione del fucco de Ile fquille , & del mele, 
fi fpremeefib fucco dalle fquille dopo , che fieno ben feruentate nel 
forno , onero (òtto le braggia : la feruentarione falli , accioche la tena i 
cità , & vifcg^tà di cfiè fquille fi fmongia , de n'efca con facilità 
il fucco, & àmie anchora di reprimere, de leuarc via le parti fuc-» 
nociuo . Deono però efièrc dette fquille, mentre fi ferucntano,velh- * 
te dVna tunica ouero crolla di palli à torno , la qual crofta , cotta che 
farà , feranno le fquille feruentate, 5^arroftite . Il contralto, che hab- 
biamo detto, che e nella portionedcl fucco, & del mele, cchealcu- 
K 4 jii 
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ni vogliono,&il Villani mafllmamcntc nel Aio libretto , chc*l fiicco Ha 
quanto mele: & allegano, fc l'autore hauellc voluto, che follerò flati di 

{>ari quantità, haurcbbc dctro oti chiudere la loro dalle ana parte egua 
e,& non conaenicoLc,& aggiungono»chc la (qiiilla è incilìua, vlcecaci- 
ua,aduftiua,&attrattiua: patti tutte maligne. Altri opponcdofi voglio- 
nocche la parte cóbcniftc di eflò lUcco (ìa pur unto, quanto il mele. Al 
intèc CQn qucfb à piaccuolezza d'eflò lohoc ci accordiamo noi, tolgono 
^ue parti di rucco,ctre parti di mele,& confettano il loliocDell'openio 
ne c nabbiamodettod alcttni,ch*è, che fi cópóga d Vgual parte di fuc^ 
co,&: mele: diciamo non ellèr mal modo,anzi Galeno ifteflo 1 ha lauda- 
to in tal portione, parlandone di mente d'Afdepiade in perfona d Anf^ 
ionio Mufa cofi dicendo.!! fucco tratto dalle fquille,& mele attico d'vw 
naiftellamifura fatto fui fuoco è medicamento falubre alla materia.» 
grolIà,& vifcofa nel polmone, &alii pleuretici, alliaiinati , & àgli vcc- 
dxi: ma nuoce alla febre calida. 

Lohoc buono aWafma di tJMefuc^, 
U Lohoc buono all'afma,alla tolFe antica,alla conftrittioncderanha 
lito,& che fottiglia l'humor groflò,fi fa cofi: fi toglion di fquilla arro/R 
ta dramme quattro r d'ireos dramme duc:d'hilIòpo, 3c marrobio ana, 
dramma vna : di mitrha» & zai^anno ana dramma mezaidi mele quaa 
to baila, 

Ojjerudtìone ' 

Quello lohoc è vfitato d'alcuni Media . Mefuc Io defcriue nell'anti- 
dourio alla diftin rione de lohochi,& nel cap.anchora dellafma. Voglio 
no alcunijche b fquilla non fia più di tre dramme, per eilcre cofi fcricUi 
nel cap.allegato dellafma. 

Lohoc di polmone dì volpe dì Mefuc^. . . . : j . 

A fare il lohoc di polmone di volpe,fi piglia di polmone tlrTolp e eAi 
ficato, fucco di liquiritia,capelucnere,femed'anifii&feme di finocchio' 
parte eguale per dafcuno,& confettafi co zuccharo cotto in acqua, ouc 
IO fucco di nrurti,col quale è più confbrtatiuo. 

0 JJeruatione nel lohoc di polmone di volpe^. 

Quello lohoc di polmone di volpe e efpoflo da Mefue nel capito»: 
lo del tifico , fecondo la mente di Galeno per vna delle mediane di mi»: 
rabilegiouamentOjlaquale raduna la virtù mondificatiiia, & conforta» 
tiua del polmone.fono alcuni, che oflcruano vn*altro lohoc di quefto no 
me,ilquale e magiftiale , & gh attribuifcono non poca facoltà ne gli af- 
niatici,*: ruffienti per freddezza, & à chi fputa nurcia,& à tutte le dilfi 
coltà dello fpirare.la difcrittione è quella. 

Prendono d u:cos,liquiricia,hilIòpo fecco , c tragacantho ana dram- 
ma 
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marna: c!i piilcgio5CÌnnamomo,gcngiouo,aibcbc , fcmc d'ortica, ani- 
fi, amandole dolci , fichi fecchi : &:dattoIi ana fcropoli due: di pobuo- 
nc di volpe dramme ici : di zuccharo dillòlto con dccottionc di capei 
uenere,di liquiriiia,d*hilIbpo,e pulciaio, oncie Tei , & fanno il lohoc . Il 
modo di comporre il primo di iMelue, e cale .fipcfterà fotrilracnccil 
polmone , lacco di liquiritia , il capeluencrc , li aniiì , 6c il finocckia. 
Poi per ogni parte, che fieno rutti inficme , fi torri il zuccharo pii* 
quattro volte , &c fi cuocerà à debita córtura con acqua pura , ouer me- 
codi mirti, che c aliai migliore , per elfer ( come dice l'autor ) più con-» 
fbr.tatiuo,<?«: coli corto , fi ftanghcgs^ierà nello (lagnato , e daranfigli 
polui à poco à poco,& ferbaralli . Ec quando non fi potcflè ridurre in.* 
polue il polmone , Se il lucco di liquiritia , per non elTère ben fecchi j fi 
pefteranno nel mortaio di bronzo,& fi moUificaranno inficme con lue 
co de mirti à modo di palla. 

Lohoc d a^lio di Mefuc^» 
Al Lohoc d'aglio prendon fi d'aglio mondato oncie Tei: e fi cu ocono 
in dccGttion di ccci,& hillòpo (ceco: Ci colano,e fi peflan beniflìmo.Poi 
con mcle,e botturo per cialcuno oncie lei, fi fa lohoc, cuocendolo à filo 
co lento. 

Offernatìoue nel Ichoc d* aglio , 
Qucflo lohoc d'aglio c detto da Mefue nel capitolo della rofic huml 
òkylk egli Io accerta prquatidìmo alla folle tìemmatica,& in maturare^ 
la fuamateria.Et noi fimilmente polliamo far fede, che eflèndo in viihi 
fecelfimo quello lohoc ad vn noftro amici (fimo opprcfiò da tofiè, A:d* 
flemma in tenia, il quale vlandolo con buoniflimo l'uccello fe ne liberò 
in breue . onde auenne , che ogni tufliente à lui ricorrcua per quefta-» 
medicina. 

' • i Lol)oc dì farfara magìnr ale, •y'i*' 

Il'Lohòc dì ftrfàra c valorofo in tutte le paflfìoni,'^ Vitij del petto. 
p«rò fi para à qiie/h guifa . toglionli di radici di fàrfara oncie lei , & fi 
niódano,& cuocouo ih pura acqua, & fi peflano in mortaio di marmo>. 
& partano per ftacdo . Poi con la leflatura fi dillòlue di zuccharo libra-»* 
vna e meza . Se fi cuoce à debita (pellèzza , & cofi cotto vi fi mcfchianasr 
le radiò della farfara pallate , t di piqne mondare, e pelle oncia, j. s.di^ 
▼ua paflàtain polpa oncie due,& li fa lohoc.Sono di quegli, che ui ag* 
giungonodi za/frano, macis,cinnamomOj&garofàli ana Icrop^vno , di 
fucco di liquiritia fcropofi quattro. 

Olferuattone nel lohdc di farfara. 
Qiieflo lohoc di farfara , ch'ellct.ancora lo chiamano alcuni , è moP 
toin vlo,A:algullo dilettabile.Sono di quelli, & molti , che à più fua.» 
dclicacezzAl oilèruanofenza radicione delle fpecic : c di quelli , chc^ 

Ì9 
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lo preparano con vna parte d'eflè radici di farfara corte , c tratte in pol- 
pa, e aue parti di mele rpumatojlcnz'aggiungerui altra cola. 

Diadra^anthofrì^iao di Jslicolo, 
11 diadragantho frigido fa lulcntemente à tutti i difetti del petto , c 
del polmone nati da calidità,e ficcità: 6c c vtiliflìnK) à di hctrici,à i plei* 
linci , à i peripleunomici , & à i tifici, vale ad ogni toììè , & afperità de 
jrolajC di lingua, prodotta da catarro calido,e rccco.ordinaficoli.Piglian 
lì di dragacantno bianco oncie i. di gomma arabica bianca onda i. ^£ 
dram.i.d amito dram.4.di liquiricia dram.i. di fcmc di melone , di ci- 
trullo, &: di cocumcroanadra. i. di pencti oncie tre; di canfora Icropo. 
mczoidi firopo violato quanto barta. 

Ojp ma tìone nel diadragMtho frìgido . 
> Qnefto diadragantho frigido , coli detto pel draganto , del ouale^ 
n*ha egli la virru principale , &c frigido à difrerenza di alrri diadragaa 
thi nominati caldi da Nicolo Aleflàndrino autore anco di quello, & Gi 
berrò d*An^lia,edal Preporiro,e da più altri,chc non s 'oflcruàno,cco- 
flumato molro. Nicolo di Salerno defcriue quello firigido nel fuo anti- 
dotariojdalcjuale l'habbiamo noi tratto, per collumarlì cofi da tutti,c<>\ 
m'efso lo delcriucjl'Alellandrino ui ha di più femc d'ortica,& d» papa-) 
ueri per ciilaino dramme trc.E la fua preparationc con firopo violato, 
fi corhe nella defcrittione è detto à confillenzadi lohoc,qUantUnquc-», 
come diremo ne confetti aromarici, fi prepari anchora in foima ioMà^^ 
Quello in forma liquida fi conferua vn'anno in perfettionc . Il mocl<*; 
di comporlo fia ottimamente in quella guila. t 
1 Faflfi elettione di dragacantho bianco , & netto , & fondefegli foprji 
acqua violata più quattro volte di lui à pelo, fatta tepida, e tanto vi liU . 
fcia,che ui fia diuenuto mollc,c tenero. Et peftafi cofi mollificato , òc (i^ 
palla per (laccio.Poi fi pella la ^óma arabica, l'arai do, la liquiritia , i fc- 
mi communi,i pcncti,& tutti cU fejchc non fi potriano peftarciufitìne. 
Poi fi diflbluono hb.i di zuccharo, che tanto balla có fibre tred'infu-j 
fionc di viole.fi può fiire in vna notte con oncie due di viole fccche, no 



tho.e perche cofi com pollo fi fuol col tcpo far troppo tenace, fi o;^ uict^ 
quello difetto col porui il dragantho poluerato , & non mollcfatto. 

^D'upmdmdìJ^uoLo ^lelfimdrìno. 
Il diapcnidion e vtilifllmo à tuflicnri , à i pleurepci , i i pleumonia, 
all'afperità delle fauci , & alla uoce fioca , & perduta . à farlo fi prendo* 
nodi pigne,amandole,& fcmi di papaueri bianchi ana dramme due, fic- 
fcrop.vno'.di ciniumomo,§cngiouo,garofali, fucco diliquiritia, gom* 

ma 
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ma arabica, amido, (cmc di melone, di cocumero, di citrullo, & zucca a« 
iia dramma vna: di canfora fcrop.vnoidi lìropo violato quanto baftaJa 
confcttionc facciali propriamente à qucfto modo . In libra vna di pura 
acqua fi bolliranno oncic tre di viole fino alla confummarione della ter 
«a parte , & colarafli . Nellaquale colatura fi cuocerà libre vna di zuc- 
charo ì giufta conlìftcnzadi mele . Pofcia cofi diucnuto , & bene ilan- 
gheggiato fi farà con le fpcciccon i Temi, & co tutte l'altre cofe nomina 
te , Se con dramme fcdici di pcneti à modo d'clcttuario nel mortaio , 6c 
feruafì. < 
off mta tìone nel dli pemdion dì 7{ìcolo ^lef. 
Qucftodiapenidione c vfitato molto. la compolìtione c di Nicolo 
Alellàndnno, Se da lui I habbiamo tratta fìdelmente.NicoIo di Salerno 
la delcriue nel Tuo antidotario non molto à quefla differente : ma con 
vn modo certo fantaflico, Se confufo di comporta . l'Aleflàndrino badi 
viole dramme rre,<3t di pcneti dramme fei.Ilchc tenuto da noi per erro- 
re, habbianio con miglior lettera ferirtele viole oncie tre, intendendole 
però frefchejche ellcndo fecche baftara vn*oncia fola,&li pencti dram- 
Hie fedici.ll modo,ch*o(Tèruiamo noi nel comporlo,c tale. Pcftiamo pri 
floamente nel mortaio di bronzo i femi del papauero , Se ne trahemo il 
latte flemperando^li , Se fpremcmoeli con acqua di viole . Se con elTò 
latre ftemperiamo le pigne,le amandole, &:i femi communi pefbti for- 
tilmente,liquali pofcia mèfchiamo nel firopo corto,&: flanghegi;iatodc 
bitamente,aggiungendoui poi tutte Taltre cofe.fono di quegli, che ne ri 
muouono il cmnamomo,il garofalo. Se il gcngiouo per trailo à tempe- 
ranza più frigida. 

Mìflura^ò elettuario pettorale. 
A far miftura,ouer elettuario pettorale, fi toglion di polue di zuccha 
ro bianco difciolta,e cotta con bafteuole quantità di decortione pettora 
le libre due: di peneri oncic fei; di zuccliaro candido oncie tre: di fpecie 
del diadragantno frigido oncia vna,e meza: di zuccharo violato. Se bo- 
raginato ana onde tre: di firopo di liquiritia , Se oximel femplice tanto 
per cialcuno,chc baftino à darle fbrmationc di lohoc* 

Ojpnruationc^, 

Quefta miflura , oucro elettuario pettorale ^veramente antidoto di- 
gniflimo,& c molto vrile al morbo laterale Se all'altre indifpofitioni del 
petto.fi da fra'l giorno fuori di parto à poco,à poco lambendo.Nc cui di 
ferri vale egli fommamentc,& piu,quando la matrina à buona bora aua 
ti che fi toiga,fia dato vn bicchiero di giuleppolùgo pettorale poco cai- 
do.Il modo di fiirlo è quefto,che fegue. 

Giuleppe lungo pettorale^, 
• ."^^ P'S^^* violc,fcrac di melone, vua paila,capel venere, Se orzo m5 

dato 
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èlio ana manip.mezo: fcbcdcn dicci,giuggiolc dodici: dattoli tre , fichi 
éluc: prime dodici.fàfTì d'ogni cofa decorcionc con acqua puni,&: colafi, 
& per ogni rre librc,cJie fia netta, vi fi pongono di peneri oncie tre: di fi 
ropo violato, boximele femplice ana onda vna, e chiarificafi quefta 
giuleppo lungo pcrtoraIe,detto cofi lungo dalla lunghezza dell'acquoli 
cà: & pettorale per cllcre profitreuole,c valorofo ne cafi, & dirpofitioni 
del pctto.è vlato da noi, ^ da noftri amici , a quaH Thabbiamo noi infc- 
gnato.Dalli ancora4cnza la miftura petromle ogni hoi-a, tepido, ò fred- 
do, come più piace à gli infermi. 

\ ^mandolata per nobili 

A fare amandolaca per nobiIi,rrahan fi da due oncie d'amandole ma- 
date oncie Tei di latte con acqua d orzo,ouero di viole, colquale fi didòl 
ttono oncie due di peneri , dentro vi s'indippano fettudc di buon pane 
arroftice allhoraallhora, de fi migiano la (era, inanzi fi vada à dormire, 
fparj^cndoui ropra,s'ella vi piace, polue di liquiririain poca quaritàfot- 
tilifliìma.5c c queft.i tale amandolata,oucro fiippa , come fi può chiama- 
rc,diUttabile molto,& pcttofi^^' 



Il fine de gli Lohochi, 
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NELLE CONSER VE, 

òli ' ,1 

BTCONDXTl. 

Fior i , i frutti, i fcmi, le froncli , gli (lipiri,i fur-^ 
coli , i tori! , le radia, de le fcorze d'alberi » & dV 
gni pianta rifcruad, & conditionati nel proprio, & 
in miglior elTcre ò con mele , ò con zuccharo, oucr 
con fapa , ò con aceto, ò altro liquore , Ci chiamano 
conferue,ouero conditi. Delle quali quantunque ai 

_ loflcruatione no/Ira baftaflcro folo i medicinali: ne 

«lircmnio nondimeno ancora,&: di quelli maflflmamente, che ad vfo di 
pbo dilettabile fono più coftumati,&: anco più famigliari . 

Zuccbaro rofato dì Mtfuc^ . 
. 11 zuccharo rofato conforta lo ftomaco, il cuore, Se levifccrc, 8c con 
fcrifcc molto alla loro mollificatione, &c alla melanconia, fi fa cofi, Pren 
defi di foglie di rofe rofTc,ouero bianchc,chc non fieno troppo acerbe, 
ne troppo maturcila quantità, che fi vuole: e fi (pandono in luogo om* 
brofo per tanto /patio , che comincino à finofcirfi , èpcrder l'humiditi 
loro ercrementola . Poi fi pcftano beniflìmo in mortaio di marmo , e fc 
gli aggiunge fopra di zuccharo bianco più tre volte àpefo, che fieno ef* 
le role . & cofi fawo il zuccharo rofato Ci pone in vafo di vetro , ouero 
di terra ben vitriato , coprendolo con carta di pecora , & fi lafcia al fole 
per tre mefi , agitandolo ogni giorni (jpeflè volte . Altri fono , che fanno 
quello zuccharo con rofe (errate , cioè in bottoni , &: quello c più llitri- 
<;o. Et al tri fono , che non pedano le rofe ; ma le tagliano minutamente 
con le forbici,^ le mcfchiano col zuccharo,&: rinua/ano,& lo fanno fta 
re al Sole. 

0 IferHa tione nel xjiccharo rofato di Mefuc^ . 

- -Quello zuccharo rofato in tre modi c defcritto da Mcfue nel fuo an» 
tidotario . Il primo , de il fecondo fi fon fempre ollèruaii da ciafcuno » 
& $*ofIcruano ancora hoe;gidi da molti . Le rofe per quello zuccharo fe 
ranno rofiè di vera roflczza, 6c non le incarnate doraeftichc, chcdi 
.«pefle fono migliori le campagnuole per non tenere in fc facoltà folud 
uà : ma la ftittica fola confortatiua, con l humidità appreilb rinfrdca- 
iiua . 

^ Z te ebaro rofato magìflralc^ . 

Acompor zuccharo rofato in altro modo, togliefi di rofe rode im* 
paflìce ali ombra, &iiifon giace libra vna: di zuccbaro lib.treachiarìfpili 

0 fflò 
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iflTo zuccharo ; 8c fi cùcce &ftro, che toltotic vnà^ocda:cofi aWo faji 
pùnta delle dita, & ftrofiandolc fileggia^' s'appallotta , fi cofne quaif^ 
do c Qol-to dà manufchiifti . Nel qualc eflère peruènutò , o^iocoanaiizi 
fiano peftarc , ò con fubita preftczza , & knza inrciniiirionc pcftanli le 
rofc , & mcfchianfi cdlzucchato detto, rompendouele dentro con vno 
fnefcolo, QUOTO fpatola, & con dcftrezza tale , che il zuccliaro non s in^ 
iianci . Auertcndo di leuarnc il fuoco tofto,chc fiano rottcEt cofi mcn 
tre che è caldo fi butta nc'baratolì, ò vafi fuoi, non lafciando, che fi raf- 
freddi nello (lagnato . Percioche non haurcbbepofcia (quella grana per 
dctro,ne quel luftro,che fuole haucre . Et fc coli nel vaio fi porrà per i. 
ò quattro giorni al fole, verrà ancora più bello,per quella goccia , che le 
li crema di fopra fplcndida,luftra,&: rubiconda . 

OjfcrHAtìonc nel XHcchafo rofato magi^ìralc^ . ^ 
* * Quefto zuccharo rofato e qucUbjch olfcruiamo noi, 8c che oflcriianó 
moiri , & molti altri ancora i auenga che molti iniqui, & ignoranti mof 
fipiutoftodalnonfaperc&dall'inuidia, che da alcuna altra ragione 
noi vogliono credcre,ne concedere per elTer egli dmuétione nuoua: cl^* 
à loro pare , che tanto non pollano fapere i moderni, auanto habbiano 
faputo gli antichi.nel che molto s'inganiianc» , eHèndo hoggidì vie pia 
che mai non fol corretta la medicina (merce dello fhidio,& arte de i Me 
iici illuftri,& faggi Speciali) ma ancora ciifcuna altra arte afccfa à quel 
la perfcttione,che forfè fia mai ftata , fi come bene da fe ftcfic ne fknno 
ropere chiarilTima fede . Dannano coftoro qu erto zuccharo rofato pe^ 
efiìre ecli fatto al fiioco, parendo loro fenza altro conliderare, che no^ 
habbia celi la proprietà medefima.& la fkcoltà di quello fatto al lole-Eé 
dicono ancora , che gli SpeciaH di NapoH fuoi imientori non da bouta- 
de indurri,ma d auariria,hanno ritrouaro quefto modo di zuccharo , 4 
fine folo di poterlo f^rc con ogni forte di rottame di zuccharo , difetto, 
che non crediamo noi,che fia in tutti gli Spcciah di Napoli ; ancora che 
di tale fiitto con vitiofa arte fe ne vegga gran copu fu molte fiere: ma ló 
lamente in quelli più cupidi del danaro,che dcH'honorc. Al cui uino,& 
difetto rimediarà bcnifllmo ogni Speaalc , noi compraiido da cai veri- 
ditori , ma facendofclo da fc (ittìb'^poiaz che l'arte , & il modo di farlo 
èhoggimai notiflìmo à ciafcuno . Noi fattolo ad alcuni noltri amia , « 
hcrchc lor fia di gufto , & di colore più piacciuto , habbiamo ad vn» 
libra, che fia ftato il zuccharo, cV propriamente nella fin della cottum 
Jaàa. oncia vna di fucco di rofc rode cratro fubito,fubito , &non datotti 
più di oncie tre di rofe peftc , come habbiamo detto fenza intcrmiflioj 
nc,&: con onda meza di fucco c ahcora bcUlflìmo.Ma lo fpruzzarui nel 
I* fiircaknncgoccie di fucco di limone trappaflà ogriialrra cofaàtar^ 
4ucft«>bdlo,&aiquclchiatocolorc>chctra§ge4lv>uaceincarfxaro . r 
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filtro xj^ccharoYofato magifiralc^ y 
Pertugia/i nel fondo con vno aguj^lioio vn pane integro di ziiccha- 
ro fino, ^ nel forato fi nsierte vn grano, ò due cu mufchio, & altra tinta 
r 4inbra,ftemperati prima ainenduc con poco <Ìi fucco di rofc roflc tàno 
àllhora. de mettefi efló pane al Sole,& diuenuto ben caldo, fi caua con- 
prcftczza fucco di rofc roiIc,flr li pone m vn facchcro di tcla,& fi accoa 
c^a in modo, che ti cada à goccia,à goccia fopra il zuccharo, & infiippa»», 
«Ojchc fia bene del fucco, 3: efficcato fi leua,& fcrbafi digniflìmo. 

OJJèrHatìone. 

*' ' Q^fto zuccharo rofato e nuouo, ^ moko aggradcuole al guflo , 8e 
vale, come gli altri.il fucco delle rofe deuc cflèr tratto, fi come nella de* 
rcritnone è detto, con preftezza,«Si: cofi frefco eflcr pofto nel facchctto, 
che coli fopra il zuccharo nell'hora ma{Ilme,dic*l oole e più potente : 
. ' accioche redi di colore più uiuace. Altri zucchari rofati fi fanno anco 
'ra,cóni e in forma fohda con zuccharo,& fucco,& in morfelh' , ^ in im 
' pronti pur con fiicco,6c zuccharo,& con rofe pefte ancora.i quali modi 
' cflcndo aliai noti , non ui occorre fopra altro da dire . fono tutti i detti 
' * iucchari( quantunque nel gufto haboiano alcuni differenza) d'vn me*- 

' defimo potere, & valore. 

Zuccharo violato di MefiJ^ 

Il zuccharo uiolato eftingue Tinfiammatione della colera , Se la fetc, 
ik fèduce il vctre.Vale a pleurefi,airafperità,<&: ficcità della gola,& del* 
•lacana del polmone,& alla fcharatia,&: firn ili palTìoni.Si fa almodo iilcf 
Ìò,che Cihiì rofato : ma è però bifogno, che s'impaffifcano le viole più 
• ideile rofe allombra,^ ftieno più ancora al Sole cófettatc col zuccharo. 

Ojjèruatìone nel xjtcchuro violato. 
Quello zuccharo violato e vfitatilIimo.fi fa al modo del rofaro.le vio 
- le fi fiinno più impaffire all'ombra per cagione , che da ella lì rilolua la 
•lupcrHua,&: cfcrcmctófa humidità.& per tale paliczza fon di quella più 
'Ottima perfettione,che moftra Mefue nel principio del lor capitolo. 

Zi4Ccharobuglofiato,& ùoraginato. 

I zucchari bnglolEfo,&boraginato confortano egualmente il cuo- 
re , & fanangli il fuo tremore , e*l sfinimento, giouano olcre modo a gli 
fmanianti,&melanconici.OHèruafinel fargli il modo medefimo, chefi 
fa nel violato. 

Zuccharo rofmar'mato dì Mefue, 

II zuccharo rofmarinato conforta il cuore,lo ftomaco, & il ceracllo, 
& caccia la ventofità.fi fa con i fiori del rofmarino nel modo , che.fi co- 
pone il rofato. ' ^ 

Ojjeruatione nel %uccharo rofmarinato. 
« Quello zuccharo rofmarinato > oucro confcrua d'Anthos , che cofi 

c detto 
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& fimili. Moadificailfanguc, & 1q chiarifica, conr<3r.ulo5om{M:o, * 
y fegato. 

-i^ll zuccharo di fiori ciidchorca fai melanconia, de àcholcrici. , 
. QacUa.cli fiori cUpcrfichi purga la choiera, <S.: l'acqua de gli hidror 

pici* 

Vale il zuccharo di fiori d'hiflbpo airafma^Ia rofTcalla ftrcttura del 
petto,al catrarro,& à difetti del polmone. 

, Con forra il zuccharo di tori di (àluia al ccruello , gioua alli paraliti- 
ci, à gli epilcptici,ficallc donne grauide,chepatifcono tìuITi delle humi-: 
dita della madrice. 

E contro il zuccharo di f\on d'cufragia ad ogni difetto de gli occhia 
Icua ogn 'impedimento, ch'offulca il vedere per cagione di itiateria frir 

gida,&grpilà. 

E vtile quello disfiori di malua all'interiora, alla veflìca,& lenifcc, 
Prouoca il ziiccharo di fiori di gincftra l'orina, frange la pietri delle 

rcnij& della vefica,^ no vi lafcia indurre materia. Vale alle Icrofiblcal 

Jf pofteme della milza,alle fciatichc,alle podagre»^ al dolor delle reni* 
Il zuccharo di capcluen ere vale al pleurefi , àgli afferri del ^eccp, ^ 

del polmone, gioua molto alla melanconia, traila chol^a rolla. ' 

^ ^ ,Jt (ÀnÀiTimo «juello d'herba acctofa à glLcholerici. ' 

. . -Conforta il zuCcharadi radici d'enola lo ftomacho,&: le membra del 

lànutritioae,e uale alla Hemma. 

. Fa il zuccharo d acori ali infermità del ccruello , & de ncrui , Se va-^ 
le à gli afferti flemmatici. . • . . 

Gioua grandemente il i:uccharo di radici di maluauifco all'afma, al-r 
la tollè, alia Apertura del petto, & al cattarro. , 

AliraboUm cheboli conditi . 

Li mirabolani cheboli conditi confortano lo ftomacho, incitano Io 
appetito, fanno digerire, aumentano rinteilero, &la parte rationale 
deiranimo,chiarificano il vcdcre,generano à chi ^li vfa allegrezza , & 
fennorirtgiouenire . condifconfi cofi.pigliafi de cheboli la quantità che 
Ci vuolc,& con vno ago fi pertugi.ano à torno à torno, s'infondono irt 
molcaacqua,& fi (nettono al Sole, tanto che fi gonfiano,& che s hu mct 
tircano,& tali diuenuti,s'immercono in quantità bafteuole di zucchar 
ro giuleppato co pura acqua. Nel quale ftati che ui fieno,due , ò trcgior 
ni,& che la loro acquofità fia vfcita nel zuccharo, & fattolo gcquolo , (i 
l^tiano^ia.Et di nuouo fi ricuoce il zuccharo pure à fonna di giiilep- 
po,& freddo che fia, vi fi pongono dentro, &indi à tre giorni bollono 
con agilità in detto zuccharo, &: fi riferuano in vaio virriato i 

Sogliono aironi jpure con induflria , ( &: e il modo di Mefue ) do-, 
po che fieno ftati em cheboli à molle , & al fole, leuargli dell'acqua , ^ 

^ fcpelirli 
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/cpcHrli in tumida arena di^bntirriio deiraltroi'infondcnai) fopri iN 
la detta arena ( accioche meglio e s fi mirabolan is'hum etti rcano, & fi 
facciano t«itcri)acqua frefca,i quali poi humectati tauanoA gH ralciu- 
gWio<on vna toaaglia,^ gli condifcono con auocbaro>comc è 4ctto • 

1 ; r rnij?i3i: OJptnathm ne miralfolAnì chiboti. 

Sàh^ micfti mirabolani chcboli condiri fignorili,^ vfitaf* . al modo 
ancoKttàla lóro tonditura fi pollóne condire,&: conferrar*' i mirabola 
niemblici, óccitrini, &: il genciouo; benché fi fatte fpecie di conditi 
àk meglio hìiuerlc da Vinctia,donde s hanno confettati mctre/ono firc 
fthij^he allài meglio fond>chc confettati j)er hiMncttar!onc,fonò<ii cjuè 
glijche olTeruano di condire il gengiouo col capitello à quello modo» 

^•igliano di gengiouò bianco la quantità , chfc vògliemo , Se lò ttetta^ 
no dalla cotica Ui iopra leggiermente . poi togliono i^capitello , che è 
lifduio fatto dacqua,&cenerc, Scalee , & vi ittfoppano rientro pan* 
no di lelasnel quale poi , come è bene infuppato , inuolgono il gengf. 
uo dentro & lo ui lai ciano pet diejcijò dodeci , ò quindcd giorni , tan- 
to che fe humettifca bene . Et le ii panno fi rafciuea fra quei giorni , !• 
ribagnano col detto capitello , & humettaro che ha il gengiouo ló con 
fettano col zuccharo giuleppato nel modo , che habbiamo detro^, ha^ 
uendolo però prima aflii bene lauato in pura acqua , ^^^^ > che 
lan*^cacl\iara . Ne mirabolani noi ortèruiamo nei fine ddla loro hu-^ 
mettatione,&inanzi,diporgh nel zuccharo, cV fiirgh bollire d vit 
bollore foio in acqua pura , Se qucftoà fine,ch« meglio s mtencnfcano. 
Se lafcino parte della loro molta afprczza , &quefto anc«t facciamo nd 
2en2Ìcuo,accioche perda del molto mordace , Se parimente anco ne mi 
rabilani , mentre ftanno al Sole ^li mutiamo l'acqua di giorno in gior- 
no^ perche pofcia cqiifettari , Se toltogli detto vino , fono tutu di mi^ 
fflior curto,& più faporiti. " 

Gli emblici conditi rimuouono l'humidità dello ftomaco,A: lo con- 
fbrtanOjA: rìcogliono infieme la fua virtù. 

I mirabolani citrini conditi confortano lo ftomaco,il fegato,& il cuo 
rc.fanno buon colore, rendono buon odore di turto'l corpo. Generano 
allegrez2a,ringioueni(cono, cònfcrifcono airhcmorrhoidi j alla acui- 
tà della colera, & alle melanconia. 

li gengiouo condito fana la ftemperanta frigida. Se humida dello 
ftomaco,& la tarda, & deprauara concotrionc conuertita pel cibo cor- 
rotto in crudità, Sc niti acetofi . Corregge la lubricità delle uifccrc. 
E>isripalavcntofiià,& confubita dilUibucionc fa paflàrc lo ahmento 
^ fegato» 
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r/ilyj: , Marette condite^. 

Le marcnc condite eftingiiono Tardorc della fece nelle febri ardentif 
& incitano rappctito.paranrt cofi.picdanfi di biton zuccharo libre qua 
troi fi chiarifica con acc[ua,& (i cuòce i cottura conucoeuole di manuf- 
cbriftij^c cofi colto vi (i pongono dentro marene elette, & monde, Te fi 
vuole de i piccioli libre (ci ♦ Et cofi inficme tanto fi cuocono , A: chcl 
liquore fia diucnuto gielo(chc allhora bene fi conofce > che. gettatone 
-vna goccia s Vn tonda,ò $'vn legno non fcorrcrà , Se che poi tagliando* 
la, rìFreddara che fu, col Colrelfo, fi partirà benifiimodiftaccaiidofi , 6^ 
jrcftando netto il coltello ) con deftrezza cofi cotte s'acconciaianno nf 
vafcclletijò bicchieri di vetro,ò di terra,& ferbanfi. , j 

Si poflòno ancora condire col zuccharo poluerato alla portione det 
ta fenza altrimente chiarificarlo : ma cofi fatto in polue mirchiado con 
le niatenc,/& ollèruarui la cottura, & l'arte detta. 

CiehdìMarene, 

Il gielo di marene può,il medcfimo , che le marenc^ condite : però k 
fa.r\o toglion fi di zuccharo buono , Òc (odo libre quattro j fi chiarifica 
con pocaacqua, & fi cuoce à cottura di manufchcitli , Se coli cocto Con 
praal Fuoco , vi fi mette lucco di marcnc tratto di frci'co libre cinque. 
& il cuocono à confidenza di gielo, & gettafi,Ci)tco che c,negli impron 
.ti cerchiati attorno llrcttamcntc con carta, &iniinti con olio fccfco 
d'amandole dolci . Et (tito chr vi iLi tre, ò quattro , hore , che fi poflà 
(laccare, fi leuacon tuttala deflrezza, che fia pofiìbile» Se s acconcia nel 
le fcatole. Fafil ancora lenza chiarificare il^xsikrcharo : ma con pellatlo, 
#ccaocerlo,come c detto. 

Dìamarenata. 

La Diamarenati ha la virtù iftcfià del gielo . ma à condirla pìgliahfi 
di marenc l'I Quantità > che fi vuole , & fi cuocono in vno itagnato feivr 
2a liquor<jal.cuQio^Qnfo, che diuengaao m moitai'iibCo » Òc fieno crek 
paté bcnifiìmo , éc fi padano cofi cotte giù da vn ftaccio , & ficoghéfi iat» 
^iplpa,con laqaale per ogiù tre pàr ti, elìcala è, vi mefchiano di. zuccha- 
ro chiarificato, con poca acquai. & corto à perfetta cottura , onero noh 
chiari ficato, ma afciu f o, & poluerato due parti. Et agirandola tiitraiut^ 
fi cuoca , Se fi fa confcttioftc a fijcma . d elcctuario, Se ferbaC ò nelle fctM 
toh:,ònevafi. ui yj 

H j OIJhHaticne nella DhnftarcnstA^, 

a. QuelUDiaraarenarac vfitariffima, dee conFcrironie molto dcLca- 
tfo^appeti^iua. Sogliono alcuni cuocere le marcnc cqìb nèqlia» 
poi trattone la polpa pure pel (VaCcio farne la conTettione»X4aà quc?: 
ùo moilo non tanto fi lauda perla molta acqua > che rimane helJi' 
(odanza d cfie murene , la qua) ^oi fatta la confcttionc , fende (wokì 
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to infcpira , & impallidendoiì , ne perde in breuc la vermiglia viuaciti 
dftl. colore , Se Amene acquo fa. ' ' 

^» • r, : 1 r. fl:->x « ^ ri t Cotogni conditi di tJHefu^, • 

I coto^rni con<lm fermano il tìuffòciel ventre, & il vorimo, confor"*- 
hiho lo llomaco, 3c giouano alla digcftione . (ì preparano in quella gut- 
la. 'Si prendono quei corogni,chc ii vogliono condire, i quali lleno ma- 
hiH,& a0rt nyaccàti d'alcUitt pcrcodà , & con quella de!lre27fa , che pili 
podibile ^^''ijlì nettano dai oarcoJlòjcioc quel duro,c'haiino dentro, do- 
iic ftan'no i fcrtii, & lì mondano dalla Icorza di fuori. Ponendogli in ac- 
Ijuifrefca rubifo,che s'hanno mondi , accioche non negrifcano . Poi li 
cuocono à duc,à tre,à quattro, fecondo che potrano capire nello Ibgha 
fò ili zuccharo chiarificato con molta acqua. Et crepati che fieno , fi Ie- 
ttano deftramente del 2ucch.iro,il quale polcia lì cuoce à cottura di giu-^ 
leppo,»?*: rifreddato fi pone fopra i totogni polhin vn vafotli terra ben 
vuriaco,& capace.^ vi fi lafda per diie^ ò tre giorni, 6< talhora bafta vn 
Iblo.Poi fi ricuoc; efiù zuccharo pure à modo di giulcppo, & come'pri 
ma fu fatto,fi pone con i cotogni nel vaio detto per due altri giorni. Poi 
jnfieme col zuccharo fi boUonoleggicrmejìte , & tanto che la humidità 
cshali dei zuccharo. Et fono di quegli, che aromatizano con mofco, & 
che gli condifcono con mele, &c ancora con làpa , & che gli aromatiza"* 
no con 1 jpecic aromaticc: & altri fanno altrimen5Ì;,> ' 

Ojftruatione ne Ì4:otD^m cendìti di Mefkc^i ^ i > 
l' fSono i cotogni condili ^lotiflìnii à tutti , 6c vfirari molto \ quantuii- 
qne non fieno da tutti conto.iri ad vn modo irtelTò : percioche alcuni 
gh condilcono integri, & alcuni altri in pezzi: nu quello è di poca 
importanza fuori che della vachezza». . Quello modo , chabbiamo 
delcrittp con gH altri nella fua fine , c di Mefue , & l'ollèruaho alcuni. 
Noi à più vajrhezza, forfè anclvo bonti , cOft^uniarrKxk Condirli in 
altro modo; & eia conditura à guilìi 'di gicJo, propriamente in 
quello modo. Jeoimt: 

Prendiamodecorogni, quanto voghiamo, che fieno benmaturi,^ 
gli nettiamo dalle fcorze,fe ci pare,&^dalle fementi,& ne facciamo pcz 
ai. I quali facciamo cuocere in quantità liiffiaenie di pura acqua , che 
fta fofamente tanta,che gli cuopra di due dita nello llagnatÒ , doue s'hji 
ueranno à cuocere . I quali poi cotti che fieno , & diuenuri ben franti > 
& il decotto hauendo farro ai (opra vna cerra tela quagliata ( eh allho- 
racfe^nodi perfetta cottura, & ch*efK) decotto à bonilTìmo, & che 
d tenga del muccilaginofo ) lo coliamo cofi pure, mentre eh e caldo, 
&lo rcpdniamo nell'inghiilarcò in altri vafi di terra ben vitriàti . Quc 
fta decortionc con olio ibpra fi può per tutto' l'anno feruare per- 
fetta, 6c fame, dogai tempo gielo. Pigliamo , fatta detta dccottionc 
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cti buon zuccharo la (Quantità die ci parc,& Io ghilepp iamo con molta 
acqua, chiarificando. Et pofci'a mentre che bolle, 6c lia però colato , tì 
poniamo dentro quei cotogni, che badino ad cÌTo zuccharo , ò fieno in 
tcgrijò rotti, come fi vogliano.Cotti che fieno , 8c creppati , ben tiune 
fatti, & il zuccharo venuto à buona confidenza di cottura, vi fondiamo 
fopra tant altra decottione detta di cotogni, quanto fia ftato il zucchato 
àllachiarificatione , & continuando il cuocergli fino che fieno venuti 
ben colorati , &r trapparenti , Se vfcitane l'humidità, & cotto il zticcha 
ro a gellatina, gli acconciamo con deftrezza ne l'uoi vafi , Se gli (erbia4 
nio: auertcndo à quefto, che più tofto vi manchi il gielo,chc vi abbon-» 
di: percioche pofcia di lopra ne poniamo del nuouo,& reftano coperti, 
ne vengono agalla, &: fonoancho poi più beUi, chiari, ^luftri. Et fé gli 
vogliamo moCcatijVi poniamo nella fine della cottura loro il mukhio , 
che ci pare , tritato bene in mortaio, con alquanto di zuccharo* &: bafta 
per ogni libra che fia ftato il zuccharo , oucro libra vna Se meza . gra- 
no vno di mufchio per cllérc naturalmente i cotogni odorati d'vna lua 
uità tale,chequafi lenza il mulchro rendono del moicato. 

Cotogneto detto fratone. 
11 cotognato detto gratone di cotogno confortalo flomaco, Se il 
fegato. Se le vifccre, ikèdi gufto dilctteuolc: eccita lapctito, gio- 
ua alla digeftiònc , & fiM-mi il Huflo, Se il vomito. onde fi toj^Iiono 
que cotogni, che fi vogliono, ikii tagliano in pezzi, fi mondono be» 
tic di filori,^' di dentro. Et cofi cuocono in tanr'altro zuccharo, quan- 
to fieno efll fiati à pcfo giuleppato à lungo, <S<: come comLiiciino ad 
tirroflrif fi di buon colore , Se quafi vicini alla cottura , fi leuano dal Fuo 
Co , Se lì rompono con legno , onero fi tagliano come dadi , Se ritor- 
natJgli (ul fuoco , fi cuocono à giù ila cottura , volgendo deftiamente , 
che non •s'attacchino al fondo , <Sjche*l cotognato non fi sbianchi . Et 
fe non fati ben colorito ; fi terra Ipruzzato, mentre fi cuocerà, con 
£»occie di pura acqua, onero (ucco ci cotogni, indugiando la cottu- 
ja con tale fpruzzamcnto.Et fubito che fia cotto , fi getta nelle fcarole, 
-afiiitandouelo dentro col battere efic (carole fu la palma della mano , Se 
non fieno in nitto piene, la cottura fi cono(cetà,pofcia che buttatone al 
cune c»occie lopra ti vn tondo, ^freddate ftaccaran no ,òche'l mede- 
fimo tacciano col melcolo,col quale coccndoii elio gratone, ò cotogna- 
to fi mouera. 

Offeruatme mi cotognata detto ffratone, 
Queftoqrarone, onero cotognato fatto condiligentia, A: allagui- 
fa , in cui l habbiamo detto , è oltre la bontà anchota behlììmo , Se fu 
Roma al tempo noftro, cofi lo vedcfiìmo confettare à que Speciali . In 
Parma noftra patria habbiamo apparato di farlo à miglior inodo,&: ii^ 
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molto differente da quello nella conditionc feconda de coiognf, pel. 
qnalcèdetio corognato, algufto più ddcctabilc,&ccomcgicllarinalu- 
ftra,d<«: viuacc, & è proprio coli il modo. 

Cotonato, 

Pigliamo di buon zuccharo chiarifìcaroà lungo, 5^' colato libre due. 
nel quale vi facciamo cuocere da tre à quattro cotogni fpartiti,&: mon 
dati ben dentro, & fuori.Et creppati che iìano, & fatti teneri, gli trahc 
mo dal zuccharo lafciando pure, che ci fi cuoca à cottura, di manufchri 
fti:& coli cotto ui ritorniamo i pomi,&: vi a^gumgiamo di buona de- 
corrione di cotogni libre due, & feguiriamo il cuocere tanto, che la cot- 
tura fia à guifa,i^ eflère di gieip : & cauiamo cofi vcnuri , i5L gli acconi- 
mediamo nelle fcatolc,ò ne vafi di vetro: & indi à poco vi gettiamo fo- 
pra il j;ielo, che gli cuopra , onero ve lo poniamo à vn tempo iftellò. Ec 
alle vòlte, fc ci pare , rompiamo col mefcolo i cotogni quan nei fine del 
la cottura,ncl mod(i>che e detto nel primo,&: ciò facciamo,comc qnel- 
lo,chc è più fcabro,&: più foftanricuole.Et lenza ancora Icuare mai i pq 
mi del zuccharo,oflèruiamoil cuocergli, 6: foidine tutto detto: (k facn 
ciamolo,Tolendo,ancora molcato.&: baftino à quefta quanttà tre grani 
di mufdiio. 

Cotùgnato dimeno corpo, 

A coto<»nato di mezo corpo , & che lafsi ne gl'impronri , fi pighano 
due libre di zuccharo buono,& chianficafi con poca acqua, & fi cuoce 
à buona ftretezza , & vi fi agi^iungono di buona dccottionc di cotogni 
libre due : di fucco tratto alìhoi-a*da cotogni , <5c ripofato hbra vna : di 
polpa di cotogni corri in puraacqua,c^4ialTàu giù da vno /laccio fottik 
mente oncie lei. Et li cuoce ogni cofa infieme à forma di gieloj&'gictta- 
fi cotto che fia,&: cofi cildo nelle fcatole,ò ne gl'impronrijlcuandolo do 
po , che lia raffreddato defti-amente. 

Cotognata di tutto carpo, 

A corognato di tutto corpo prendonfi quei cotogni , che fi voglio- 
no,& fi fàuno cuocere in pura acqua , 8c fi padano pel ftaccio, & feruafi 
la polpa. Poi con l'acqua , con laquale s'haueran corri i cotogni , fi cuo- 
cerà quel zuccharo,che fi vorrà , & cotto che lìa ad integra cottura , vi 
fi mefchiail doppio della polpa, che fi feruò, benché alcuni non ve ne 

mcttanoaltrochcvnaparte, ficmeza dipiu , & fi cuocono inficine à 
debita cottura. 

Ojferuattom nel cotognata dì tutto corpQ, 
Quefto corognato di tutto corpo c volgare, noto à ciafcuno.Sono 
di quelli, che fanno cuocere i cotogni con vino ucrmiglio , & altri con 
aceto. & vi fono di quclli,cheraromarizano con fpecie clefànginc, ò 
•on poluc di canella , ò earofoli , ò gcngiouo . Altri à più deUcatezza, 
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^'bellerza fanno quefVo cotognatò in altra guifa.Pigliano ciella Matti 
ra d'cfTì cotoj;ni, ^ fuoco loro fatto di frcfco , 3c delia medelìma polpa 
per ciafcunoìibra vna , &di ziiccharo libre ducagli cuoconoinhc- 
mc . Altri cogliono libre due di zuccharo , & lo chiarificano con molta 
acqua, & lo colano , & ui aggiungono Lbra vna di fucco di cotogni , de 
tanti pezzi d'cfll pomi ben nctti,quanto gli porge la difcrctione. Se fan 
no il cotognato,cocendogli inricme,&: ftangbeggian dogli luttauia, tan 
tOy che i pomi fi rompano benc_^ . Altri indotti d auaritia non rutto di 
zuccharo, ma con parte di mele lo compongono . Altri poi,& nelle ca- 
fc maffimamente , per minore fpcfa lo hmno di mele : ma quefto non.» 
tato fi lauda neU'vfo della medicina. Quella maniera di cotognate , che 
da Medici ci viene ordinato focro nome di diacitonitc,poflì dire,& efH 
mare , che fia quefto di tutto corpo : ma però più delicato , benché il 
detto di fopra di mczo corpo fia ftimaro molto degno,& valorofo. 

• Cotognata [odo, 

A far corognato fodo fi roglic di zuccharo biaco polucrato>& tamigia 
to lib.i.di polpa fottil méte pallata per ftaccio di cotogni bolliti, &: cotti 
in pura acqua libre due, s'incorporano in fieme in vno ftagnaro fopra al 
•fuoco,&: fi fanno cuocere 06 ageuolezza tato, che/I conolira p dilcrcrio 
«he, chc fieno à mezo della cottura, & cominci à fpicarfi dallo Itignato 1 
ch'allhora è cotto in cotognatò. 11 quale cofi cotto fi gietta ne gli impró 
•ti,ò ne codi di terra,ò (opra vn marmo afperfo di zuccharo, ouero inùto 
d olio frefco d'amadole dolci. Et fi pone al Sole tato che fi crema,&: ven 
ga fodo,& no eilèndo Sole,^fi pone nelle iluffe de forni, fin che fi fciuga. 
I' Offèruatione nel cotognata fodó. 

Q.'icfto cotognaro fodo è h oggidì tenuto de gli appregiari , che fi vfl 
no. gli inuentori fi ftima , che fieno flati i Genoueli perla copia molta, 
«he le n« ha da loro.Faffi al medefimo modo la perficata , coh detta dal 
le perfiche,& puofil fimilmcnrc fare confcttione fimile con polpa di po 
me appie,&paradife , <S^ altre frutti . 1 quali pof'cia cofi confettati fono 
nel gufìo aggradcuohj&r delicatifiìmi;6<: rcflano nel proprio colore flc i 
frutrijdi cui fi fanno,& volendo^ fi pollòno fare moicati . 

Cirio di Coto^^m . 

A compor gielo di cotogni pip;lianfi di zucdiaro chiarificato con po 
ca acqua , & corto à flrertezza dr mariufchrifli libre quattro : di decot- 
tione ottima di Cotogni trarrò di frelco , &.ripofato hbra vna : di pol- 
pa fotrile- di cotogni paflàti per nna flamegna , 6c cotti in pura ac- 
qua oncie quarrro 4 fi cuoce ogni cofa in fieme coti agilità à fuoco inuiV 
to, &:legafÌ[cne la fchiiima caduti che ne fieno i primi bolli, 8c cofi 
pofcia in vltimc^* corti che (ìcncSc fatto il qidojii'^'r' ^ ne gli impron 
d vnri leggiermente dolio frefco d*aman4i>l« du:'.. ,.oc raffreddato 
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«he vi fìano fopra,fi che fi pofla ftaccare, fi riiiolta fi>Ia palma dcUa ma- 
jio inacquata con acqua frclca, &accommocia'fi nelle Icattole cieftramc 
tc.&: lerbafi.Si puoia re ancora fenza chiarificare il zuccharo, col rora,- 
perlo minutamente,oucro peftarlo , & quefto fi cuoce più p^eftp , &: 
può fare mufcato. r»! / 

Cielo ad altro modo 
r Si cuocono hbrc due di buon zuccharo poluerato , ouero rotto mi- 
-iiutamente con onde venti di pera cotogni mucilaginolbA fallène eoe 
forche fienosi] giclb,& imptontafi,*?*: ferbafi. 
\,i > Oljèrtiatione , 

Sono qacfti due gieli,c'habbiamo defcritri nella cópofitione,^ colo 
ratione differenti: il primo c rubicòdo:il fecódoattrage al colore de gU 
iftcITi cotogni.Piu altri modi d fono di fargli» de quali quefti due eflècr 
do c per bontà,(Sr per bellezzamolto degni gL'hahbiamo voluti efpoc- 
re.Alcuni,fi come habbiamo noi vedutoX' inteCo, fijgliono meichiare 
ne loro eieli faticcia permiftione di muccilagini,come di tiraganto,& fc 
mi d'efli cotogniA'iutre vilcofitadi, & quefto fanno forfeperche fieno 
di diuerfi colori,^ mallimamcntc biàchi.Ma non fono quefti cofi puri. 
Se netti, come i prefirritti : ne durano fi à lungo in perfettione pel vitio 
delle lofifticherie-Vero c,che i noftri detti ancora,per no hauere hauutp 
la cottura lungaA' vifcofe fi Ibgliono alle volte fra il tcpo códire di {o- 
pra.ll difetto aliai bene fi rimoue, & tocliefi>fe bagnategli con puraac- 
qua, {óc s'è calda,è micrliore) fi fcaldano'có dcftrezza,ouero cofi ammùl 
hti fi mettono (òrto d'vn tefto da torta coperto col Tuo coperchio cooj 
carboni fopra acefi , lafciandoucli tanto , che la caldezza fi finongi , il 
èlle fa prefto . Si può fare ancora il primo gielo , che habbiamo detto, 
òc fi mantien col tempo più chiaro fenza la polpa de cotogni , & (cn- 
za fucco , & polpa ancora . Et auefto facdamo noi , perche ii manoen 
più à lungo chiaro , bello , & rubinato . Puoflì anco d'ogni tempo fare 
ouefto gielo con decotrionc d'efli cotogni ritcruata ncll'inghiftarc^ 
con olio fopra. fi deue nella elettione cotogni elfere accorto :per^ 
cioche non rutti fono d'vna maniera, ne fanno il lauoro medefuno . I 
dritti , che cofi chiamiamo quc cotogni di fattezza piatti , lanuginofi , 
odorati, & più de gli altri meglio compartiti nciUe &tt«, &:cploratt 
di vn giallo uiuaciflrlmo , fimno'i fuoi laiiori pi» rubinoci , 6c faporofi , 
&in uirrù più ftittichi , che non fanno quegli »\m eptogni più grofr 
fi , più molli , più lifd,& più pieni di carne, «Stf di fuceo da mn ehm- 
mati pera cofo^ni,per fomigfianza, che hanno più tofto à pericommu 
ni,chc à pomi, benché i gielì,& cotognate di eratonc fatte di qucftì pe- 
ri paia che hoggidi piacciano à molti,aucga che ti loro colore non tvi- 
to fià rubicondo, quanto quello delle ponu. Ottioìi, <Sc in tutta pcrfel^ 
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rione , & bellezza fono ancora i laiiori'fàtti di quella fpecic di cotogni 
detti baftardi , conofciuti da tutti , & fono quelli , ò che il pqnio | o'i 
pero è anneftato ò fu l'vno , ò Tu l'altro , onde pofcia nafcendon^ il frut 

10 tiene della fatczza d'amcndue . Quefta medcfima diligenza s'haucr 
rà nelle marcne , ,ò vifciolc , ò marafcliejche fieno,àd eleggerle di buor 

-na forte: percioche tra loro fono, cornee noto, di più maniere. Ic^ 
.dolci fono più atte à fiate gielo , che le brufchc , & acetofe, per ellcre di 
foftanza più grofla , Se tenace inchinata à congelarfi più tofto . le mu- 
ze , cioè quelle di mezo fapore , Ibno più laudate delle altre , non foli'- 
nìentcpcr lutile degli ammalati, ma ancora pel condimento loro,iT^ol 
to aggradcuole ncU'vfo de fani, le quali confettate à tutti i modi, cho 
fieno , fono appcmiue,&: dclettabili . 1 conditi tutri,che habbiamo de^ 

11 de cotogni , tono vtilillìmi , •& accommodati molto allo ftomaco , & 
.al cuore : fon no buona la digcftione, inducono l'appetito perturbato 
/Alila colera . Giouano al Hullo ftomadco,à quello del corpo,aIla difea- 

tcria,allo fputo del fangue, & al vomito . Et mangiati nel fine del paftp 
fermano i vapori del cibOiCheafcendono al capo, <&: pare, che tengano 
lubrico il ventre, ma inanzi pafto mangiati fanno contrarij effetti . 

Corniolata, 

6 . L^corniolaravaleà ftagnareilventre,& il flullòfpecialmentedifen- 
«iierico.però à farla fi prendono corniali maturi , 6c li cuocono in acqua 
pura, 6c trattane pofcia la polpa pel flaccio,& col brodo ifleflò, doue fe 
ranno bolliti, & zuccharo,chc ila due parti delle tre,che fia la polpa , fi 
' fa confcttione,& ferbaiì. 

Ojleruationemlla cornioUta» 
Quefta corniolata è vfitaca molto . Alcuni pierpiu fua delicatezza^^ 
non à quefta guifa la preparano : ma ne fanno gielo col brodo folo , & 
con zucchaix) , & l'vlanó auanti à tutti gli altri cibi, ouero con la polpa 
-iftcllà,dk ziiccharo ne fanno fapore,& di quefto códifcono le carni, che 
-inangiaiTO più à i fiuflì conferenti .fi può la prima ridurre in quefto tf- 
- fere con agrefta. 

r: Sor boiata, 

•-i Alla forbolat«,chc vale quanto la corniolata, fi dolgono forbc matilr 
-rc,6clefiàte in acqua pura, ouero fènzaleftòrle, 5cc meglio, fefienp 
'nizze , & (Ealiène polpa peliUccio , ^ fi fà confcrcionc ajl modo deU^ 
corniolata. < ; i: ' 

• 1 OficruattowneHa forbdata . 

Quefta forbolata e vfata da alcuni in difetto della corniolata . Cer- 
ti hanno defcritta quefta Ibrbolata forfi con le forbe immani re: mano 
.c buon modo per la troppa afperità,& mal gufto , che rende l'afprezza 
il'eflè forbc. 



TrumdatéLj. 

La Pruniolaracvrili (lima àgli ammaJarijd: venie per la fàcoIcà,c hatl 
"no le prune d*humettare,& ran'recidare,à conferire alle fcbri acure,alla 
conftiparione del ventre per ficcirà ; ò fia dcilìccaco da humore coleri- 
co: alle infermità di detto humorc fpegnendonc i fuoi ardori v èmoloo 
•valorofa.onde fi piglia di prune damal'ccne ben mamre , non però ma- 
cere,© mizze,la quantità,chc fi vuole,«S: fi cuocono con poca acqua, & 
traflène pofcia polpa pel (laccio , con Li quale al modo della corniolati 
fi fa coRfertione con zuccharo. Alcuni con la bollitura loro,»S^ con zuc- 
charo à giuda portione,ne fanno gielo. Altri integramente le condifco- 
no nell'illellb gielo. Altri pure integre , & frefchc le mettono in vn vafo 
di terra bé vitruto,& v'aipergano à (Irato fopra zuccharo poluerato,& 
fanlc ftare al Soletanto,chc ucngono à perfetto eflcre>& le ferbano.Ai- 
trile codilcono pure integre có zuccharo femplicemcte giuleppatoco 
pura acqua. & altri có la polpi de zuccharo le cuocono létamete à guii^ 
di faporc,& rvfano,& fono à tutti i modi cofettate aggradeuoli,& ùjxt» 

Ojjeruatione nelU pruniolata , ■ 

Hèbbiamo per la confettione di quefta pruniolata, & elle prune,chc 
à più modi habbiamo detto con fettarfi, laudate, & elette ledamakcne, 
come le più perfctte,che ci fieno di tutte raltre,ò fieno le vermiglie , ò 
le bi.ichiccie,che elle damafccnc ui fono di quefti due colori. AppreiTò 
alle quali feguono in boutade TagofbanejCofi dette, fimili alle dalnafcc- 
ne, lunghe à giiifa d'ouo . maturano il mefe di Agofto . ne (ono altrc_# 
forte a queftc bonilTime, fodc,di buona carne,.S: di diucrfi gufti,& fapo 
ri,fi come muze,dolci,&acetore,chc tutte beni (limo, come le damafcc 
ne,fi pofionò condirc,&: confettare. 

Ter fu hi conditi . 

I pcrfichi conditi confortano lo (lomaco , 8c il cuore , &: fanno buon 
fiato . ondeà farnegli , prendonfi dique perfichi gialli, come coto- 
gni, &: fiano duracini, & non offefi da alcuna maccatura , fi nettano daU 
Ll fcorza,& fi fanno bollire in zuccharo giulcpparo àìungo có pura ac- 
qua, auertendo di trarli da efiazuccharo (libico che fieno gonfi) , &: tu-* 
mefatti , fcguendo pure di cuocere il zuccharo , il quale venuto à cófi- 
(lenza di giuleppo,& rafrcddato fi ripone dentro dVn vafo con i perfi- 
clii iiìficme perivno,.ò per due giorni. Puoi iì ricuoce il zuccharo, ScfsiZ 
to frcddujfi ritorna fu i perfichi. & in vltimo fi ricuocono col zuccharo 
inficmc adagiatamenteitì'che ne ishali fòlo la humidità fuperfiua . 

^era mofi^tìtelk emine , 

Le Fc jiimofcatelle condite fonò aggradcuoli allo (lomaco,&: a! ato- 
Tc,& vi hanno.griii virtù per la prppncià l^ro aromaiiGi, «St odorifera. 
ù confettano cofi . tcglionfi pera molcatcllc , che fiano irajl maaiix>» fic 

Tacer- 
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l*accrbo,Ti nettano dalla fcorzaìcggicrmenrc , & fi confettano al modo 
de pcrlkhi . Ci può accora rimanere di cuocergli infieme in vltimo , (ci 
aiiccharo vi farà à lal confiftczajchc gli confcrua.Alcuni,anzi quafi tut- 
. ti Ibgliono nella fin e della loro códitiira porre in ogni opera vn liecchct 
io di buona canclla,cuero vn garofalo integro fino. 

Cedri conditi . t 
I cedri confortano lo ftomaco,&: il cuorcA' fanno buona digeftionc, 
grato lanhelito. bora à prepararli pielianfi cedri ben maturi^ fi m5 
dano dalla fcorza di fuori,&: dal molle di dentro,^ fi fparcono in quel- 
le parti, che fi vuolc,it' fi mettono in acqua pura per quattro, ò cinque-» 
^iorni,murandoui ogni di racqua,& anco due volte il giorno. Poi li Ic^ 
(amfdi tanti bolli fblamente,chcs*inteneriicano,6^ fi focdno trafparcti, 
E cotti che fieno,fi leuano fiibiroj^: fi fpadono per tanto fpacio , che ne 
fcoli lacqua.Poi fe gli fonde fopra di buon zuccharo giuleppato dentro 
d vn vafo di terra la quatità,che bafti à ibffondcrgli.ò: ftati,che vi fieno 
due,ò tre (giorni, fi gli ricuoce ibpra il zuccharo à Ipcflèzza di giiil<^pp^'^ 
Et d'indi a duc,ò tre altri giorni fi fa il medcfimo, 3c fe l zuccharouvcnii 
Te più acquofo,per ellcre rimafa humidità ne i cedrigli bolliranno lenta- 
mentctanto che elio zuccharo peruenga co cedri infieme à debita fpef- 
f€zza,& durabile, &: ferbafi . Auertemu) di non pomi fopra il zuccharo 
da prima,fe non fiitto freddo; perciochcponcndouelo caldo , vercbbo- 
no i cedri tenaci, duri, 6c crefpi . Alcuni gli bollono dai primo gionio , 
che gli hanno netti, fenza altrimenti purgarli di piugiorni,&gli condi- 
fcono poi, fi cornee detto. Ahri,& e qucfto ancora ottimo modo,infon- 
dono i cedri in acqua pura per quattro giorni, con taro ùxìc femprc , che 
fia falata debitamcnte,& poi per altri quattro,ò cinque giorni gli tengo 
no in acqua femplicc mutandouela ogni giorno: Et poi tratti «rii fuori, 5e 
lafciatane fcolare l'acqua fi fimno bollire tanto folamentc, che intenerì- 
fcano il zuccharo giuleppato à liigo,& quefto è,che fia vna parte di zuc 
charo,& due di acqua, & trani^»li poi dal zuccharo fi fa cuocere à debi- 
ta ftretezza.fic fito freddo s'infonde fopra à i cedri jiSc fcguifi poi al mo- 
do di prima,& fi pofiòno ancora condire col mele cuocendouegli den* 
tro,poi che faranno ben purgati, come c detto,& facendo il mele acquo 
io. Et volendo,fi poflono condire con fpecic aromatiche. 

OJJcruatione ne i cedri conditi 
Quefti cedri condici fono £imighariflìmi , & noti à ciafcuno . da gli 
antichi fii vfata la confettionc loro , come fi fcorgc apprcfiò Auiccnna, 
&c altri con più lunga , & fàltidiofa arte . Alcuni moderni , Se mafilraa- 
mente in quelle città &: luoghi , douc fi coftumano panpetari , (ponga* 
te , Se fimiii pafte,gli condifcono con mele in gran quantità . Ma cofi co 
diti non vagliono , come i confettati con zuccharo nel far digerire, ^ 

confor- 



confortare Io ftómacò,c*l cuore, ne fanno sì buon fiato, faluo (c non To-* 
no aromatizati con l'pccic . Et à qucfto modo medefìmo fi condifcono i 
meloni. l<jitali non come i cedri li rogliono maturi \ ma nella loro fine, 
che tengono alquanto dell'agrefto . Et fappiali , che la loro conditura è 
più perfetta, quando per quintlici, ©venti giorni fi conferuanoafciuta- 
mente à ftrato (opra urato con fale,&' pofcia li cuocono , & purganfi co 
pura acqua, lì cbndilcono con melo. 

Scorge di cedro condi^t^ . 
• Le Scorze di cedro condite confortano l'apperito , fanno digerirei! 
cibo, rendono il fiato odorifero.Vagliono à tremori del cuore, giouan<) 
à deboli di ftomaco,& al fegato, t!?cà quelli, che da frigidi cà, & vento* 
Citi fono otfefi: & durano confettate con buona arte in perfettione mo{* 
ti anni . Hora li predono le fcorzedej cedro,& fi bollono in pura acqufl 
(^oppo la pu' gatione loro d otto,òdieci giorni in acqua lemplice d''vna 
dcb!ta-bo{iuionc,fi che perdano ramarezza,i& li facciano tenere , (Serra. 
fparcrì.Poi coli venute,& lafciate ftcfe che ne lìa vlica l'acqua, le gli fbh 
Àt fopra tato zuccharo giulepparo,che badi à fo flronderlc,<S<: che ìia pe- 
rò fieddoj&r Hate che vi lieno da due à tre giorni,sì traggo elio zocciia» 
roda quelle,& li ricuoce à buona conlin:enza,6t gettali facto freddo Gè- 
pra le IcorzeA' pallàti trc,ò quattro giorni fi bollono inlìeme adagiata- 
mente, fi che la ùipcrHua acquofità elei zuccharo Jie ebhah fuorij^ faC-* 
c ino le Icorze più perfette, &: luftic-r . 

Ojjentat'tone . 

Sono quefte fcorze di cedro cofi confettate in zuccharo vn de gli co* 
celienti coniliti,che s'olIeruano,&'apprelIò de grandi , & molto apprc- 
giate,^' non tanto per elfcre al gufto delettahili, grate, quanto perle 
fublime fue facoltà. 

Ijmoni aranci conifìtì . 

Confortano i lìmoncclli il cuore . Se fono lani ne tempi di pcHe. Ipo 
m avanzi fcaldano lo rtomaco,e fanno buono il fiato ; onde à confettar 
gli fi togliono i limoncelh , ò li vo'ji^lìono ijjomi aranzi piccioli^ 
Ichi, e con vna leùna,c) poii rantolo lotrile li trapnallano dall'vna all'aU 
tra parte due,ò tre volte . Poi li mecrono à purgare in acqua pura pcrfei 
ò otto giorni, mutadoui !a vna,ò due volte il dì. Poi fi bollono dV- 
na gradirtima bollicionc: pcrciociv moirane foft'c^ono . Et quado pare 
cheb.vio bccòttiisi m ectima hcii?aòqnaÌTerca,»li: lanari lor si fondefo- 
pra ziic.g'uleppato à liigo à Balli2a,&: sfa h e<Wu, acciochc no pigliano 
il crcfpo.Et Ititi che vi sìwuitiucò tre giorni, si ricuoce- il zu.d: vi si g€t 
ta di niiouo l'opra , de in vltimo si bollono insieme à migliore códitura^ 

Amandole yerdi condite, 

L amandole vcrtli condite vagliono ali'huniidità dello fbjmaco, «Se i 

con- 
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tftliifcfl^rlen p<^liàM9ljàmandol fono Areiche, Se vercli, & 

non hanno rolìadurc, fi mondano forrilmcn te tiallà fcorza diiopn^ 
S< fi cuocuonoin puraaccjuavtanto ckc fi facciano qiianro«tencre. Poi 
cól lucclìaro giulf ppato (i confettano nel modo.che di fopra ne li rfìon 
celli habbiamo dctto,& fcnian fi. Alcuni ( fc però m'hanno riferto il ve- 
ro ) lenza nettarle altrimenti della fcorza di foprajgli leuano la lanugi-»- 
ne , che hanno attorno con lifiriuio fortc,oucr capitello ( qucfto è acqua 
del pun^o)&:lecuocono poij&leconfettanOjComccdctto, &rcftanoà 
^juefta guila piul^ellc allài,3<: nel colore verdi, 
i Carcbioffi coìidìti. 

A condire carchioffi,prendofi i carchioffi, che chiamiamo noi in Lo 
bardia artichiochi, e fi cuocono in pura acqua fin che fieno alquanto te 
ncri.-Poi fi confettano al primo modo deli amandole* 

Gambi di lattnca conditi, 
1 gambi di lattuca conditi rinfrercano,& ammorzano la calidità dcU 
k> ftomaco.Piglianfi à condirli delle lattuche ben ftrette,& ccfputejche 
habbiano buó torlo, &: cominciano à fare il femc : e non fieno però rrop 
po dure & dal fondamento della radice, fino che dura il gambo renero, 
li mondano della fcorza, & monde che fi habbiano, fe ne fanno mazzcc 
ti . Et perche patifcono più bollirione , Se fono più duri dal mezo in fu, 
chedal mczoingiu, fi bollono , primamente dalla parte più dura in 
▼no ftagnatello pieno di acqua, che bolla di continuo, & che fieno 
da quelìà parte , fi voltano dall'altra , dellaquale fi cuocono con man- 
co boiktionc . Et cofi cotte, fi mettono nell'acqua fredda per fpatio 
di mezogiorno,mutandoui l'acqua due,ò tre volte . Poi fi pongono nel 
zuccharo giuleppato a lungo,& che fia freddo, per vn giorno integro. 
Poi fopraàlentilumo fuoco fi vanno volgendo pian piano, tanto,chc fi- 
confuma rhumidità,& venghi il zuccharo à buona confiftcza,& à quc- 
fto modo fi polibno ancora condire i furcoU dell'endiuia^& quelli han- 
no pure facoltà di rinfrefcare. 

; Tiefpoli coftditì. 

Li ncfpoli condiri giouano allo llomaco,c ftitticano.però à condirli, 
togliófidepiu bei neipoli,ches'habbino,e bollono in zuccharo giulep 
paro à lungo d'alcuni bolU,che lolamente creppino, & fi enfiano.!! caua 
no poi del zuc.& fi confettano al modo delle pera mofcatelle,& fcraafi. 

Fichi conditi, 

Piglianfi i fichi primaria , che noi chiamiam fioroni , e fieno imma- 
turi i ma non però troppo acerbi , & fi nettano dalla fcorza , fi facci- 
no ftar à molle in pura acqua per due giorni , mutandoui l'acqua tre 
ò<juattro volte . pofcia ò con zuccharo giuleppato , ò con mele bollédo 
guelfi d'alcuni boili.dcntro fi condifcono . Alcuni ancora li codifcono a 

quello 
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ijiicfto modo gli vliimi non però niacuri,ma che matuhrcano > A: yi Ur 
Sciano la Icocza accotoo. 

Zuccata condita* 

La Zuccata coudita rinfxefca la calidità dello ftomaco , mitiga la Ce-» 
re . fi prendono le zucche di che fieno propriamente i colli > i quali c la 
loro carne più ferma &c foda , &"fi nettano della cotica di fuori , <5c dd 
molle di dentro» & purganii in pura acqua per quattro * ò cinque gior- 
ni, muund om ogni di nuoua acqua, poi.fi IclEno di conueneuole lertà* 
tura,che fieno tcnere,c tranfparcnti , Se fi confettano al proprio modo 
eh e detto de cedri. Alcuni dal primo di,che 1 hanno monde,le bollono 
fcni altra purgatione in pura acqua, poncndoui alquanto di fale.ilqua- 
le le fa fode^chiarc, tran(parcnti,e faporire : e fcolarane pofcia l'acqua, 
le cófettàno. Altri nettc,clie rhanno,Ì*jnralanoà (Irato fopra ftraroin vn 
tinello,^: le vi lafcino quanto tempo gli pare , c poi purgatole con pura 
acqua frcfca,Iauandolcfolamenre, che lafcino il (àllunic, è fattole aio 
cere debitamente , le condifcono . Altri à più delicatezza le confettane^ 
yi forma folida in ouefto modo . preparate che Thanno in zuccharo jgii< 
IcppatOjle rranno fuora. Se le ciiocono con nuouo zuccharo chiarifica* 
to, ouero fmonto con pura acqua folamentc , tanto che nel cuocer fi fi- 
leggia ì cottura di manufcri(H,il quale cofi le leuano fubito, e le ftcndo- 
no lu le grate di vinchi di rame,chc vi fi dillèccano (òpra , Se I vfano : c 
queftc fono al guiloaggradeuoli. Se aocchiarcUe, ^non imbrattano Io- 
mani . Altri, Se quafi tutti, per non far la fpefa del zuccharo, le prepara-» 
no <;ol melc,ma non già però à quello vltimo modojche fieno durc,coa, 
la cocchia fopra.Et faopiafijchc i ccdri,le zucche»! meloni, e frutti fimi*, 
li di limil carne fi poliòno condire ad vn modo illellò,& col l'ale , e fca- 
z;a fale,fi com'è detto dcHa conditura di qucftc zucche . ' j 

Kanxatj, ^ 
^ ranzau egrata allq ftomacho , Se lo fcalda , fi. confetta cofi . fi pi-4 
cliano le pome aranze mature , Se fi nettano, dal diiulb di dientro. le<jua 
li ò fi Iafcian inrcgre,chi vuole, ò fi tagliano à trauerfo , òin quarti , Se 
fi^p^irgano in pura acqua tanto, che fi facciano dolci j mutandoui ogni 
di l'acqua . fi conofce la loro purgatione , Se che fieno fiate à molk à luf 
f^icnza , quando apprcfcntaodo elfe fcorze all'aere fi vede , che pene- 
trino d'vn,liiftro ti Iplendcntc.C.tiUocono poi,che(<)noc<?fi purgate in 
pura acqua d alcuni bollori,e th< attallandole habbiano perduto l'ama 
ro,c fi fi«;no fa^rc tcnerd,ma non però troppo A' cotte fi f|j)andono in luo 
go che l'acquane froli,.4^fi confettano poi con mele Ipumato, fatto 
n«44o • Nel quale (lare che vi fieno tre ò quattro, ò più giorni , fi tmn- 
«V^.ftxori , Se rantofi ricuoce il mele , che l'acquofità vfcita dalle fcorr«. 
lincilo diUc^^ fiafituìica» &:fuaporata. Poi lalciato che fi nfi.e<i- 

✓ da. 
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éiy fi rfp'òn fedeli fi doUó (li le fcorze , 6c d'indi ad alcuni altri giorni fi ri* 
ìuocono clic fcorze col mele inficmelcn remare , v(andoui l'arre, e U 
%iiligenza, che di fuora in altri condiri habbiamo detta . Alcuni foglio- 
nò nella conditionc loro leuarne la lanugine di dentro . Alrri fono, che 
ijton le purgano altrimenti, ma del primo giorno,che Phanno monde» 
le cuocono m pura acqua , & le confettano poi col mele , al modo del 
co. 

T^cì verdi conditi . 

Le noci verdi condite confonano , 5^ rifcaldano lo ftomaco ,al che 
fare fi pigliano le noci verdi auanci,che s'indurino, de fi purgano in pu-» 

acqna per noue giorni, mondati prima dalla fcorza leggierm nte, flc 
ftiitigli tre ò quarrro piccioli fori per denrro in dafcuna,che rrapadìno» 
liìutandoui ogni dì tre ò quarrro volre 1 acqua,& hauendo lafciato quaì- 
fi tutto l!amaro , fi cuocuono d'alcuni bolli in femplice acqua, fin che la 
(bino il mal fapore , & fi facciano renerc : ma non rroppo , che in tutti i 
tenditi fi deue à quefta tenerezza aucrtire , che no pafu il debito fegno. 
pofcia cofi inteneritc,fi confettano in mele fpumato fatto freddo, ncuo 
cendolo di due iti due giorni , tanto che n'cKai'humiditijC'haueràtra^ 
to in feil mele dalle noci.Ficcandoiii vitimamente per cialcunajnoce vn 
garofàlo integro fino,<5i: vno Ib'pp» fottile di buona canella . fi manten«> 

fono quefte noci cofi cófcttate aliai tempo,&fempre migliori.Et n'hab 
iamo noi feruate in perfettione fino à quindici anni . Alcuni le condì 
fcono fenza mondarle della fcorza : ma quelle ftanno più à purgarfi , c 
non Ibno di tanta bontà . Altri con miglior modo, colte che hanno le no 
ci immature , Se pertugiate con vn (hle di legno , de non di ferro, lafcia 
doni pure la fconta, l'infondono in acqua pluuiale per quattro,ò cinque 
giorni . Et quelli ballano : pcrcioche murandoui l'acqua fpelTe volte , fi 
macerano debitamente: ne tanto,come fe vi fteilèro più giorni, fi fanno 
putre,& infipide . le cuocono, tolte di macera, in nuoua acqua , & fatte 
tenere,fi mettono in acqua fredda , fic allhora fi mondano dalla fcorza, 
&: ne pertugi fàtti,fi mettono garofàli làni,e Ilippi di cannella.&come è 
iletto, fi confettano ò in zuccharo,ò in mele,flc Icrbanfi, cofi condite, 
f diano più pure, verdi, ^ faporite « 

OJJematìon^ » 

Qnefb due virimi condiri la ranzata , ò melangolat^i , fi com'è Setta 
•riCora , 6c le noci, fi co fiumano più torto confettari con mele , che con 
Tuccharo : e pare che fieno col mele più perfccri, cola quafi da non ere» 
dere ; non aucrtendo quello in altro condito : Si chè di ciò fia la cagio- 
ne > noi penfiamo la natura , & proprietà del mele più fbttigliariua , Se 
dolce di quella del zuccharo , atra ami meglio à condire Tamarezza di 
cflì due condid , Se tenerli ancor più morbidi . otume più ailài fon l 
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noci nel dboA'apertoiets'afperganp di zukcdwo poiucaco miilo ca^ 
pocodicanclJabcn tritoj. . ' t ... -'y . 

Ir'mghi condìtL 

Prcndcfilcradicicicgliiringhi, cfirafchianocoadcftrczza Hai ne- 
ro di fopra ,& fi mondano dal mcdoUo di dcrro, & fi rroncanoin quelle 
parti , che fi vuole, fic fi lc(Lino di pura acqua fin>clie fi Siedano tenere^ 
poicia con zuccharo giuleppato,& fatto freddo,fi condircono, mutado 
ucle tluc,& tre volte nel modo, c'habbiamo detto di fopra in altri condi 
tiyche in vltimo però lor fi lena rhumidità,d: fi da làporc , &r color mi- 
gliorc,& più bello cuocendole inficme con zuccharo lentamcte, che n$ 
incrcfpino. Alcuni in aumentare loro la calda facoltà,che tengono, oflcr 
uanò,giuleppado il zuccharo,di porui buona quantità di gcngiouo mif 
nurciato fottilmente,trahendolo poi fuori in vltimo col pallate il zucc^ 
ò per ftacciojò per ftamigna. Alcuni popoli,& propriamcte nel patriin<» 
mo di Roma dalla parte dell' Vrabria fanno di quefte radia vna confet 
rione di buon guftonel tempo del Natale in forma di cotognata, ma piu 
roda,& chiamanla gcngeuerata dal gengeuo,di cui n*c ella aromatizata* 
J'igliano eflc radici d'iringhi,&: le módarìt),come c detto, & le cuocono 
in pura acqua tanto,chc /leno ben tenere, & coite le fpremono al torco 
lo,&:le peftano beniflìmo in mortaio di marmo,poi per ogni tre parti j 
chdfieno,ncmcfchianodue di mele puro, & inlicmc ftangheggiandoi 
le, tutcauia le cuocono à cottura pcrfetcilììma prouandoJa s'vn marmo, 
che venga dura,aromatizandola con buone fpcdc odorate: ma che fera 
previ predomini il gengcuo,poncdoui anchora,fe vogliono , per dcrro 
nel fine della cottura ò pignoli mondi, ouero amandole lpaccate,«5«: nc^ 
te dalla fcorza,ouero piftacchi,& fimili . Et c qucfta confettione oltre al 
gufto dilettcuole,molto ftomachale.Ma fi fa però crror nel credcrfi, che 
Fcradidjchc fi tolgon di quel cardo picciolo, crefpo. Se Ipinofo ,K:hc da 
noi volgarmente,nelle parti di Roma,&quafi pet tutta Italia è chiama- 
to iringo,oucro irinzo,& da Tofcani cacatreppoia , fia il vero iringo. 

TaU'macbe condite^. 

A condir paftinache toglionfi le radici della paftinaca , Se nettan fi di 
fuori,edi dentro del midollo,^ fi purgano in acqua puraper quattro ^ 
dnoue giorni,rinouandoui ogni ai l'acqua, e fcaldadola il farà, beniflfì» 
movV^^^*"^^^ ^^^^ P^^ laflaranno eflè radia del mal odorc,chc tégono 
naturalmente.Poi purgate,chc fieno, s'aleflano in pura acqua, Se fatte^ 
ténerc,&:lafdatele,chc ne fia vfcita l'acqua , fi^confettano con qucll'ar- 
te,& diligentia,che di fopra habbiamo detto ne gli altri conditi. Alcuni 
f6cliono,accioche fieno di miglior gurto,ponere nella concauità di elle 
raaici,quando fono confettate, gcgiouo co^idito: & altri fcnza il gcngio 
uolcarcmatizano congarofali. 
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Ofptrtiat'wne nelle Vafiinache condite . 
Quelle paftinachc conditcad altro fine non Ci condifconojchc per ca . 
\>ìo del Icccaculjpel quale vagliono come quello in tutto gli effetti Tuoi. 
Deefiperòin queftaconditione elegger le radici della paftinaca erraa- 
ca,anchora che fia di miglior gufto Ì4 latiua : pcrcioche più d ogni altra 
fi lauda di valori nello (ciidare le rtó,& in aumentare le forze di vene- 
re ne huomini.fi può bene non li|kiendo la fcluadca condire, 6c vii* 
re per ella la domeftica,laqual verrà alla mcdclima intcntionc : ma non 
coli valoroi'amentc-» • 

j ^ Cenocchìett conditi* 

A condire genocchieti piglianfi i genocchieti,& H nettano, e fi aiocò- 
no in pura acc^^ua di tale cotrura,che fi facciano teneri debitamente. Poi 
con queirarte',& diligcnza,che ne gli altri conditi vlàr lì dcue, fi confct 
tano ò in zuccharo,ò in melc,& leruanfi. 

Sathrionì conditi» 

I fatirioni coifditi dcftano, ^accrelcono le forze di venere à deboli, 
éc gli rendono próti,e gagliardi a diletti carnali.ondc :fi prendono i ve 
ri (atirioni della miglior parte,fi nettano , & ii fanno ftare à molle il di, 
ic la notte in pura acqua.Poi fi IclTàno debitamente, & fi condifi:ono co 
fcuccharo al modo detto ne gli altri conditi di fopra , &c fi aromatizano 
in vltimo con buon mufchio . 

I^iori di ccdrtyd*aranxi^di linioni^di perfuhiydi boragine , 
- j.. ^ fintili altri.come ft ccndifcano * 

Si giuleppa con pura acqua di buon zuccharo debitamente, egettafi 
cofi giuleppato fopra à detti,&: altri fiori, & fcruanfi. 

Oline verdi condite, 

A condfre oline v€rdi,fi togliono di oline verdi libre venticinque > à 
cui fopra a guifa di falfa,fi fondono di calcina Criuellata libre fei, di ce- 
nere netta,& {tacciata libre dodici, flemperata primamente la calcina da 
fe con pura acqua,&: (lata cofi vn quarto di bora , aggiutale la cenere,& 
ftcmperata inficme,che nó fieno molto liquidc,ne molto fpeflc. Se (lare 
cofi dette oline in macera per S.ò i o.horc,sì che fieno fatte doIci,mefIe 
d^dole of^n bora legc^iermcte, che nó fi maccano, fi lauano benifijmo co 
pura acquartenendoìe in molle per 5 . oucr fci giorni , murandoui fpcflò 
l'acqua,tato che n*efca chiara.Pofciafiitto loro fopra il beucrone dncm 
plicc acqua,& fale,& tronchi di gambacci di finocchio,fi fcruano L 

Olitte verdi condite in altro mode, 

A condire oliue verdi in altro modo più fpediente , fi prendono due 
mifure di buona cenere , &c vna di calce . fi criuelLino amenduc , de fàf- 
fene con pura acqua ftemperamento à modo di falfi : nelquale fubiro fi 
pongono tre mifuxe dofiue verdi recenti per otto bore, che perdano 

M l'ama- 
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1 amarczzajma non però in rutto , facendo loro mentre ftanno ì molle, 
vn couerchio di paciia,& fopra alla paglia fida vn contrapcro,dic le rcn 
ga à fondo, de non le macca: pcrciocne il legno della maccamra le farcb 
be poi reftar ncgre.fi lauino poi beniffimo con acoua chiara , mutando 
l'acqua di continuo, tanto che efca chiara.Pofcia u fcruano col beuero- 
ne detto nelle prim^.Alcuni le conducono con il capiiello, detto acqua 
del purgOjch'c pur lifciuio fortilTimo fatto da coloro,che puritano i pa- 
ni ili calce, cenere, & acqua.fic quefto è modo più bello, & Ipeientc-^ • 

Oiiue verde condite fm^a offa. 
Lcuanfi dalle oliue,mentre che fon frefchejl'ollà beni (lìmo percoten 
dolead vnaad vnacon vn martello, ò fallò . poi lì purgano in pura ac- 
qua per tanti giorni,che lafciano ramaro,appreflò li fpàdono in luogo, 
che l'acqua ne fcoli . E fi mettono in vn vaio di terra vitriato , & fonde 
fi lor fopra di buonifllmo aceto tanto, che bafb,& fale,& hmoni triaz* 
ti,&: feruaiifi, < 

0 pcTua tiene nelle clìue condite, - i 
Quelle tre maniere d'oliue verdi , fon nella Lombardia coftuì|atifli 
me,& familiaridìme à ciafcuno . fono aegradeuoH, e s'vlàno volonticri 
ne palli con arroili. Molti altri conditi nollcruano ancora nello aceto al 
modo delle vltime oliue,fi come fono Mappe di finocchio aperte, finoc 
chio chiufojdecto altrimenti fcartocchini, carette,© gnifiari,che fi dica- 
no,vua in agrefto,prune,pcrfiche,coaimeri,picciuoJi,(paragi , /àgiuoli 
verdi,& teneri in baccelli , ^ altri frutti , à quali comodi loro cficndo c 
ciafcun noti, non accade fopra altra narratione. 
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biSTINTIONE 

DELLI CONFETTI. 

ON PETTI àromarid chiamiamo noi, c cefi li 
chiama ogn'vno gcncialmenttf, tutte le mifturaggi- 
ni di confettioni , e d'elettuari ili odorifera pcrmi^ 
ftione : fi come è il diamufchio , la diambra, la dia- 
galanga,il diarhodoncabate, il diacimino, Taromi 
tico rofato , & altri magiftrali ridotti , c confettati 

in forma folida , o in tauola. Nel numero , Se modo 

eie quali ne fono ( quantunque non odorati ) più altri infiniti . E natju 
quèfta tal'inuentione di ridurre cofi le compofitioni de gU elettuarij in 
forma folida i fin folo , che fieno di gufto più amabih , de aggradeuoli t 
percioche oltre, che fieno fatti con zuccharo in morfelli > ò m rotole, ò 
in altra forma , n'c anco ifminuita più la quantità delle fpecic , che non 
fi fa à j;Ii elettuari , fi com e noto . A quelli m morfelli c ordinato da Fi 
fici , c"M edici eccellenti , che non fi dia più d'vna oncia di fpecie pulue 
rabili per ciafcuna libra di zuccharo , Se meno anchora , fi come noget 
dì s olTèrua di non daruene più di dram.fei.Et à gli elettuari ne fono da 
te più tre volte, cioè onde tre,& fieno fatti ò con zucchàro,ò con mele, 
come fi cofhimano . fono però di quelli ( ma c per ior'auaritia ; anchora 
che dicano di farlo à fine che fieno efii confetti più piaceuoli ) che non 
vi danno più di quattro dramme di fpecie ad ogni libra di zuccharo. Se 
maffime eli quelle fpecie, dou'entrano mufchio,ambra,«$v: fragmenti prc 
tiofi.la onde non fi dcue alcun marauigliare , fepoi non hanno eflì con- 
fetti il valore, che dourebbono,non haucndo laportionegiufla, e dcbi* 
ta delle fpecie , laqual deue eflcre , fi come da fauiflìmi c ftara ftatuita , 
di fcropoidue per ogni oncia di zuccharo in cadaun confetto foli do. An 
Cora s'ai^giun^ono in quefli confetti le mifturaggini,che fi fogliono uiet 
ter ne reftaurariui,& fimili,fi come polpa di capone,&: altre carni,epol 
padi fementi,&: frutti: come feme di mclone,di Carthamo, pi fiacchi , pi 
gne,amandole,& fimili,che non in conto ne di zuccharo, ne di fpccieJ» 
vanno in efll confetti, ma per ingrolIàtiort-/é 

^taffìofcOé 

11 diamofco folido ha Tintentione di quel fatto in elettuario . però 
prendefi di buon zuccharo libra vna, h trita, e fi fmongeal fiioco 
con acqua rofa , & fi cuoce à cottura di manufchrifli , la qua! cottura^ 
^ Mi all'ho- 
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all'hora fi conofccràjthe Idftìandó il zuccharo il mollo fumart , Se che 
toltone fu lafpatola, fi lafciarà ricadere nello (lagnato , &: la goccia ca- 
dendo "fHe^i^iaràtli lottile filatura ronìpcndofi, ouero che-poftanepure 
vna goccia tra due dita,& ftroffinandola , s'appalotarà . Et cotto che fla 
coli , vi fi mefchia con la fpatola oncia vna , ouer fi:i dramme di fpecie 
del diamul'chio finite, come habbiamo detto al filo luogo negli elet- 
tuari. &: cofi faranfene girelle,© ruotolc Topra di vno marmo alperfo di 
zuccharo, ouero morlelli fi^pra vn foglio di carta. 

Dianìufchio matricaleàilMontagnana^, 
Il diamufchio matricalc è validiffìmo ne gli affetti della matrice. 
Onde à Tarlo toglionfi di Tpecie del diamufchio dolce dram vna : di Cpt 
eie delb diambra dramme due : di lingua vccellina, rafiira d'auorio, 6c 
nepita ana dram.meza: di zuccharo bianco oncic Tei . DilTòlucfi il zuc- 
charo con acqua di matricaria,e fi cuoce al fuoco,&: fanfcne morfcUi, à 
rotolc, òc ferbanfi. 

Dianibrafolìdii. 

A far diambra fi^lida pigHafi di buon zuccharo lib. i . di fpccie della 
diambra onda vna , ouer lei dram. Difiòluefi il zuccharo con acqua cU 
rorej&: falFene confetto ò in rotole,ò in morfelli , <3c ha Tintcntione del- 
la diambra in elcttuario. 

Dìamargarìton frìgido. 
Al diamargaritone frigido fi prendono di rutti i generi de fimdali « 
rofejviole, Teme di melone monde,c trochifci di diarhodone ana dram 
me due : di lerici torrefatti , olla di cuore di ccruo , Ipodio , doronici , 
deirvno,& l'altro been , (pigo , zaff'rano , rafura di auorio, marga- 
rite preforate , 6c non preforare, ana Icropoli due : di laphiri , giaciri- 
ihi , Imiragdi , Teme di endinia , di acetolà , legno aloe, &c ambra gri- 
là ana dramma meza: di oro fino dramma vna: di canfora fcropoJi 
due: di mufchio grani cinque . fafii di oj^nicofa con diHgeniia lotti! 
polue, & pofcia confetto con zuccharo lino diilòlto con acqua rola ^ 

^Icruafi. ^ ^ * 

Dìamargarìton magtflralc^. • 
Vn'altro diamargaritone frigidofifacofi.fi toglion di làndali roG- 
fi,& làndali citrini ana dramme tre: di rolc, viole, nenulàri , l'emc da- 
cctofa, d'endiuia , di melone , & trochifci di diarhodone ana dramme 
due: d'olili del cuor del ccruo nume, quattro : difpodio, fpigo, zaf- 
frano, margarite perforate, &c non perforate, faphiri , giacinthi , coral- 
li » c fera cruda ana dramma vna : eli legno aloe , & r.ilura d'auorio ana 
fcrop. (lue e mezo : canfora fcrop. mezo : di fogli d'oro numero dicci • 
fallì d'ogni cofa polue fottiliflìma , &poi contetro con zuccharo fino 
dillblto con acqua rofa. 

Piamar- 
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Dìdmar^aritondi7(tcolo, 
AI Diamargaritonc di Nicolò caldo» fi piglia di garoFali , cinnamo- 
Itio , fpit^o, galanga, legno aloe , liquiritia , trochilci di ciiarliodone , & 
trochilcì, di viole bianche ana dramma vna,e meza: di noci mofcate,aIi 
tota zedoaria, reubarbaro,ftoracc calamita ana dramma vna: di marga- 
rite perforate, & non perforate, gengiouo, oifa di cuore di ceruo,ra(ura 
a*auorio,& vgnc odorate ana dramma meza : di cardamomo,leuiftico, 
OCÌmo,mufchio,&: ambra ana (cropoli vno,manco due graniuii canfora 
crani fei(...) mele rofato quanto bada. Da (Ti nellcdatc con acqua rofa- 
u,oucro acqua frigida,& nel verno con vino la iiutiina , & anchora da 
fnezo giorno. 

Vìamar^arìtone caldo d'^iùccnna . 
Al diamargaritone caldo prendefi di perle non ocrtugiatc , &: piretro 
ana di-ammc vna : di gengiouo , de mallicc ana dramme quattro j di zc 
doaria , doronici , Teme d'apio,ca(na,cardamomo,noci mofcatcmaciis, 
& cinnnamomo ana diumme due : di bcen bianco, bcen rclTò^pcpe ne- 
ro, & pepe lungo ana dramme tre : di cinnamomo dramme cinque : di 
tuccharo fulimcno quanto ila ogni cofa, Se daflcnc quanto fu vno cuc- 
chiaro. 

Ojjeruatìonì nell'i diamirgarìtonì . 
Quefti quattro diamargaritoni cofi detti dalle margarite , chiamate 
perle volgarmente/ono confetti vtiliflTimij&rappreggiaii molto ; quan- 
tunque da tutti non fieno olTeiuati rcttamcicfono i due primi magi (Ira 
di frigida temperatura,^ li fecondi di calda,CGme nel fronte di cia- 
fcuno è detto. Alla cui tcmperanza,c natura non auertendo bene fempre 
i Medici nellordinarli femplicemcnte, ne tutti gli fpcciali nel difpcnfar 
li feparatamente auicnc , che poi da eflTi diamargaritoni non riufcifcano 
diicgli effetti , &operationi , che douerebbono . E talhora credendofi 
rinfrefcaie lo ftomacho , il cuore , &:le membra fpiritali , j^l'infiamma- 
no : ^ peltontrariogli rifrcddano, crcdendofirifcaldarli.llquale difet- 
to più volte da noi confiderato,& ragionato con molti Metiici, &: aucrti 
tonc afiài fpeciah fufTimo , ò fiamo fhti, poflìamo dire , cagione di quc 
fto bene , & mafllme in Roma , doue gli (pcciali cofhimano quel folo di 
Nicolò , &appre(Ic) il primo magiftiale frigido , &femprc che da Medi 
ci loro cordiriàto il diamargariton, fe lo fanno fpecificare . la dctcrittio.- 
ne del frigido fi c hauuta dal Siluio Francefe , cai Prepofito , dal Com^ 
iTientatoredi NicoIò,&:daaltri autori pure Francefi, appo de quali è 
c(Co diamargaritonc molto vfitato. Noi olfeiuiamo pel frigido , queir 
lo della feconda defcrittione, perla fede che habbiamo noi ccriifll- 
ma del fuo "alore . laqual compofitione hauefllmo, mentre crauamo 
in Roma nelle cofc più care di Paolo Terzo Pontefice, ilqual molto 

li S 1^ 
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10 hatica in ccftumc , & in p'oluc ne brodì,&ì qonfcttato in morfclli per 
la tììolra\ liliiù , che ci ne prendea nel confortiannentp del cuore, i6r de 
gli Ipiriti animati. Et noi più voice vdiflìmo da medici di.cflò Pontefice 
laudarlo à iu!^ Santità per cilerc aliai più di ceru. Se VAlorofa facoltà, 
che lo clertuario di gemme. La compoiìtione di quello di Nicolo non fi 

i prepara con quella integri rà,con laqualefu ella elpoILi dal Mireiìo pri* 
'ino autore j percioche dietro alla canfora , douc nclLidikiictione hab- 
biamo noi TeE^naro di quello fegno (...) la troncò fcriuendola il Salerni- 
tano di qucftì lem plici . Di Icrici crudi abbiuggiati dramma vna : di 
zafiiri,dial pro, i^' Imiraliii, ò come altri vogliono lapis lazuli di ciafcu- 
• -no dramma meza: di noce indiana dramme due: di diaf;anthÌ5(Sccoral 

11 rofli di ciaicuno dram ma vna,e mezaidianacardi,^ frutti di ginepro 
di ciafcuno grani fette : d oro puro elagio vno : di zuccharo, de acqua 
Toli à fuftìcienza : benché lì tenga , che la troncallè il detto Nicolo di 
Salerjioad vtilità d'eflb antidoto ftudiofamente . in alcuni luoghi d'Ita- 
lia coftumano alcuni difpenfatori , & Medici vno diamargancon frigi 
doiil qualedicono elTere di Nicolò con quella dcfcrittione. 

' Togliono di Teme di mellone,di zuccha,di citrulli , di cocumcri , di 
porceHana,& di papaueri bianchi, fandali critini,legno aloe, gengiouo, 
rofe,nenufiri , fiori di boragine, <^ mini, di ciaicuno dramma vna: co- 
ralli bianchi, «!ic rodi per ciafcuno dramma meza: di margarite draii^tic 
frc: di zuccharo quanto bafta.Qucllo di Auicenna , quantunque ha dai 
lui nominato elettuario nel terzoTibro , nel fecondo trattato .al fine del 
fecondo capo, che del regimento vniuerfale delle donne pregnanti, 
douelo appreggia, alauda molto ne difetti delle donne , allcquali gli 
rettifica la difpofitionc loro della matrice , &c dello ilomacho valente- 
mente : non fa però, che fecondo che è egli defcritto , non fullèlVfo 
fuo in polucre , 6^ quanto fuflèro due dramme, iniendcndofi per tanto 
vn cucchiaro . fono pochi i difpenratori , che lo preparano rettamene 
tei, e quello per la calfia , laquale c vna fpecie di cafsia lignea»^ detta pu- 
re da i^rArabi, &da gli interpreti lor Latini fcitaragi , laqu.il mala- 
mente hanno interpretata, e ferina in quella defcrittione il Suardo, à, 
i Luminari,^ altri autori fempHce noiofo molto, & poco benigno, le- 
^ue à quello difetto vna maraui(;lia in molti moderni , cheJ'illello Aui 
cenna V habbia mellb la cafsia ctetta , che c fpecie di caaclla, de il cin- 
namomo, potendo egli detta copofitione fouenire con vno folo delli 
tre detti, ò almeno con due della miglior forte . Et noi femprc com- 
ponendolo olVeruiamo quello ordine , Se crediamo far baie. 

Togliamo del cinnamomo , il quale non habbiamo vero , della fina 
cancUa , che riputiamo clfer vera casfia lignea à doppio pefo , che fo- 
no dicci dramme . Et per cfli cafsia togliamo per lo cinnamomo, 

ancora 
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incori tant*2lltro pure di Hccra canclla,la quale funu per tuétc f re quar^ 
tordici tiramme.Et crediamo anchora,che preparandolo in morfclli, Ct 
comcquafida rutti e coftiimato,che baftaràno per libra vnadi zuccha. 
dramme quattro d'elle polui,per ellere elleno molto acute ik mordcri: 
nelle quali non fia però il zuccharo polueraro, fi come c dcfcritto ; per-^ 
Cloche ellèndoui più quantità fé n andarebbe.Per lo zuccharo luhmétcr 
s'hanno creduto alcuni,che s'habbia egli ad intendere per fublimo: nó 
ilimcno fi tiene da migliori opinioni , che fia egli coli detto da vna rc> 
gione di talnome.NoiV'operiamo il più fino,c'habbiamo.i due diamar 
baritoni frigidi magiftrali fono di certifllmo giouamento airinfermità' 
àcl cuore,del cerueìlo,del fegatoA' dello ftomachojccnerano allegria,- 
S: rendono il colore , & l'odore del corpo . il caldo di Nicolò fouicnc à 
cardiaci,&: à gli atrriftiri,fana ogni debilità del cuore , de faftidio dello 
ftomarho.prouoca la digeftione,libera gli afmatiA'gli dif'pnoici.quefti 
fono,à chi il refpirare è difficile per afma fccca.fana anchora gli oppila- 
ti,li tifici,^ quelli,che per lunga infermità Ibno eftenuati, 

Diagaldnga di Mefite, 

La Diagalanga fana la frigida (temperanza dello ftomacho , e del fe-' 
^ato , & emenda i fuoi difetti . caccia la uentofità loro grolla potente- 
mente^ . Fa ottima la concottione: c contro à ruti acetofi . Rende-» 
grato il fiato della bocca , & non lafcia , che Ci corrompa . cofi fi com- 
pone . toglionfi di galanga , &: legno aloe ana dramme fci : di garofa- 
li , macis , & liguftico ana dramme due : di gengiouo , pepe lungo, 
pepe bianco , cinnamomo , & calamo odorato ana dramma una, e mc- 
2a:di calamento (ecco , menta fecca , cardamomo, fpigo , feme d'apio, 
di finocchio.d'ani(ì,e di carui ana dramma una: di zuccharo fino dram 
tne dicci;di mele fpufnatb jquanto bafta. ^ dailenc da due dramme, fi- 
no ^Ueamci,' ' 

OJJhruatme nella diagalanga dì Mefite. 

Quefh Diagalanga c molto ufitata : ma non già in elettuario , fi co-- 
IDC Tha l'autore , e chci*habbiamo noi anchora dcicritta tratto da Me- 
fue . fi coftuma in forma folida con zuccharo al modo de gli altri con* 
fetti in morfelli , ò in rorole di (Tolto il zuccharo con pura acqua , ouc- 
ro di mentha , che e aliai migliore-/ . Alcuni tefti , anzi i più , hanno 
per difetto di rraflatore ringrollàtione del zuccharo d^oncie dieci : per 
che hauendoia poi moiri ueduta. Se uedendola tale hanno créduto 
i (limato, & detto che elTò zuccharo ui detie eflère podo à ragion di» 
mele. Etqueftofiuede nella notationc di Pietro Paolo Villani'fpe- 
cialc di Napoli fopra Mefue fu quelb confettionc.^ . Altri poi. Se i Re- 

M 4 ucrendi 
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iiercndi di Araceli hanno tcnuto,& clctto,chc non à ragion di mele, ne 
di Ipecie vi dcue cllcr pollo , ma per fola ingrofTationc neccllaria in eC- 
lo antidoto : accioche più à lungo lo ritenga fu lo ftomacho. Quefh ve 
ramcnte non hanno d altro errato, che non d'hiuercconofciuto rerra7 
re delle oncie per le dramme. Alcuni altri, & ignorantemente, non han- 
no mellò queito zuccharo con lepolui, con dire, che facendone ruttala 
confettione in forma folida , non v*accadeua,cflcndo fatta tutta có zuc 
charo . Et quefti come gli altri fi fono pure inganqati : pcrcioche in tut- 
ti 1 mcdijò in polue,ouero in elettuario,ò in confcrro iblido vi deue ef- 
fcr pedo : perciochc egli cofi poluerato, & mefchiato con le polui le in 
grolla della pinguatione valenrinìma à ritenere efic fpecie, &: confettate 
ancho,che lieno più lungamente fu lo ftomaco , fi come c la intentionc 
dell'autore.E ben verc>,cne ogni oncia di elle fpecie deue elìèrc at^graj!- 
dira di dramme due,& fcropo.mezo di più, per la ingrollàtione del zuc 
charo,che vi è:&: à fine, che tutta la compomione,&: có tutte l'altre, do 
uc eflà cntra,habbia la portione giulla,<Sc la dofe integra delle fpecie. 

Rofata ncudla di Nicolo . 
La Rofata nouella e efficace alla calidità dello ftomacho , & alla ficci 
tà del fegato , ^' dèi pòlfnono . Rellringe la fete , acqueta il vomito , 
ftringe il (udore , (occorre all'imbecilliià dello ftomacho , &: del cuore . 
E ottimo prefidio à chi fentc paflìon di cuore , &c di polmone, & a quel 
h,che(bno per lunga infermità cftenuari . onde pigliai! di rofc rollè^ 
(zuccharo fino ) liquiritia ana onda vna , &: fcropoli due, & me/o : 
cinnamomo dramme due, fcropoH due, Sgrani due: digirofili, fpi 
go, ^engiouo , galanga, noci molcare , zcdoaria, ftorace , caidamoiao. 
&■ feme d'apio ana fcropolo vno,& grani otto: di mele attico,oucro zuc 
charo quanto bafta. 

OfJeruAtionc nella rofata noueUA, 
Quefta rofata nouclla coli detta rofata dalle rofe, & nouella da vna al 
tra vfata prima,doue era il folfo,& altri femplici, c in vfo molto in alai-- 
ne parti . la dcfcritrione fuori,che*l zuccharo fino , che v'ha aggiunto il 
Salernitano, & ne Thabbiamo noi anchora lalbiato, credendo che vi Ha 
con vtile, habbiaino fedelmente tratta dal Mircfio Alcllàndrino . 



Somatico rofato di Gabriele tratto da Mcfu^, 



L'aromatico rofato di Gabriele cvalorofifTìmo in confortare lo fto- 
macho, il cuore, il ceruello, il fegato, e la nutritione delli membri : ec- 
cita Tapcrito , prouo cala digeftione, conegge lafoucrchia humidità 
dello ftomacho , & emenda fedelmente i fuoi difetti . rende allegria, Se 
fouicnc grandemente à deboli, c conualcfcenci . Horaà comporlo (i 

prcn* 
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prendon di rofcrotfeciram.quincfcci: di lìquiritia dramme fette : di le- 
^no alocA' fandali citrini ana dramme trcrdìcinnamomo dramme 5.di 
rnacis,& qarofàli ana dramme due,e meza: di gomma arabica, de fraga- 
cantho ana dramme due,è fcropoli due: di noci mofcate , cardamcipo, 
& valanga ana dramme vna : di fpigo nardo dramme due: d ambra (ero 
potdue: di mufchio fcrop.vno: di firopo rofaroA' firopo di Teorie di ce- 
dro quanto badino. 

Offeraatione mìVarmatìco rodato dì Gabriele • 
E veramente quefto aromatico rofato di Gabriele il più degno con- 
fetto , che s oHcnii dclli aromatici . Dalla cui facoltà certiflìma, eh elio 
haA'^'edcledi giouareallo ftomacho, & fanard ogni male» cauenuto, 
che lì fia ecii a tutti fatto fàmigUare, che non fi tolto fenre alcun pertur 
bamento di ftomacho > che ricorrendo ad elio con due ditad ottimo vi 
no , che fopra fe gli beue à digiuno ftomacKo » che non fi lana , Se più 
maflimamente le vi fia bifogno di fcaldamento . Sogliono alcuni,acdo- 
che fia egli poi comporto di colore più viuacc» pomi i fandali rolli per 
cU citrini . Et quello malTìmamente fanno quei Speciali , che tengono 
le Ipecic fcruate , &c che poi le mollrano alle vifitc . Alai lòno ( ma que- 
fto è con peccato ) che non vi mettono ncl*ambra,nc il mufchio.Et quc 
Ib, benché con debol ragione fi fcufano dicendo» che de gli ftomachi fo 
no , che gli abhorrifi:ono . Puollì quello confetto comporre in clettua- 
rio co firopo rolato,& di fcorze di cedro, come l'vsò. Se Icnllè il proprio 
autore, & altri . Et noi anche più volte à volontà de Medici Thabbiamo 
comporto in eletmario con quanrità fufficiente de firopi detti rtrettri di 
debita cottura. Et e cofi in clcttuario uic più aifai i che in forma folida 
ili facoltà valorofa« 

DìarhodondìT^colò» 
Il diarhodon abate fi ila con gran vrihtàà gli itterici , i gli hepaticf » 
à gli cthici , à gli cardiaci , 6c à coloro , che patirono calore, & fcalda- 
gione di ftomacho , di polmone» e di tuttofi corpo . conforta le membra 
nutritiuc, & vitali . E aiuto à gli amalao, che guariscono , & à eftenuati 
da lunghe , & acute infermità.à pararlo fi toglion di fandali bianchi , & 
rodi ana dramme due»e meza: di dragacantho, gomma arabica , & fpo- 
dio ana fcropoli due:d afaro,fpico,mafticc,cardaraomo,zartranojegno 
aloe,garo filli, gallia molcata,aniii,finocchio,dnnamomo,fucco di liqui- 
ritia>reubarbaro,beberi,feme di bafilicò, di fcariola,di pot tulacc , di ci- 
trolU , di mellone, di zi2ccha.& di cocumeri,ana fcrop.uno:di perle, & 
oliò di cuore di cerno ana fcrop.mezo : di ziiccharo candito, & rofe rof- 
fe ana oncia vna,e dram.tre:di cafora grani otto,<li mufchio grani quat- 
crojóc confettaic con firof o d'acqua roiacu % 
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O^eritationeneldiarhodon dìT^icelo, 
Quefto Jiarhocionc abate cofi detto dalle rofe, delle quali e egli uir- 
niofiHimo,e copiofo,& dall'inuentor fuo,chc fu abate,c come l'aroma- 
tico detto, famofojiSc coftumato moltodautore uuole,chc fi faccia in c* 
letruario co firopo fatto di zuccharo,& acqua rofa,cioc d'in fiiiìonefem 
plice^che tale s*ha qui ad intendere: aueng.i che uogliano molti , che fia 
quella fatta per fublimatione . il Mirefio primo Icrittore di quefto con- 
fecro ha dierro alle rofe quefti femplici,i quali ha lafciati à ftudio il Saler 
nitano. Di coralli, criftalii , femedi lattuca, di papauero,&: mandragora 
per ciafcuno fcrop.vno, Galeno , dc Alelue difcriuono altri diarhodoni, 
ma nous'uCmo, 

Trìafandali dì Taccio, 
Il tiiafandali accommodafi all'oppilationi del fegato, &: alla mala tetti 
peranza calda dello ftomacho,c del fegato. Dalli alli trfichi, & à ^li itte- 
rici .eftin^ue il calore febrile,& è di guftoamicabile.cofi fi fa: ii piglia 
no di fancTah rolli , fandali bianchijfandali citrini, rofe roflè , 6c zuccha- 
ro ana fol.duc di reubarbaro,fpodio,fucco di liquirida , & feme di por- 
tulaca ana fol^no,6«:mezo:di amido,gomraa arabica,dagantho,icme 
di melone,di cirnilli,di cocumeri,&: di fcariola,ana fol.uno , di canforit 
icropolo unojdi firopo rofato tanto, che quattruplica il pelo di tutte l al 
tre cofe,e dalFi da mezo di con acqua. 

Offiruatmt» 

H quefto triafandalijò diarriafandali,come lo fcriuono molti , aflài ii* 
fitato,& iiobile.la defcrittione nel tefto di Nicolo di Salerno, doue l'hab 
biamo noi ttatta,ècofron:a,& propriamente nel fine,diccdo. Altri quat- 
rruplicano il pefo delle rofe quato bafta , che noi rettamente habbiamo 
fcritto di firopo rofato,chtf quàtrraplica il pefo di tutte l'altre cofe.&co* 
fi è la fenrentia,& parere dc più fauij. Et quefto errore nó ha conofónto 
\\ Fudifio dottisfimo Tedclco nel tradurre di greco in latino il Mirefio, 
efponedo le rofe à tanto pefo nella fine,quato fieno tutte l'altre cole. Ha. 
il Mircfio detto in quella cofeitionc dietro alla cafora: di uiole onda me 
^a.lequali fi fcordò forfè il Salernitano , che ueramcre ui pollòno efiere 
utihsiìme.Sono cerri,& il Prcpofito masfimamenre,c'hanno ferina ope 
nione,che'l zuccharo dietro alle rofe debbia dire zaccharcch'elpógono 
per pfiho.il cheda pcritisfimi fi riuoca,&:danuafi,é5c più tofto il dicono 
quelli zuccharo candio.fi compone quefto triafàndali in forma folida 
con zuccharò fmóto con acqua rofa,& còtto à ferma cottura , aucga che 
fia 

pure fcritcò con firopo rofato àguila di elettuario. 

Dìacìmino di Mefuc^, 
Il diacimino rifcalda lo ftomaco, e le uilcere , ^ caccianclc lor uen- 
toutàualcntemcnte. Aiutala concottionc,<?cgioua à tutti acetofi . Ora 

prcn- 
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prcndonfi di cimino macerato in aceto per vrid ìi&rvna notte, ^cflìc- 
caco dramme dieci, di 'gengeuo,& cinnamomo ana oncia mcza: diga* 
rofali,legno aloe,&: mads ana dramme due,&: meza : di galanga,pcpc 
lungo , & cardamomo a/ia dramme due : di mufchio (cropulo mezo: 
di mele fpumato quanto bada . 

Ofieruatione nel dìac'mino dì Mtfue . 
' Quefto diacimino di Mefue è,ch'olIèruiamo noi. Cpftumano mo'n 
ti , anzi la più pai te quello.tìi Nicolò per cacciare con piiA gagliardi* U 
ventolìrà. Quefto è di quello più amabile, òc lo comporta meglio ogni 
Aomacho. ' 



DìacifmnodiJ^colò. 
Il didamino di Nicolò ha ualore principalmente di fcaldare la 
ftomacho , il petto , il capo, Se diilìpare valentemente le vcntoiltà del-» 
rinteftina . con feri Ice àquartan ari . corregge la concottione uitiata./, 
&caiiito alla lòffocatione della matrice . onde toglionfi di ciraiàb , in- 
fufo in aceto per vn dì,& vna notte,& poi efliccato dramme otto , lcro< 
vno: di cinnamomo,&garofoli ana dramme due, e meza ; di pepe, & 
genj^euo ana dramme due, e grani cinque: di galanga , timbra , òc cala-» 
mento ana dramme vna, <?c Icrop.due: di ameos,&: liuiftico ana dram- 
ma vna,e grani deciocto: di pepe lungo dramma vna : di fpigo , carda- 
uncino noci molcate , & ani<i ana Acropoli due,c mezo ; di txiele,oucro 
zuccharo quanto barta. 

0 [f ^rua tione nel diacimino di Incoiò . 
d: Quefto diacimino di Nicolò , c come di fopra habbiamo detto , eh e 
s'oflerua quafi da tutti genetalméte,per elIèr'cgU potente molto in cac - 
ciar le vcntofità.la defcritionc fi legge ancora nel Mireiìo , ne in altro c 
differente, eh e nel pefo del pepe,e del gengeuo, che fcriue dietro al ca* 
lamento nell'iftcllo pefb di dramma vna, e Icrop.due pei ciafcuno . 

C minate ^Ic/fandrinemagiffrali, 
A parare Cominate Aleilàndrine, piglian lì dì cinnamomo , cardar. 
momo,&: galanga ana dramme due: di garofah, folio, macis, Se pepe lur 
go ana dramma una: di cimino dramme quattro: di ipigo fcrop,vao;dà. 
zuccharo quanto baila. 

O/feruatione . 

Sono quefte cominatc Alertàndrinc molto vfitare nella lombardia,., 
Se maflimamente in Aleflàndria Città, donde ne fono venute. Pollò- 
no elTèr dette cofì cominatc dal cimino , del quale ne fono elle molto 
uirtuofe , & dal giouare elleno anchora communementc à tutti i vitij 
matricali . nel Parmigiano chiamali quefto confetto. Se è il medefi mo, 
cominclla,& da contadini il confetto del m34rone,e della comatre . Et 
per vfàrnelo molto , è molto le donne ne difetti .di matrice , ne venu- 
to 
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to proiicrbio trito , che la donna per haucre la cominella, s*impigncriji 
la jTonclla.Non fanno però in Parma qucfto confetto fecondo la dcfcri- 
tione d'Alertàndria, & nella fpeciaria dell'occa madìme, douc tanta ve 
fc ne fa ogni fcttimana, che fi potrebbe ornare le banche. Pigliano deU 
le fpecie,ck'ollcniano dVna pentiiftionc finidìma ad vfo di dare buon, 
condimento à i cibi oncie due : di garofali , oncia meza : di cimino on- 
cia vna,& con libre cinque di zuccharo dillòlto con pura acqua , 6c cot- 
to ì perfcttione fanno il confetto, ò in rotolc , ò in morfcllij&rvfano, 
ii^ è molto valorofo ne dolori dello ftomacho , enelle uentofità &nevi 
ti j dcllanìadrice . la permiftione nelle fpecie c'habbiamo deta , e fatu 
di gengcuo fino libre quattro: di canella lib.tre : di garofali libre due: 
di noci mofcate lib.vna: di galanga lib.meza : di zafirano infufo in ac« 
qua calcnte,e l'infufionc ftefii per vna notte oncie tre. 

DìaturbitJ) del Montagnana coi rrubarbaro. 
Al Diaturbith con reubarbaro fi prende di fandali bianchi , (àndali 
roflfì, viole, Argengiono ana dea- i^e meza: dianifo, cinnamomo,zatfri 
iio , &Tnaftice ana dram. iTieza ; di rurbith , & hermodartoH ana onda 
▼na : di reubarbaro eletto dramme dicci : di diagridio dram. 4. di zuc-» 
charo bianco i pefo triplicato, 

DlJèruatme neldìsturhìth del Monta^ana. 
Qiiertio diarurbich c defcritto dal Montagnana , de dal Manlio , òc è 
quello, che vfano i piu.fi tiene confettato cojq rc-ubarbaro,& lenza , Ic-^ 
codo ch'c la intentione de Medi ci. Quello con reubarbaro e più degno, 
& fi lauda ancorajpiu.Ha il Tullìgnano {opra il nono ad Almanfore due 
altri diaturbith, che nomina egli diarob : l'vno con reubarbaro, ik l'ai-* 
tro co rurbithtamedue di compofitioneditìferente da quefto del Moni» 
gnana.Etquelh più afiài <li quefto ofleruano rutti i dirpcfarori per la lo- 
ro operatione fedele. <3ofturaano molti altri il diarurbich maeiftrale ri- 
ferito dal Suardo,ilqualenialamccec coportatoalgufto perVacutezza 
del troppo gcgiouo,& altre fpecie acute,che ui fondi poliòno tutti que 
fti confetti chiamar d'vn nome medefinio,cioè ò diaturbith , ò diarob, 
con fpccificatione però,fe fieno con reubarbaro, ò lenza, òcó turbith. 
Hanno tutti nella medicina vna intccion e medefima,e mallìmamente 
nelle euaaiationi,i&: pur^ationi <tell*humore flemmatico, grofib, & vi- 
fcofo: nelle quali fono ellì ualétiflìmi-Alcuni difetto noi più volte hab- 
biamo feruiti noftri amici di natura delicati co fecihflìmo fucccdb , col 
darai il diaturbith cópofto di turliith eletti drama vna c meza : di gcn- 
giouo,&: cinnamomo anaidramameza:di piftacchi, oucro amadole dra 
metre:dizucc.on.5.d acquarolààfuftìcienza, & fatto il cofettoin moc 
felli, uacua la tìcmavalcceractc.làppia però ogni dilpcnfatore,chela con 
fettionc di qucfto diarob , ò diaturbith deue «ifcre ( &: c cofi ftata l'm- 

tca- 
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tcntionc de propri autori,quanrunquc altri gli habbianó cfpofti , Se de- 
fcritn)in forma renera d'clectuari , con la quantità però del zuccharo, 
che V c delcritta nel comporgli,come è hora il commiine coftumc in for 
ma Iblida^fi torrà eflendoui intentionc di foluerc oncia vna, &c non me- 
no di efle fpccie per cadauna libra di zuccharo , il Manlio nel. trafcriuc- 
rc qucfto diaturbith del Montagnana errò nella quantità del zuccharo, 
fcriucndola hbre due: Se cofi errò parimctc nel durob fecondo dcd Tuf 
iìgnano,fcriucndo meza dramma di gengiouo. 

Diarob con reubarbaro del T^lji^nno. 

A compor diarob con reubarbaro , fi toglie di turbith bianco gom- 
moli, ficcan noia ti oncia vna: di gengiouo oncia meza: di reubarbaro on 
da vna : di fpÌ£^o dramma meza : di ciniiamomo, Se garofaU ana dram- 
me due: di j;a!ani;a,pepc lungo,&macis ana dramma vna : di diagridio 
dramme tre : di zuccharo oncic quindeci,di vino di cotogno quanto ba 
fb,fi fa confettionc,& dallèneda duc,à fei dramme 

Diarob con turbith del Tujjignano . 

Diarob con turbith fi prepara cofi . fi piglia di turbith bianchi gom- 
mofi , Se arondinati oncia vna : di gengiouo oncia meza : di cinnamo- 
mo, &:garofali ana dramme due : di galanga , pepe lungo macii 
ana dramme vna : di diagridio dramme tre : di zuccharo libra vna. Faf 
fi confettionc con vino di cotogno , Se acqua commune , Se daffi come 
il detto. 

OfferuatioTte , 

Quefti due diarob fono defcritti dal TulTìgnano fopra il nono ad Al- 
manfore al fecondo tratto del capitolo ne i folutiui, e fon quelli anchu- 
ra,che più da tutti s'olfcruano, come di fopra Iiabbiamo detto. Il Suar- 
do dclcriuc quefto fecondo per magillrale,e u'aggiùgc vna dram. di dia- 
gridio.in alcuni tedi fi legge il gengiouo malamente ili dram, meza: ma 
queflo può eflcr ftato crror di ftaiupa . Ne ftimi già alcuno , che 1 gen- 
giouo ai meza onda fia in rroppa quantità, quantunque vi fieno anco- 
ra altre fpccie aromatiche , Se flomacali , valorofc tutte à confolare cfli 
turbith .il gengiouo ha facoltà grandifiima di imprimere nel turbith 
mirabile gagliardia, & è potente /Jirone à.follicirarlo à prefta opcraiio- 
ne , che tarda , Se noiofa è fenza cfiò ijcneiouo . il mrbith è cofi detto » 
perche turba, & fenza efièr corretto, e virtuificato col gengiouo, ò altra 
Ipecie odorata ftomatica fa turbamento al corpo . ma di quefio fi legg* 
Mcfiic nel capitolo d'cfll turbith,doue apprcllo fi trouerà. Se fcorgeial- 
fi quindi elFerne (lati cauati quefti diaturbith , ouero diarob , che gli vo 
ghamo dire , che cofi indifferentemente s*hanno ad intendere,,?^ à ofier 
uare , fpecificati però fcmpre da Medici s'hanno ad clTcrc ò con rcubar- 
baro>òfenza« . 

Dia- 
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vìa turbith magi^rale con reubar baro del Suardo . 
li (liaturbith magiftralc con rcu barbaro purga 1 humor flemmatico 
grcilb, putrido, & virco(b,& propriamente delle gionrure,&: parti remo 
wdel corpo.Mondifica lo ftomaco, e caccia uia le fuperfluitàjche s*atta- 
Cftno* folue lacqua de gli hidropici > preferua ufandolo dalla lepra , ro- 
gna, in fet non e gallica, altri morbi cauTati da liumori adufti . Faotti- 
mamenteallc febri tìcmmadche , & gioua molro à dolori delle gioturc» 
madeue,chi lo coftunia,t;uardarll dal vento auftro,&: dal magiardelpc- 
Ice . borali compone coli . Pren don fi di turbiih bianchi, 8c gummofi 
dram, i o.di gengiouo dramme cinque : di galanga, pepe lungo , carda- 
momo maggiore,^ zaff'rano ana fcrop.vnojdi macis fcrop.mezo,di rcu 
barbaro buono dram.4.di diagridio infufo per vn dì in acqua rofa dram 
ma meza, di zuccharo oncic quindeci . fi fa confetto , e fc ne danno (ci 
dramme. 

Offeruattonc nel dìitftrbitb del Suardo • 

Quefto diaturbith è deferi tto dal Suardo , nel modo che riiabbia.mo 
pofto . fono alcuni , chclocoftumano & con reu barbaro, &fenza, & 
quelli Speciali mafiìmamente , che hanno più fede ad elTb Suardo , che 
alManho perhaucrclc defcrittioni delle ricette ferine in colonna co 
faoi femplici tutti ad vno,per vno,feparati,& s'inganano coftoro,clIèn- 
doil Manlio più veridico nó folamenre in qucfta,ma nell'altre compoìl 
rioni . Ne habbiamo ancora trouato aurore moderno, c'habbia meno et 
rato di lui. le facoltà , che pone il Suardo in quefto diaturbith , fono le 
iftcllc tratte da lui à parola , per parola, dal capitolo del proprio turbith 
in Mciue.vagliono parimétc i diarob, ò diaturbith del Tu (Tignano fcrit 
ri di fopra.fappiafi,che ci fono confetti detti diarob,che non v'intrando 
il turbiih,non fi polìòno chiamare diaturbith. Se di queftì ne fono alcu- 
ni ncll'addirionc del Tuflìgnano fopra il nono ad Almanforc. Alcuni co 
fhimano il diamrbith riferito da Mefue nel cap. dcUi turbith di mente 
del figliuolo di Zezar fatto femplicemente di turbith parri dicciy di gcn- 
c^iouo parri cinque,di maftice narri xrCy^ zuccharo parri vinri,&lo com 
pongono in elcttuario con mele,&: morfelli con zuccharo. 

Diacarthaniodi Incoio Fiorentino . 

Toi^liefi di fpecie del diadragantho frigido oncia vna : di carne di co 
togno'oncie due : di gengiouo bianco dram, vna : di medolla di femc di 
caribamo oncia meza: di turbiih eletto dram.due: di diagridio dram. j. 
di manna granellata , mele rolàto purificato ana dram. tre: di zuccha 
ro bianco onde quindeci, fifa confetto in morfelli d'oncia meza per 
dafcuno. 

0[jeruatkne nel dìacarthamo, 
Hqucftodiacarthamo dcfairto da Nicolo Fiorcnrino per (bluriuo 

valea 
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valcntiffimo nel vacuare la cholcra, 'eia flcmmanci fecondo fcrmonc 
nella cura della emicritea,ci fono altri diacarchami d'altri autori aiico- 
ra,i quali non eflcndo nei pregio di quefto. Se del feguente, che direm* 
mo d'Arnaldo di Villanoua coftumato quaft d ognVno, no gli habbia- 
xno voluti dilcriucre. Deuefi in quefti limili confetti,doue vadano cali 
mifture di polpe,e di liquori, uolendogli però fàr'in forma folida, eflcr 
diligente in dar lor ferma, e foda confettatione.llche tutto condire nel-* 
la cottura del zuccharo,la qual dcuc eflèr perfetta, le polpe, e i liquori, 
ui fi deono mettere, che fia il zuccharo di certo edere , che non fi EicdsL 
la permiflione tenace, e propriamente quanto ferà alquanto llangheg- 
giato,nc in tutto fera caldo, ne freddo. 

Diacarthamo d'Arnaldo. 

lì diacarthamo purga la colera, & flemma valcntemctc. però piglia» 
fi di ft lecie del diadragahto frigido onc.meza ; di polpa di cotogno on. 
Tna, di medolla di fcme di carthamo , & hermodattoli ana dramme 4. 
di gengiouo bianco dramme due . di fcammonea cotta dram, ne: di 
turbitn eletti dramme fei: di manna granata dramma due : di mele re- 
ato colato onda v na: di zuccharo amdito tane altro . £t fi £1 confetto, 
felettuario con zuccharo à ballanza. 

Diadra^antho frigido di TslUolo. 

Il Diadragantho frieido e valorofo à tutti gli aiTcrri , Se mali del pet- 
to, del polmone nati da caldezza . e vtihflimo à^li ethici , à tifichi, i 
mal di punta, àiperipneumonid, &àchiuquecinfeftarodaronèpro-r 
dotta da calidità,& ficcità.Vale airafprezza della lingua, e della fàud.fi 
tiene in bocca tanto, che fi dilegua à poco,à pocorpercioche cofi efpur- 
ca. Se macera perfettamente, ora parafi cofi . toghonfi di diadragantho 
bianco oncie cfue: di gomma arabica onde due ] Se yn quarto: d'amido 
oncia meza,di liquiritia dramme dueidi feme di melone, di cocumari, 
di citridli,& di zucca ana dramme due: di peneri onde tre, di canfora - 
fcrop.mezo, di zuccharo quanto bafla. 

OpCTHationc. 

Quefto diadragantho frigido ì differenza d*vn 'altro caIido,che non 
s'vfa , e molto coftumato da ciafcuno: ma non però da tutti c preparato 
àvn modo iftelIò.Alcuni fanno le fpedefenzai quattro femi comuni; 
acdcoche megfio fi conferuino , ne rancifcano , Se pofda facendone il 
cófetto, fanno cmulfion di detti feme con acqua violata. Se co eftì diftbi 
uono il zuccharo , Se lo cuocono . Altri fanno le fpedc compitamente, 
& chiarificano quella quantità,chc vogliono,di zuccharo (cne non tut- 
ti u'hanno metà ordinatale lo cuocono perfettamente. Scio biancheg- 
giano nel monaio con chiara d'voua. Se ne formano, poftcui le fpecie, 
lotcUctrc , & le figillano con loro figilli . Altri cuocono il zuccharo 

come 
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eòTTìemanttfchrifti, ^'nc fanno il confetto con oncia vna di (pccicpet 
libra vna di zuccharo: n\a quello comporto. Quantunque fia buono , fi 
cofi*b"mpe,c fi guafta in pochi giorni, ondc fia oifogno viario frcfco . Et 
noi per qucfh cagione, ^'perche duri anco il confetto più giorni in 
bontà , & per non elfere le ipccie puluerabiii , liabbiamo eletto ottimo 
modo (non s'ingannando) di prcpararlo,ilqualc c quefto . 

Confettiamo con pura acqua libre quattro di zuccharo , Se lo faccia* 
mo cuocere perfettamente . alhora fi conofcc beni Aimo cotto , quando 
che toltone vna goccia tra le punta delle dita, ftroflìnandola s'appalloi 
ta & ftaccafi.& cofi cotto lo gettiamo nel mortaio di bronzo , & col fuo 
piftello peftandolo lo biancheggiamo, ponendoui alianti che s'induri- 
iba quattro oncie di fpecie compite della dcfcrittione detta di qucfto dia 
drai^antho.Ef fc in quefto sbiancheggiamento nediuenilTe lapermiftio 
ne dura,^^: croftolofa,che cofi può ituenire per troppa cottura del zuc- 
char. la teniamo morbidita co chiara d'oua.Er pofcia diuenta in buona, 
c mancuole parta , 8c ne facciamo rotolc, morlclli,&aItrc forme, come 
più ci piace,&: le ferbiamo, facendole però prima fciueare: in luogo ac- 
Pofo,libero,oueui porta il Sole. Alcuni, & mafl[ìme nelle parti di Vinc- 
cia,& in altri luoghi d'Italia cortumano querto confetto in altro modo^ 
Se di tale permiftioncjchc oltre che da à loiletti difiercnte, c ancora me- 
no efficace ,& priuo di quella facoltà maccratiua, virtù, che dcue 
haucre,&diuiene anclio,confettato che elio c,fi duro,&fodo in pochi 
CÌorni,che molto fi combatte prima,che fi dilegui in bocca. 
' Picliano quefti tali,di zuccharo pulucraroA' tamifato libre due: d - 
dmidS hbra vna: di gomma arabica, & dragacantho ana oncia meza: di 
liquiritia dramme due. & fonno confertom rotole con dragantho in/b- 
fb in acqua pura, ò di viole.Altri anchoi-a con l'iftelle 1 pccie,^ zuccha- 
Fo , & infuhonedi dragacantho lo confettano , Óc querto parimente di* 
tticnc in brcue durinìmo,& infipido . 

Diadr acanto con bolo ma^iflraU. 

Il diadra^antho con bolo è valorofo alla dirtènteri.i , alli fluflì, al- 
K fputi del ìaneue , à i catarrhi , à tifici , &: all'vlcerc del polmone . à 
farfo.piglianfi di buon zuccharo oncie noue: di peneri oncie tre: fi fmon 
cono amendue con acqua rofa, & fi cuocono à cottura di manufchrifti, 
èc ui fi mcfchia oncie vna di fpecie del diadragantho frigido , & onda 
meza di bolo armeno orientale polueraro fottilmente, & fi fa confetto 
inmorlcli. 

Vìahrìsrempltcemagtlìrafc^. 
Il diaris femplicc fa à turtìenti , à gli afmatici , allo fpirare diffìcile, 
^ alla perdita della uoce per frigidità , & al catarrho . a fiirlo fi prende 
d*ircoj. Icuanrino oncia meza : di fpecie del diadragantho frigido, dc 

zuccha- 
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iiiccharo candirò poluerato ana dramme due: dizuccharodiflolcp,^ 
cotto à cottura di manulchrifti con acqua di viole libra viia.fi Fa confer 
co in morrclli,ouero m rotolc. 

Of^eruatìoneneldiahrìs, 

Qiicfto diairis fcmplice cofi detto à diflcreniia di quel fatto di diacr 
fa permiftione in clcttuario c in vfo molto . lo chiamano molte donni- 
ciuole nelle parti noftre, & nella città propria il confetto del beato Ber 
fiardino : che beato è cofi nominato vn frate Bernardino Feltrano huo* 
mo di fanta vita, e d ottima religione , inftauratorc d'opere piejSf làntc 
«ella città noftra , dalqualc fu molto vfitato in rihaucrelo fpirito , &la 
voce perduta.ond^ poi predicato egli quefto fuo aiuto , ch'era valentif- 
fìmo predicatore, causò, che molti rvIarono,& nominaronlo, & la no- 
jninaiione dal fuo nome . Alcuni accioche fia più acgradeuole al gufto, 
lo preparano con dramme tre folamente d'ireos . Altri ancora, <Si la più 
parte quafijche non hano quella ricetta , lo confettino co polue d'ireos 
& zuccharo fcmplicemente. Et i Franccfi lo coftumano con più polac. 

Diacodton fcmplice. 

Il diacodionefemphceconferifccà coloro, à cui dal capo al petto li 
/ccndaiio catarrhi fonili, che caufano toflc. concilia il fonno . onde (I ro 
ghedi zuccharo ottimo libra vna: di pencti bianchi oncic fci, fidjf- 
ibluono amendue Con fucco, ò decotto , che'l vogliamo dire, fatto con 
libra vna di capi di pipaueri bianchi , & negri al modo detto nel di.aco- 
dione di fopra nella diftintione de firopi.Et cottigli inficme à debita eoe 
tura,&: ftangheggiarili bene, accioche pigUno la maccratione gioueuo^ 
le al petto,ie ne lanno.morfeUi,ò rotole, 
I • . offeruatione, 

Quefto diacodione fcmplice non hauendo noi trouato fcntto,nc det 
to daautorealcuno,«Sc fentendolo molto à coftumare ci fiamo ualuti del 
mpdoj& della fententia di Mefue,ilquale è cofi fempre da noi confetta- 
to , & fi proua nell'opcratione valer molto.Il decotto > doue confifte la 
perfettione del confetto, dcuceflèrfotto con buohaartCj eilUtìcicntc 
quaatifà di papaueri.,. Jii^ j 

< . Confettocfmtra à vermi ma^isìralc^. 

. A far confetto contro à uermi, fi piglia di km e di portulache, di. te- 
mi di cauU,femenrina, njgelIa,coranina,reubarbaro,femi di cedri mon 
dati,& fandali roflfì ana dramme vnat di rofe dramme mczatdi dinamo 
biancojcinnamomo,^ corno di ceruoadufto ana fbrop. ducrdi zuccha \ 
ro di Iloko con acqua di tardo fan to>quanto bafta. Se fi fa con fetto. 

A piflachca Ci prendono di piftachi tìoui , & mondi onci'e quattro: 

N di . 



154 O S S E R V A T I 0 TvM 

di ziiccharo fmonto con acqua rofa, cotto perfettamente, 'libra vna, Se 
■ fi fà confetto con buona arce, aromarizandolo con dramma vna di cin- 
namomo tagliato minutamente,© con Ipecie dei triaiàndali,ò dello aro 
matico rofatOjò d*altri conferii con mulchio^ò con ambra, lì come ag- 
grada àMedici,&àguftanri. L . . 

OffiruatÌGfie nella piflachea, 
Qucftapiftachea e confetto molto amabile. fiflTi à modo di pii^noc»- 
tacon i piftachi integri,^ in morfelli ancora,pcftando eflì pi fiochi, lì co 
ftuma uic più nelle patti di Vinegia,ch*altrouci benché non la preparar 
no à vn modo medefinio , Pigliano alcuni due onze di peftachi mondi, 
& onzà vna di iVme di melane , e pedano cadauno da fe . Poi fanno il 
confetto in morfellijCOm cdetfo,5c laromatizano con cinnamomo. Al 
tri mefchiano pignoli con gli piftacchi à quella poctionc, chelorparct 
«Se fanno il confetto con zuccnaro. 

SaponeamagiHrale» 
A far faponea fi toglie di buon zuccharo chiarificato con poca acqua 
& ridutto col ftangheggiarlojCotto che lìa à perfcttionc,in trita, Se bit- 
ca poluc libra vna, di amido nono nutrito, & Imonto prima, che s*hab- 
bia cotto il zuccharo per meza bora con acqua rofa ( benché la violam 
^i Ci laudi più per ellèr più amica al petto ) che fia tanto folamente, che 
bafti à intenerire eflò amido, & foucrchiandouene fopra, fi ^ietta onze 
due. Et coli tenero diuenuto s'incorpora col zuccharo, aggiugendoui 
onza vna,e meza d'olio d'amadolc fìirta di frelco . Et con detta miftionc 
d amidoj&rolio daraflì tal forma al zuccharo già fatto in polue fopra al 
fuoco; ma ui iHa poco;accioche troppo non s'induri, che buttato pofda 
s'vn mcfcolo; fe ne (picchino con vn coltello di legno morfelli, facendo 
che cadano con deftrezza fopra dVn marmo , ò cv vna tauola afperfi di 
zuccharo poluerato . Et volcdo che ella fia molle , cioè in forma d'elee* 
ruario,fì darà più debole cottura al zuccharo,& non fi ridurrà altrimcn 
ci in polue: Se auertiraffi di non porui altrimenti l'amido, che fiafoprm 
il fuoco , che potrebbe diuenire come dragantho amollato, ferà ottimo 
modo ftanghegeiata,chc s habbia fuori del fuoco, ritornamela alqu a tp 
fopra, & cefi catda poi gettarla in uafi di vetro , ne quali diuerrà co vna 
cocciarella fopra cremata. Se luflra, Se redarrà molle, & tenera di dccro. 

Offeruatìonc nella faptnea. 
Quello confetto detto faponea è nobile, grato al gufto, dilerteno» 
le. Se nutritiuo, &amiciflìmo al petto . fi compone fecondo che fo- 
no diuerfi i compofitori , à diuerfi modi , e mammamentc da Spedali 
Villani : da quali c egli venuto in cofhime, & fono quafi la più parte 
di quelli , che purificano il zuccharo. Se lo cuocono. Se pofda che c coi 
lo, vi mcfcliiano per ogni libra che egli fia^d'amido poluerato fottilmc- 
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te dramme quartro: d'acqilalofa rant altro , ò pocx) più modicamento • 
di gli ftringono infiemc à fuoco lcnto,& fanno il confetto j come è clet- 
tOydc l'aromatizano con gengeuo.Altri chiarificano libra vna di zuccha 
ro con poca acqua , & chiarito che cfTo è,lo colano, & vi mefchiano la.» 
cmulfionc di oncie due d'amandole dolci mondare, fatta con acqua ro-r 
fa,& dramme quattro d'amido puro ben poluerato , 6c cofi infieme gli 
cuocono à debita cottura,e ne fanno il confetto, fono quefte due vltime 
faponee pur dilettabili: ma non però vi fi gufta quel molle,che imita va 
èerto ellère di fapone amabile , aggradeuole, che li deue fentire nella 
faponea perfèttamente compofta.La prima,che habbiamo dcfcritra,c di 
gnilTima molto,la quale acdoche fiz più delicata, ollèruano molti di c6- 
porla con la metà lòlamentc dell'amido fmonto, e fenza ancora chiari» 
care il zuccharo vfiamo noi comporta , perdoche bafta diflòluerlo con 
icqua rofa; benché facendola in elettuario diuenga di miglior ellcre fui 
fuoco con acqua fempHce di pozzo,ò di fbnte,ò di fiume: perche cuoce 
dola, J!f mouendola con la fpatola,lì crema,& fe apprende come gionca 
la.Et chi è anche diligete in farla in morl'eUi,la fajdiccroftoiirafi di fuo 
ri fcnia il piaccuole,& vtile molle faponiccio. 

MAìiufcÌTTÌtio rofato . 

Si piglia di zuccharo fino libra vna, fi trita, &: Ci llrugge con acqua ro 
(à,& h cuoce fino alla fua perfettione , eh e, quando lì alza có la fpatolaw 
c che cadendo fileggia,& h rompa il filo in aria, & ftagheggiatolo alqua 
io,fì getta cofi tenero da alto s\'n marmo, ò s'vna tauola alperfl dì zuc- 
charo, eh e prendi forma ritonda.&: volendolo più valorofo ne gli affetti 
del cuore,ie gli aggiunge , cotto che fìa j di perle madnatc oncia mera: 
d'oro fino dodiciYogh,&: c dignilTimo . 

0 JJèruatìone nelmanufchrifto rofato . 

Manufchrifto rofato cofi detto dall'acqua rofa, con la quale è diflòlr 
ro,5: virtuificato,cvfitatifl[lmo,Fatto con perle, &:oro fi chiama peHa- 
to,& il primo commune,ò rofato.Ha l'vno, & l'altro facoltà, benché il 
periato fìa più valorofo,à confbrtare,& rallegrare il cuore.Daili à gU at- 
trifbti, & melanconici-, perche gli corrobora , & fortifica l'anima , Se lo 
fpirito vitale, & aiuta la memoria . PuofTì fìmilmeniefàremanufchrifto 
con altre acque, & tiene la facoltà loro, come di viole, di buglofià , di ro- 
fmarino, filmili, 

11 fine dclli confetti aromatid . 
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DELLE POLVI. 

Erimologia delle Poi Ili, ò (pccic, ( chcf^ccicyò pol- 
uc fi chiamano vno , ò più femplici trirurari,&: poJ- 
ucrati ) cda fe chiara, & à tutcrnotisfima . per la 
qual colà non v'accade fopra altra narraiionc ùi di- 
moftrar, dondc,^ à che fieno cileno di tainoini dct 
tcilchelalbiando, parleremo Iblamcntc di quelle 
fpccic di polui , che fono in commune vfo di medi 
quelli aucrcimenti, che più (òpra con creeremo, che 
▼i fieno d'vtilitàjCominciandoà quelle delli confetti aromatici. 

Tra tutte le polui, che giornalmente s'ollèruano ad vfo medicinale^ 
fono principali quelle delli confetti aromatici , clie habbiamo di fopra 
defcritti . Nelle cui compofitioni c da notare , che in quelle douc uan- 
iio mufchio, & ambra è aflài meglio porueh da principio, ^ farne le 
fpccie compite inficmc con csfi , che dipoi . Pcrcioche tutte ne piglia* 
no migliore aggregationc, & fi conferuano anchora più à lungo in pcr- 
fictrione. Et quefto per lo mufchio l'ambra, che fono di foftanza dcn« 
fa , &grallà, atta, 6c virruola à conferuare l'altre fpecie deboli con rite- 
nere , che non eshalino da eflc , ne fuaporino quelle parti più fortili , Se 
deboli al mantcnerfi.Deuefi nella preparatione di quefte , e cofi d'ogni 
altra polue ellère accorto in elegger i (empiici perfetti , & nel tritare ef- 
fe poiui,& in conferuarle, pofcìache fieno trite , però che con tal arrt-^ 
non poco fe gli acquiftadi facohà, &di virtù migliore . & eletti , che Ce 
habbiano tutti i l'empiici di perfetto eifere, fi deue oltra conofcere qua- 
li prima,& quali dopo,^^ quali infieme debbiano eifere trite, &:poluera 
te : perciochc non tutte patifcono vna iftellà triturarionc, non ellèndo 
tutte d'cllcre,&: foftanza eguale.Il mufchio,^: l'ambra fia meglio tritare 
da fc con alquanto di zuccharo fodo , Se poi mefchiarli có l'altre fpccic, 
che fieno pure ancora polueratc fertilmente . Et aggregate bene, che fi 
habbiano infieme,fi ripongono in vafo di terra, ò eli vetro , come fare fi 
fuoIe,& s'otturano di modo, che non sfiatino , dc ferbanfi in luogo , che 
punto no fcnta di humido,& cofi fi manteranno aliai tempo pcrfertisfi- 
mc.Alcuni parlando del cóferuarle hano detto,che non più di due me- 
(1 fi pollòno mantenere uirtuofe, 5cchefec6do la 0penione d'alcuni, fi 
pedono fcruare fino àfei.lacui fentenria co ragione fi può riuocare: per 
cicche più di due , di fci, d'otto , di dodici , 6c di più mefi aflài fi pollò- 
no fcruarc in rutta bontadc , hauendoui però ollèniate quelle dili- 
gcnric tutte nel comporlc, che ui fi ricercano: fi come noi piuuoltc 

ne 
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tìèliat»biam'oTCc!uro certiffima ifpericnza. Se in quelle propritmcnte^ 

del diamufchio, della diabra , del diamargaritonc, dello cletnisuio di 
geme, le quali in più botregc nelle vifite le ne fa,& da Medid,^^ da fpe* 
ciali giudicio,& paragone.Nelle quali cofi tli colore,d*odore,5c di fapo* 
re veì'habbiamo trouacecolorate,acucc,&:odorate,coinc fe fuflcro ftt- 
to fatte di pocoySc paflàua pure Tanno , & mefi la prepararionc loro . Ec 
oltre à queftc buone qualità in eife fpeciejfe ne accertaflìmo anco dopo 
meglio nelTopcrarle: percioche ne vfcirono effetti,& operationi fedclié 
Vero è , che non tutte però hanno tal proprietà,& complelllone al con- 
feruarfi à lungo.Quclle del diadragantho,del criafandalijdel diarhodo- 
ne,& limili ,doue entrano Temi communi atti al rancidirfi non durano, 
che ranciditi effi Temi, fi rancidircono,& corromponfi ancora l'altre fpe 
eie, che fono inliemc mifte.Non facciamo però, per la ragion già detta, 
(icari i difpenfatorijche migliori non fieno le fpccie fatte di nouo, che 
di tempo compofte,& riferuate-.che quello habbiamo noi detto in fauo 
re di quelle fpecie,che per la grolIczza,che hanno badante, ò di gomme, 
ò di fiicchi denfi,ò di mol"co,ò d*ambra,hanno facoltà di teneru, & con 
feruarfi à lungo. 

Talue cordìaU waglflìralc^ , 

A polue cordiale prendefi d'ogni fpecie di fragmenti prctiofi per cÌ2 
fcuno dramme meza,di terra Icmnia finiflìmajdell'vno, cV l'altro coral- 
lo per ciafcuno dram.4.di perle dram.dueidi rafiira di auorio,corno di 
ceruoaduftojfandaU cirri ni, fpodio, rofe, femedi acetofa, &coriandri 
preparati per ciafcuno dra.vna: di mufchio, & ambra per parte crani i. 
fògli d'oro fino 40.di zuc.fino à pefo eguale di tutte l'altre cofe.n fa poi 
ue fottili filma, rompcdoui détro i fogli dcll'oro.trita che fia, de ferbafi. 

OjJèruatiofJC nella polue cordiale. 

Quella polue cordiale è magiftrale,e la più dcgna,& laudata di qua- 
le altre habbiam vedutc,che s'ofieruino. DaflTi in quatità di meza dram- 
ma fino ad vna integra ne brodi, ne dbi,& nelle oua forbiH, ne quali u* 
ha effetto miracololo.Vi fi pone il zuccharo,come dicono alcuni, à fine 
di più delicatezza,&: v'aggiunge tale facoltà, che più lofto efià polue fia 
attratta dalla natura , & che la ingrollatione del zuccharo la ritenga più 
à lungo nello ftomacho . 

Tolue nomacaledel Tedentontìo, 

Toglionfi di coriandri preparati oncie due : di fcme di mclifià oncia 
meza: di cinnamomo oncia vna:di zuccharo bianco oncie quattro. Faf- 
fi d'ogni colà polue fortile,& dafii quanto fia vn cucchiaro dopo pafto , 
fenz'altrimenti beucrgli dietro. 

Offeruat'ionc^. 

Qucfla polue ftomachalc e dclPcdemontio, la chiama il Manlio 

N J nel 
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nel fuo lume trazea : nome,chc pure altro non dimoftra, che confirtrio 
di fpedc, benché in alcune parti fi chiami ancora trazea gli anilì confet 
tati ctjn zuccharo &li mofcardini.Ha il Manlio nOminato,ii Suardo , il 
Tliertonefe , Se altri autori altre polui confortanti lo ftomaco > le quali 
(fuori che qucfta,d:la fegueAtcJnon fi coftumano. 

Toltte ducale flomacaUmagiflralc^. 

La polue ducale confortante lo fì:omaco,fi pam cofi. piglian/I di elfi» 
namomo fottilc dramme vna,di gengiouo,gaiofali,noci mofcate, galan 
ga,cardamomo,cubebe,& pepe lungo ana icrop.me*.';. Il fx di tutto poi 
ile fotiliflima,^^ vi fi mcfchia per cial'cuna dramma nell'eftate oncie vna 
di ottimo zuccharo, & nel verno di zuccharo oncia vna,di polue dram. 
Tna e meza,& e cofi comporta perfetiflìma . 

TolkCi c he atcderay& facilita il parto . 

La polue ch*accelera,& facilita il pano, lì fa in qucfla maniera.fi pre- 
de di Icorza di calfia fifhila, e cinnamomo eletto ana draiiinnezardi zaf^ 
frano fcropolo vno,di rrochifci di mirrha dramma vna, fi là polue , 
dalli con buon vino bianco tepido. 

In altro modo» 

Si piglia di fcorza di caflTia fiftula,& cinnartìomo ana dram.vna: di o£ 
Ùl di dattoli,&: zafTrano ana dram.meza.fi fa polue, & dalTi c6 vin biaco. 

In altro Modo* 

Si toglie di fcorze di caffia fifl:ula,&: dnnamomo ana firro.due: di me 
lillà, fauina, dittamo bianco,zaflVano,carui,e dauco ana fcrop. vno, Biffi 
polue,e daflTi con vin bianco.prouocano tutti i mcftrui, & vagliono à do 
lori dopo il parto,& purgano le fecondine . 

Vclue prouocante il latte tna^ìnralc^, - ^ 

A polue prouocante il latte,fi prendono di feme di nalhirtio, Se anifi 
ana dramme due: di canella dram, vna, di criftallo eletto pcftaro fotcil- 
i>iente,& fatto impalpabile dram.quattro.fi fa d ogni cofa poiuc, & daf 
fi con brodo di ccci rolIì,ò con vin bianco. 

In altro modo . 

Toglionfi di fcnape bianca,filcr monrano,ameos,dauco,anifi, fincc- 
chio,cimino,feme ci'aneti,d'acetofà,e di papauero bianco ana dramme 
quattro: di criftallo,&: fai gemme ana dramme veci, fi fa d ogni cofa poi 
ue,& dafll mcdefimamente ò con brodo di ceci ro/C,ò con vino bianco. ^ 
Tolue wagifiralc buona alla prefocatìon di-ila matrice^ , 
A compor polue buona alla prefocatione della matrice, fi piglia fiori 
di noci esficcati la quantità, che fi vuole,& fi poluereggiano, tS: daflène 
con buon vino dramma meza fino à dramma vna. 

Ojjiruatìone. 

Polue fatta cofi di fiori di nod fcmpUcementc e vn valorofisfimo ri* 

ijncdio 
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medio alla prcfocationc della matriccjchccVn accidente caafatoda 
^vapori matricali con tanranoia, e sfinimento di uita che ne cadano le 
clonne opprcfiè da quelli come morte . Et quelle , che fanno la facoltà 
di quefte polui, ne l'hanno cofi in ufo fimigUare, che tengono le fcato- 
le piene ne loro armari. Noi à quedo accidente habbiamo due altri fpe 
rimenci ccrtifllmi , &: fidelifl[ìmi,& che di fubito fanno nelle donne in- 
feftarc da tal moibo effetti mirabili: che oltre, che le fanano in tutto, & 
prcfto , le prcfcruano ancora poi libere più tempo . il primo è vna pol- 
ue fatta di dramma vna di turbith eietti: dramma meza di dnnamo- 
mo, la quale Ci da tutta con buon uino à digiuno . Il fecondo è vna pie- 
ciola pocione fatta con.di theriaca fìnillìma dramma vna e meza : di fe* 
me di agno callo trito fottilmente dramma vna : di fpeded'axomatico 
rofatojò di diarhodone abate, ò di triafandali,fi comecTintentione, ò 
Calda,ò fredda, ò temperata fcropolo mczo : di uino aromatico quanto 
bafta.Etqueftamcdenmamente daflfì à digiuno. Alcuni Speciali, &maf 
/imamente nell^ parti di Roma hanno pcrlìngolare rimedio à quefto 
male di prefocatione vna loro poIue,che tengono preparata àpaflìon e 
colica, laqualc, (come ci hanno loro detto ) vale à ciò mirabilmente , & 
la dano aliVna , & all'altra indifpofitione ad vn modo iftellb in quatità 
^ vna dramm. con vino bianco fatto tepido.Ia compofìtione c qucfta • 

Pigliano di polipodio onda vna,d'hermodattoli dramme tre: di tur 
i)ith (ìramm.due:d'anilì , finocchio ana dramme quattro : di gcngiouo 
fcrop.duc,di diagridio dramme due , di tutti ne fanno polue , 6c li vfa- 
iio,comec detto . il profumo ancora delle fcarpe vecchie vale maraui- 
gUofamente à rilcuare le donne ftrangolarc dalla prefocatione della ma 
trice,riceuuto da quelle pel na(o;pcrciochc c valorofo , Se falurifero ri- 
medio ; benché non occorrelIè,che lo diccHImo noi , per cllcrc à ogni 
donna notiflìmo. > 

Toluemaglflraìe contro dVe conciature, 

Polue,che ripara le donncgrauidc,che non fi fconciano, fi para cofi. 
fi prende di grana fina di ten tori, mirti, balaufti , bolarmeno orientale, 
& fangue fino di drago ana dramm. vna: di maftice eletto dramme due, 
fi fii polue d'ogni cofa aliai fottile,&:dafiène dramm. vna dentro de vno 
dattolo,ò due di follati filtri ben caldi con efiè polui, fieno auolri, men- 
tre che fi fcaldaranno invn poco di panno linoinfufoin uino vermi- 
glio fotto à cenere feruente. 

Toluemagìnrale contro alU yentofità, 

A polue contro alla ventofità,fi toglie di coriandri preparati , &ani* 
fi mondi ana oncia vna: di cinnamomo dramme due : di garofiiU, gen- 
geiiOj&^alanga ana dramme vna: di mads dramme meza : di zuccha- 
ro onde due.& il fa polue. 

N 4 Toltici 
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Tolue, che freinge le pietre neUa v efica, & fii orinare . 
Si pigbadi litofpcrmOjfatrifragiajCinnamoino, capciucncrc, &r ani- 
fi ana dminmc mcza: di liquiriria dramc vna,c mcza : di lapis lincis , &c 
lapis giudaico ana fcrop.vnoidi icmc di fparagij&di melone ana dram 
me vna.iì fa d'ogni coia fonile polue , de dalfene dramma vna con vino 
bianco odorato tepido. 

Offertiatìone , 

La polue detta è defcriita dal Manlio nel fuo*lume,d: e quella, c'hab 
biamo veduta olIèruarfi.Alcuni fprementatori ci hanno affermato, che 
ilpolitrico poluerato fottìi mente,& dato con buon vino bianco in qua 
ntà d vna dram ma, e validifl[ìmo,& certo in fare orinare fubito. Il Mon 
ttgnana recita nel fuo antidotano vna polue , la qual dice egli c/Icre 
(pertidìma nel prouocare fubito rorina,la deferi tcione c quefla. 

Pigliaii/ì di iangue de becco preparato , lapis Ijncis , lapis giudaico, 
pietre, che fi rrouano nelle fponghc nout,&: vetro abbruggiato, per eia 
Icuno parte eguale,^ fattone porue,fe ne da fcrop.vno per volta auanti 
il cibo, con vn poco di buon nino aromatico. 

Tolue lajfatiua magiflrak . 
La polue la(Iàtiua,che purga la colera, la flemma, & la melanconia,/! 
fa in quefto modo, prendefi di turbith oncia vna,digengiouo, dnna». 
momo, maftice,ealanga, cardamomo minore,garofali,anifi,hermodat- 
toli,& di diagiidio ana oncia meza, di foglie di fcna onde due , di zucr 
charo onde quatcro,^ fi fa polue fottile . 

Ojjeruatione . 

Quefta polue laflàtiua è certo digniilìmo /bIutiuo> & di buoni/lima 
temperanza , &: comporrata aflai meglio da ogni ftomacho , & fpeciaU 
mente in ffaeione calda, che la polue di fena magiftraledel Montagna- 
na,che hora diremo. 

Tdue é fena del CHonta^ana. 

Polue di fena, che folue il corpo, &: purga il capo mirabilmente,fi pa- 
xa cofi.fi togliono di fena eletta dramme dodid , di gengcuo , &c mads 
ana dramme tre: di cinnamomo, & tartaro ana dramma vna c mcza , /i 
h d*ogni cofa polue fottilc,& ferbafi. 

Operuaime . 

Quefta polue di fcmc del Montagnana e quella, che più s'olTerua ge 
neralmen te. V aggiungono alcuni ad ogni drama, accioche fìa più prc- 
ftante nel foluere,di diagridio grani tre , Se da/Iène da vna à due dram- 
me con ottimo vino,ouero brodo di carne, ò di ced rofli à digiuno . 

Tolue di fena ma^firale. 
La polue di fenaè contra alle infirmiti di rempo,à gh humori vifco» 
i gli melanconia. Vale à dolori delle gionture, & ì quelli del male 
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fpagniiolo.onde piglianfi di rcnacletca,& tartaro bianco anaonze duc%^ 
li dnnamomo,garofFani,ealanga,&diagrit{ioanaclrammc tre.fi fà poi 

uc fottilc,& ic ne danno da due fino à quattro dramme con vino,oue^a-^ 
brodo,nel qual par Ili fia più efficace la mattina nell'aurora. 

Ojferiéatienc^ . 

E quefta polue di fena magiftralc tanto in vfo apprcffo de Corfi , che 
douunque efTì vanno l'hanno feco preparata,& non tofto fi fentono gr». 
uati,& ritenuti dal uctrc,chc ricorrono ad cfl[a,chc gli purga,dalia qua^ 
le fono beniffimo leruiti. 

Tolue efficacìgimd à chi orina nel letto del Montagnana^ • . . 

Si prendono di ftomachi di galline preparati dramme quattro: di ai*, 
grimonia dramme otto: di polue di rizzi terreftri abbruggiati dramme 
tre,peftafi ogni cofa fottilmente, de dalTenc draranjA una con uino bian^ 
co,ouero brodo, quando fi va à dormirò . 

- Offeruationc^ , 

E quefta polue del Montai^nana, valorofa à Tuoi affetti di ritenere Ia 
erina . il modo di preparare li ftomachi delle galline, & abbruggiarci 
rizzi terreftri lo diremmo al iuo luogo nella eflercitarione . 

Tolue capitale del MontagnanM^ , 

Si toglie di pulegio , calamento , fcorze di cedro, maggiorana, ftica- 
dos , betonica , fandaraca, & garoffàui ana dramme vna,li fa polue for- 
plifljma > & fi pone fili capo nel luogo della commilTura , leuatonc i ca- 
pelli • 

Ojjeruatlonc^,' 

Qucftapolue capitale del Montagnana e quella , che più commune- 
mente s vU auenga che ne fiano altre dcfirrittioni. la fandaraca, fijcóda 
l'openione dell'autore,*: de gU Arabi,c la c;6ma del gincpro,detta vol- 
garmente vernice de firrittori^diftcrente dalla Tandaraca de Greci, che è 
yna fpede d'oro pigmento rolIò,<J\: velenofij. 

Tolu£ coiìrettiua magi^ìralc^ . 

Si piglia di maflice,& incenfo ana dramma vna : di fanguc di drago 
fino ctramme tre: di rofc roflè,& balaufti ana dram.due: di mirti dram, 
fei: di bolo armeno orientale à pefo vgualc di tutte le cofe , & fi fa polue 
fottili(Iìma,& s'ufà. 

Offèmatìonc^ , 

. Qiicfta polue coftretriua e magiftrale , Se più d*ogn*alrra fi coftuma ; 
^antunqne ce ne fiano più altre defi:ritrioni . V'aggiungono i chinici- 
cialcune uolre, acciochc fia ancora incarnaoua , per ciaiaina onda che 
efTa fia d'aloe heparico,& mirrha ana dram.vna: di fàrcocolia , & farina 
volatile ana dramma vna,e meza . Et alcune volte iànno con onda vna 
di qEeft'ultima polue permifta, & di dram. Tei di peli di lepore tagliati 

minu- 



m inutamcnte, & d*un chiaro ci'ouo dibatturo vn medicamento Angola 
liflS mo à riftringcrc dafcun fluflò di fanguc di ferita nona . Altri fono,' 
che oircniano auclla di GioiiaHni da Vigo fcritto nel fuo antidotario ; 
tpaltri quella del fuo difcepolo Mariano Cirugico eccellente. 

Tolue di Ciouanni da Fi^o, 
La poluc incarnatiua , c congliitinatiua delle ferire , e dellVIcere , 5c 
reftrettiua del fanguc, fi prepara in tal guifa. preiKlefi di aloe hcparico, 
& mirrhaana dramme due: di farcocolTa drammi vna,e meza:a incen- 
{b,& farina volatile ana dramme due : di fanguc di drago , e terra figil* 
lata ana dramme due,emeza: di tucia, lithargirio, e dragacantho ana 
dramma una,e meza: fi mefchia, & fi fa polue, che incarna {narauiglio* 
{àmcnte.Et fc con oncia vna di quefta poluc fi mette dramme fci di pe- 
lo di lepore benillìmo tagliuzzato^ per rillringer il nuouo HuHb dei faa 
^ue,farà ottimo. 

Tolue ìncarnattuà di Martano, 
''*^TogIionfi d*aloehcpatico,farcocolla, & mirrhaana dramme tre : di 
incenlo dram.vna,em>:za: d'ireos dram.meza,& fi fa, poluefottilc,&itt 
carna beni (lìmo . 

Toli4e conglutìnatma dì Gìouawù da Vigo. 
Là poluc conglutinatiua, cicatrizatiua , che ha uirtù didilTècca» 
re la humidità fupcrHua della carne nella (uperficie per fino, che fàc- 
cia nafcere nuoua pelle fu - per la piaga , fi fa cofi . pigliafi di alumc di 
rocca abbrufara, & coralli rolli anaonza mcza: di terra figillata , 65 
bolo armeno ana dramme due : di fiori di pomi granari , &c mirabo- 
lani citrini anadram.duCjC meza: di tucia dramma vna, e fifa polue foc- 
ule,& fi vfa . . 

Tolue ^ che corrode U carne cattiua dì Mariano. l 
A poluc che corrode la carne cattiua, fi prende di mirabolani citrìtil 
anadrammauna,c meza: di terra figillata dramme una: di alume di roc 
ca abbrugiaro dram .due, fi fa polue fottilifl[ìmo,& operafi. 

Tolue roffa detta ^ecipicato magìflralc^ , 
La poluc rolIa,detia precipitato diftrugge valentemente la maligni- 
tà dell'vlccrc , & della carne catnua fupermia fenza doglie, onde n to- 
glie d'argento viuo libra vna , fopra il quale in vna bocdadi vetro ben 
capace fi fondono di acqua forte,c6 cui partono ^li orefici l'oro dall'ar- 
gento, fibre tre.Et ftariui da venti à trenta giorni ten turati, fi mette poi 
il Icbico lutato benifsimo.col fuo capello, &: recipiente (ócqucftofia pia 
tre volte largo,& capace d'eflà boccia) nel fornello, lébicafi da princi- 
pio con fuoco lento,& crcfccndo il fuoco à poco, à poco, Se cominciado 
il recipiente k roiTcggiarc, 3c lembicata tutta l'acqua , fi rompe la boc- 
cia , & toglicnli l'argeato uiuo calcinato in colore di minio , de nettafi 
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orili ifttmon<litia,che vi lia , ò bianca , ò gialla di folimato , Se fi trita 
fottiimcntc nei mortaio di bronzo . Et coH poi triturato , li mette nella 
cacciola fopra al fuoco , mcfcolandolo per vna hora con la fpatola: per- 
docheconquefto vltimocuocimentoeshalano tutte le fumofità dcU* 
acqua,& deirargcnto viuo velenofe^^ la poluc fi fa più nobile , &c non 
da nell'operarla dolore . fi fonofcc le Aia perfettione, quando fia venuta 
in colore alquanto più chiaro del minio.l'acqua forte,clie parte i oro dal 
l'areento, h fa di fai nitro , d'alume dii"occa,& di vitriolo Romano per 
dalcuno parte eguale tritati,& mcfchiati benisfimo,& diftilkti per lem 
bico ben Iutato,&: quanto è più forte,tanto c migliore: aucrtendo di lu- 
tare bene gliJorctìci del lem bico con quello del capello, & del recipicte: 
ficdochenon iiiapori l'acqua > la quale fi conoice alihora perfetta , che 
gettatone alcune gocdein terra,di fubico bollo* 
i' i Offeruationcndfrecipìtato. 

Di quanti precipitati habbiamo noi veduri,quefto magi/lrale habbia 
mo eletto di icriuere , òc operare pel migliore . Et quancunque /ìa egli 
corrofiuo nel primo ordine , c nondimeno si benigno, &: demente, clic 
corrodendo valorofamente non dà dolore . & quello fa egli per la cor- 
rcttione j nella quale viene ad ellèr corretto , Se fatto mite l'argento ui- 
uo nelftare da i uenti à i trenta giorni nell'acquaforte, (llcomehab- 
fciamo detto nella defcrittione ) auanti che li lembica . Gio. da Vigo de 
fcriue quella polue , & fi atrribuifcc d'ciferne llato l'inucntore ad ope- 
rarle, il che non fu già , pcrcioche altri chirugici di lui prima l'operaro- 
no , come nel fuo thefauro ci raconta Euonimo Tedefco . Nell'anti- 
dotario ordina,che fi lembichi due uolte , &c nell'addicioni una fola^ Sc 
<juiui uuQ]e,che fi netti l'argento uuio di quel bianco, che dice eilèr oc 
timo folirftato , prodotto nel collo d^a boccia , il quale lafciandouclo 
potria operando il precipitato caufare dogUa.lauda egli tato quella poi- 
uc,chc oice meritare, corona fra tutti i corn>lìui,<Sc hauere à Tuoi di con 
cflà oltre il guadagno de danari , riportato molti honori: però che mon 
dificando ogni impiagarura uelenola5maligna,&corrolìua nell'ulcere, 
ingrolTàndo la materia fottile, & tirandola à buona digcHione, & len- 
za dar doglia fi troua quali ogni piaga preparata ad incarnarli, & deaeri 
zarfi prcllamente. 

l^ottorto dt Cìo.da Figo* 
Rottoriodinobilis/Ima operatione, che rompe ciafcuna e/ìrura in 
poco fpatio di rem po , fi para coli . lì piglia di lislmia , con aù lì là il la 
pone,cne li chiama capitello, ouero maellra ( <Sc fe è delle prime goccie 
farà miglior il rottorio,& che lìa buona detta maellra fi conofce, «e po 
floui dentro u n'uouo,ui nuora fopra) hbrameza: di uitriolo Romano 
dramma una, &mez4 : di opio fcropolo uno . fi bolla il hfduio, c'I ui- 

A oriolo 
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triblo indcmc tanto, che vengano à rpcflezza , &:allhora Iciun^folo dai 
fuoco , vi fi mette l'opìo » Et 11 rifcrua in vn vaio di vetro , ò di metallo 
bene otturato con cera . fi vfa in tutti i eafi , doue fi ha intcntione di ri-r 
moucre la carne fuperflua, & rompere le pofterae> & la pelle integra, de 
Come bifogna più volte, fare le fontanelle. 

Olferuatìonc, 

Qucfto rottorìo di Gio.da Vigo, che cauterio, fuoco morto c dcttd 
ancora, c ciucilo, che più è in vfo» 

Tolne onima à bocio di Arnaldo di yUUnouA. 

A polue ottima al bocio prendonfi di fpiigna marina, pale marine, 
òflàcli fcpia,pcpe lùgo,pepc nero, gcngiouo, cinnamomo, fai gemma» 
pircthro, galle , A lpina di rofc per ciafcuno parte eguale , fi poi nereg- 
gia ogni cola fofiihncre fuori, che la fpngna,& pale marinc,chc fi deono 
prima abbrufciare,&mcfchiarc poi la loro cenere con le dette cole bea 
tamifate, A: tich dipoi &giorno,& notte in bocca, & riefce brauamentc 
J Ojjaruutione nella polue di Arnaldo, 

£ quella polue ottima al bocio,ciocgauazzo, gozzo, ògolb, che co* 
fi di quelli nomi è detto vn tumore , & infiagione di gola , e di collo» 
caufato da hamore , che c conuertito in materia dura, & meno atra à ri 
Toluerfi, vfitatada i.\olti laudata tanto da Arnaldo di Villa noui 
proprio ibo autore, co laquale dice egli haucr faluato molte vergini gi<> 
nani di venticinque anni,ma non di piu.Iauda,che fatta la digcllionc, Q 
prenda cfla polue , propriamente allhora, chc'l patientc e fuediato 
dal fonno innanzi giorno.Et d?tefirflimente,che vaie ad ogni modo, ^ 




'la fpina delle rolc in quello cafo, & luogo , h come c elp 
wij 5 fono alcuni inuogli fimili ad vna lpugna,che nafcono intorno àvna 
piata di roue,dera da chi isà^o canino , da chi gratraculo,appo noi /jpon 
^ia di petelenga : percio;^Jie peielenghe fono cofi detti i frutti d'cm ro- 
ui.come s'abbrugiano le Tponghe , & le pale marine , lo diremo al fuo 
luogo nell cflèrcitatione . 

Tolue centro à vermi m Aerale, 
Toglionfi di feme fanto preparato parti quattro : di perle elette , ^ 
tamilàìe fottilifllmamente parte vna : di rcuDarbaro buono parti due t 
'di corno di ceruo parte vna,fi fa d'ogni cofa polue lottile , & dalfen* da. 
dramma meza, fino à dramma vna. 

0[f :ruatwne nell 2 polue contro à vermi, ^ 
Quella polue contro i i vermi molto degna , &c valorofa . Ce ne 
fono molte altre dcl'crittioni , che habbiamo noi lafcia;e, parendo- 
lo quella clTere ballante, il corno di ceruo c{q|p ellère abbrugiato, il 

^ modo 
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modo dì preparare la fcmentina fi dirà ncli'cdcrciratiotie. 

Tolue del CMonta^Ana. per peflc. 

Per fare polue ne cafi di pefte ecceUcntifTima, piglianfi di feme di ce 
dro, & (emc d'acctofa ana dramme due : di dittamo bianco , gentiana,. 
& tormentilla ana dramm.duc,emeza:di bolo armeno orientale oncia 
vna: di cinnamomo tant'altro : di perle , zaffiri , & ofià di cuore di cer 
uo ana dramma vna , d'ogni fpecie di fandali , 8c ozimo ana dramma-* 
vna,c meza.fi fa di tutti polue fonili s fi ma, &: fi ufa.E ancora 1 elettuario 
fatto con libra vna di zuccharo,&: onda una,c meza di quefta polue ÙLr 
lucifero molto,& più allhora mafsimamcnte, che dopo la fua comcilio 
ne ve fi bee fopra acqua acetofa. 

Infinite dclcrittioni di polui eccellenti contro à pefte ci fono di pia 
auttori , tra le quali quefta eccellentififìma in detto cafo habbiamo gre- 
duta,& fcritta.Il Montagnana ne recita proue rairabili,& che alerà mai 
di lei più non ha ueduro à fuoi dì,che meglio preferua,euarda , difen- 
da,& libera chiunque temc,& fia opprdib da peftc . coftumafi clìà pol- 
ue à digiuno in quantità di meza dramma fino ad vna integra con buon 
vino temperato con acqua d'acecofa . lo elettuario coftumalì , fi come è 
detto nella defcrittionc.s'olTcrua in alcune parti un'altra polue di virtì^ 
non inferiore à quefta,la quale vale anco à vermi mirabilmcte, A: puol^ 
fcne ancora con elfa fare elettuario,& confetto folido con zuccharo iC^ 
monto in acqua d'acetofa.la defcritionc è quefta. 

Pigliano di tormentilla, dittamo, tuneci, fcabiofa>radici di bugloflà, 
fcmi di cedro, & d'aceto fa ana dramme due , di coriandri preparati, li- 
matura d'auoriojfeme di portulache,&: rofe ana dramma vna: di coral- 
li rosfi,&: biachi ana parte una,& meza d'vna parte integragli terra le- 
nia drame due: di bolo armeno parti quatiro.Fanno d'ogni cofa polue 
fottihsfima,&: Tvfano.I tuneci fecódo la comune openione fi tiene, che 
fieno i cardi fanti : auenga, che altri gli habbiano elpofti per altra colà. 

S pecic per epìthima cordiale magìftrale . 

Specie per epithima cordiale temperata.fi fan cofi. fi prendono di ro 
ferofiè onde tre: di fandaU roffi,&: bianchi ana onde dueidell'vno, & 
l'altro been: di doronid,coralh,rofsi,fcorze di cedro efsicate, & olla di 
cuore di ceruo , feta tinta in grana ana dramme quattro : di legno oioe 
garofalijdnnamomo, &zaflranoana dramme duo . Fasfi d'ogni colà 
polue,&:ferbafi. 

OjferiiatUme neUepitìnma cordiale , 
Queftc fpecie per l'epithima cordiale temperata tra infinitifsi- 
me, che s'olicruano, che habbiamo noi vedute, fono le più laudate 
& quelle, che da Magnifici, 6^ Signori Media già dinanzi à Papa 
Paolo vedcfsimo cfiàltare à granuirnidi. Deue la criturarione loro 
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cITcr fitta con buona arte; pcrcioche non nucc vanno tritate à vno mo- 
do iitellò,anzi ne Cono di quelle, che Tcnza tritarle baftarebbe folamen- 
tc rompcrle,& tagliarle ben minute-jfi come lono le role, le fcorze di €C 
drojl'oda del cuore di cerno , & il zafirano . Facciaino noi in quella tri- 
turatione in quefto modo. Acciaccamo primamente in mortaio di bron 
xo i fandali foli , tenendogli tuttauia fpruzzati con acqua rofa , la qua- 
le oltre, che loracquifta vìrrD^ifa ancora ,che no ftorzino fuori del mor- 
taio, & dopo, che pcfti fieno, rcftinod'vn vermiglio più vinace : Rotti 
che fieno bene gli palliamo pel ftaccio non molto fillò . Pofcia pefti4- 
mo il legno aloe, i due behen , i doronici , i garolàli , il cinnamomo, 1- 
oflà di cuore di ceruo,& le fcorze di cedro , hauendo prima quelli due 
virimi battuti , & tagliari minuti,& in vltimo vi diamo le rofe,& il zaf. 
frano , & cofi tuta infieme gli palliamo per Io ftaccio detto , &■ palliti 
vi poniamo i coralh ben macinati, ^la leta tintain grana tagliata mi- 
nutamente,&:gli aggreghiamo infieme,& feruiamogli in vaio bene ot- 
turato. A queftelpeciefogliono poi i Medici aggiungere mufco, am- 
bra,^ canfora, fecondo cHe richiede la indifpofitione de gli infermi, ò 
talda,ò frigida,ò temperata , & con acque cordiali,& vino aromatico. 
Se aceto feraplice,c rofato ne fanno epithime.Chriftophoro de gU Ho- 
refti Fiorentino ha nella fine dell'antidotario di Mefue vna fpecie cor- 
diale tépcrata per Icpithima quali à ciuefta fimile di compofitionc:bcfi 
che fuori,che Fiorentini non tanto fi lauda , quantunque vi Zìa, Se mu- 
(chio,& a^J^^ra in quantità. 

Come "Epìlogo » 

Coftumali anchora,fi come o^n'vno fa , appreHb alle foptadette poi 
ui,& fpccicaltre polui,& altre Ipecie di altre permiftioni, &c maflimc-» 
di*elcttuari,& femplici poluerati da fe femjplicemente , come fono Ic-» 
perle,i coralli tutti i frammenti pretiofi , il lapis armeno, il Iazuli,il lin- 
ci$ ilciudaico,loalabaÌtro,lamarchefita, latutia, le pietre delle fpon- 
cic,il Dolo armeno,la terra figillata,il fangue di drago, & limili altri in- 
finiti . Quelle de gU elettuari lono quelle propriamente della hicra fem 
plice,de pliris,dellithontripon,della benederta,&moltc altre, fi come 
é lo vfo nella diuerlità de luoghi , & il uolere de Medici . ci ha con vo- 
glia di rifo ridotto à memoria il ricordare le fpecie della bcnedcr- 
w , il poco giudicio , che moftrò vn protomedico mandato i Narni dal 
Coleeio di Perugia,il quale le giudicò di nullo valore; perche la prepa- 
rationeloro pallaua di lei mefi.al quale noi opponcdo/i, A: con viue,& 
buone ragioni moftrandoli la qualità loro denfa, attiUìma pureàcdlp 
feruarfi più aldi tempo di quello,c haucano, per la groirezza,chc v'era 
di molte gomme,& il gagliardo odore,& fapore,che haueano,non mai 
lo voU^ cedere: ne alao aiccua>che comandauano i dotcoh>che più no 
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Ci rcruaflèro , che quattro mefi,.fcr eh c^giudi caro da tutti [ Mcdià, 
che vi erano, che haucflc egli apparato Ja medicina «Vn melone di buo 
ni lunì^hezza, fu delufo . onde la goffezza dieflò Medico, altri à 
lui fimili , hanno facto conofcere quanto male hccis. il colegio de Me- 
dici à mandare tali pecore per protomediici nelle uifìre> douendo cllère 
auefto ufhao,& carico di peifone vie più che prudenti, & che nelle vin- 
ate dette vlaflcro quelle diligentic , che ui conuengono , <S*: che più Ili* 
nu facefièro deirhonore,che del danaro: & che fuiIèro( à dirlo in una.) 
huomini da bene,& di buona fede, lì come pure anco cali ve ne vanno>« 
che fé fimili fiilTcro , aliai per loro feria buono , & per SpeciaU , &c pct 
tutti : percioche imparando clli per chi non fapeflc, ne verrebono pu-» 
relè medicine ad ellere perfette,& bene adminiftrate. A noi no è lecito 
moftrare ne il modo, ne rordine,che dourebbono renerei Medici nel- 
le uilìte,ne in qual uia dourebbono interrogare gh ipeciali, & la fcien- 
za,che dourebbono hauere circa alla cognitione de {empiici,^: nell'aN 
«é dicomporre queUi,peroche quefto e cura,& virtù loro parricolaro. 
Et di quefto c'habbiamo qui detto,chc parrà forfè fouercnioj preghia- 
mo) che alcuno non ci bialmi ; percioche il buono dclìderio , che tenia- 
mo che fi fa.cclTeTO le yiiiic con quelle mgioni , che iì douriano fare , et 
ha fatto dire quefto: ma non ^ia mala coftuma, c'habbiamo di biafmare 
alcuno, che ciò non fu mai, ne manco è noftro vfticio: ma fi bene di ama 
re, & riuerire qualunque fia di meno,& virtuofo. 

Il fine delle pohii . 
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O N O le pilolc , che carapotie chiamano i greci » 
grandiflimc mcciicinc : mafono ridotrc, ^dz.t^ 
in poca quantici, & nella forma loro , & in portionc 
ancora ftemperate con varij liquori, il nome di pilo 
la altro non moAra , che picciol palla . le chiamano 
( come e detto ) i greci carapotie , che pure pilolc fi- 
gnifica, 6c cofii altra ancora, che s'ingiortifca, & quc 
fto fia del loro nome detto à baftanza. Alcuni fcriuendo delle pilolc naa 
no detto , che quando Ci poteflcro conferuaie à lungo in polue , feria co 
(a ottima : 6c formarle poi ogni hora di frefco , che lì haueflcro ì piglia 
re con fuoi liquori ordinati , fcrieno più perfette . Altri poi , Se il Brafa* 
uola maflìmamente huomo à noftra crà dottiflìmo ha detto , &, megli© 
di tutti, che ogni compofitione di pilole affai meglio ftaria formata con 
liquori gluiinofi , che molli, che non tengono punto di grallèzza. Ci co 
me molte ne fono, chevanno vnire con vino, & acqua ; perciochepà 
lungamente con detti liquori ficonferuarieno perfette degne: Fra 
quali liquori glutinofi , o graffi folo il mele rofaro , come più lemphcc, 
& meglio da clfcr comportato in ogni forte di pilole ha laudato, per 
la qua! cofa molti per quefta cagione hanno olleruataqucfta prepara» 
tione di mele rofato in ciascuna mafia di pilole, rifcruandone però quel 
le chela formarioneloroe, òcon /Iropi, òcon elcttuari . Hora noi quc 
fto confidcrando , & (limando , che non fenza cagione d'vtilità non t* 
era Taggregatione de'fuoi liquori , & condilarolo più volte conperi- 
tisfimi Pinci, ài quali proponendo anchora , che detti liquori vipo- 
teuano cllcr dari con buona arte giurinoli , de tenaci , onde poi le pilu- 
le nelle loro mafTe più à lungo, ^frefcbe fi conferuarieno, &:inqueU* 
eflère proprio fi metterieno , che fi fanno l'aggregariuc le Maflicinclc 
Allàiererh , & ouelle di hiera , de finiili alrrc che loro quadrando appro 
uomo per mocio dignisfimo . Et perche fia egli da tiirn conofciuro eA 
fendo di ranro vtile lo diremo qui diftintamcnte , ò in quattro , ò cin- 
que compofitioni di pilulc. fu le quali fapcndofi fàpprasfi poi fimil- 
mentc in ciafcuna altra. Ecco le pilule fine quibus, quelle di Reubar- 
baro, dcìc ìucis vanno formate con (liceo di finocchio: quantunque 
in quelle di Rcubarbaro fi dica con acqua: &: le Auree con la infufione 
didragantho: de Iccochie di Rafis con vino or n mo ,& odori feroci 
qual mocioimpafhrc ne vengono poi in breucfidure, & aride, che fa 
bifogno volendole riformare , ridurle in polue, d: oprarui nouo liquo 
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oprarui nono Hquorc,& non già per qucfto,auen^cKc fi facciano reno 
tCyóc molli, vi 11 rirorna lo {pirico, c'I vigore da eÙc ufciti per la eshala--^ 
rione d'alcune Tempre deboli di fodanza, Col diiienirc fecchejtS: aride. 
Difetto, che ben conobbe il Brafauolajfì come egli ci racconta nelle pi- 
lule di reubarbaro in vnadifpodtionecli Madon . Alcdàndra Earunna 
fun comare , quantunque nel'dica Ci chiaro. Nellequali med.eiutiamen4 
te afferma, & accerta , che per non cflerc la formatione loro non colà 
gluiinofa , forza c che non durino molto in bontà: ma che cshalandofi 
3a eilè molta virtù ne vengano noieuoli, 8c permutanfi in velcno.Ondc 
volendo egli à ciò prouedere, diile,che inegiio era formarle, non Como 
è deferi tto nella propria dcfcrittione con acqua di finocchio, ma con 
mele rofato.Noi akruiicnti, &c quefto per fodisfare la intentiooe de gli 
autori, non col mele rofato: ma con luoi propri liquori le confcctiamo,. 
& con quella arte. 

Nelle pilole (ine quibus, prendiamo buona quuità di fucco di finoc- 
chio dipurato,ilquaJefìa propriamente hbravna, i^ui fimefchiano.on 
eie tre di mele puro, &inlìemegli ftrini;iamo à fuoco temperato, che 
uengano à giufta confidenza, &:lìeno (pedi , &: tenaci. & cofi venuti ne 
pigliamo circa due oncie,& temperiamo prima il diagridio , poi amaf- 
Icndoui inllcme l'altre fpecie ben polueratene facciamo maddaleoni, 
^ altre forme,corae più ci piace, e icruiamogli. In quelle di reubarbaro 
Snelle lucis u'oflèruiano la mede/ima confettationc dclfucco detto, 
fatto tenace al fuoco, Se ftretto col mele. Nelle auree pigliamo vna par- 
te di mele,<?c lo fpumiamo fopra à fuoco lentidimo, éc Ipumato ch'c, vi 
poniamo due parti di dragacantoamollato, & fatto tenero con acqua 
pura,& coCi inheme fopra al fuoco mouendogli per alquato (patio , tan 
to che le n'efca rhumidità,ne formiamo con ella miftura la nialIà.Nelle 
chochie togliamo del vino maluatico , Se odcruiamo lordine medefi- 
mo,c'habbiamo detto del fucco di finocchio. benché molli Medici più 
volte ci habbiano fotto formare quede cochie col firopo di dicados . 6c 
auenga con tutto queda ri formatione nodra,che diuengano alcune maf 
fe di pilole atre al (eccarfi,duere per tempo,come fono quelle del fumi 
terre,& limili: non fa però , che eshali da cdc quella virtù. Se Ibttiglicz- 
za,c'habbiamo poco n detto,d alcuno femplice debole. 

T'dole elefantine dì Mefuc^. 

Le pilole elefanginefono di grandiflimo j^iouamento in mondifi- 
care lo domacho , il cerucllo,&: gli organi fen fi tini da gU humori 
grofìì , putridi , Se flemmatici,& confortano lo domacho -, a: di dipano 
il dolore venutogli per Hemmajd: procurano la digcfbonc . hora à com 
porle fi toglie di cinnamomo, cubebe, legno aloe, cal.imo aromatico, 
macis , noci mofcatc , cardomomo , garoèili , alàro , madicc, fquinau-/ 
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to, fpigo, carpobalfimo ana oncia vna : di allcnzo lecco , 6c roCe ana 
dra. 5 . tritali oj^ni cofa d'vna trifuratione grofsa, fi fondono loro Capra 
d'acqua libre dodici , & fi cuocono fi , che fi confumano due parti della 
acqua, poi fi fregano con le mani, & fi colano,&: fpreinelì 4a loro acquo 
fità.Quindi togUefi d'aloe fiicotrino lauato più volte con acqua pluuia- 
le,& eìficcato, & fatto in poluc lib. i. fondefcgli fopra della predetu 
dccottionc circa libre due , & fisfi Ilare al fole , tanto , che lecca , & nei 
fine della efficationc vi fi melchiano di mirrha eletta , &c maftice ana 
dramme 5.di zaffrano dramme tre, tritati tutti bcnillìmo, & il rimane» 
te della decottionc detta . & fi lafciano pur tanto al fole , che fi fcccano, . 
& fi pol^ formare di pilole à modo di ccci , ( ouer marta } con le mani 
inonte d'olio . 6c percne alcuna volta conuienc Icemare la virtù dello 
aloe, vi mettiamo onze 4. manco, £c alcuna voha,che bilbgna lauare l'- 
aloe prima con acqua di rairabolajii, piglianfi d'elfi mirabolani onze 
4.innno ad otto,Òf fi fa decottione,& con ella lauafi l'aloe, & feccafi. Ec 
in vltimo poi fi laua con racqua,ouero decottione , come c detto delle 
fpccic&iono foaiiisfime. 

Ojjcruatìone nelle pìlole eh fanone dì Mefuc, 
Quelle pilole clefangine, cioè di fpecic odorate fono verameiìce 
dignilsimc,& coftumare molto, Deono elìer fitte con buona diligenria, 
&Ta decottione masfimamen te nella quale confifte la principale virtù, 
11 Brafauola, &i Reucren di d'Araceli hanno feri tto del modo di quc- 
fta decottionc variamente. Il Brafauola ha detto, che non tutte le co- 
fe fi deono bollire ad vn tempo medcfimo,ma gradualmcre : cioè qucU 
le, che patifcono più cottura, poi le mediocre , &:poi le più heui , fi co- 
me in ogni decottione c general regola . I Reuerendi hanno detto , ( Sc 
quafi,che riprendono Mefue)che auenga,che dica erto Mefue nel Cano 
ne delle decottioni , che tutte gradualmente debbiano cflèrc decotte : 
pcrcioche non poco loro fi acquifta , fi aggiunge virtù con tale ordi- 
ne, fi come allài bene fa chiunque è amarore, & perito di tale arte : non 
fa però, che cofi fattamente debbiano ertcre decotte tali fpecic in que- 
lla compofitionc, non ricordando egli tale graduatione . Di chci noi 
pare, che troppo fi ingannino , quantunque allegano , che ciò permetta 
l'autore: à fine che bollendo tutte le cole infieme, fi rimouano alcune 
parti, che ui potertèro ertcre fuperrtuc, cc che non fii Acro con fortati- 
ua. Et fi inganano per certo: pcrcioche faranno quello medefimo bolle 
do con quell'ordine, che deono debitamente etfèr boHitc.Età Mcfue 
c baftato folo il dire ne Canoni tutta la regola da ollcruarc ne decotti: 
come parimente nel fuo principio fi vcdcdcll'infufioni , della lauatioH» 
ncjdcfla cótritione,& di ogni buono atto,che fi ricerca à torno alla m» 
teria medi duale , fcnza ad hauerlafcmprc di nuouo à repctcrk in ogni 
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compofirinnc . Nelle quali, H come da <liligcnri fono intefc , bafta , che 
ci^li dica.Farc fecondo l'arre, ò decotto,© infufione,ò laiiatione, ò triru- 
rationc,&: limili edere: fi come fono ancora nel fine di ogni conipofitio 
ne: perche Zìa meglio Tintcn rione del Brafauola, che eia illeflà elei pro- 
prio autore, che quella de Frati . Et benché tutte queile fpedc heno di 
tole cottura,non però ralIènzo,& le rofe faranno gli virimi nel cuoce- 
re.Et farad! poi tutta la decottione,chc delle dodici li.diucnghi ì quat- 
tro,che tato diuerrà confumandofene due parrj,che fono due rer2Ì,in- 
tendendoui pure qucila,chc redcrà nelle cole boilire.AIcuni hino Icrit 
to di quella cólumationc aItrimcnti,diccdo,che due libre d'acqua s'ha 
ueano ì confumare,& coli s'hano ad mtcndcre le due parti: ma lì fono 
in quella fententia ingannati, rucnga che /ìeno pure eccclicnti./ì fari la 
compolltione nel modo detto in ella, fcnza l'ultima dittionc di Iccma» 
re l'aloe: ne di lau.*ria con acqua di mirabolani, però eh e non ui s'olici 
ua: lì feccarà bcnidìmo in una fcudella fola ben vitriata lenza p>orIa, co- 
me il Brafauola dice , in più fcudelle, maneggiandola bene fpelle volte 
con una fpatola di legno . Et facciali qucda loro preparatione nel icpo 
di llate,& madimamcntc quando il Iole c potente, èc caldo. 

Vikle a^gregatiue di M ejue. 

Le pilole ac^gregatiue di fua inuentione fono d'vrile grandidìmo al- 
le febri,che lìpanno portate lungo tcmpo,& à quelle mclchiatc di ma- 
terie diucrfe . Fanno all'infermità del capo , delio llomacho , de del fe- 
gato. Purgano le putrefàttioni dell'vna, &raIti-acholera, &la flem- 
ma.Chiarihcano lo lpiriro,&: li fenfi , & f ono ottimo folutiuo • onde li 
pigliano di mirabolani citrini , & reubarbaro ana dramme quattro : di 
lucco d'eupatorio, &:d'alTènzo ana dramme tre : di fcammonea antio- 
chena dramme fei : di mirabolani chcboli,i5c indi, poUpodio , agarico, 
de coloquintida ana dramme due : diturbith buoni , aloe eletto ana 
dramme fette: di mallice,rofe,fal gemma,epithimo, anilì, &:gengieuo 
ana dramma vna: d'elertuario rofaro quanto balla alla loro aggregatio- 
fie.fe ne fanno pilole grolle fufficien temente, & dallèneda vnadram, 
£no ad una,e mcza. 

Ojleruatlone nette pilole a^regatme . 

Quelle pilole aggregatiue di fua inuentione, cioè di Mefue: per- 
ciochedi quanti autori habbiamo,che ci habbianodatecompolitio- 
ni, lui habbiamo pel più degno : procedono veramente di dignità 
ogn 'altra maniera di pilole, & tanto per la compofitione loro dignif- 
fima da fe foJa,quanto perla virtù,cheloro s'aggiunge dell'aggregatio 
ne dello clettuario rofato pure di fua inuentione , col quale s aggrega- 
no, de uirtuficanfi. fogliono molti per auaritiaaggrec;arle con l'eler- 
tuariodifucco di rofc di Nicolò, ^queibmeritarebbonocalb'go .11 
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fioofTèruatii Luminari,!'] Suardo^il Prepofico,il Sii n io, <Ì: tanti alrn,5^ 
turrauia da cKi ferine, & difpenfa c ollèruata . Qii^cllc , che pure di cjne- 
fto nome fcriueil Monragnana nel luo anridotario con tre addirioni, 
npH lì ollcruano . Qucftcin quel tutte Tono valorofe > che prometcono 
nel loro fonte. 

Tilùle difumitem dì ^uicema . 

Lepiloledi fiimiterre conferifcono alla fcabia,& rogna, Arpurgano 
la materia adulla . à farle toglioiì di mirabolani citrini cheboli , indi 
ana dram.cinque: d'aloe l'ucotrino dram.fetterdi fcammonea dr.^.con» 
fettanlì lenza alcuna ceilàtione con acqua di filmi terre, tanto cheli iciu 
gano,& lei lite che fieno,s*inruppano vn'altra volra,& fi fanno feccare . 
JEt fatto cefi tre fi.^te, che ogn'vna fia con vna forbiiione dimettendole 
tanto,che fi ifpefifcano, &: tali diuenuto,Te ne fanno pofcia pilolc. 

OlJerHAtione nelle pìlok difumìterrc . 

Qiicfle pilole di fumiterre fono di Auicenna,& da lui recitate, fi co* 
me l'habbiamo noi mf^flrato nel fettimo capitolo, che ei fa della.* 
cura della Icabia con fpurimento , onero prurito acccfo , nel quar- 
to libro al fettimo Fen nel terzo trattato, fonocoftumate appref- 
fo dogn'vno ; quantunque tutti non la prepaj^no ad uno modo flef^ 
fo . Alcuni, anzi i più , credendoli , che Auicenna per l'acqua di 
fomirerre habbia intcfo la lembicata, con quella le confettano; ma 
perche pofcia ne vengono durilsime, s'hanno penfàto alcuni altri, 
che non l'acqua lembicata, ma il fucco fia#.col quale s'habbino à confer- 
tarc.Et à quello ipcdo pure(auenga,che fia di quello dell'acqua miglio 
re) fi fanno in brcue durilTime.il che noi efiàminando, & confiderando 
la Gigione della confettationc loro, più vtile,comprendefi[ìmo,che cofi 
confettate poco ui rimaneua di fpiriro del lucco.Ne con quella fpellèz- 
zarefiauano,con quale ci intentione dell'autore , che reftano . Onde 
noi per fodisfarlo in tutto fiamo ricorlì da Medici peritiflìmi , co qua- 
li con figliarti ci, proualTìmo afiài migliore modo ellere aggregarle pure 
col fucco di fumiterre ( che cofi il fucco d'ogni herba hanno inteli , & 
defcritti gli antichi per l'acqua loro , fi come giada molti fiiuij e fatto 
chiaro) per uia d'imbibatione,con Tafpergerui nella fine della fpcflàtio 
ne bafteuole quantità lii lìropo maggiore di fumiterre . nel qual modo 
ne vengono i mirabolani, l'aloe, &: la fcammonea ad ellere rettificati, dz 
fatti uirtuofi,& perche eflòmodo fia à tutti noto, qui diftintamentelo 
dircmo,per porgere alla confettione non poco d'vtilità. 

Polucriamo ogni cola fotrihiicntc, pofcia à Sole ferucrc Icponiamo 
in vafo vitriato , & vi fondiamo Ibpra di fucco di fumiterre depurato 
qiiantità,chc balli ad infupparic , & maneggiartiole co vna ftecca di Ic- 
gno.Ec diuenute fccche, vi refondiamo Ibpra nuouo fucco , d: cofi fac- 
ciamo 



Clamo dz tre 1 4 voIrcPoi nella fine,chc in tutto no fieno ne liquiife ne 
fecchcvi mcfchiamo quella qiiatità,chabbiamoaetra,chc ci pare, che 
Ila baflue i tenerle morbiae,& in quella fpcffczza, che nella delcrirti© 
oc propria ha detto Auicenna Tuo autore^ ferbiamole aigniflìmc . 

Tilole d agarici di Mcfue . 

Le pilole d'agarico purgano iì petto, & la flemma grofTì , &- uifcofo. 
ic con^eri(cono airarma,&: alla tollè antica.però n/glianfi di agarico dea 
me tre: di radici di gigho celefte,& parflio ana dra.vna:di cu^bith dra- 
inc cinque: di hicra picra dramme quattro: di coloquintida,& farcocol 
la ana dramme due: di mirrha dramma vnajfi confctu con rapa,&: 
ne danno due dramme. * 

Ojjhuatìone nelle pUole d'agarico . 

Qncfte pilole d'agarico fono,che fi coftumano , e che fi laudano piij 
ancora dellalrre, che ci fono di quefto nome. Nefamentione Mdue» 
oltre nellantidorario,deIIindi(pofitione del petio,&-del polmone, nel 
^p.dell ahna,& chiamale di Tua intentione.ne d'altro fono à qucfte dif 
ftrcntifuon.chelononel pefo duplicate. Le racconta Auicenna mo* 
deiimamentcbenche fenza mirrha: nel terzo lib.al decimo Feri del pri 
mo trattato,al qiiarantefimo cap.Alcuni Medici, & forfè ftudiofamen. 
• te hanno aggiunte quelle pilole infieme con l'agarico di maftice dram- 
^^^^^\lW\^c^^onhaucndo Mefue, & non velo approuando moJd 
dotti, I habbiamo noi lafciato. Ci marauigliamo molto, chel dotto 
Bralaiiola non habbia fatto chiaro,ò fc ui fia d'vtile,ò nò , nel difcorfo 
eh cgn ci ha fcritto. ' 

TUdedherrnodattoltma^ìm di Mefue, 
Le pilole d'hermodattoli maggiori fono di certiflìma prona ne! do*' 
lorc delle podagre, A: gionture venute per cagione fredda;ma à pararle 
fi Drendonod'hermodattoh,mirabolani citrini, turbith, coloquinrida. 
bdelIio,d:feraDinoanadram.fei:di caftore.farcocolla, euforbió, opol 
ponaco,harmel,& feme d'apio ana dramme tre: di zaffraiio dram.vna.e 
TOcza.confettafi con fucco di cauoli. 

Viloled'hemodattoli minori di Mefue. 
Le pilole d'hermodattoli minori vagliono à medefimi difètti, che le 
maggiori: ma però prodotti da cagione calda.à farle fi togliono de her- 

inpdattolidram.cmque: di fcammoneadrammedue,emeza: di mirabo 
Uni atrini dramme tre: di role dramme due: d'aloe dramme dicd,fi c6 
fcttano con catartico rofato.fe ne danno due dramme. 

^ VUole dhcrmodattcli dinuentione di Mefue, 

inuentione purgano egualmente /e* 
rnaterie fotiih,& le eroire,&: tanto le tirano fuori dalle parti uidne, qua 
aauc ion tanconde preparandole , fi f igUano hcr modattoh , Se aiot 



ana 
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«na dramme cinque: di mirabolani ckriniySc tutbirh<ina dramme quat- 
tro: di gcn^iouo dramme due.H confetcano con electuario rofaco. 
Ojjèruatme nelle pUole dhermodattoll 

Qucfle n-e defcritrioni di pilole d'hcrmodatroli fono in v(o ; ma non 
però ollcruace tia mtti gcneralmenre.Di quelli fonojchc vfapo iblamcn 
te quelle di Mcfue: &: altri poi ,&c quafi la più parte le due prime le mag 
giori,& le minori, le quali noi Tempre ancora nabbiamo oiIcruate,& cut 
tauia odcruiamo.ibno però ftati,& fono alcuni Medid,che non poco le 
biafmano per gli hermodattoli , che dicono ellcreii colchico ephemero 
velenofo di Diolcoride. Alcri poi fono flati, & fono, che vedédole riufci 
re con felici operationi le laudano moIto,& le coftumano.De gli altri fo 
no, che in vece di qucftc pilole , ò fieno le maggiori , ò le minori vfano 
larcetiche,© quelle di nitro del Tralliano, ò le Arabiche , ouero le feti- 
<le,ò quelle di Scrapino.Alcuni fono, Òc non fi appógono quefti malof 
che pur vogliono, die quelle di hermodattoli fi ollcruino; ma fi rimoua 
no gli hermodattoli,mettendo nel luogo loro i trochiici di coloquinti- 
da: nondimeno con tutte quefte ragioni pur fi proua, che compone con 
gli hermodacroli vfuali fono dignisfime. 

Tilde fetide maggiori dì Me fuc^. 

Le pilole fetide maggiori vacuano gli humorTgrosfi flemmatid , &i 
colerici.conferifcono al dolore delle gionrure , delle podagre , delle gi- 
nocchia,dcl dorfo,dello ftomaco,dei fianchi. Vagliono in lòmmaad o- 
gni dolore nato da humore crudo, Arall'alphi, alla elcfantia, all'albara, 
Óc alla lepra acuta.fi ordinano in tale maniera.prendonfi di Icrapino, ar- 
moniaco,opoponago,bdcllio, coloquindda , harmel, aloe, Arepithimo 
ana dramme cinque: d'hcrmodattoli,iScefulaana dramme due: di fcam 
raonea dramme tre: di cinnamomo, fpigo,zafl[rano,&:ca/lorcana dram» 
ma vna: di turbith dramme quattro: di gengiouo dramma vna,e meza: 
di euforbio fcropoli due.fi difiòluono le gomme c6 acqua di porri , fi 
h ma(Iàj <5c fe ne danno due dramme. 

OfferuAtìone nelle pilole fetide martori, 

Quefte pilole fetide maggiori fono, che fiìaudano più di tutte le 
altrcch e ci fieno di quefto nome, Arche fi ofièruino ancora da tutti ge 
ncralmente.fopra la compofitione altro non ci è che dire, faluo che 
l'harmel e fpecie di ruta fcluatica , & non è la cicuta , fi come fi hanno 
credute,&: credono certi , per la quale fi mette , non lo hauendo, i femi 
della domenica, l'acqua de porri,con la quale vanno difiòlte le gomme, 
& confettata tutta la compofitione, quantunque fecondo la in ten rio- 
ne de^li antichi, douefie efi^re illoro fucco, ò la decottione, non 
fa pero qui cafo importante, feella fialaflillata: perciochc non fem- 
pie fi hanuo de porri da leflarc , ò da trarne il l*ucco.alcuai Medici pare 

che 
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che non fi habbiamo curato Ce in difctco dell'acqua, de porri , fi fia ope- 
rata la. Icilàcura dell'aglio domeflico. 

Tilole art etiche dì Ts^colo . 

Le pilole artcdchc vagliono alla doglia arrctica , flemmatica , & alla 
podagra, tri dolori lìmili.la onde toglionfi d'herraodartoli,turbith, 
5c agarico ana dramme quattro: di caflialignea,fpigo,garofali,xilobal(à 
mo,carpobal(àmo,macis>galanga,ecgiouo,maftice,a(aro,(àlIìrragia,iè- 
mc d'anifijdi finocchio,di lparagi,di rurco,grani del Sole,rorc,& ùl ge- 
ma ana dramma meza : d'aloe pcfo vguale à tutte le cofc , Se confettali 
con lucco di finocchio,ouero d'ma,& Icruafi . 

Offeruatìone tulle pilole arteiichè dì Nicolò. 

Quefte pilole artetiche fono di Nicolò di Salerno. la defcritrione no 
poco ci ha dato,che fare per rirrouarlavera.In moki refli,CJf in quei maf 
fimamcnte ftampati in Lione in otrauo foglio fino del 1 5 5 i . c (corretrif 
fima,iS»: piena di molti errori.Prima per Taf aro vi è l'alia fetida, congiu- 
ra ancora d'oncie due di fcammonea.la qualc,auéga che ve l'habbia pò- 
fta curiofo autore,non vi s'approua.E manifcftamére errata ancora nel- 
la dolatione di piulemplici copulati inlìcme,chedc;ucndóefla e, come 
l'ha detta il proprio autore,di dramma meza per cadauno,vi è di dram- 
me due.ln altri tcftì più noui non habbiamo trouato nerallirò, neTadà 
fetida.la onde volendo noi la chiarezza di tanta diuerficà , Thabbiamo 
oltre il configlio di tanti Medici, co i quah l'habbiarho configliata,volu- 
to anco vederla più chiara. Et cofi,comc l'habbiamo dcrcritra,tare Thab 
biamo trouata in tefti antichiflìmi,& à mano feri tri, i quali pienamente 
habbiamo creduto. tri i'due fucchi,co quali virtuofamccc fi può forma- 
re la cópofitioìic, più aliai fi lauda quello d'iua , che l'altro di finocchio 
ridotto à fpellczza,però con vn poco di mele.commédano alami il fbr- 
'tnarle con firopo di fticados,ouero d'iua: che l'vno, & l'altro nell'inten- 
cione di quelle pilole s'approuano dignifiìmi . 

Tilole arabiche di 7\(jcelo, * 
Lè pilole arabiche purgano valentemente tutti oli humori, & tanto i 
freddi , quanto i caldi , Se cofi i grolTì , come i fottili . leuano la rriftitia, 
& generano allegrc2za . Ricuperano il vedere, l'vdire, Se la memoria, 
conferifcono alle vertii;ini,al dolore di terta , à i denti , alle gengiuc , aJ 
lafuffufione dell orecctiie, allo ftomacho, & alla milza.Et quello fanno 
in ogni tempo, in oqni etade,finnofi cofi.piglianfi di aloe oncie quat- 
tro : di biTonia, mirabolani citrini, bellerici, indi, chcboli, emblici,ma 
ftice,diagridio , afaro, & role ana oncia vna : di zafi'rano dramma vna: 

di ciftorc dramme tre . confctunfi con fucco di finocchio , ouero di af- 
(ienzo. 

■ . ' ,- , ... 

Offir. 
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0 Peruattwe nelle pUole arabiche. 

Digniflìme verariicntc fono qiicftc pilolc arabiche, per le virtù , & 
£icolcà,c{i ch< eilc fono piene, 5c clorate . Non. le fcriuono però rertamc 
te ne il Tertonefcjne il Suardo. Sarà cofa otdma , Ce nel confettarle , il 
/uccotli finocchio fi inlpcflìrà có vn poco di mele Topra il fuoco in quel 

mani era, eh e di fopra habbiamo detto,d: cofi ancora volendo col fuc 
-co di adènzo* 

Vilole inde dì Mefue, 

Le pilole Inde giouano molto alla melanconia , à gli afferri fiioi, 
fono ottime al cancro , alla Icpra , alla morphea negra difficile al cu- 
jarfi,al rimorc , alla quartana , al dolore della milza: &all'itteritia fple 
nctica . ma à prepararle fi prendono di mirabolani indi , Kelleboro rit* 
grò, A: polipodio ana dramme cinque: epithimo,& fticadosana dram- 
me fei: di agarico,lapis lazuh lauatOjColoquintida, & faleana dramme 
xre: di fpigo,& fucco d'eupatorio ana dramme due:di garo^àli dramme 
vna : di hiera picra dramme dodici, fi fa dogni cofa malia con fucco di 
apio, «Si: dalTène da due dramme fino à due aurei, tòno iàne» ^ prouarey 

fi danno con acqua di formaggio. m 

Offeruatìone nelle pilole Inde, t 
. Quefte pilole Inde , cofi dette dal coftumarfi in In<lia,CDme le Arabi 
che nell'Arabia, fono in vfo nel modo,ehe deferirtele habbiamo, 
te da Mcfuc di inucntione di Hah nel fuo anridocai-ic^ commemora- 
te ancora nel capitolo,che egh fa dello helleboro, da quefte poco dilie 
rcnci. 

Tìlolemofcatefna^tfhrali. 
Le pilole mofcare vagliono ì difecri matricali.hora fi toglie d'aih fe-> 
(à fe 1 1 da, ca ftore, & opoponago^ a di.y na, e m eza : d i cum mo, ci rt n amo 
mo,feme di peDnia,di agno caife, rubia di tintori , d: fiuinaana dram-: 
me trc.fi fa mafia con tripheramngnafcnjraopio, •Ssrvfah. 

Offtri'iattone, 

- Quefte pilole fonòmolco fetenri, qiiatunque habbiano nomedi mii- 
feate,lòno folamente in vfo fui Mantóuano . 

Tilole di fera pino di Mefue, 
Le pilole di fcrapino fimnoal dolore «hlic giòn ture, dellà fdatica, Sé 
della podagra : conferifcono al dolore dclLi niadnce , & promoiiotìO i[ 
menftrui.à i^rle fi pigliano di fcrapino armoniaco,& bdellio ana dram, 
due: di feme di apio,di ammio,di aniro,& harmcl ana dramma vna: di 
acori,fcireragi Indiano,calamento fiuuiaIe,centaurea,polio,coftoAiriI 
gemma ana dram.mcza: di aloe dram, fei : di coloq;iij?lida dra. cinque- ^ 
li fa di tutte le cofe mafia, & vLHfi. 

P Oftr- 
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0/feruatkne nelle pUole dì ferapm. 
Qucftc pilolcdi (crapino fono le feconde recita da Mefue/fl^ quel- 
lc,che più fi ofleruano , che^quance ci fieno di quefto nome di altri au- 
tori. La compofifione è fcnia il liquore, coi quale il hanno da formare, 
]& farne piiolc.ondc non tuiti le confettano à vn modo irte/Tb . Alcuni, 
anzi la pia partc,ic formano con mele rofato.AItri con Alceo di cauoli» 
Noi con/ìderando le Tue fàcoltà,c^ cjual fpecie di liquore /ària migliore 
al confettarle , ftimaflUma ( il che polcia non c (piaciuto à Medico alai 
PO ) che col diilòluere le gomme con acqua ò con fucco di porri , non 
poco le bonificirebbe in virtù,&che con lo aggregarle poi tutte con lì- 
ropodi (licados., che le tenga morbidice , non iìa le non ottimo modo. 
Et quello Ytilc fi può conolcere elFere di intentione dello autore, haucn 
do la formatibne delle prime con acqua di porri. 
3fr!/n T Me di opoponaco di Mefit», 

Le pilole di opoponago conferilcono alla paralifia, alla tortura, alle 
infermità di nerui frigide,al dolore delle gionrure,dellc ginocchia , Se 
del dorfo.onde à farle prendonfi di opoponago , ferapino , bdellio, ar 
moniaco,hermodattoli,«3L coloquinndaana dramme dnquerdi za/Tra- 
tic , caftore , mirrha , gengieuo , pepe , maccapepe, caflTia lignea,mir;»- 
Jjolani citnni,bellerici,& cmblici anh diamma^vna : di fcammonea dr. 
due: di turbirh dr.quartro:di aloe dram.dodici.fi infondono le gomme 
in acqua di cauoii,& fi fanno pilole , de dallene dramma vna fino à dra% 
vna,e meza,con acqua di camepithio. 

Offcrnatione nelle pilole di opoponaco. 

La defcrittione di quefte pilole c tutta chiara. Il modo di comporlcc 
quello . fi infondono le gomme in dicco di cauoli : fatte tenere, tanto 
che fi fmongiiio,^ l*montc,fi h con l'a^e cofir mafia,operadoui , fé fia 
il bifi)gno,fucco pure di cauoJi, tanto cW Ixifti , 6c ferbafi . 

Tdole di bddlio di Mefue . 

Le pilole di bdellio ma«;giori vagliono al fiulTò deirhemorrhoidi,& 
ailc fue vlcere,& al fouercKio corfo de menftrui. fi parano in cotaJ mo- 
do: toglionfi di bdellio dramme dodici: di ammio dramme rre:di mira 
bolani eh eboli, indi , bellerici , embhci, veneree adufte, &carabe ana 
dramma duce meza.infbndafiil bdelfio in fucco ài porrf,fi h, mafiàjólc 

pajiìitK d^ due^à tre dramme. ' 
« ■ ■ 

Tilole dì bdellio cCimentiorte di Mefuc^ , 

Le pilole di bdellio di Aia iiiucn rione pofiòno il medefimo , chele 
flette, & fànnofi cofi . piglianfi di mirabolani indi , cmblici , de belleri* 
ci ana dramme cinque : di bdellio dramme dicci : di fcoria di ferro , ^ 
lem e di porri ana dramme tre : di coralli adufti,carabe, ^ concole ada- 
tte 
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fteiHiu diamma vnaj^n)«za: di margarit« dramma mcza , 6 'cònfctttnó 
carnei e prime. 

,rs OJJcruatime. 

Quelle due dcfcrirrioni di pilole di bdcllio mJt^giori , 8c d'iniìendon 
he di Meru!e(bno,chchabbiamovcdacc,chefìvuiio. Noitperòameii-i 
due da cucci geiieralmeiue o(Ièruarc.Akani,4n2Ì i pia y fcguciio'lfvib do 
iii^i primi»eoftumano lolamence le prime. Altri poi a>ftuinano qqcHtji 
cH lua inuentione,(limando, fi come n'hanno configiio da Medici pen^i 
ti(Timi,ch*elJe fieno nel difetto deirkcmorrhoidi più degnc,&: valoroféi 
11 che certo c da credere,chc fieno. Ne già Mcfue, medico eccellentiiri-^ 
mo per Tane, &r efperce tanto le haurebbc laudate , fi come gli ha Éitto^ 
fc prima nelle facoltà loro certisfime non le hauelFe conoiciute, 8c efpe- 
rimétare.Chriftoforo degli Honefti nella efpofitionc , die fa in Mciuc^ 
dice,che qucfte di fi^a inuentione f ono fimifi, 3c cóformi qiiafi in virtù* 
d^M nel modo ^lle maggiori.ma che Ibno meno coftretuue, & di leue 
folucionc nel foluere elio riudbUeli'h^morrotdi, quantuque habbianoj 
come quelle,virtù pari di confortare,&: vig©careil fegato , la milia à 
debolij<Si rilallà ci. A che,<5<: non malamente, ripugnano la più parte de 
Medici moderni, col non, poco marauigliarfi, che habbia cali ciò detta, 
^ creduto.ché pure queAe di tua inuentione conofcono di più valore 
nel confuniare,nel con ftr;DgeréiDcl curare >&: nel fcdareelìòtìuilò : & 
Valere anco paiimente iiLell<: viceré da quello cagionate ne gli inteftini , 
ncl petto pei acuità,& adullione di humori melaconitì^che tìusfibilmc* 
te elcono,&: fcorrono datleille veni.Dclle véncree,che fono nelle mag- 
giori » non lappiam€vconofcerc,che fieno cofa più veriteuble , & certa , 
strip cÒGole, per h.iuer cofi accertato Senpione in tre lettétc > nella fiia 
Ìinonima,ncl(a R., nella 5l& ndJia V. nelle quali chiaramente fi compre? 
^dbio fieno 4e mat^ripeiilcco^^quali macAreuolraeince ic ne fan varie 
ciòmpolicion^, concia è rto<o.iPci«>amccctiice ei?ò Serapionenclla R. chi 
H^cfiicadps eccita cofa fatta di yenflree tm porrata da Sjxn, Giacom o , la 
cui parte eftcriore nella coccia fricate , lauare fanfi fimiU , come le 
margarite : & nella leuera S.iègiicdo dice,che SadafTa c cofa fatta di ve 
t^<>ti;appQrrarada'fan Giicomojlt cui pa^rtidi ftiori ftegbliite,'& lanate, 
fi fanno fimili alle m;ugatitei<S<; nella lettera V.dice,Ghe Venera* cioè<» 
eh l car c portato dai^iitiGiacomoi ^.fi<*heò Vei^er^avò Vei>ew»(ÌMb 
chDle,che/i, rtouaao in qual^ (ì.voglia ^eCaiuiou^, f^mp^:e per vira eoA 
mcdcfima jnt^MderanOj di ,tutfe>c<>n>epiu' J^Q^nt Ip nìati f ipcrle.K ci 
cui difetto egualmente porranno le porpore:, oue)rp le pikacii'ei nj treno 
lisfime iaiàcoltà equiualenti in flitticace)&confumare,i\: mondifica 
ic . fono nondimeno 1 altre concholei cìia più fpecic-tr'ne fonò , nel po 
t^re mcdefimo virc^f^ ; tga lepredette ibno ,certamenre le più noU-? 
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li. Alcuni fi hanno pen^toA cr«iuto,chc Venerei , Si cohchotc non-T- 
fieno vna cefi mcdelnna per non le bau ere Mcfuc cii un nome propri<>i 
in amcnduc le dcfcrittioni di qucfte pilone. Ma in vero troppo li ingan- 
nano: percioch e Mefìie fdentiffimo,&: prudenti (lìmo, come egli fu,Co- 
nobbeaflài bene, ch'erano una cola mcdefima : ma cofi ne nonvi in cui» 
effi Tono nelle proprie defcrittioni, le dille per non preterir l'ordine nel» 
lc5naggiori,ncl quale erano ftare dette prima da fuoi autori: fi come bc* 
ne fi pollòno vedere in Serapione,& in altri. Il Thertonere,& il Suardo* 
Ti hanno penfatOjche una medcfima colà non fieno le conchole, &lc^ 
Venerianc , percioche le hanno efpofte per radici di acoro , per eilcrc-*' 
qucft'herba , fi come fi legge in Diofcoride, detta da Romani Vcnc-^ 
rea . . Erra il Manlio ancora nel riprendere il Thertonefe,dicendo , che 
iltello c corrotto, & che noii Veneree aduftédeono edere dette: ma 
auellanc adufte : le quali già non fi conofcono, che vagliano in que-^ 
fto cafo , come benifiimo n conofce ualerui le conchole.^. Percioche la> 
loro cenere non folamente negli antidoti : ma femplicemente uale ( fi 
come accerta anche il Silano nel nono ad Almaiorcjnel raffrenare que- 
fto corfiD,& riuflb deU'hemorroidi. Non feria in quelle confetrioni fe> 
non ottima cofa(6<: cofi oflcruiamo noi Tempre di fàrc) di correggerceli 
Se rettificar li mirabolani con alcunegoccie d oglio omphacino, ouero 
fuoco di cotognijò'l fiio olio, onero peftargli con alcune amandole per 
megliorargli,»Sc emendargli di quel noccre, che potrebbono con l'appi 
Carli troppo allo ftomacho. 

Tilole di mtro (t^U/fandro . 
Le pilole di nitro d'AlelIàndro , cacciano ogni humorc tanto fottile, 
quanto grofiò,c tanto caIdo,quanto freddo da ogni parte lontana,&rc 
raotiLonde fono conueneuoli ad ogni dtì^iadi giontura,&al capo, con 
fettanfi in quella guifa.fi prende d*aloe,foIoquintida,fcammonea,bdcl 
lio,hellcboro negro,5:^omma ana dram, una : d'cuforbio , 3c baurach 
ana dramma mcza;confcttanfi con fucco di cauoli, &c dallènc da vna, fi- 
no à due dramme. 

OffeTHAtìone nelle pilole di nitro . 
'Quelle pilole di nitro d'AlelIàndro Tralliano laudate tanto dal 
Brafauola per fingolarisfimc in ogni doglia di gionrura fonodcfcritte 
da Melue per le più forti pilole , cne fieno jdl'cpileplìa , & all'artetica. 
Se podagra pure nel capir, dell'epilcpfia , & d*inuentione d'AlelIàndro 
Tralliano : rtia però moderate alquanto più hauendo elio Mcfue fmi- 
nuiro Teuforbio, & il baurach , ò nitro, end vogliamo diro . Aleflin- 
dro ha Teufoibio d'vna parte integra , & tutti eli altri fempfici di mc^ 
Mcfue gli ha tutti d'vna parte fuori, che l'euforbio , c'I bau-i 
rack , che ha di meia . onde alcuni fauiflimi non poco fi fono marami 
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uigliari del Brafauola , che piii rofto( come pure ch'ei dica ) gli piaccii 
d'imicare Alellàndro, che Mefue, handcogli fàrra pili piaccuolc <^uefta 
compofidonc noiofa. Uche fc cofi rolIc,molco fi fcoftaria elio Bralauala 
dalla coftuma de moderni più eccellenti nello aftenerfi,che fanno nello 
v(b del medicare, vfandolo con le più piaceuoli medicine, che poilòno: 
Deche elio Brarauola(n5 ii inf!;annado però noi) no dica,che la cópolìrio" 
ne, come la hadcrra Alcllandro , fi habbia ad imitare, &z oficruare: ma* 
che per comcos,&corth, che fono amcduc nomi di góma: IVno appo i 
Greci, 5c l'altro appo gli Arabi lì habbiano ad intcdere per ella goma: Ec- 
che malamente hanno cfpofti coloro,che cort h fia le fcorze dello hellc- 
boro,& queUi ancora,che lo hanno detto fcorza di comma. Ma che più 
errore c ftato di quello de gli inucrori delle pilolc AÌelìàndrine, che po- 
ne il Siiardo nel Ilio Thelauro,trarte forfè daquefbc? Nelle quali per co 
meosrvi fi comprende lo ameos,non dikrepando elìè pilolc molto rima 
ncte da quelle di Alellàndro: per le quali aliai bene fi potriano coftuma 
rcjfe quanto vas^liono nelle materie frigide, tato fi conofiè , che valefiè- 
ro nelle calde.Ei perche fono certamente valoro/e, »Sc degne,»^ coftuma 
te molto , de mallimamcnrc nella Lombardia , qui le elponercmo per 
{□disfare ognuno nel modo proprio, in cui lo ha ci pofto il Suardo. 

Le pilolc Aleflàndrine magiltrali vagliono alla infcmiirà melan- 
conica»alcincro,alla lepra,alla morphea vera, diitidle da curare, Se 
alla infermità frigida de nerui con humidità , che fia diftìcile à deradi- 
care.Fanno alla flemma vilcofi , confwrifconoa'la cholica Hcmmarica, 
de ventofa , & a gli hidropici,&al dolore di milza , & à frigidità dello 
ftvimacho. Togliefi di aloe buono , e fubhme oncia vna : delle parti in-^ 
tenori della CDloquintida,diagridio,ancnzo,bdellio, ameos ana dra. 
meza: di mafticc dramme quattro : di anifi dramme due : di eufor- 
bio dramme tre , e mezi : di helleboro negro dramme due , e meza . & 
con fucco di cauoli fi fanno pilole , & tlallène da vna , à due dranmie . 
Il baurach , c'ha pofto Melue, pel nitr^ di Alcilandio , nelle fue pilo- 
le, quantunque non dica egli, che debbia cfière il minerale,© lo arti- 
ficiale che di quefte due fpecie, lo diftingue egli nel fuo capirolo , l'ar-J 
rificialc Cjche più filauda , &che fi oficrua, ikècomt egli dice , il fio- 
re nitrofb , ik bianco, che fi ha dalle muraglie vecchie, 6c molto anti- 
che, & hu m ide . Hano detto alcu n i modem i , pt)terfi per q u e fto fai n i rro 
nelle medicine, che però fi tolgono per bocca, vfarc il (ale gemma , il- 
qualecpiu benigno ,& ticn de l'iftelTà iticoltà di quello, meglio 
comportato da ogni ftomacho : ma di quefto , come d ogni altra cofà 
di dubio, ne tolgono i difpcnfatori pure il parere de fauij Medici, il 
fucco di cauoli, con cui vanno formare le pilolc, &:lmiili altre, làrà - 
di verdi , che fi chiamano volgarmente cauoh' dall'olio . Il quale li pu- 
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rificarà,«?c farafli pofcia fpcflb con vn poco di mele, nel modo che in al- 
cune altre pilolc habbiamo di fopra detto. 

VUole dìmexj^con dì Mefuc^ . 
Le pilolc di mezereon fono valentiflìme à gli hidropici , ^ pui'gano 
l'acqua citrina dal fcgato,& i lerofì efcremenri . Però fi confetta in quc- 
fto modo.fi cogliono di foglie di mezereone infuic in aceto, &i esfìccatc 
dramme cinque : di mirabolani citrini dramme quattro: di mirabolani 
cheboli dramme trc.confettanfi con manna,ouero tamarindi dillblti in 
acqua d'endiuia. 

Ojjhrucùcne nelle pMcle di nuzctcon , 
Sono qiieflc pilole di mezereone in vro,& potenti à gli hidropici , Se 
Tpccialmentene più robufti di complesfionc.il mezereone, cioè l'oliuel 
la.cofi detta volgarmente,c la thimelea di Diofcoride, fi come c già no-r 
to,nel cui genere ancora,quantunque malamente, connumerano gli 
rabi la chimelea,&: la laureola,per vna certa loro fimilirudinc,che han- 
no nelle frondi.Et Tono pur quefl:e,fi come c il mezereone note, 3c cono 
fdute,(?v: il di modo da moderni autori illull:rate,& dal Matthiolomasfi 
mamcnte , che più foprahon v'c nel conofcerle dubio . Deuefi però in 
ciafcuna di loro hauer quefto riguardo di non darle in medicina, fc pri 
ma non fieno corrette,^: preparate, però ch'elle fono di tanto pericolo, 
che polibno vccider col fcorticare le vifccre , & aprir i meati delle uene. 
la onde dille Mefue ch'I mezereone era limile al ueleno , con altri luoi 
nocumenti apprcllò di nuocere à tutte le membra principali, doue fono 
le bafi,& il fondamcto di tutte le uirtù del corpo. Alcuni , anzi quafi cut 
ti, vogliono, che il confettino,6(:con manna,&:con tamarindi per ciafcu 
no uguale portione di llòlti pure, fi come c detto nella defcrittionc , con 
acqua d'endiuia. 

Tiloled' eupatorio maggiori dì Mefuc^, 
Le pilole d'eupatorio maggiori fanano il dolore del fegatosa oppila- 
tione,&: ritteritia,6«: conuégono alle febri periodiche, à comporle li pi- 
gliano di mirabolani citrini,l'ucco di eupatorio,fucco di afiènzoanadra 
tre:di rauedfeni dramme trc^& meza:di maftice dram, una: di zaf- 
^frano dram.mezaidi aloe dram, /.fi confettano con fucco d'cndiuia , de 
fc ne danno due dramme con acqua di formaggio. 

Offerua tione nelle pilole maggiori di eupatorio , 
Quefte pilole di eupatorio magciori,cofi dette à ditìferentia delle mi- 
nori, lono in ufo,& fono anchora itate defcritte da altri autori auanci di 
Mefue : ma però differenti à quefte per gli femplici uariaii nel pelo, on 
de già per quefto non fi habbiamo noi punto da marauigliarfi,ne pelare 
mcnojche no fenza arte,& ottimamcte lo habbia cofi ftudiofaracte ferie 
u Mefue, ^dubbia cofi fatto di molti altri antidoti , à fine folo di vtili 
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tì,&c miglioramcto loro; pcrciochc, come conofcc afiài bene ogni fcicn- 
te nelle iftefle defcnttioni di antidori , fi ucggono da lui cflcrc ftati cor- 
retti, emendati, ridotti,^: fatti di cilèrc più piaceuoli.I Rcuercn.di Ara- 
celi errano certamcte nella efpofitionc , che fanno fopra à quefte pilole, 
dicendo nel fine della compofitionejchc il dire, che ui ha lo autore, che 
fi confettano con fucco di endiuia,& che fi dieno con acaua di formag 
gio,c perucrfojpcrcioche non cofi dcuc dire: ma fi bene,che fi confetta- 
no con fucco di cndiuia,ouero con acqua di forma^gio.Nel che,quanro 
habbino male difcorfo,fi può conofcere & nelle pilole di lapis lazuh,& 
in quelle di reubarbaro,&: in quelle di rauedfeni,& nelle indc,ncllc qua. 
li ui c chiaramenre,che tutte fi habbino à dare con acqua di formaggio, 
efièndoui prima la confetdone di altri liquori.Vogliono alcuni Medici, 
e non fi oppongono qucfti male , che fi confettino ò con firopo di endi- 
uia,ò con quello di eupatorio. 

Tilok fehelìe di Mefuc^, 

Le pilole fcbelie uaghono alle oppilarioni dello fiomaco , del fegato, 
& della milza, uacuano le materie della hidropifia.Hora fi preparano 
in tal maniera.prcdonfi di fpieo indiano dra.^.di Ipigo Romano dra. i* 
clireubarbaro,agarico,&epitni.anadra.4.di cofto,mafticc, chamedrio, 
6c amoiTK) ana dra. 5. di zaftrano dram.due:di mirrha,cinnamomo, garo 
fali,& fquinantho ana dram.una:di aloe dramme àìcci . fi cófectano co 
uino antico,& fc ne danno due dramme con uino mifto. 

Offeruatione nelle pilole febelice, 

Quefte pilole febehe dette ( feil vero dice Brafauola ) dal nome del 
fuo autore,& non come dicono i Reuerendi di Araceli, dall'eiTcre com- 
pofte di uarie fpecie aromatiche, fono in ufo apprcllb nd alcuni. Lo fpi- 
go romano,ò ItaHano che fia,detto da alcuni, è lo ifteflò (come accerta- 
no più fauij) nato dalla lauanda uolgare,& nato in ogni horto,quantun 
que altri lo efpongano altra cofa. 

Tilole communi contro à pefle di I{afis. 

Le pilole communi contro à pcfte coroborano lo ftomacho,iI fegato, 
& il capo,<?c mondificano efic parti, & tutto il corpo da i;li efcremcti flc 
matici,colerici,& putridi, Se fono efficacisfime nel prefcruare oj^ni uno 
dalla pcfte.hora toglionfi di aloe dram.quarrro:di mirrha,&: zaflranoa- 
na dramme due.confettafi con uin bianco lottile, odorato, &:da(Ienc 
dramma una à digiuno. 

Offeruatione nelle pilole communi contro à peHe, 

Quefte pilole cofi dette, comeuogliono alcuni, per «larfi fenza guar- 
<lia,ò pure perche fanno communemente ad ogni infettarione di pefte, 
fono in ufo grandisfimo , & fpetialmente ne tempi pefbferi.il fuo auto- 
re le narra nel quarto ad A]manfore,nel capitolo doue parla del morbo 
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pcftilenciale , & della Tua cura,c cautela di quello . Ce ne fono altre de- 
jcrittioni d altri autori: ma non fi vfano. Auicenna nel c|UÌnto capitola 
della prefcruatione di pelle , nella prima Fen , nel quarto trattato com 
memora quefto medicamento d'aloe, di mirrha , & di zaffrano , Se non 
vi dofa alcuno d'cfli (emplici.OlIènuno,& vogliono molti fapientijche 
nel loro vfojnel tempo cti pefle vi fi aggiunga tanto bolo armeno orien- 
tale , che ila al pcfo dcilo aloe. Altri fonojcne non ue ne vogliono altro, 
ch'vna dram.& altri due.L'additione di elio bolo ui è certamente vtilif. 
fìma, de degna per il vigore fublime, che e^li tiene di prcferuare, & di- 
fendere, <Sc lanare cliiunque IT troui opprello da pelle, li come fìdelmcre 
accerta Galeno nel nono delle facoltà de i femplicn,m elio bolo armeno, 
& il Guainero nella fecond i differentia nel capitolo di alcuni Bezardid: 
che fi fanno contro alla pefte, &:ìa fedeancora di tanti altri autori ecce!* 
Icntillìmii&la fpcricntia certilfima,che fic veduta tante, e tante volte. 

Tìlolcbec biche dì Rafis% 
Lepilulebechiche di Rafis rimuouono la tollè "tenuta con ficcità, 
òc afperità delle fauci , Se del {gorgozzule , però le ordina egli in quefta 
^laniera . Piglianfi di fucco Ìi liquiritia , amido , dragantho , gomma 
arabica, &: amandole purgate ana parte vna : di zuccharo bianco parti 
tre.fi confettano con mudlagine di ieme di cotogni, & finfene formel- 
le fimilià lupini, le quah poi fi tengono in bocca il di, la notte. 

Tilole bechtche d't Mefuc^, 
Sono altre pilule bechiche di Mefue limili alle dette, che tendono la 
medefima intenrionc,Ie quali fi fanno cofi.fi prendono di fucco di liqui 
ritia , & zuccharo bianco ana aurei fei : d'amido , draganthi , Se aman- 
dole dolci ana dram. ^ . fi confettano nella forma di lupini con mucila- 
gine di fcnie di pfilio,ouero di cotogni,&: vlanfi. 

Ojjcrnatme nelle pilole bechiche . 
Qiieftc duedefcrittioni di pilole bechiche fon riferite da Mefuejdcl 
le quah la feconda è detta ellerfuanel cap. della aira della tollèfccca. 
coftumano alcuni la prima di Rafis: & alcuni altri , d:quafi per tutto ge 
ncralmente la feconda detta di Melue. &:quefb piace ancho più à noi. 
fono cofi dette bechiche per hauer tal nome fignificatione di folle. Il 
Xlircfio defcriue forfè cinquanta fei defcrittioni di pilole bechiche , Se 
ninna fc ne coftuma. Altri autori ne defcriuon molte, che pur talmente 
non s'ollcruano : fi formano , fi come nelle defcrittioni loroc detto , à 
guifa di lupini, accioche lambendola fotto la hngua, come èil coftume 
di teneiuele tanto? che fi dileguino , meglio vi lì accomodano . Alami 
fogìiono dairvn.i, e dairalira,chc compongono rimouere il fucco della 
liquiriria,&:porui in fuo luogo tanto altra polue deli'iftcllà radice : <5c 
benché faccino quello hcentiofamentc, ò fanno però à più delicatez- 
za. 
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• «a. Noi acciochc paiano di Forma più bella, né ftcciamo picciole pai- 

* lottcA' le fcliacciamo con le dcta^ mentre fon frdche j fojpni d vn ftac- 
cio: nclleqiiali ui riman poi da Pvn Iato i fegni veramcre belli à veder- ' 
gli , 5: che paiono ellere Hate formate à pofh d'vn tal figlilo. Il dragan- 
tho vi fi proua con miglior opcratione , fc v*è pollo ben tririuaro, non 
mollefatto, come fanno alcuni. Certi nel trafcriuerc c[ueA:e due compo^ 
llrioni hxnno errato nel pefo dei femplici dellVnaj Ardtll'altia. Coftu^ 
m5,no in alcune parti certe rotole bianche, &lt chiamano purepilulè 
bechiche, quantunque più rettamente le poteflèro dire Confetto di 
diadraganthojtendendo à quello, che in più luoghi fi oflerua, vera fomi 
glianza.lacornpòfitionccfàttadizuccharo canditole amido per cia- 
Icuno parti trejdi peneri parte vna,c meza:di draganthopervn di infu 
foin acqua rofa parte vna, Se ne fanno rotole, & le figillano. 

Tìlole par ogni catharro tra ttc da tSHefuc^, 
Pilole,che giouano ad ogni catarrho,fi come e coriza, to (Tè catarrale, 
& qualunque affetto fucccdenre, fannofi cofi. fi tosHono di mirra pura 
dramme fei , di olibano dramme cinque : di opio, niofciamo , &: radici 
di Hnqua di cane ana dramme quattro: di zaffrano dram, vna, e mcza.fi 
fa maÌTà,& dallènc da meza dramma ad vna integra. 

Ofiernatione, 

EiTèndo q«e^ pilole valentifllme in refiftere alla calda, de fótti-:^ 
le diftillaiione, in mitigare il dolore, & reuma (chea fluflò di humo- 
re dalla tefta alle parti foggette )&: à quel tutto , che promettono j ne 
vengono per ciò molto tenute catc, de ofièruate da tutti. Si chia- 
mano hoggidi da cinfcuno communemente pilole di dnoglofia, che 
cofi c detta la lingua di cane , herba hoggimai da tutti conolciuta , dal- 
laqualc n'hanno elle hauuto quello nome. Mefue oltre il defcriuerle 
ncl:*antidotario , donde HiabDiamo noi tratte, le dcfcriue anchora 
di autorità d'Alefiàndro TraUianOjChe ne fu Pinuentorc nel capitolo 
della cara del catarro , della medefima permiftionc di queftc : aucnga 
che fieno per metà, &: che vi habbiano la formatone col fiicco di ci- 
noglolTà,che cofi fi giudica, che fia il fucco d alchazaber humido , & le 
cómemora ancora nel capitolo della tofle,pure di fentéza d'AIefsadro, 
lotto il nome di pilole d'Alchaiber: douelo ellàlta ad ogni diffetro di 
catarro per medicine benedettc,& d'elTère delli fccreri dell'artcAledan 
dró autor proprio, vuole, che fi cofetrinoconopiodifiòlutoinpura^^ 
qua, no difcordado in cofa altra, fìiori che no vi na il zafTrano: il quale fi 
giudica,che Thabbia mcfiò Mefue nelle fue dcirantidotario à fin Vtilif. 
limo di cófortamcto,& che ei reprima, e tcpri la malignità ftupefattiua 
dell'opio.fogliono alcuni , anzi moiri , cotarle co acqua rofata, per ha- 
ucre detto Nicolo nel defcriuerle, che fi temperano cò Rhodoftomata, 
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laqual acccrca egli per acqua rofa , quantuncj; altri lo cflimano , come 
aflfcrma il Brafàiiola fu quelle pilule,che ella fia vna compoficionc infc- 
giiara da Paolo Egineta nel retiimo libro , ventcfimoqninro cap.fàrra di 
due feftari di fucco di iore,& vn feftario di mele , & le confettano per- 
ciò con mele rolaco, parendo loro Umile alla detta compofìrioue. Altri 
oflcruandola formationc contata di queftc pilole defcritre da Mcfue 
nel capitolo delia cura del catarro , le confettano con fucco delle fron- 
di della ci nogbilà . Noi col con ligi io cii ottimi Medici con fiderà ta la 
intcnrione di ellè pilole olTeruiamo di confettarle con firopo violato 
non cotto à perfcttione . Il quale , oltre che vi fi conuiene , v'imprime 
ancho facoltà eccellente : auencdo che le radici della cinoglollà deono 
eflere fecche , fi come chiaramente efpone Melue nella delcrittione del 
capitolo della cura del catarro,& Aleilandro ancora nella fua, nella qua 
le dopo che lì habbiano cllìccate al Sole , vuole ch*elle fi (lacci no. 

Tìlolc dìlipis lattili dì Mefiif. 

Le pilole di lapis bzuli vacuano valentemente la melanconia , &: la 
choleraadufta.à cóporle {i pigliano di lapis lazuh lauato dramc fei-.d - 
cpithimo,& pohpodio ana drame otto: di fcamonca, elleboro negro, Se ■■■ 
Tale indo ana drame dua,e mcza : d'agarico drame otto: di garofani , 9t 
anifi dramme quattro: di hiera picra clramme quindici.fi cófettano con 
fucco d'endiuia>e (t ne danno due dramme con acqua di formaggio. 

Ofìeruatìone nelle pilole di lapis la ':^Uì. 

Qucfte pilole di lapis lazuli fono in vfo,c fi co/lumano per quellcan- 
cora del lapis armeno per hauerTvnaje l'altra la medefima facoltà. Di- 
cono i Medici eifer vaforofe più della pilole inde, &: che purgano cle- 
mentemente, & vagliono al cancro,alla elephantia , alla quartana , ,Scà 
gli effetti tutti melanconici . e fi poflòno formare col firopo di endiuia • 

Tilole d'elaterio. 

Le pilole di elaterio foluono primamente la melanconÌA,& la fléma, 
& fecondariamentc la colera, coli fi preparano, fi toglie di aloe parte v- 
na;diniaftice parte meza: d'elaterio parte vna, e meza, cfi confettano 
ò con fucco di cocumcri agrefli, ouero con fucco di fambuco,ò d cbuli. 

Ojjeruaticne nelle pilole d'elaterio» 

Sono queflc pilole in vfo , ma rare volte, eflèndo terribili,daflènc in 
poca quantità, fi che non ecceda dicci grani, ne quali ne (bno cinque di 
elaterio. Nerobufti fene può dar maggior fomma, ma che pero non 
paflì mai l'elaterio il pcfo di mezo fcrop. che più feria pericolofb . Ne 
già fappiamo perche tanto fia flato ardito il Manlio nel icriucre, che fc 
ne diano da tre infino à cinque dramme: fcriue Nicolo Mirefio alcu- 
ne pilole mirabili di elaterio fatte con quella cc-mpofitione , di agarico 
grani diciotto, coloquintida grani fci, di elaterio grani quattro : di rea 

barbaro 
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barbaro cxac;io mczo: di aloe flauo dramma vna: di Cucco di liquirida,' 
ouer d*apio,ò d'aflènzo quantità,dic fi veda fufficiente . e forma pilole 
come CI ut, fc ne danno quando fi va à dormire, ouer à meza notte o tre 
dici , ò quindici , ò diciafctte , Se bcucfi iopra vna.tazza di vino ottimo 
temperato . ferme nel loro fronte clìcre mirabili per chi è diflicilc lo fpi- 
rare fe non col collo diritto.exroh nel purgare la ncmma,&: di llìpare l'o- 
ftructioni delie vif'ccrc nate da huixiori groflì,e lenti. Et nel giouarc pari 
raentcalla fchinihiia,^^ ioiuere l'humor flemmatico dello ftomaco/ " 

Tilolc dì aloefcniplic'i,^ compofte» 
Le pilole femplice fono le ifteflc di aloe pure hepatico,ò fuccotrino, 
^ fimiimente di aloe lauato,ò con fiicco di endiuia,ò di rofc riformate-» 
pel più con acqua di endiuia,ò altro liquor, fottile , che malamente vni- 
Icono i grosfijCome mele rofato, & fimili altri fìropi . le compofite fono 
quelle, che chiamano alcuni cochie di Galeno , che le dice egli d'aloe al 
primo libro della compofitione de medicamenti , nel fecondo luogo al 

f)rimo cap. fatte pure,come di fopra dicemmo, nelle cochie di Ra(ìs,dcl 
e parti interiori della coloquintida(auenga che nel luogo detto habbia 
nio detto i fuoi trochifci ) Se di fucco d'allcnzo ana parte vna: d'aloe, Sc 
fcammonca ana parte due,formate con acqua,oucro fucco, d'endiuia, ò 
/di finocchio,© di folatro . fono compofte ancorale magiftrali fatte con 
oncia vna d'aloe rofato; d'agarico preparato dram. tre: di mallicc dram, 
due: di fpecie di diamufco dram.meza: di vino maluatico quanto bafta. 
le quali nanno facoltà digniflima,»Sc valorofa nel purgare, Sc corrobora 
re lo ftomacho,il ccrebro,le vifcere, gli occhi , Sc la matrice da putridi 
humori. 

Tilde dì ^hhechen^i perla toffe* 

Piglianfì due dramme per fpecie di abfmao,<5«: del fiio fucco,di Cucco 
di cupatoriojdi aloe,di mirabolani citrini,di ma ftice, di zaffrano, di reu 
barbaro,di lacca lauata,di aniCi^di alato, di canella , Sc di Cerne di fumo* 
tcrrtfSc tre di hiera pigra.fì fa maflà con acqua di folatro . 

Tìbie di lapis arm etto per h umor e melancholice. 

Piglianfì cinque dramme di lapis armeno lauato,^ preparato , Sc al- 
tro tanto di hiera pigra,di epithimo , Sc di polipodio ana dramme otto: 
di fcammonca cotta'in vn pomo cotogno dramme tre : di garofàli dram 
me due,& di fale indo vna, Sc meza , si compongono con fucco di fola- 
tro. 

OJJèruatione . 

Qucfte pilole fono in vfo , ma rare volte fono adoperate . ne ha par 
Melue vn altra forte nel cap. del dolor di tcfla fatto da humorc mcun- 
eh oli co fcrittc da Al cilindro. 

Tìlolc 
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Vtlole di coìoqmntìdéu», 
Piolianfi di coloquintida dramme lei , di mirabolani cirrini , &c indi, 
di fcrapinojbdelliojfarcocolla ana dramme cinque: d aloe (ette , di me- 
lanthio,comino carmeno,origano perficojnafturcio bianco, fai gemina, 
& alfenzo romano ana dramma vna . Infbndanll le gomme in acqua iti 
porro,&: con le altre cofe forminfi pilolc^. 

Si fanno hoggi in diuerfi luoghi due forte di pilole di coloquintida,: 
vna cioè la pre(entc,& l'altra di Galeno.ma non fono molto in vfo. pur- 
gano valorofamente la cholera. 

VUoledixaffrano. \ 
Tolganfi tre diam.di zaflrrano,vna,c meza di cubebe,vna per forte di 
fucco di liquirina,&di olibano.fe ne fin pilole con rob di vin cotto. 

Operuatìone . 

Quefte pilole fono feri tre da Mefuc nel capitolo,ouc fi narra della vo 
ce rauca , al che molto uagliono. 

Tiloledifloracc^. 

Piglianfi tre dramme per forte di ftoracc liquida bianca, di olibano , 
di mirrha, di fucco di liquiritia,& di opio.fe ne fa pilole alla grandezza 
diuncece. 

Ofjèruatìorte. 

Quefte pilole fono fcritte nel nono lib. ad Almanforc,c da Raiis nel 
cap.dclla rolfcjà cui fono ottime. 

T loie di Benedetta . 
Piglianfi fei dramme di fpecie di bencdetta,& fc ne fanno pilole con 

melerofato. ^. .in» 

Ttlole di epica per lo fimacho, 

Tolj^anfi quattro dramme di fpicatdi agarico,di amomo, di reubar- 
barojdì cpithimo,di maftice,di cofto,& di' camedreos ana dram, tre: òc 
una periortedi mirrha,di cinnamo, di fquinanto , & digarofàli otto, 
di aloe,&: fe ne fan pilole.-». 

Tdoìe di Cafloreo per 9 li nerui . 

Piglianfi una dramma per fpecie di caftorco, piretro, opio, zaffrano, 
gengiouo,eìiforbio,elatcno,fuccodi cauli fcluarichi,lcucopcpe, nigcl- 
hjfasfinMgiajCpiihimo, fpico nardo A' b elleboro bianco.fi ta mafia con 
fucco di bicta,&: fe ne formano pilole alla grandezza di un ecce . 

TdoleoptomerCycioè di otto iemplui . 

Tolganfi due dramme per fpeciedialoc&didiagridio: una di net- 
ta coUi^n in rida, di cpithimo di Candia,diagarico,di chcboli, di mafti 
cc,&: di abfinthio.fi fa malia con fucco di folatro, 

Tiiole 
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Piglianfi vna dramma per forre di acini ciViia, di fior di pomi grana»- 
rijdi pfilliOjdi confolidamat^eiore di (angue di drago,di boloarmenoif» 
di acacia,di rofcdi rarraro,<t nipoquiftidos di (iimach , di zaffrano , di t 
gallia mofcarajdi galanga,di cinnamomo,di fpodio,di macis, & di go- 
nna arabi<?a,&: mcza di qpio rhebaico.fi compongono con (qccó di ledei 
fco,ò di piantaginei& Te ne fanno pilole alla grandezza di un cece . 
"MI J) Tilde di cinque /pecie de THir ab alani. " ' 

€> «Tolgafi Vrtii dramma , & meza per ciafcheduno di rutrele fpecie de ' 
mirabolani, di agarico, di diagridio,di colloquinrida,&di fena, due^& 
meza per forte, & cinque di grani di epithimo,turbith,anilì,fenocchioi 
ma (lice &C di lapis lazuli,& eli aloe unaoncia.fi con ferrano con fucco di 
aflcnzo. 

Tilde di c'mogìofja per catarrhoy & toffe. 

Piglianfi quattro dramme per fpecie di dnogloflà: di opiò , di feme 
di in{quiamo,& fei di ottima mirrna, cinque di olibano,due di garofa-i> 
li,& fìmilmente due per forte di cinnamomo, & di ftorace liquida. 11 fa 
malia con acqua rofa,6c fe ne fanno pilolcgrandi,come un ecce, 
f Tilole alia febre quartana. 

Tolgafì meza dramma per forte di cofto amaro , di fpica aromatici,? 
di camedreos,di cinnamomo di zaffi-ano, di afaro,di fquinanto, di car- 
pobalfamo,diamomo,di fcordeo , di folio,di ariftolochia rotonda, di 
polio, di ma(Hce,di garofàli,di gcriana,& di lielleboro negro; &trcpcf' 
Ipecie di epithimo di Candia:di agarico, di polipodio,óc di mirrha, & 
di aloe lauato noue uohc,«5i: fi pefóno,& fi confettano, 

Ojjèruationc^ . 

Sono fchtte quelle pilole da Gio.Serap ione nei ^UQdntidotario • ' 
1 Tilde di Hermodattoli. ' 

Piglianfi dnque dramme per fpecie di hermodattoU , di {àtirion > & 
di mezercon, dieci di hiera pigra , & cinque per forre di coloquincida, 
& di centaurea minore,due di euforbio,dieci di tui blth, &c una per eia 
fcheduno di tapfia inda^di gengeuo,di fenape di pepe,<i?>: di caftorco, fc 
ne fanno pilole. 

Ofjeruatìone, 

Tali pilole fono narrate da Rafis nel nono libro ad Almanforc nel 
cap.della podagra, &fdatica,alche fono profiteuoli molto. 

Tilde di Tapfia* , 

Tolgafi una dra.per forte di ferapino,di amoniaco, bdellio, opo- 

{)onago,di aloe,di epithimo,& di agarico ana.dram.j.& meza: di arifto 
ochia rotonda: di centaurea minore,& di caftorea ana dramme due: di 
macropcpeidi gengeuo, di cornino^ di anieos^ di fcme di anifi , di 



cU mirrha;& di zaffrano ana clr;timnit vna: éi mirabolani citrini , di hcr- 
-njodatroli ana dram.duc&mezat di r«napp,ditapfiaj di pc^ic di collo- 
quintida,di legno ak>«,di acoro,& di latte indo ana drain.vna.^i confcL 
uno con acqua di folatro minore, 

OffcrHatton^ . 

Li Sono derelitte qucftc pilolc da Auicenna nel qumto canone, ri*, lu iJiip 

Tthle de CarofaH* ^ . > > , i j . 1 1 L . > aySì 
Piglianfi meza dramma per fpeciedi garorali,& di galanga, Se di mu 
fchio,& di canfora ana dramma ynav^Sc pi»: vna dramma di pif v-tro, tre 
òi aloc^& vna di Tcnapc, il fanno ptloie con vino. 

Scriue ùmilmente Auic.qucjfto pilole nel lib. 5 .Fcn.^.ncl cap. del pm 
TO,ò del fetore della bocca. 

Ttloledi Sandaraea. 
» Tolgand quattro dramme per forre di fcoriudi oui, di fumorerre; & 
di fcme di porro,due di fale armoniaco,& quattro di fcoria di ferro , dC 
fe ne fa mallu^* 

OffértLititìne^, 

Medeiìmamente ne da la defcrittione Auicenna nel libro terzo , feti 
17.Ì1CÌ capitolo. 

V'doiediOpìo. 

PigHanfi quattro dramme per fpecie di opio,di zaffrano , Sedi cailu 
lignea, fe ne fonno pilole con vino bianco» '] 

Sono fcrirte da Pietro Tudìgnano nel capitolo della phrencfia . 

Titole di f{eup(miico. 
Tolgafi vna dram.& meza per forte di iiicco di cocumero afmind, & 
di artanita,vn fcropolo di diagridio,<S<: mezo per fpeciedi orobo, di fife 
leosjdi fpica , Se di legno aloe, Il confettali con fucco di apio* 

Offeruatìonc^ . 

Sono qu erte pilole ieri tre da Bartolomeo Monragnananel fuoantido 
tarioperforrificareli membri naturali . 

T'dole di Diamiifco per fuffocatìone d\ matrice . 
Pi^Iianfi quattro fcropoli per ciafcheduno di mirrha,&r di mufchio! 
ifei kramme per forte di ftacados, dixubca tinéVorum, dj pulegio , di 
fcorze di cedrG,di pepe lungo, di corteccie di ciSìà lignea: di fcorzedi 
caflla interiore,di grani di peoJiia,& di calamo aromatico: ana drammd 
(iti, 6c meza di fpica.fi confettano con fucco diorthcniiiiìa. 

Tìlole de qu^Lttuor rebus . 
TolganG due dramme per forre di coloquintida , òdi fai gemma, di 
trochifcialandal,A:didiagridio,iSi di ferapino: peftanfi tutte qucfte 

cofe. 
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•'eofeA' co ftieco di porrò con fcrran fi .euacuano pcrFeitàmfrc la cholert, 

Offermt'mc^ . 

Qacftc pilole da Franceico Pedemonte nel cap.dcl dolore de gli iute 
•ftini fono dcfcrittc,& à ciò fono ottime. 
0 Ttlote turbitate . 

Piglianfi Tedici dramme di ottimo turbith,& bianco : & di rofe fef- 
te:di mirabolani citrini dicci: di aloe dodici : di maftice, & di zafTran© 
ana dramme tre, fé ne fà malia con fucco di aflènzo. 

Offeruationc^ . 

Euacuano quefte pilole la flemma. Se la cholcrajconfoirano ctiandio 
Io (lo macho,& il fegato,6c fanno digerire. 

Ti/o/^ ifHperìati , /cri f fe Tv^ico/o maraut^ltofe allo fìmacho. 

Tè^gafi meza dramma per forte di noce mofcatardi (pica inda,d{ zaf 
franojdi legno aloe , di cardamomo maggiore , Se minore : di garofali: 
di amomo,& di cinnamomo , Cmilmente meza per fpetie di gengeuo : 
di galanga,di zedoaria,di cubebe,di mads,di fcme di anifi , di maftice, 
fem e di nnocchio,di carpobalfamo,delle cinque fpecie di mirabolani, 
di turbith bianco,&gummofo, di manna eletta , diaj^arico bianco, & 
di folie di fena,di eletto reubarbaro dramme quattorcìeci , & meza : di 
ottimo aloe dramme uintifette.peftanfi tutte quelle inficme,fuor che Io 
aloe,&: fe ne fa malia con buon uin bianco. 

vUoledi Euforbia, 

Piglianfi due dramme per forte di euforbio : di agarico , fagapeno, 
& bdcUiojdue di coloquintida,& cinque di aloe, fi 6 malia con acqua 
di porri. 

Ojfernattonc, 

Euacuano tali pilole la flcmma,& giouano alla parali/la, & tirano ct 
nerui gli humori grò ili, lì come narra Mefue. 

Tilde ^ieJTandrme ma^raCt . 

Pigliali vn*oncia di ottimo aloe: di coloquinrida,di diagridio, di 
(enzojdc di bdellio ana dramma meza: meza di ameos,quartro di ma/ti 
ce,due di anilì,tre & meza di cuforbio,& due di heUeboro negro , fi fa 
malia con fucco di cauoli. 

Offematìonc^ . 

Vagirono quefte pilole alle infermità melanchoIiche,al cattcr» , alfa 
lepra,alla morfca negra , alle infermità fredde de nerui , gioua à dolori 
choIici,airhidropilìa flemmatica, & vciirofa,al dolore di milza, &:alla 
compledìone fredda del ftomacho. 

Tomo dilaiidano per tempo dì pefìe . 
Tolgafì vna dramma per forte di ottimo cinnamomo, di ^arofali,di 
ambra, di mufchio,& di ftoracc calamita,di macis , di fcme <3i ginepro» 

^di 



& di rofe roflc ana dramm.vi)a,& meza: di incenfo bianco>^ di mirrha 
ana dramma vna: di fandali dtrini,di bolo armeno,^ di calamo aroma 
dco ana dramme due di canfora dramme tra,3^ di laudano oncie fci, 3c 
tanta quantità di cera,chc bafti.Si pcftano in vn mortaio col ^iftello cai 
do,&: li fa malli aggiungcndoui alquanto di vin maluatico, o di vcrnac 

Tomo dì ambra per tmqo dì pejle • 

PiglianH quattro dramme di eletto laudano, & quattro di ftorace ca- 
lamita, vna,&: mcza per forte di legno aloe, di cardamomo,di mirrh^ 
&c di maggiorana,vna di rote rolfc, vna,& ipcza di incenfo bianco,mc- 
xa di otrimaambra,vn fcropolo di mufchio , & tanta cera, die bafti , fc 
ne faccian pomi in vn morraio,coroe di fopra c flato detto. 

11 fine delle pilolc-^ 
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D I S T I N T I O N E 

DELLI TROCHI5CI. 

O N O i Trochifci diucrfi antidoti, comporti di va 
rij medicamenti: molto fono dallejpilole differenti 
di permiftione,éfe d'effibitionc . Dinerifcono folo in 
quello , che le pilole fi ollcruano in mafia molle , Se 
tenera, qiiatunque alcune s'indurifcano, &i trochi- 
fci in forma dura,& fecca : fi chiamano co fi trochi- 

_ fci dalla rotóditàj ò drcolo,ò rota, che vogliamo di- 

rcTailoquale hanno fcmbianza, per formar/ì rotondi ; benché fi for- 
mano ancora quadrati, torri , oblonghi, triangolali, & in guifadi 
frondi oliuari . Dalle cui forme, Scaltre (ìmili auiene forfè , che gli 
antichi gU chiamarono orbicoH, paflelli, trochifci, 6;^ confertione 
oliuaro : fono in fomma i trochifci ( che con queflo nome com- 
IfnunemcntO fono chiamati , &gli chiameremo noi } antidoti dmer- 
fi, le cui facoltà fono, come d'altri medicamenti valorofc , comt-» 
nel loro fronte fi fcorgc , à diuerfi affetti d'infermità varie , 6^ fi me- 
fchiano anchora con diuerfi antidoti per accrcfcere loro virtù , &: va- 




lore^. 



Trochifci diyifcra'dìCakno 



^ Ì«Ton acSde^ che fi cercano le vipere nel meiò cleireflatc , come fo- 
^libno certi : ne meno il Verno , mentre fono nelle cauernc . Nel mezo 

troppe 

di pigliarle in tempo che fla tra il mezo dell'vna,&: l'altra flagiom 
ne della primauera,& il principio della fiate fono i giufb' tempi. Et pro- 
priamente , come efprime nella f'ua Elegia Andromacho , che le foglio- 
ilo pigliare coloro in detti giorni che facrificano à Bacco. Le grauidc 
fi ammettono , le fi pigHano , che fi lafdno andare . Alle altre conuiene 
che fi taglia la fcfla , & la Coda , & non tanto perche fieno parti veleno- 
fe, quanto che elle fono più dure, & vuote di carne. Il rimanente 
del corpo fi netta dalle interiora , fi fcprtica , & fi lana , &: fi fanno po- 
fcia cuocere à fuoco di carbone , ò di legne fecche , non fìimofe , à che 
fono atuffimi i farmenti de le viti , dentro di vna pignata , conacqua^ 
purisfima, & anetho verde, & vn poco di fale ; fe però faranno fiate prc 
leellè uipcre nel tempo opportuno: ma prefe nell'eflate, non vi fi 
mette il ialc . fi deuc ancho aucrtirc di non pigliarle ne i-luoghi maric- 

timi, 
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tirai, ne douc fiano acque fairé,perche compoftq l'antidoto di quelle ta- 
l^inducc fete.Cotrcclie fiano le vipcrc,non ajrrimcnti , che fi volefIci?> 
mai^iare, gettafi il brodo, & rciogliafi la carne dalle fpincicon la qual pc 
fta che fé Rabbia benifllmo, fi mefchia pane ben leufcato , & bifcortato, 
del qual vi meccon alcuni la metà,5c altri la terza parte . Ma io ve ne lo- 
glio mettere I51 qqar.ta:»&; ul volta la quinta parte.Et non ellendo ben bdl 
IcottatoiljpanCjC pericolo che non faccia venir acctofo l'antidoto. Et 
auuenga che fia ancora ben bifcottatOjC di bifogno tenerlo per alguanri 
giorni in vn luot^o non humido ad cfliccarfi . Pofcia peftato che le hab- 
bia ogni co^a inlteme,fi fanno trochifci non grolTi , ma lottili j accioche 
più ageuolraente fi reccano,& il pane non vi s'acetifca , ne la carne ui & 
corrompa dentro, onde affai meglio fia pcftarui dentro il pane fecco,che 
fatto tenero col brodo delle vipere,fi come innanzi à me fàceuano alciì 
J^i:it,oni ponendo l'antidoto à Ccrare,& io in quello modo ufai già •<Ìi fa- 
re pili anni; Ma dipoi comprefi elfer meglio il pane fecco, ridotto in poi 
uq (ottile,& ùmilmente la carne ben pcfcra.Il luogo,doucs'hano ì lec- 
cire,dcueenèrealto , caldo , ombrofo , &c che riguardi à mezo giorncv 
Nel,qual,accioche vgalmente fi fecchino per tu tto,;ie il pu tre faccino,^ 
terranno voltati,&:^iuoltati fpeflc voice: r^on eli ponendo mai per mo-: 
do alcuno à raggi del Sole.Secchi pofcia che neno, fi ha à mutar il lucjj 
go loro, ponenctogli per quindeci giorni doue non fcaldi il fole,c6tiqLiijj 
do pure il voltargli (pellb.Seruand poi accuratamcte tanto, che fi vòglia 
comporre l'antidoto in vafe di vetro,diargcto,ò di oroJa Theriacaan^ 
chora,& altri antidoti dourianfi feru*rc in detti vafi. Quegli di ftagno,^^ 
di piombo non fi commendano per la ruginc,che (bgUono produrre . fi 
confcttarà cfià Thcriaca,&: quello fia ottimo configlio, ì più fua perfet- 
iione,non dopo molto tempo,che fieno (latti fatti trochilci, &no fian^ 
corrotti: Benché dopò Tanno fiano anchor buoni,fe da pnncipio feran- 
no (lati bene efficati^d: poi culloditi. Potranno ancho durar tre Se 4. an- 
ni , fe in certi dì fi nettcrano di certa pulueragina,che lor può nalcere Co 
pra.allaquale non auuertcndo può ^re , che corrodendoli fi corrompa» 
no.Ma mondati,fi come c detto,& cònferuati con diligentia,fono vri li, 
anchora che fieno molto vecchi. 

0{f ftuatiom ne Trochifci dì ri pera di Galeno . 
Non c molto tempo , che quefti trochifci di vipera per cura de Me* 
dici , & Speciali diligenti (Timi , defiderofi pure hoggimai di haucre la-» 
Theriaca vcrifl[ìmJ(ilono(hauendoritrouatele vere vipere) comincia 
ti à fare veriflTimi, Se perfettiffimiìt non folamente elfi Medici , de fpc- 
ciali fi fono portati fauiamcnte in quelli trochifci , ma ancora in tutta la! 
compoficione della Theriaca , che poco ella può (lare , meeliorandola. 
f>^ni fiata i difpcnfatori nel còmporla,di giungere al giufto tigno. In tea, 

diamo 
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<^mo giul^afegnojche ha compofta otcimamente con quella buona ar 
tc& cftcimi fcniplici,(che per diligenria de i fodctci più ogni g/ornò , fi 
rintracciano, &: troualì vcri)chc fu cdmpofta da Andromacho,Ò^ da àx' 
kno.Deicriuc cflò Galeno la compofitione dì qucfti trochifci nel primo 
de gli anridori,Ia quale noi ollèruado l'habbiamo voluta defcriuere nel- 
la mcdefima rohtentia,& parole fuc fedelmente: lafciandone qyel tanto, 
che diucrfamenrc(bcche lenza vtile) ne fcriaonodiucrfi ahri àuttori . 

Trochifci dì fquUU dì Galeno , 

Trochifci di fquilla,c> rqui!lirici,ò {qnillini,che fi vogliano nominare 
i paftellijouero orbicoli,ò trochifci fatti di fquilla, non fa ciò Cafo d'im- 
portanza nelle fpecierie . Noi chiaramentéfcriueremo la compofitione. 
carpafi la fquilla ben grolla dalla terj-a,c*habbia già fecchc le foi^Iie, & il 
gcrmogliojdalla quale fi gictrano le Icorze di fuora immonde,d: fi veftc 
eli vna tonica fatti di leuito di buon grano , ^ mettafi fotio alle bragia, 
^uero nel forno,quando vi fi mette il pane , & taro ui fi lafcia,che fia bc 
cotta la parta: & la (quilla diuenuta tencraJa qual cofi intenerita', fi pclh 
bcnifiìmo.&: mefchiafi leco farina d'oròbi bianchi (che fono de gh altri 
manco amari) ftacciata giù da vno llaccio fottilmente , 5c fia la po(rionc 
della fquilla tre parti, <2c due di farina.Non fo conofcere,perclie Alulro- 
macho,il giouanejhabbia pofto ottanta dramme di farina , &: centocin- 
quanta di fquilla, conofcendo giufta la prima portione , fi faranno i tro- 
chifci fottili,& ieccaraniì in luogo cl'pofto àmczo giorno: non 2}\ mette 
do mai à i raggi del Sole. Et fi vUrà in lomma qucirarte,&diiigcza,cKc 
habbiamo detto ne trochifci di vipera. 

OfterHatìonc neUi troJ/ifcì di fquilla . 

Queftì trochifci di Iquilla lono parimente, come quelli di vipera de- 
ferirti da Galeno nel primo degli anridoti,dal qual fcnfo & parole tratti 
li noi pure,^li hàbbiamo voluto defcriuere.Et quantunque efià compo- 
fitione fia chÌarifiìma,À: detta rettamente: non fa però , che non fia opi- 
nione di Medici eccellenti > che faria meglio in hioqo della farina degli 
oróbi, porui tant'altro pane bifcorrato,par fatto dell'i flefià farina . per- 
cio,chc piuafiài laneno grati , &:piaceuoli , de di gufto nligliori,^!^ mciio 
atti à putrefarti, 

Trochi fi idei Magni He Eterno rf/. Galeno . 
Auenga,che ci moftrafiè Andromaco nella dcfcrittione, che di fopri 
fcriueffimo della theriaca,il modo di fare i trochi fci tkeriacali, &i fquil 
hrici,d lafqò nondimeno egli, altri, c'hanno defcritu dellìicornjjofi-^ 
rione di ella thèriaca quella dello hedici'oo: onde auuenne poi , che Vii 
ceirro medico'in Roma, che mai à fuoi dì (come piCi àttri) non hh-iica vc- 
duio comporre la theriaca.ma fhndofi folo alla letriòhe de Iibri,fi induf 
fc à cercare per le fpcderic fhcdricoo, credendolo ò herba , ò femplicc; 

Q r òalao. 
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ò^lrromedìi^ment^: iaondcnoimofli da tal cagione, ^perche mU^ 
più noix haucffc alcuno à cadere in tal difetto, habb.amo uoluro esporre 
filo hcvlicroo pcrgiufta tradottione da i ueifi mcdcfimi,in cai lo IcnU?, 
& confcf tolo Andromacho,5c altri à Cefarc. 
lì magno , ch'c dal lieto , e bel colore . 

Detto Hedicroo , compofto è di due dramme 

D'afpalato,a(aro, emaro,etantaltro 

D'amarico fia tolto . E del calamo , 

Che Tpaigc odor foaue , fien le dramme 

Tre ; e tre di gionco , che ne^campi 

De i^r Arabi e crefciuto . e tre di cofto , 

Di grato odore , e non fia tolto manco 

Del conofciuto phu per tutto Ponto. 

A quefto d'ugual nelo pur d giunga 

Di cinnamomo odorifero . E non meno ^ 

Di lagrime , e farmcnti, che produce 

Il pretiofo balfamo: ma Tei 

Dramme fia il pcfo dell'ottimo folio , 

Sci dell'Indico nardo , e de la casfia , 

Di calamo anco fei, e fei di goccia 

Di mirrha,c tanto pur di croco il fiore. 

Dodici fien le dramme de l'amomo , 

Et una intes;ra fia quella del maftice . 

Et confettarli , e à dar lor corpo infiemc , 

Sia tanto poi , che baili il uin Falerno . 

Galeno. 

Mifchiatc che fi habbino tutte quefte co(cyCi fanno i trochifci fimilil 
quelli di uipera,© di fquil!a,& feccanfi come queUi.Quefta c la compoU 
none dello hedicroo di A ndromaco, pcruenuta per molte mani alle no- 
ftre.Ce ne fono più altre defcrittioni, ma però tutti dificrenri eli fempU- 
ci à quefta di Andromaco.Sono cerii,chc non vi mettono ne l'amanco, 
ne il maro: & altri che ui metton uno folo di que.fti due : pcrcioche noa 
gli conofcédo rutti gli unguentari] , non fono foliti cerc?u:e altre herbe, 
che quelle,che fi uendono portate di Creta:ne d'altronde hano il feme, 
il frutto,& il fucco loro.Io certamcte ho uedute,& conofciute ambedue 
queftc herbe nell'Afia,& non già in luogo alcuno cofi abondanti^ come 
(ono abondantilTimc in Cizico.Ho fimilméte ucduto nell'Italia Paman- 
co , & più altre herbe . L'amarico e molto meno odorato del i^ìtmo, on- 
^dc grande rifragranza rende l'unguento amaracino fatto in Cizico^a 
gli unguentari). Et quato habbia cgUin fe più dell'ama rico, lodimofba. 
3 proprio nome . Et forfè, che gli antichi lo componeuano d'amarico » 

quan» 
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. «jwatitunqOc al ren^po hoftro vi (Itnetràiblo ilmarodaqaal hei ba gufta 
^ilola io non poco v'Ko ritrouaro d'amaritiidinc&agritudine. Et pregai 
agià.Ynodi qneIli,chelofàceuano,che con ranca altra quantità di amari- 
^co me lo faceilè, quanto che faceua di maro,& fui fcruito.Et era poi quc 
jilo vngucnto di minore fragranza, ma non già più debole di virtù . 
j: Offeruatme netti Trochifciéhedicroo, 

, ' Le molte defcrittioni dell'hedicroo variamente da diuerfl autori Gre 
ci. Arabi, &: Latini fatte: benché gli Arabi chiamano quefta confettione 
itrochifci Andaracaron,non poco ci hano fatto affaticare per rintraccia- 
-re fra tutte la uera . Et aucga che la vera atfermatione,chc fa Galeno nel 
<primodegh antidoti, che la migliore di tutte fia quella da lui riferita 
nel luogo allegato ne'medefimi verfi , la cui fu fcritta da Andromacho, 
hauedè à noi baftata.Habbiamo nondimeno con ogni noftro fludio , & 
oper3,<Sc coniglio de Medici peritiffimi voluto conofccrc la differcnda, 
con la quale la defcriuono più interpreti, togliendola pure da tefti Grc- 
ci.Et conofcendojche il dotciffimo Rota verKeuolmente,& con elegan- 
ri verfi la diceua , ci fianio attenuti , tratti i noftri dalli fuoi . Ma più 
<juello,chc ci ha fatto marauigUarec (bito , che'l Matthiolo , c'I Pelone 
amendue Medici eccclientiiTnni hibbiano varietà (bendi e di poco) quc 
ila dcfcritrionc nel pefo deUi primi femplici. Non ci liamo curati riferi- 
re altre defcrittioni dell'hedici 00, quantunque ne douesfimo defcriuc 
re alcune, (Se quelle due raa^fimamenrc credute eccellenti dette da Gale- 
no: IVna nclljb.dclla Theriaca à Fifone, che ofTèruò il Magno medico: 
& laltra nel libro dello vfo d'elfi Theriaca à Paniphiliano , ch'vsò Me- 
n cerate. Quefta vogliamo ben riferire in vero pure ftrauat^ante , Se che 
jnai non habbiamo rirrouata in tefto alcuno di Galeno , che quelli anni 
adietro d€l-54^dilpciarono nella loro Theriaca, che compofero gli Spe- 
ciali Bologn^fuU quali tolfero di fcorze di radici di Aipalato, cioè il luc- 
j^;edaneo;ldro,fi: coli d'altri lèmplici,che non hcbbero veri, calamo odo 
raJCp,cgfto,afaro,xilobairamo,phu,maro,amarico,&:maftice per ciafcu- 
pcdramme 4,c meza: di fiori th gionco rotondo odo rifero,& cinnamo- 
mo per ciafcuno dram.nouc: d amomo , casfia, & reupontico per patte 
dramme dieciy»^duc fcropoli,e mczo;di fpigo nardo, folio, mirrha , & 
croo per ciafcuno dram.nouc;di vino,&: meieà fuffidentia . Et manca- 
ua ancora nella defcrittione della Theriaca il pepe bianco . 

Trochifci del Ciphi tratti dx Galeno . 

Non è il Cipho ne femplice, ne misura, ne liquore , ne cofa altra pro 
dutta dalla terra : E vn f)rofume, che olTcruan gh Egitti) neflcrifìcii co- 
jfcttan dolo à quello modo . Pighano d'vua palla bianca ben polpo/a , & 

5 purga- 
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purgata dalla fcorza, c di gli acini , & fia propriamente la'iftc(Ecarn<L-> 
dramme vcnriquarrro : di tcrei>enthina cremata altre tanta 5 di mirrila, 
^ <<y«inantho per ciafciino dramme dodcci : di calamo odorato dramc 
•noue: di cinnamomo draminc cjuatrro: di bdellio vngiatojfpigo nardo, 
caslìabnon^, cipero morydo , de bacche di ginepro groffc,& carno{è per 
cialcuno dramma cré:d'a(palto dramme due,& mciia: di zalTrano dram 
ma vna:di tncle c^nirnto bafta,^<: vino modicamétcc?6daconoil bddlio, 
la minrha nei mortaio col A ino, fino che vengarK) à conii4lenza di mè- 
lc,&iniìcme ui m;(l^iano la yua palla peftata col mele > & tutte le altre 
-cofetJcVut*tc,d: ne fanno piccioli trochifci, co li cjuali acceiì poi ne fu- 
micano i loro Dei gnataméte.Ètcofi à noi Ruftò medico eccellcdsfìmo 
inicgnò la cópolltione del Ciphi.Et fono di quelli, che macado A cinna- 
:<rjomo mettono in f uo luogo 1 lemi del cardanìomo,& alcuni fono, ckie 
M dano vna dra.à chi ha ulcerato,o'l fegatosi! poJm-on e , ò imttftin«. 

OjferHaùone ne Trochifci del Ci fhL ' ' > 

Quella confettione del Ciphi è nel Mitridate riferito da Galeno nxA 
fecondo degli antidoti, che feri flè Damocratb . la defcrrttionec ptir det 
la da più altri autori, ma variamente . Aerio l^cfpone poco à cjuefta dif- 
tèten te. Diofcor. Paolo Eginétta la dicono diaeriìsfima.Qli Arabi la chit. 
mant>cochino,& Nicola AlelTàndrino trochiftì diacoralli . La letrionc^ 
che ne fa Diofco. (quantunque fi reputi adultera ) che dalii facferdot-i éA. 
Egitto fia il ciphi oiferuato ne'facrihcij, ci fa credere, eh *èi fi Egitij fieno 
ftàti di detta compofirione inucntori: Et die non tutti ad vn modo iftef*- 
fo,fi come auicnc d'altre compofitioni,la preparaHèro , ellèndone p^tt 
Amaria la dcfcrittione di fanti autori. Damoctatc, come difojpra fi fcotg«i 
s'attenne , ^ pt eftò fede à Ruffo , che fu queftò vn Medico ^ tal nòkìt 
tl'Ephefo molto à fuoi dì riputato^ & Galeno credette ad tdó Dàmocr4 
te,fcriuendone l'iftellà defcrittione ne propri verfi,ne quali l'hauea egli 
fatta.ll melc,e*l vino deono ellèrc in poca qnatità per la cófettàtioe.Noi 
tltrimenti nó rcdudamo la mirrba , ne*l bdellio nel mortaio col vino à 
groifezzadi mele, come c detto: ma gli peftiamo fottiImen€e> & gli me* 
ichiamo con l'vija pa(Ià,»Sc bacche di ginepro peftate ben da fe , & fatte 
tenere con mele in flifo di vino,& facciamo trochifci, laggiugncdoui Tal 
tre cofe.La Terebcnthina,comc fi crema, <Sc cuocaalo diremo al fuo luo- 
go neirclTcrcitationc. Alcuni nel traferi nere quefta defcrittione hanna 
porto malamente Tvngie odorate apprcflò al bdcllio.Et forfè hanno har 
«uti i tefti corrotti . 

Trochifci di rafnìch di Mifidti^, 
1 crochifci di raimich confortano lo fbthftchoyll cmtt , & il fega» 

dcbilira- 
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cWbilitadi, giòiwno alla librici ti delle vifcerf,& cWUc in telline. *Oqiiem 

no l'aaiita, fermano il Huilo cholcnco,& il vomì edredon o l'ajiimci tri* 
qttillo.conFerifcono ad ogni fludò di (angue . So/Ìianlì nelle n^ri del n*^ 
io pel Hullb di rangue,& fi mefchiano in più altri medicamcdliora pré- 
donfi di Cucco d'hcrba acccofa onde Tedici ♦ & fi bolle d'vna bollitiofije. 
con oncia vna di rofc rollc,^ onde due di mirti, 3c colali , aHtt cobtun. 
Sraggiungono di gallia frcfca humida tritata benifììmo onde rrc^^ (t£i 
ricuocere di nuouo,&: il cola,&: (opra alla colatura fi poluereggia.<Ji ro-r 
le oncia vna,di fandali Haìii oncia una,&: dramme due: di gomma arabi 
CI óncia una,& mcza: di iumach,& fpodio ana onda una, di fucco di a- 
grcfta dramme fette: di fucco di mirti ben tritati onde quattro: di legn<> 
aloe, garolàli, noci mofcate,& macis ana dramme 4.Si mefcola ogni co- 
fa inlieme,& fi fpandono in una faldella infìno à tanto > che fi feccano. 
l?ofcia fi pedino fottilmcnte,& con aureo uno di canfora, & di aequa io- 
liquantità fufticiente fi fmno trochifci fottili , & feccanfi ali ombra.So. 
no di quelli, che in luogo del fucco dell'acetofà ni mettono quello di co-! 
togniacetofi immaturi.Et di quelli fono, chegli aromatizano con la 4. 
parte d'una dramma di mufi.hio. 

OfferuAtme ne trochìfi i di ramkh, 

Elfendo tutta la cópofitione di quefti trocKifd di ramich,ò di rotnid, 
fi come e l'openione di molti , che ila quello il miglior nome, chiariflì-. 
ma in fe*, nó n'accade fopra altra nan atione, fuori che nò luuendocoii. 
alle uolte le galle frcfche , fi pnflòno elegger quelle, c'habbiamo fecdhe, 
d: cre("pe,uenutcdi Hiftria,&: infonderle per ducjò j.di in fucco di mir 
ti,òdi co tognij&humettate ch'elle fieno, operarle» Come è detto delle 
fielch e, n ella compofi tion e. 

Calìia (lef arrena di MrfuCJ^ 

Gallia cle<angina , cioè aromatica , e quella , della qtìal pàrlanò , ik 
confiderano gliantichi» conforta il cetnello , il cuore» lo ftomàcho> 1! 
fegato, Gl'altre parti nutritiue. Lenita fopra à nerni deboli, lì rin- 
forza. Entra nelle mcdidne grandi » Hr è quella quella» laqnalenol 
intendiamo, però loglionfi à comporli di mirabolani emWici difor* 
fati oncie quattro . fi rompono alquanto , & fi chiudono per tre di in 
uno uafo uetriato cohhbrameza eli acqua di infuf'onedi rofe fccche, 
&: fcorze di cedro, & fàlTcnepolciafp remi tura, della quale noiiamcn»^ 
te fe ne fondono fopra à detti mirabolani oncie quattro Se cofi (t 
fa anco il di fequente, & infino à tanto, chelauirtù degli emblid ita. 

4 imprt- 
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imprcfa nelPinfufione'. Il che htto , fi toglie di legno aloe buono oncirf 
vna: di ramich onda vna meza: di rofe , 3c garofali, ana dramme diccir 
di ipìgo nardo dramme tre: di fandali flaiti odorari dramme quattro: di 
gomma arabica dramme fci.peftati rutti ùmilmente , & con la predetrac 
infufione degli emblici inTufaui tutta fopra à poco à poco, fi formano i 
trochifci,&fugiIanfi, aromatizandoirli invlrimo con dramme vna di- 
cau fora: d'ambra dram.du^:di mulcìiio dram.vna, c meza, &lcruàfi ia 
vafc vitriato, 

OfseruatknemUa Calila defangiHìi, 
' E veramente queda gallia elefangina fra tutte le c6fettioni,che fi ftc^ 
cincin trochi(ci,dignisfima,& vfifara molto . Et c quella anchora , che 
Tempre per Li più eccellente (che più altre ce ne rono}inrerero,&: fcrillè- 
ro,& ordinarono gh antichi , come alTài bene manifefta Tautorc nel fuo 
fronte: benché fiano ftari,&: fono anchora aIcuni,c'hanno volutOj& vo« 
gliono,ch*in tutte ledefcrittioni , tanto de gh antichi quanto delli mo- 
dernijdoue fia gallia abfolutamente,s'habbia ad intendere, &adopcra- 
rc la mofcata pur di Mefue.Nel volere,& parere loro noi anchora hamo 
ftati buona pezza, »S»: vi ftauamo luttauia , fe non pure le molte difputc-^ 
de'megliori Medici indutii già da noi più volte iopra à quefta dillercii 
2a,non ci hauefièro fatto conofcerc, &: fcorgerc il vero ,& l'errore . Ma 
che meglio ci ha fatto (àperc quefto,che'l temperamento,^ facoltà del 
rvna,& l'altra pallia ? Può quefta elefangina nel confortare quel rutto , 
& più ancora,cne può la mofcata : Ma e però di temperaza meno calda, 
&c più coflrettiua ronde afiài meglio c comportata in tutti gli antidoti , e 
medicamentijche la mofcata, fuori però ne matricali^doue fia il bifogno 
di prouocarion e, & di fcaldare,& aiutare il concipere, che v'c più poten 
te la mofcata^Può primamente quefla elefangina in quegli antidori, che 
molto foluono f rcnado, che non operino có furia,&: pericolo . oltre che 
vi fia quello oitimo,&: vero confortamento , che hanno dibifogno fimi- 
li mctticamenti . in quelli è poi miiacolofa , che hanno rinteniioni loro 
principali d'aflringere,& confortare . Et perche pofiàno conofcere i di- 
ligenti curiofi,quantò fieno vere le ragioni,che habbiamo dette, direm 
mo tutti i medicamenti , dou'entrano dette galhe fpecificate , dalle cui 
facoltà conofccranno benisfimo quale ui flia meglio , ò quefia elefanti- 
na , ola mofc^Jca-Nell'elettuario rofato , neliaconfettione alfefera di Da 
snocratc> nelli conditi de gli embhci,di cedro , Òc di buglofià , nel firo- 
po acejofo di fuccod'herba con fpecie,in quel di mentha , .in quello di 
tkiino,neliamiuaaromatica,nellapoluc di legno aloe,nel primo empia 
ftro di dattoli,^ nel fecondo di gaflia v'entrala gallia abfol'.iramente>-». 
Nói fecondo firopo di calamento è fpecificata l'aromatica . Nella polue 
«dorata; 6c nel primo CJnpiafho di gallia, in quello confortante,^: ri 
' ' fcaUUn- 
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fcaWàntcIo ftomachò,e*l fegato, fi legge fpecificatamcte la Mofcara.Ma 
che accack ricercarne altra chiarezzajche quella dell'autore, che s'hab 
bia inrendere quefta pallia fcritta abfolutamentc . dicendo egli n^l fiio 
fronte eifere quella, dcila quale conlìderano, & parlano gli antichi , & 
quella da lui intefa ancora. ^ 

Calila mofcata dì Mefite. 
' Lagalliamofcata conforta il ceruello,&: il cuore, rende grato l'odo- 
re della bocca,c di tutto il corpo , & merchiafì nella permiftione d'altre*, 
mcdicine.fùfli cofi.piglianfi de legno aloe crudo, & eletto parti cinque:'" 
«l'ambra ,& canfora ana parti trerdi muichio parte una: di muccaginc 
di dragantho fatto con acqua rofa quanto balla à vnire ogni colà inte- 
rne, (e ne fanno trochifci à figura di foglie di mirto,&fugillanfi, &fer- 
uanlì in uafe vitriato.Altri fono, che dillòluono l'ambra con olio di bec, 
6: formano con quello i trochifci. 

Ojferuatione nella galli mefcata . 
".TienfijChe quefta (pallia mofcata, quantunque non fia uero: Zìa di Me 
file . onde alcuni uogliono , che in tutte le compofitioni,doue Zìa galli^ 
mofcata,fi metta quefta, che dicono fua,&: in quelle d'altri autori , che 
habbiano gallie,come Nicolò, vi fi mcttan le loro.U che femprc deuefi 
fere. Non ha ptrò alcuno fcritto anchora uerireuolmente quefta galha 
perlacanfomjC'hanno tralafciatajfalno che i Reuerendi d'Araceli , ii 
quali noi primamente moftrafiìmo quefta importanza s'vno tefto di 
Mefue molto anricho , dòue dietro all'ambra era la canfora cofi fcritta 
Cam.&eraui anchora l'additionc dell'anajche poi ben da loro ftudiato 
l''approuarono,^'ui fcrillero fopra quel tutto, che ui fi uedc : cagione^ 
che ha dipoi noi tenuti, che non habbiamo detto quel medefimo, che 
hanno cflì medcfimi . Et certo, che non poco ci fi ha da marauipjiarc^, 
che tanti fauij interprcri , de che hanno trafcritto , & commentato Me- 
' fueA'non habbiano dirittamente trafcritta quefta compofifione:nc co' 
noiciuto , che Cam. dietro all'ambra è nome di canfora , &:non comc_^ 
s'hano certi creduto, & credono di cani,t) di cane, i quali hauendoamc 
due congiunti inficme,& fiitrone folo un nome(bcnchc malamentejgli 
hanno Iciitte in fingolare ambracane.la onde molti dopo,«S: quafi tuta", 
hanno iafciato di porui la canfora : la quale fe pure alcuno credefic,chc 
noi ui fofifè con buon temperamento , fc ne accertano in tutte le altre 
callie: nelle quali uedranno fempre la caldezza del mucchio, & del 
l'ambra cllèr temperata dalla frigidezza della canfora, & con amen- 
due in eftc gallie lemprc accompagnata.E quale altra confettionc fa do 
conofcere meglio,che quella di Nicolò dietro alla fua gallia detta con- 
fettionc Nera , compofita pur di legno aIoe,c d'ambra", di mufchio, & 
di canfora ? le cui fàcekà lono ualorofc, oltre che fia ottimo fuftumigia 

à fin- 



à fincopi,al doloro cidla madrìce nA(ò da cagione frigida, & à confortar 
la,& aiutarla al condpcrc,& prouocarc i mcnftriii . per la quale confct- 
lionejpuoflTi adii bene operare queftagallia mofcata. Er già noi in Ro- 
ma vedcflìmo d'cfla efrccto,& utile mirabile nel detto dilètto di madri 
ce in vna gentildonna opprellà molto da quella. 

CAllia mofcata di T^jcolà* 
. Si prendono di ijìaliiceoncic due; di gomma arabica onc.vna: di ci- 
mbra Icro.vnojtritalì ogni cofa fotólmeiue , 6c le ne fanno trochilci Co» 
buona acqua ili rofe ftillaia»^' fi fanno feccarc in luogo ombrofo,poi It 
peftano,&: fi fermentino tcpitcndogli con olio (am bucino puro, or rad 
do da ogni fcordezza ((-} ) Alle fpeci* con l'olio madefatte,&: macera-^ 
te s'ag^ionge di cinnaraonio,garofali,&: noci raofcate per ciafcuno on. 
ineza,èi: fi formano di nouo tro(;hiCci con acqua di rofe mofcata, di dr. 
vha,e mcza rvno,& ferbanfi. 

0 ffcrudtioae mlU ^allìd mof :ata di Titolò, 
E quefta gallia mofcata di Nicolò Alcfiàndrino vfitata . Nel cui te/lo 
( in quello mterpretato dal Fuchlìo ) fi legge la quantità dell'olio cfscjn 
oncic quattro,^: in alcuni altri , «Se grechi , come ci hanno certati alcu 
ni fapicnti,fcropolo quatrro.onde habbiamo il luogo,auenga c'habbiit 
no à quefti ultimi preftau più fede , puntato tli lunette : acciochc per-^ 
venuti à ul palio i diipenfacori fi fermino, & lo confidcrmo . Nicoiò» 
di Salerno efpone qiicfta gallia nel fuo antidotaiio: ma con modo pedì 
mojhauendoui di olio on. quattro , e bollito alla metà con fpecie.il me^ 
gliore modo, per quanto però conofciamo noi di comporla, e intenerii 
re folamctc il mofticc&la càfora,non ellèndo la gomma atta à liquidin 
fi con lohojCon tanto di olio fambucino,che baili , che mai eccederà Ife 
quattro fcrop.fic dami pofcia le altre cofc ben trire,& polueratc, fat- 
ti i t^chifci feccarli all'ombra , quindi rcrrirarli , & formarli di nuoua 
conacquarofa mofcata , ouero porre fcropoJo mezo d'ottimo mu— 
fchio nella compofitione fen za altrimenti di lloluerlo con acqua, ouc-^ 
ro confettarli pure, fi come nella deferi ttione cdecto,pc(bndo le tre pri- 
me cofe,&: formarne i trochifci con acqua rofata, Òc leccarli , & poluc- 
regj;iarli, Òc in cuocerli con poca quantità dell'olio detto , & ben caldù 
merchiarui Tal tre cofc trite lottiImcn4:e,d: farne mallà,& rrochifci . Mi 
i;icordo,che ragionando con noi di.qucftagaiha M.Agpftj no della Roct 
ca Speciale di tempo, ci dille, che per uirtù di loie daua à tuttala niifti» 
ne la quantità dell onde quattro dell'olio detto.il the forfè può elTèrc, 
eifendo lecofe molto di natura fecchc,<Scand.uioui tepo.Ncgià per quc 
fto metta egli biaimo,no'l facendo con animo maligno, ma folo per ere 
dcrlb ortimo,&che tale fullè la intentione dell'autore. Nó dicono ncii 
primo,ncl fecondo Nicolò le facoltà d'ella gallia; mai fuoi commenta- 
tori 
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tori dicono edere vaJorofc in confortare lo ftonaacho debilitato da ca- 
gione frcdda>(5c (èdare il uontito^c'l Huilò, 



.1 ; 



Li trochifd di alipta mofcata fono ualorofi à fanciulli opprefli Ì^thL 
afmsL,6c da aftrittione del petto, <^ che non poflòno ritenere il larte.fàf 
£enc ottimo, &odorato profumo, &a(Iumaii con altre medicine , ^ e-« 
Ictruari.Ondcà componi fi prendono di laudano puro oncie tre: di ftò 
race calamita onda vna, e meza :di ftorace roflb on. vna : di legno aloe 
buono due dramme: di ambra dramma vna: di canfora fcrop.vno^emc 
zo:di mulbhio Ibrop.mezo.d'acqua rofata quanto balla . ' 

OjferHatìon^ ne trochifcì (t alipta mofcata, 

.Quf Ila defcrittionc d alipta mofcata c detta da Nicolò Mirefio Ale^^ 
-Tandrino.Il Salernitano ladefcriue ancora nel fuo anridotario,5f u*ag- 
giunge la prepararione à qucfto modo , che ne giorni caniculari lì met- 
tano i due ftorad , c*l laudano in un catino al fole coucrcbiati con uiù» 
^anno , che non gH entri la poluc , &diuenuti ceneri , fi ripongano nd 
mortaio fatto ben caldo col (uo piftello , Se fi incorporano fortemente 
inficme,fichefi facciano negri, <?^fubitoui s'aggiungali legno aloe, la 
,<:anfora,& l'altre cofc,<^ fi vnifcano bene infieme con acqua rolata tepi 
:dita,de la qual pafla fe ne tolga oncia vna, e fopra d'vno mortaio ben ri 
icaldato,con una piana di legno fi fpiana fottilmente,comc gionchi, 
icruanfi.Il qual modo è ottimo, ma deuefi prima ragliare daì'e il lauda- 
no minutamente, Se cofi trirari almeno con le mani i due ftorad,i qu4i 
cofi fotrili lènti ranno meglio i raggi del S(3le : benché fe fieno efTì otti- 
aiìi,&nctti,faraxino moUi,*: non occorrerà,che fi tritino altrimenri. lo 
storace rollò no è, fi come s'hanno pen fato alcuni, il fecco,òc negro Th>- 
miamo;ma è quell'ottimo ftorace,il cui colore e fìauo, ouero alquanto 
Tollò,&: in (òftanza ben erallò.le facoltà d'ella alipta, non le ha dette aU 
cximenci il Mirefioima fi bene il Salernicano, 

Trochifcì dkthodon dì Mefue, 

ITTochifd diarhodon fono efficaci (fimi allò febri antiche, A: flftriati 
xlie,Scalle permifte d*humori,&: à quellc,nelle quali fi corrompe la fot 
«na,& al dolore dello ftomacho,A:alla fua humidità. fi fiinno in quefto 
modo. fi pigliano di foglie di rofe aurei (tildi fpigo odorato aurei due: 
di legno aloc altretanto : di liquiritia aurei tre: di fpodio aurei uno : di 
miftice dramme due : e di zaffrano aureo mezo : confettanfi con uina 
bianco, & fannofi trochifci d'vna dramma l'Yno, 

Tra- 



. , . Trochifcì d'tarbodon di T^ìcolò . 

Prcndonfi di rofe recenti dram.quartro: di fpodio dramme due : di 
fandali roffi dramma vna,e meza,e grani rctce,di famlali bianchi dra. i . 
& grani dodici'.diiatfranofcrop.duce grani fette: di canfora grani 1 
Tritafì ogni cofa , & fi fermenta con acqua di rofc>& fe ne formano ero 

ipf^d, i ' ' :^ . j ] 

Offeruatìónefietrochifiidìarhodon, 
Quefte due defcritrioni di trochiifci diarhodon,rvna di Me(uc,e l'ai 
,ti,a di Nicolò Mircfio fono in ufo:auenga,che più quella di Mcluc s'of 
Xcrtii da tutti . Quella di Nicolò iìdifpcnfa nelle compofitioni di elio 
Jf^IicoIò.Et cofi quelli di Mefue,doue elfi lìeno,nelle fue defcritrioni . Il 
modo di comporre l'vna^e l'altra c chiaro.bcchcil Salernitano habbia, 
che fi prepari quella del Mirefio, pcllado prima le rofe frefche fcnza in 
termilTione per fe in un mottaiò di marmo: poi fopra ui fi dieno l'altre 
cofe ben trire,& fi facciano i trochifd,& fi fcrbano. le cui facoltà riferì 
.te da alcuni moderni, fono di mondi ficare le parti interne, e confortar- 
Ic.E openion d'alami, che fieno una cofa medefima i irochifci diarho- 
dó,e quelli di rofe,per la fim ihtudine del uonie.il che no approuano i 
più {àpied,elIèndo,edi nome,edi compofitione,e di facoltà differenti. 

Trochifci di rofe di Mefne, 
j Li trochifci di rofe confortano lo floinacho,e'l fegato, va^liono^c 
febri flcmmariche,fanno lo ftomacho difpofèo , e lo mondificano dalla 
humidità fua fuperHua.onde à farli, toghonfi di foe^Mcdi rofe dramme 
dieci: di liquiritia dramm. cinque: di fpigo nardo dramme due, e meza. 
confettanfi con uino ottimo bianco,^ uolcndogli Iblutiui, lor fi aggiù 
gono di fcammonca dr.fci. 

0 (ìtruatione ne trochif :i dì rofe, 
< Qucfli trochifci di rofè fono,chc più fi laudano , & che fi oficruano. 
ci fono alcuni, che preparano quelli pure di qucito nome fa-itti diRa- 
iìs,& da Mefue neluoi trapportati.c'babbiamo noi kfciati,nó gli vfan.— 
<lo.£t forfe,che li coflumano coHoro per haucrgli il Suardo nel fuo rhc 
làuro con nominatione di ma£;giori:&: quelli di Mefuedi minori . Dc^ 
fcriuono altri autori altri trocliifci di rofc,i quali non lì coftumano. 

Trochifci di roJe,& (tct4pdtorio di Mefue . 
I trochifci di rofe,& d'eupatorio fono vtih(Iìmi,& prouati alle febri 
hinghe,& alle permifle,IeuanoiI dolore,^- le ojjpilarioni del fegato, & 
ritteritia.finnofi cofi. toglionfi di foglie di role dramme otto: di fpigo 
dramme tre: di reubarbaro dramme quattro: di fpodio dramme vna, e 
mezajdi liquiritia dr.j.e mcza: di fucco d'eupatorio dr.dieci,&: fi con» 
fcttano con manna. 

4 

Ojfer- 
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OjJ'crHatìone ne trochifci di rofe,(<r (Prupatorio, 
Quefti trochjllq.l'ono coflumari , chiari . li mode, che ui oflcruia- 
mo nelcomporgh c ralcpigliarao primamente di buona mar na dram- 
me quattro , (che tanta quantità prouiamo rufficicnte alla compofirio- 
ne) & la dijioluiamo con poco di decottione di aflenzo , & con cflà nii- 
fchiamo nel mortaio il (ucco dell'eupatorio condcnfato, & iniiemc in- 
corpórarirli, vi agjji ungiamo le altre coù ben tritc,& ne facciamo iix^S- 
ià,6(:trocnifci,^{eruan\ogli. 

Trochifci (teupatmo di Mejue. 
. I trochifci d*eiip;icorio conferifcono alle febri calde anrichc, 1 fuol 
rigori.Sar-morcppiiationidel fegato,6^ della milza,&: le pofteni cloro, 
fono ottima medicina ali'itcciitia, ^'al principio della hidropida. Mo- 
ra fi preparano in quefla manicra.lì prende di manna,& fucco d'euparo 
rio,ana on. i .di ;:ofe oi^.meza.di ipodio dra.> .c meza: di fpigp dra. ^. di 
reubarbafo,afar9,(Sc: anilì , ana dramme due,1mcza . fi fàuno trochifci 
con fucco di herbe, dan fi con quello. 

OlJcrUiitiorje ne trochifci d'eupatorio • 
' Goftumanfi molto quelli trochifci d*eupatono.la dcfcrirtìonc ma!a«« 
mente fi legge in più tcfti per errore comeflò da ftapacori nel caratteri 
de pcfi-E^rcriuono altri autori diuerfedcfbrittioni di trochifci d cupà- 
tono : ma non fi oireruano.il fucco delle hetbe, ^ol quale ha lo autore»* 
cheficófcttinoj&fìdienò, cfecondolaopenionedi molti , quel che ^ 
tratto dalle cinque herbe,c5 le quali fi cópone il lìropo bifautino,ód a- 
cetofo detto di fucco d'herbc no fpccie , che fono propriamcnté l'cndi- 
uia,la boraginCjl'apio il finocchio,&:i lupoli.Bcche àgiudicio noUro 
fieno già da riprcderc que dilpcfatori , che come noi>gli difpenfanocol 
fucco deirendiuia,ò uno de gl'altri bc chiarito,cuero co decottióe d'af 
fenzo,che tutti fono liquori cóuenictifllmi all'intécione d'eflì trochifci. 

♦ IrochifcidijJJenxQ di Mcfuc, 

'l Itróchifcid afTcnzo confortano Io ftomacho , aprono loppilarioni 
fuc , Se quelle del fegato . conferifcono alle febri an tichc , Se à dolori de 
membri nutririui,^ forrificano lappeato-onde fi togliono di aflcnzo, 
rofe,&anifi,ana dr.i.fwcco d*euj)atorio,rcubarL aro,afàro,apio aman- 
dole amare, fpigo,maftice,&: foho, ana dr. i. fi fanno rrocHlid con fuc- 
co d'cndiuia,& danfi con fucco di herbe. 

OjJcruAti<me ne trochifci di Mefu^ , 
Sonò molto vfitari quefti trochifci ci'aficnzò nel modo podo da 
noidauanti. Nel fine perche dice l'autore ,*& che fi dieno con fucco 
d'herbe, s'hanno moiri creduto, & l'hanno fcritfo,chc fieno queflc 
herbe l'ifteiTe , che entrano nella compofirione medefima, cioè l'aflin- 
zo,rcupatorio, le rofc, & rapio, ilchc , come di fopra dicemmo 

non 
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non approuano i più fapicnti,intcnV)cndo per facto ili herbe ia qucfto, 
& nel detto cafo quello, con lo quale fi compone il firopo bifancino , 6c 
che l'autore proprio gli chiamò di q^uefto nome fucCo di herbe.Bcnclie 
non olTeruano i Medici di darli con erto fucco, ma con altri liquori cori 
ferenti àgli indifpofli, Se che fi cofaccino nelle facoltà Oii cflì rrochifcii 

Trachifci di Keubarbaro di Mefue , ' , ^ , ^ 

Itrochifci di reubarbaro confcri(cono al dolore, airoppiìmi/iP 
le pofteme,5\: à gli affetti inuccchiati del fegato, iJd iiagli'óno allo hidro-^ 
pico ,.alla itteritia , & à chi fi corrómpe la ferma della bellezza . onde fi 
pÌ€;liano di reubarbaro buono dram, x.di fucco di eupatòrio dramme 
4.di rofcdram.^.di fpigo,ariifi,rubiade tenrori,alIìnzo , femedi apio, 
&:afaro,anadr.i.diamandoleamarcdr.due,emcza, fi fanno trochilci 
di vino aureo l'viio. 

ÒJJeruattonenetrochifcìdìretibarharf^, 

Sono digniflllmi,^: molto in vfo quelli trochifci di reubarbaro. NeU 
la defcrirtione non pone lo autore , co quali liquori fi habbiano à for- 
mare.Benchc apprelTò ad ogni perito fia regola , &: ragione trita , che fi 
habbiano fimili medicamenti à d'ifpenfare con que liquori più alfa loro 
intentionc conucnienti: perciò hanno alcuni detto, che lì confettine 
quelli con il fucco dello eupatorie non condenfato , ouero con quello 
di affenzo.Ma noi vedcdo la compofitionc compiuta y Sc valorofa delle 
facoltà dello affenzo. Se eupatorio , habbiamo iftimarb , che fia meglió 
confettargli con uino ottimo bianco,&generofo:ilquale non folo di 
gore al rcubarbart),ma imprime anchora à tutta la confettionc virtù,<8i 
gagliardia,& la rende più grata ^' piaccuole allo (lomachp. ^ 

Trochifci di berheri di Mcf 4e, 
'■ Li trochifci di berberi efb'nguonò la fere angufliofa,<5c le fcbri ardén 
ti. peròà farli prendonfi di frutti di bcrbero,ò il fuo fucco, ^p odio, fuc- 
co di liquiritia, femcdi porcacchiaana dramme tre: di ro(c drain. firi: 
di fpodio, zaffrano,amido,&: tragantho ana dramma vna,di femcdi ci- 
truli dra.trc,c roeza: di canfora dramma meza , Se confcuanfi conxuan- 

OfTeriéatìoneTjetrochifLÌ dì berberi. 
Quelli trocoifci di berberi fono della prima dcfcrittiòne,chc fa Me- 
ruc,& quegli anchora , che fi vfaho . Il formarli con manna è opera fà- 
licofii: u pollono ben formare, 3c ottimamente , ne fi fraadaranno della 
intentione,&: facoltà lo ro> con poco di decotto di tamarindi, ò di ptu- 
ne,&: manna,& propriamente à qucdò mòdo: disfacdanfi primamente 
col decotto dettó,dramme quattro di manna , & poi ponganuifi fopri 
le altre cofc ben trite,& faccianfene malia, & li trochifci fieno alquanto 
grandicelli, qucfto,pcrchc durino più in bocca à coloro, che ane vol- 
te 
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te v€ gh logjiono rencrc,molcftari p^r graa lete. Al quale cffctro uaglia 
no «iiiche i l'oli tamari ncii. 

' ' Trochìfcìdì ^odiodi Mefue, 

I Trochifci di fpodio molto cmczci alle fcbri acurè,aJ!'infìima^ion{ 
dello ftomaco, e del fegato, &alla fece anfiofa , ^'granda. To^lion(ì di 
fpodio dramme quattro: rofe rolTc dram (ette : (emedi porcacchia , <Sf 
{\xcto di liquiritia ana dramme due. confettafi con muccagine di pHllio 

fahfenc trothifci di una dramma l'vno . Et sVfa con iucco di pomi 
granati. Altri ui aggiungono i quattro femi communi, gomma aiabica^ 
clragantho, zaffranq ana dramma vna,c meza. 

Trochifci di Jfodio con feme é aceto fd dì Mefuf, 

I trochifci di fpodio con feme d. acetofa vagliono alle febri coleriche 
«on folutione di ventre. leuano la infìammagione dello ftomacho,& 
delTegato, & acquetano la fete continua . ondepiglianfi di rofe roflè 
dram.dodici: di Ipot^io dram.diecirdi fenie d'acetofa dramm fei: di fe- 
me d; porcacchia, polpa di furaach,& coriandri infufi in aceto,. &: torre 
fatti ana dfam.due, e meza: d'amido torrefatto, balaufti dram, due: cò- 
lila acabica torrefatta dram. una, e meza.confcttan/I con fucco d'agrcfb 
fic dànli con qualche force di fucco ftittico. 

] OJhr ustione ne trochif :i di Jpodìo confi me . 

; Si^ol|f«ruano,come fono defcritte, amendue le confcrtioni di quefti 
trochifci . Gli ultimi con feme d acetofa fono chiarisfìmi. Se non ui oc- 
corre fopra altra notatione . I primi non da mtti fono preparati ad vn-, 
mocioi(tefro,parendoadalcuni,chclavlrimaadditionenon ui debbia 
edere polla,& quefto per cagione del z^ffrano, che dicono edere caldo. 
Noi tuttauia cófiderarouelo có buona tcperaza fcmprc ve Io mettiamo. 

Trochifci di cappati di Mcfue . 

Li trochifci di cappari difTipano la durezza,^ vcrofirà della milza,& 
i farli h prédono delle fcorzc delle radici di cappari,& feme cii agno ca 
fio ana dr.^.di nigclla,calamcto fucco d eupatorio,acoro,amado]eama' 
re,nafturcio,armoniaco, foglie di ruta,<&: ariftolochia rotóda ana dr. i. 
di dpero,& fcolopedria ana dr.vna: Diflbluafi larmoniaco có aceto,' & 
co ella dillolutionc fi cófettano in/ìeme tutte le cofe.Et daifene vno au- 
reo có vino,nel quale fiano bollite radici di cappari, fcorze di fraOlnOjC 
eli tamarice,ouero l'eftremità delli fuoi rami,6c Icorza di falce . Et fono 
eli quelli, accioche fieno più potenti, che dupplic^^i^o il pelo dell armo* 
iliaco, e meglio. Offeruationt^ . , .' 

ElFendo la confertione di quefli trocljifci chiarisfima , «&il modo di 
comporghrnon \ii diremo fopra altri. 

Trochifci d'agno caHc di Rafìs. 

lì trochifci d'agno cafto fanno al doJor^ dcìl% milza . à comporrli Q 
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togliono di fcmc d agno ca(lo,«S: di tamarice ana dramme dicci: ai / eme 
d'cndiuia,&di porcacchia ana dramme cinqac.fannofi crochifci, 8c di 
fcnc tre dramme con Cijfopo acetato fetto con zuccharo . 

Ojji rua rione ne troc bì f :i (Cagno ca Ho . 
Scriuc Rafis quelli crochifci nel capitolo del dolore della milza, nel 
jìonoad Alman(orcA'Iarciaui il liquore, con il quale debbono cffèrc-» 
formati: nondimeno è ckiarisHmo ad ogni perito, che fono idoRci tut- 
ti que*liquori,che conferifconoalla milza.Noi gli confettiamo con orti 
no vino , nel quale fia bollito alquanto di Teme d'agno cado , oucro di 
fcorze di cappad. 

Trochtfiì dì cìpero dì Mefue, 
"''Litrochifcidi dpero ragliono alla correrdone , & mala dìgefb'one 
dello ftomacho,& al fetore della bocca,&: fono fani,& prouati . onde fi 
piglia di gengiouo,cardamómo,nod mofcate,cubcbc,macis, garofaJi, 
gailia.& gomma arabica,ana aureo uno:di fcorze di cedro, mafticc , & 
lquinanino,cipero,fpigo,cinnamomo,mirabolani emblici,& Tedrcmi 
tà delli mirri, ana aurei due.fono di quelli, che v'aggiungono due carat 
ti di mufchio , & fanno trochifci con mele paffulato , &c gl^fàno dopol 
iiomito,&: la purgationc del corpo con uino odorato. 

Ojjeruationc^, ' ■ , 

Qucfli trochifci di cipero fono chiarisfimi,& in vfo: nondimeno gii 
coftumano i Medici poco nel tempo della fiate, per rifpetto del fegato» 
edèndo calda la loro temperanza. 

Trochifci d^anlff dì Mepte. 
.Lì trochifci di anid fanano la febre anticha,aprono leóppilarioni, & 
émcdano la malitia del fcgato.Si fanno cofi.Prendonii di ani(ì,& cupt* 
torio ana dr.i.di anetho,apio,fpigo, maftice, folio, afaro, & a(Tenzo,& 
amadolc amare ana dr meza:di aloe dr.i.Confettanfi con fuccodafJcn 
zo,& d'apio, drdan fi con firopo acetofo,^: con fucco d 'herbe. 

Trocb'ifii di lacca di Mcfue , 

Li trochifci di lacca confenfcono alle oppilationi del fegato , e della 
inilza,&allefebriaiitichc,ediuerfc,r (S:a!ra(cite, eh 'e vnafpecicdi hi- 
dropi(Ja,& muouono rorina.però togliefì di lacca purgata, (ucco di li- 
quiriria^afTenzo, berberi, fucco d*eupatorio,reubarbaro, ariftolochia lu 
ga,coflo,afaro,amandole amare, rubia de tintori, femedi anifi, d'apio, 
^;:fquÌnanto,ana dramma una.u confettaHo,& li fanno trochifci d'vna 
dramma l'vno. 

Ojjèruji rione ne trochifci dì la cca . 
Non ha quella confettione il liquore , col quale debbono elferc for- 
n:iari i rrochifci . Ne meno l'hanno pofto Auicenna , Serapione , RaOs, 
Se Haliabarc ne Tuoi di lacca , c hanno ferirti da qucfti poco differenti. 
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coftumafì nondimeno tri dirpcnlàtori di formirgli con liquori alla lo- 
ro inrcntionc conucnicnti,chc licno apcritiui . Tra quali molto fi lauda 
il decotto dello allènzo,oucro quello dello eupatorio . 

Trochifcì di canfora di Meju^, 

Li trochifci di canfora fono conferenti alle febri ardcnti,alla Tcte grii 
<liffima,al feruorc dei rangue,& della colera ro(Tà, &airintcmperanzaJ 
calda dello ftomaco,e del fegato.fono ottimi all'i treritia, al tifico , &c ali* 
«ttica.fi fimno in quefto modojpiglianfi di rofe dramme qnattro: di fpo 
cÌio,&liquiririaanadram.due: di landali citrini dramme due, emeza: 
di zafFranOjfeme di citnilli,di cocumeri,di melone,& di zucca , tragan- 
tho,gomma,& fpigo ana dramma vna: di legno aloe,cardamomo, ami-» 
clo,& canfora ana Icropoli due: di zuccharo bianco, & manna, ana dra- 
mc trcjconfcttan fi con muccagine di pfilio fitto con acqua roià , 

Ojferuatìone ne trochifci di canfora. t 

Intrauiene à quefta compofitione il mcdefimo, che fa quella de i tro-^ 
chifci di fpodio,che conofcendola alcuni dì frigida temperanza vi rimo 
«ono, &Kiafminoil zaffrano: & quanto male hiccino,allii benelò cono 
Ice ogni diligente difpenfato re, che oltre che ui fiaegli con ficolià at- 
tifllmaà temperare gli altri mcdicinati , fa ancora , cllèndo cordialiffi- 
ino , che tutta la vertù deirvna,& laltra confetrione penetri, &: aggiun 
ga al cuore . Di che tutte le medicine hanno oltre \ tutte le altre facol- 
tà, che tengono,quefta ancora di confortate: già per quefta cagione fi 
ricordiamo di haucr letto, quanto riprcndcllè Auerroe filofofo eccelle- 
tishmo tutti colorojche da quefta confetrione ammettellèro il zaftrano. 
Il quale pure ancho guardando la fua natura, fi trouerà cflcre alquanto 
Coftrettiuo,& tenere del terreo , & del frigido eccedendo però in lui la 
virtù calda : di modo , che aggiunge la (ua ellènza al lecondo ordine di 
calidità, &:al primodi ficcità. 11 che hanno rutti quc medicamenti, 
che non fono troppo caldi : ma vn coco ftirrici , & maturati ui . Onde 
otrimamente fanno i difpenfatori à dimoftrare amendue le compofitio- 
ni dette col zaffrano. Ci fono pure altre def critrioni di trochifci di can- 
fora di altri autori,le quali noi tacciamo , eftcndo folo lo intento noftro 
di dire delle vfitatc. 

Trodnfi dì mìrrha dì 1{afit. 
.1 trochifci di mirrha prouocano i menftiui,& ferman le pasfioni ve- 
nute dalb rctentione di quelli . Hora fi prendono di mirrha dramme 5, 
di lupini ottimamente triturati dramme cinque : di foelic di ruta, men 
taftro,pulcgio ceruino , nibia de tentori,cimino,afIà fetida, fcrapi no, & 
opoponago, ana dra.duc.fi fanno trochifd di due dram.l'vno ; eie quali 
fe ne dà per ciafcuno di vno con acqua, & doue ilan cotti grani di gine- 
pro. 

R Offer- 
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0 {ìerua ùànc ne tmbifci dì mirrha . 
Sono molti vficarii trochifci lii mirrha. la compo/irionc defcriue Ra* 
fis nel nono acj Almanibre nel capitolo ddla prouocarione de mendrui* 
Ma non vi ha però liquore , col quale fi debbiano formare . Onde molti 
ftei tra/criucrli hanno detto, che Ci formano con dccortiojiedi grani di 
ginepro ; Altri con decottionc di fauina . Altri coii -quella di rubiade re^ 
tòri. Altri con fucco di arremiiìa : & altri con quel di ruta , che tutti fo- 
no liquori conuencnoli alla intentione d'cfll trochild . il pulegio cerui- 
no, fecondo la opcntone de più fauij,è il dittamo cretcle, il quale in quc 
fto G^fo c molto degno, potendo elio prouocare i menllrui valorofamc^ 
te: benché fi porrebbe ancora, & rettaniéce,porre in luo luogo ilpulegio 
fatiuo.ll modo di comporgli, e di diilòluerc le i^omme in qual ii voglia 
de i fucchi fopra nomati: ouero purgate , che elìe fieno con pura acqua, 
fi come le fcruiamo noi , hquidirle moderatamente con vno de detti li-» 
qupri,<$c formarne con l'altre cole itrochifci. . 

Q Ttochìfci dìvìole dì H,imech UAtte da Mefuc^^ > 

,. I trochifci di viole di hamech rimouooo l'infiammatione , linifcondi 
il ventre , «?c pur£»ano il petto A farli,fi rogliono di viole femipaflè au4 
rei dodici: di turoith bianchi , òc giimmoiiaurei fei:di fucco di liquini 
ria aurei tre: di manna dramme 4.1! fanno trochitci, e fcne danno duc^ 
aurei, ò con zuccharo,ò con polpa di casfia . Et alle volte vi s av^giungó^. 
inuicato da necefTitàjdue aurei di diagridio. 

Ojjermuonene trochifci dì viole . 

Molto vfitati fono appreilo à noi qucfti trochifci di viole lii inuentio 
ne d'hamcch, cofi defcnru da Mefuc nel fuo antidocario, fono nelle lo- 
ro facoltà digniflìmi.: 6c vogliono la più parte de i Medici noftiì, che/i 
dieno fcammoncari: & quello , perche più tolto accelerino lopeiarion 
loro.Le viole non d-^ono elTèr ne ffcfche,nc fccclif , ma tral'vno ellère, 

l'altrojhaucre giufta mediocri ti, eh e fieno mezo palle, che còfi dien- 
do.haueranno perfalafupeiHua humidità . Erròil .Suardo , (criuendo^ 
che fi formalfero ò con zuccharo,ò con ca(r!a,douendo, come dice lati 
tore,elTèr dati con quelli . E cofi quegli altri hanno errato, c'hanno det- 
tOjchc fi dillòlua la manna con vino , ò con lucco di viole : perdoche le 
viole ifteire ballano a.i humerrare la manna,c*l fucco di liquiritia; peda- 
te ch'elle fieno bc prima da (tidizCi corpo à rutta la permiftione , la qual 
poi fccca, come habbiamo noi prouato piuvolteirimanc dram. 24. De- 
l^riue aiìcoira McfiK quefti trochifci nel capi. dcUa alma: ma con alcuna 
<Jiflercnza nel pcfo.de i femplici» 

\Tr<Khì]\i di a^arìce tratti da tJHt MC^ . 

Itiochifci d'agarico foluono la tìemina,cla colera rofià, »!>:comedicc 
Calcno,cllà tìauma,e l'vna e l'altra colcra,& gU humori groslì,putridi, 
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& vifcofijC la proprietà loro, come ticli'agarico di purgare il ccrucllo, 
i mebri'dcirihrcilctco , i Jienii,i mufcolijC di traggerc fuori le materie k 
che fono nelle parti pofteriori,&: cirConuicinC dei Càpo , 6c quelle delle 
giontutc.Mondificano.il petto,&: il polmone da putridij&rgtosfi humo 
ri: & fimilmente lo ftomacho,il fegato, la milza, le rem,& h midiice: fa 
no y tili à tutti i membri interiori, &: eftcriori del corpo, 6c foccorronoà 
tutti i fuoi dolori in trinfcclii, fono mirabili all'antico dolora della tcfta, 
alle vertigìni,&: al morbo comitiale: con ferifcono alla pa22ia»alla meli» 
colia^Ua infermità de nerui,& alle poftcme del ceruelloii& della milza^ 
& delle rcni.Vagliono alPafma , alla diflìcoltà dello fpirare , alle viceré 
dtl polmohe,&: del petto: fanano il dolore dello ftomacho,del fcgato,6d 
delle uifccre, curano tutte le oppilatioiii,6c gli affetti,da quelle fuccedc^ 
tijfi come fono la hidropifia,la ittericia,& la grollczza delia milza . Pro» 
uocano la orina, 6c i menftrui , uccidono i uermi , uc à chi gli lifà fanno 
buon colore. Et fono di gran giouamento alla fciatica, al dolore ddlc 
gionturej&alle fcbri antiche nate da materie diuecfe,6f alla loro interi 
pollatione » Hora fi preparano nella fcguentemaniera » il piglia d i ai^iri 
co eletto Oncia una èc meza,di gengioUD diumm i una,&: Icropolo uno», 
di fji gemma oncia meza,d'oriraele quanto bada* 

O ffèruationcne trochifci di agarico . 
. Veramente le uirtù,delle quali fono dotati, S^i liirtiiod qucfli trochi- 
(ci eli agarico , eilèndo le medcnme,cheattribuifcono Diofcoridc,Gale 
no,& aicri famolìsfuni,6<: di tutti più copiofamcnte McLue nel propria 
capitolo di e(To agarico , fono dignisfimi molto > &i preclari . chiamano' 
quaiì tutti i difpenfatori quella compofitione igarico trochifcato,& al-» 
tri agarico preparato,^' credono certi, che differcte Cofa fieno quelli tra 
chilci nelle facoltà dairiftcllò agiarico,(?<^ fi itigannano , perciocW fuori 
che della.nominacione che tengono,& della formatione , Ibno una me- 
defìma cofa, nera Ufo fono i trochifci di agarico, l^agarico troffhifcato , de 
agaiìca prepaia tòglie il pròprio agarico : ma pero cofi con fetta to,fìictòj 
più vigorofo,^ fa/tri la operatone da le dcboic,<?^ tarda,piii foilccita 
gagliaiìdai<Sr.noagià,comefì hanno pehlàtoak uni, che cofì prcptarato,. 
lìa piu'r©ftoCorreiDto,& emendato da alcun difetto , che egli veramente 
hauede di potere nuoccre,dato allòlutamentc.ll che certo non fi proua>- 
chc fk vcBG>.Et'hoggimai,Comc adàr-bene dimoflraeo,^ manififftano jri' 
ti fauij fa*ittOTÌ,c l'agarico no folamence medi dna .utile, & ^migliare à; 
tutte le parti del corpo,ma ancora e da fe (icnro,& benigno. E ben uero, 
ohe no tutti gli Speciali lo preparino ad un modo iftelfo , che di quelli 
f'ono,^ la più parte, che l'oltcruano fatto di agarico, di gégiouo,& di iàl 
gemme co la formatione dell'oxiiTiele nel modo.chenòi ancora, fegiicn 
ciò il comune ufo l'habbiamo dcfccitro , & diiamaalo cosi acarica tro-. 
; * K a* Wca-' 
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chi fcato. Altri fono, che lo oflcruano in auclla cópofirione detti di Me 
fuccon parte una di agarico,&: il terzo dr fai gemma , Se (Iropo acetato 
ini luogo della manna,con la quale fcriue egli eflcre con fcttato molto ce 
ccUcntemctc. Et altri, & qucfti si, che fi credono de gli altri tutti operar 
mcglio,pcr dirlo Meiue di mete di Galcno,il che nòdi ile cflo Galeno già 
mai,ro forfè nò è in qualche fua opera perdura; lo cófctrano ò in mallà, 
òin trochifd con pome fchietta di agarico,&: infufioncdi gcngiouo fot* 
ta di ottimo uino hianco.I quali modi prouari tutti da noi più uolte per 
riconofcerc il iTiigliore,5: quello ollèruare poi femprchabbiamo il pri- 
mo conofciuto per il peggiore : percioche nó folamcnte è elio agarico à 
tal modo preparato più atto à mouerc il uomito per l'oximele, col qua- 
le è formato: ma ha ancora qucfto difctto,chc per la mifturaeine,che ui 
è del gcngiouojdel fai gcmc,<Sc dcHoximelcnó u e la metà di Ib/laza cii 
o^arico,& talhora meno ancora, fecondo che fi troua bc corro lo oximc- 
lè.Di che noi più uolte tenendone conto al comporlo, habbiamo pelata 
la malia tutta,&: trouatala oncie quariro,e mcza,nó ui cflèndo altro,che 
una oncia,e meza di agarico . onde molli più da auariria indotti , che da 
bótà hano uoluto. Se uogliono nelle loro botteghe, che fi ofièrui quello 
tale agarico.bi che poi non fi hanno i Medici à marauigliare fe fia deb^ 
le nelle operationi.Douriano ben coloro , che pure uogliono oficruarc 

?iuefto,& faria nel male più comportabile,nó cuocere lo oximele à pcr- 
cttione,& darne fempreil pefo doppio: che raroporria,qaantola parte 
intej^ra della metà*Qiiel cófettato della terza parte di fai geme , che fia 
lo agarico, & quello ancora comporto di polue femplicedi efiò agarico» 
& infieme di c»enj;iouo in uino biaco fa ottimamcre,fe farà fatto di frc- 
fcojla operationctma indurito,&uenuto di tépo,pare nó riefca.fono bc 
ne di tutti migliori, »S: degni quelli trochifci fatti di parte una integra di 
agarico,&: il terzo di fale géma co la formatione di ottima man a diilòJca 
co un poco di uino biaco, ottimo, & di fottile foflaza. Et quelli fono pur 
dcfcritti da Mefue nel luogo moftrato nel ca.dello agaricoja qu^lc e pra 
priamcnte tale. Prcdanfi di agarico eletto oncie 5 . di fai geme chiaro oti 
eia una: di manna noua dram.fei.Tritafi il fale,& dillòluafi in un pigna^ 
tino al fuoco con uino bianco in debita quantità. Et disfatto che fia , ui 
metta pure allhora la manna, & fi ftruj;gia,& cofi con qucili due difiòl- 
li , con lo aj^arico già ridotto in poìue fottile col fregolarlo fopra di 
uno fbccio fi ?arà mallà,& operafi.Et e quello agarico rragli altri,comc 
habbiamo detto , molto degno,& più piaceuolcanchora, 8c meglio co- 
artato da ogni (lomacho,cne non gU rende naufea : flc mantienfi anco 
meglio comporto . Et cofi hauesfimo pur noi autorità, quato faresfimo 
che fi 

introtiucelTc confettato à querto modo ad ufo generale.Nondimc 
BO per quanto potiamo,preghiarao i migliori,&piu degni Medici, ch« 
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facdario,chc la olTcnlano in qucftaprcìparationc i luoi Speciali, chjc 
Promettiamo, ch« apprcflb atf'vtiic degli infermi,' ne riporea-anrioc^i- 
Èo laude, <?c honòre.Ne altro già,comc poco fàtliccmo, c altr* coiàiV 
garico ne modi detti confctuto^hc il mcdefimo agarico migliorato, &c 
crcrf:iuto di vigóre: onde agarico vigoratd c piacciuto ad alcuno di no- 
minarlo,*: fatto potere,*: prcfto alla operatione,fenza il cui vigorcco* 
me habbiamo pur detto,*: che ha detto Mcfucc da fc debole, & tardo. 
Et fc pure non volelTcro alcurii Spedali, nei fuo modo oftinati , oflèrua* 
re quelb sì fatta miftionc di agarico con la manna, uoghano almcnoxjf» 
fcruarlo riformato con mclicrato, il quale purc,fi come fi legge ncll'aga 
fico in Mefuc d'autorità di Humain,glroccrefcc, & accelera le forze . E 
ti mclicrato il medesimo, che c Facqua mielata, oucro mulfa, qtiantuque 
per vino mulfo Id dica Mcfue nel fuo ari tidorario.U modo di farlo, (eco 
do DiofcorideVc di cuocere in fi cmt' due parti di acqua piouana , ouero 
di fonte,con vnadi mele^che fi coniiimi laterza parte,non lafdando.pe 

rò di porui il terzo di fai gemma. i 

TrochìfciatandahaldìMefuz^^ 

I rtòchifci dlandahaljchc mettono nella hicra di Hcrmerc , (Sj nellq 
altre compoficioni irt luogo della coloquinrida, còsi fi fanno. Prcndon jì 
di polpa di coloquinrida bianca, leggi era,*: purgata dalli fcmi oride die 
d" vifi rarlia con' mifura , & fregafi con onda vna di olio rolato . Pófcia 
ilconfotra i^ trochifci con dramme fci di luto di dràgantho , di gam4 
mà, &:di bddlio per dafcuno macerati per quattro giorni in acqua ra 
fata fctrtènre, *: feccanlì all ombra , &idi nuduo peftanfi fotrilinenre,fifl 
cbh.loauanzo del luto predetto fi riformano pure in trochifci , & fian> 
miniftrai>0. 

OfferMatione nei trochifci iilnndahjil, 

II nìcdcfimo f«ha quefti trpchi fd', che c la coloquinrida Corretta , & 
emendata di quei vitij,coi quali non caftigata, tanto può offendere, per 
cAC-renibltornociua alio ilcmacho , al aiore , ^ al fegato , *:porcnfe ìk 
coirìturbarcA^fouirei^réie uifcere, & tutto il corpo,*: aprire le bocche 
delle acne con ufdra di fanguc , & fcorticare tura quei luoghi,dcue eU 
la paflà, oltre la uiolente,*: dlllìdie fua opdrarione,foluendo con dolori 
& taftidio . S'.i quefta compofitione, per leggeri in alcuni refti di coìo-» 
rfuinridaoncic diccii& in dami altri dramme dieci. *: ti per difetto 
«i'icttprprcci^crdiimpreirorìi cauueauto, che parte de niufaui;., cha ui 
h:^bbiano fcritto fopra , hnnno uoluto, & uogliono, cneiiàJaifcritrio-i 
ne nera di onde dieci . Et altri ad esfi contrari) di dramme died . Et co 
fi fono de gli Spcciali,chc gli preparano ai primo mo<lo,*: de gli altri al 
fecondo.Noi pcrconofceincil migliore , *: più nero, «jli habbiamo pre 
pariU di ambedue le guifc>^ fcmp re babbumo tconaro il primo inad« 
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mc^lìorc: pcrcioche non tanto cflà confcttionc c olcofajfi oomc c quelU 
ilcllc ci ram.nc tanto iicbolc di coloquintida,non vcn'hauetlo altro, che 
vnadra.pcrduc chcvi fieno có grani trcntalei di milluraggine, «S^ queì 
la delle onde per ogni dram.e grani i8,<mczo,chetcn^adi mifturaggi 
ne, ne tiene dramme tre di coloquintida,& ha qucfta delle onde vera lo 
roiglianza à quella compofitione pure elpoila da Meiuedopo la retti/i 
catione di eflà cdioquìntida,che Fa Serapiohe>&: il greco, raaceradola Tv 
no c6 decottione di ruta fatta d'acqua mulfa , ^ cslìccara , poi data con 
ijuella. Et l'altro fbnnadala in pilolc có eguale poruone di laudano: po 
Icia haueria frcgolata có olio rol'ato.Si legge quella preparationc di co* 
loquintida nel luo proprio capitolo in Mcìue , doue egli coli La efpone, 
dicendo.Noi anchora có le fortrid la tagliamo minutamctc,e la mdchia 
mo có colla,ò muccagine fatta di dragantho,ò di bdellio , Òc la lafciamo 
che fi rccchi,& la tritiamo poi fotti lmcnte,c có laudano, ò mulià, ò ma- 
(hcc diOólto có olio rolàtOjla formiamo in trochifd.I quali» olttc che fi 
mettono in tutte le compofitioni in luogo della coloquintide» fi come è 
detto di fopra, hanno l'iftcllb potere della medefima coloqUÌntida,& co 
più ficurezza , elicndole leuau la mordace fua acrimonia , &mellòut 
quelle cofe,che prefto la fanno correre, pungano la flemma , gli humori 
crosfiA' V i fco fi, trahen dogli dalle profbndità,& parti diftanti delle me 
bra.la qual operatione fi ftende fino ànerui,&: alle gionture,^ c valow 
fa molto à fuoi dolori, & masfimamctc alle fdadche,^ alle podagre na- 
te da fris^idità:^ perche mondificano valentemente il ceruellb* i nerui, 
i mulcoli,legionture,il petto,i?<: il polmone-fidano ne dolori antichi di 
tefta,&: di tutto il cranco,nella cpilepfia,nella apoplefia, nelle vertigini, 
nella Husfioneacquofa de gli occhi, (3c fimilmente alla arma,&: alla tollc 
antica. 

Trochifà di ^khechengì dì Mefucj . 

I trochifci di Alchechengi fono efficaci allVlcerc delle reni,& alla dif 
furia doghofa.hora toglionfi di grani di Alchechengi dramme tre : di fc 
me di melone > di citrulli , 6c di zucca , ana dramme tre e meza: di gom- 
ena arabica,dragantho,incenlb, (angue di dtago,pignoli,amandoIe ama 
re, papaucri bianchi , amido , fucco di liquiritia, bolo armeno , ana 
drammc fei:di fcme di Apio , «Si: di Hiofciamo, carabe, figlili di lem- 
no , 8c opio^^na dramme due . Dalicnc vna dramma con giuleppo,oue- 
.10 hidromclé . 

4 

Ojferuatìonem trochifà dì alche chengu » 
Da tutti generalmente fono quefli trochifd di Aldicchcngi offcniar 
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ti.nclfa compofitionc non pone l'autore con auale liquore, fi habbia c(Ia 
à formare, onde molti Speciali configliati da loro Mediagli confettano 
dii con giuleppo rofatOjChi col violato, chi con rhidromclc , & chi eoi 
delle frondi de gli alchechengi t Altri anchora fono pure da Filìd peri--, 
tisfimi configliati,chegli confettano con onci, di fnitu di aldi echcngti 
mentre fono frcfchi,A: tencri,& s'è fuorvi ftagione, sì che fieno feccW^ 
gli macerano in alquanto di acqua di rofe, & ne formano esfi trochifci. 
i\ qua! modo piaciuto molto à noi,(empre l'habbiamo oflcruato , & of- 
fcruiamolo tutiauia: auertcdo però,che tutta la fomma de gli alchechen 
gijintendendoui quelle delle dramme tre della compofitione , & qucfti 
della confettione non habbiano ad eflcre in tutto più d onda vna.fi co- 
fiumano ancorai due guifc , l'vna come fono dcfciitti, con opio, & l'al- 
tra fen za. 

Trochifct d'i carabe dì Mefuc^ • 

I rrochifd di carabe coftnngono,& Icuano il Hulfo del fangue,chcdi * 
chi che fia luogo deriua.Pcròj)iglianfi di carabe aurei feudi corno di cor 
uo aduftojgomma arabica aliata, coralli adufti,dragantho, acacia, heufi* 
ftide,balaurti,mafttce,lacca,c papaueri negri aflai,ana aurei z.d'olibanoi 
tA^vànOySc opio,ana aureo vno,e mezo . (i fanno trochifd d'vna dram- 
ma Vino con muccagine di feme di pfillio. 

Oiieruat'tone ne trochifcì dì carabe . 

EflTcndo lacompofiaone di quefti nochifci aflài chiara, non ni occor 
re fopra altra notatione . l'heunftide cil iucco delle foglie, i>:dclli fiori 
deirherba detta barba hircina,fecondo la certezza fatta da fauisfimi au 
torijdiffcrentc dall'hipociftidc , onero ipoouiftidos , che c il medcfimo 
fucco trarrò dal foneo,che pur nafce à pie della detta barba hirdna. che 
fia Tallàrione, & Tacuiftione , che l'vna , & Tal tra occorre ne femplid di 
quella con fctcionc, lo diremo al fuo luogo neircficrcitacionc . 

Trockifc'i di terra. (i^Wata di Mefuc^. 

I trochifci di terra figi Hata d'inuccione di Mefue fono faluberrimi al- 
lo fputo fancuinolente tolti con acf{ud di pianragine, &cì. chiunque vi 
il fangue dalcorpo , & fermano il Hullò, che cgU fà per ilnafo liniti 
sù la fronte . Et quello fanno anchpra al fiullodeHi menftrui intrb^ 
mesfi nella matrice , onero podi fopra il pettignone .'Si gettano an-» 
chòra nella vefica quando fi orina il fàngue, &cin rutti quc luoghi Cx 
mettono , douc egli irriga* & fcoria»* fi fanno così . Si prendonc* 
di fangue di drago , gomma arabica afiàra, Ramich, Rofe, dc^'fl 
loro fcmc , Amido allato , fpodio , acaria, ipoqiiiftidos, lapis h^- 
inatitis , heufiftidc , balaulH, bolo armeno , terra figi Hata, fedcn- 
coralli , & carabe ana dramme due : di perle, dragantho , & pà- 
paueri negri ana dramma vna, c meza : di fcme di porcacchia aliata , cfi 
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uro chifci con acqua di piantatine , & daHene con dccptdonc di rpodi^» 
di gomma, di lpigo,& di bolo aimcno . £i è ralhoiia di neccHicà , che-ft 
tn trtanoinmttala comporitioncdutdram.di opio'; & calhi>ra&pi^^c 
ni<no>fecondo ch'^ il bilbgno.E la loro ammini(iratÌQne à trx: modi ,iAl 
fi talTo del (angue del pcicojò del polmone fi dannò cdn acqvw di porche 
c;hia,alla efcorutione c6 rob di cotogra,ò altro, che iiàfftiicico: Et à Taa 
dlara del fangue dalle parti da baflfo., vi lì gccrano con acqua di viiga par 
^ftoris; 

Ofieruatione tre nocìAfcì dì terra p^ilbta. . . : 
Sono molto in cof^uDCiqucfti tfochiici di terra iìgiHara^.i quali fcri- 
«endof,!!, a fanno raccfiifidarc , che non poco tei deircro di fatica ia pri^ 
ma voiLa,che li componcfì]mo,«Sc fu in Roma,doue pct iincraccÙK x,^ 
fapcrc,che cofa fullc iLr<rdenegj,^àda noi u ? (opra nel philonio peifico 
dichiarato per il lapide ematidc^j^on cpnteruaddiì di ^-^drrc qviel'tut 
tOjchc taci autori vi hanno fopin. ic ; . \'<3lclKmo anòora^cha da^ vn M. 
Cc(àrc Pugliclc huomo erudito iiriia;medicma, &^LOti (Timo rfellf lin- 
gua greca, arabica, &: latina, cri^.tcelju3ch:aa[Q>lcqiieitoinomc arabo di 
<lcnegi era illapide ematide, ò'i (crac idi canape ^lò quel di fmiuterre,ò 
rhipocifbde.ò coia altra. Ci comò hanno feri Dfoauolci . il quale oltre alU 
buone ragioni,che egli ci artcgnò , cf fece conolcerofonra vn Tuo Voca- 
bulario arabefcojchc fedencgi.ò ichcdencgi era il lapide eraàDde,cheiri 
più di venti altri nomi fimili.che tutti polcia notaron i Reucràn di di A- 
jacclijche infieme tutti ci abboccailmioà ragionare , poteua cfler detto. 
JEc così tai nomi kcondo gli acenti,co quali erano detti» Se kxitùy lì cor 
mb auiene ih tutte le lingue, rcruiuano ad altre co/c : onde mancando in 
<^uefto fcdenegi della prefcntcìcompòritionc l'accento, che in. alcun a te 
fto,per diletto de trallatori,mainon uc l'habbiamo trouato.:,non lapea 
egli conofcercqual cofa fi falle . Siche rcfbindo noi nel pelago primie- 
ro, ftimaffimò ellcrmen male farne la compofitionc fenzaellò femedi 
canape,che vogliono molti, che fia fenza l'accento iHfcdcnegi. Il qual fc 
jne,quaiituquc polla., <(ì come dicono alcuni difièccare molto per la lua. 
caldezza,c aonairaenoil fuo temperamento contrario à tuttala compo 
fitroncNc già di venticinque altri femplici,che vi (bno.ne c alcuno di ù 
mil tompleflione,oltre che fia ntollDo noduo^allo ftomacho,& alla teda, 
gcndrando di mali humori; non lafciando però di porui il lapide cmati- 
3e,confecicndouifi molto . Di'porui lopio* ne tolgano pure gh altn dir 
fpenfatori configlìo dalli loro Medict.Noi gli oficruiamo fenza , Se cosi 
pcnfiamo,che faccia la piu parte de gU Speciali,^: forfè tutti,N^ g^^ 
rita queftaoiTcruanM riprcnfionc^iion eiTcndo il giongcrui lopio cura 
de Spedali* 
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. ->'i;b^^ • Tr ochtfó regi di Ohu^dn Vigo. 

l trochifci rofTì mondvficano cialcuna.wnc cattiua,& callofa, Sc.yi- 
«liono màtaaigliofamcntc alla aftulft^^iJl' viceré camole .fi compon-. 
louo così^fi toglion di mollica di pane <pn^o, 6c bene lemrato onac 4. 
% folimàto eletto, Se fortiifuno ondA v^; di mmu? oruua roe.z^i. s inco^ 
pora ceni cofa ìnficm4,pc(kndQ coaalquaiHP d acqua rola, A: li lamio 
irbchiia à forhia di j^iguoli , & (cQCwh nei forno npn molt9 caldo io^ 
t>rad Yna ràxiolaJ,^(crbai>ri. . /r 

1 . off eru attorte ne trochifci rojjh 

' Quefti^rochifei (biio<li Giouannt da Vigo, ch*ei dcfcriuc nel luo a^ 
tidorario.di nota eliò incliora.ma più deboli aflài nel quinto libro detjj 
l'Addittioni,non uiJiaircnda più di'tr^' dramme di l^uT^^ro* ^ ^lic dr. 
«iÌTninio, & le onub quactro pure di nìoHica di pane crudo gon la iftel- 
i'^tibrmatic^nc d'acqua rpla-, Z< cuocono la una regola nel forno . 
Mariano àio di! ccpoiu molto ^^ccellente gU defcriuc nel luo compciiio 
fatto pur (bpra à Giouanni da Vigo di altra compofitione. Fa,chc li tol 
cano-dtaoqua di piantagincioncici;ji ,.con la qw^ic fi bolla oncia meza 
di Iblimato trito,fiao che licòniuma la quarta pArtc dcU 'acqua , & che 
•òilalciacali pèi- un|riorno tìiimpafti con cfla ta.^u latina fotrile,cbeba 
ila per fare efiì trocÈifcijaiigiungendoui tanto rainio,chegU coioalca^^ 
^ cne poi fi fcccano nel forno/ouèro a) Svìc* 

Trochifci dì Gallio Scbellis» 
. tt 

.o.'Pigliafi vn onda,&: nrcza di refe frcrche,& humide, peflanfi dili- 
gcnaflìmamcntein un mortaio di marmo, Se quindi vi fi aggiungamc 
Ba drainma per forte di otcimò Gc eUtco aloc,di garofali, di gomma m 
tica,&: di fpica inda, due eli faadali Citrini, & tre di tan\ich.poluerizanU 
tutte^udtc cofc fattili flìmamen te, &: con le rofc peftanfi , <?<: fopra ui li 
fparga alquanto di acqua rofa, nella quale infufa vi fia gomma arabica, 
j^L^di nuoilo peftanfi, di poi vn'altra uolta ui fi aggiunga acqua rolà con 
gomma arabica, Se quefto facciafi per un giorno . ppfcia fi aromatizino 
con una dramma,& due fcropoli di mulchio , Se mczo aureo per force 
-di ambj:a,<S:cii canfora. ' -.m-; *^ r lì- ^ ' T 
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Confortano quelli trochifci il ftomacho,& il cuore, & il fegato, fi co 
me ferine Mefucma non fono molto in ufo. 

Trochifci di Calila msjria, 
Tolgafi vna libra de fucco de datioli accrbi,& bollano alquanto , &: 
^ quindi 



quindicoIanri,&: nell'acqua vi lì pon gano tre od eie di calle /rcrchcroN 
tilidlmamenre poluerizatc , bollano ranro , che ne diucnga come li- 
quido mele.polcia pigliafi mez'oucia di foglie di rofc, fcrte dramme-» , 
& meza per forte di cardampmo,di fcmc di fra (Uno, di garofali , di no- 
ce mufcata, di maftice,&di legno aloe, tre di cinnamomo cinque di fati 
dali citrim,dnqne di zaffrano,5<:vn'oncia di gomma ara bica.peftan fi, 
& ftacianfi,& mefcolanfi co! fucco fopradcrto,^ de tale miftura gettafi fo 
pra una pietra di marmo di oglio di mandole dolci vnta, oucialcinfi ta 
to,chc fi lccca,quindi polucrizafi fotriliiUmamcntc, &: aromatizanfi co 
mczo aureo di mulchió, & con acqua rofa faccianlì trochuci fottili , 6c 
all'ombra fcccanfi. 

Trochtfci dì ^ìfiM'f dieci fem plii L 

Piglianfi quattro dramme «fi anifi,vna per forte di maftice, di fpiga, 
di apiojdi afTènzo iomano,».ii al'aro,& di roglio, vna,& meza di mando 
le amarcjdue di aloe,& quattro di fucco d'eupatorio. 

Trochifci di fandali. 

Toli^nfi otto dramme per fpecie de i tre fandali, quattro per forto 
di fpoctiojdi feme di cocumero,di 2ucca,di citrali, di portulaca, Tei di 
ro(e rolTe.vna di canfora, fei di bierberi,ò del fuo fucco,(Sc quattro di bo 
lo armeno. 

OJferHatione . 

Qucfti trochifci non fono molto in ufo, 6c Mcfuc ne ha due dcCcrìt^ 
tionijdcUe quali la miglior c quefta. 

Trochifci di ^Ichadìcon. 
Piglianfi due dramm.pcr forte di calcina viua,&di arfcnico citrino, 
vna per fpecie di arramcnto,di fiordi rame,&di alnme, meza per eia- 
fcheduno di galle, di acacia , Se di balauftie.pcfhmfi tutte queftecofe in 
vn mortaio di bronzo con aceto forte fottilmentc cinque eiorni, quin- 
di fucciund irochifd,& in vafe di vetro in luogo freddo feruaafi. 

OfterHaùone , 

Tali trochifd non fono in vfo , ne defirnuc quefta forte Mefuenclc* 
del polipo del nafo. 

Trochifiidioroho. . 
Tolgafi tanta farina di orobo, quanta che alcuni vuole, & con m&- 
le fe ne facda parta, quimii fc ne formano trochifci, & fcccanfi nel for- 
jno. - 

OfferuAtìone . 

' Ne narra la defcrittione Mefue nel ca. delle piaghe , 6rdcllc viccrc» 
delle gcngiue,& fanno nafcete buona carne. 
^ Trochifci di s^arofa ti 

X Piglitifi vna dramma per forte di garofidi , di fcorzc di ccdft) , di ri- 
pero , 



neroydi (pìcijdi Jioccmufcaiajidi gV^lia mi^(cara,di Icgrio ^occfi dna|^ 
nioraOi.ai nuqf»5^iV:i^bebc,*Sc 4f cacdamou^o mag^iorc,(5c qua,ctr9 gra- 
ni di mufcio,rc ne fui trochiici cpn acqua di pomi, 

PJfffuattonc^ , 

Sono fcricri tali trochifci da Auiccnna nel Cip. j .ouc fi racconta del 
p^2Zo,ò fetore dclb bocca, , ^y^^ 

Trochifci dì agarico : ■ ■;\\f\^ 

Piglianfi cinque dra.di ottirno.agari^>una di gcngcuo,vna, & mezA 
di fai g€ma,yna di milbcc>vna,&,raea4:«Uc^aiuoaromaticQ,duc<U ruf 
bith, vna di aiìifi, A: due di accto,fc nc^ %>cbifc^f.^5Rfl^Sl^*^4il 
danfi. • ' '.r ;- / 

r Offìrmtione, 

Qucftiitrocihifd foaq dercritti da Pietro d'Abano nel fr.A?! "^"^Hi?>> 

Trochìftì ci'tlpic4. .') [ : . . • . .. : -ì 

Tolganfi tre dramme per fpecie di fiori di fqm nanto, di taplia, di le 
gnq ^Qe,d^ awnamomoA' di teubarjbaro, vna per forre di croco,di mir 
ra,di 3pio,di anjlì,di pepc,&: di corto, tre per ciafcheduno , di feme di 
calamo aromatico, & di fpigo nardo,due di bdellio,vna per forte di ma 
^Gf,,&di ftoratc liquida,&raeza di afmoniaco.faccian£ trochifci, che 
pefiho uiìa dramma l'uno . 

OfferuAtme* 

Sono tlelciicti quelli da Francefco Pedemontio nel ca.oue fi raccon^ 
ta delle apoft^rme del ftomacho: ne ha etiandio Rafis nel nono li.ad AU 
nia^r^ ypa defcrittione non molto diflimile à quelb>& non fono trop- 
po in ufo. 

Trochifci di alwne . 
. Piglianfi parti vguali per forte di galle,di alumc,di acacia, di fior di 
pomi granati, & delle loro corteccic,di fucco di hipoquiftidos. Pellan- 
«, & con decpttionc delle fcorze di mczo delle giandc, di di balaufliC| 
^ di roiè fc ne faccia palla, & quindi fprmanfi. 

OfieruAtione. 

E narrata pur quefta defcrittione dal mcdefimo Frane. Pedemontio 
nel cap del cenefmo. 

; Trochifci dì corcoma^etìs . 

Piglianfi tre dramme di zaffrano , vna éc meza per forte di rofir , dj 
ameos,&: di mirrha, due fcropoli di xiloaloe , informanfi trochifci eoa 
acqua ro(à« 

TfoehifcìdicoralU. 
Tolganfi quattro dramme per (brte di coralli roffi , di dnnamo 
mo , di mirrha, di amomo , & di papauero : di {qui nanto , & di croco 
^a dramme due : di calamo aromatico ^ cii xilobalfamo ^ di cafifìali^ 

gnca. 
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fòHÒ,<Ii ma(b*'cc;<fr<TÌ,ttì polio montano, iti ^firo > cBpIéiB OH 
k)TTìbo ani drimma vna.tu^c cmdtc poluerizan/5 , §c' Oòfi uittd confct-^ . 
tanfij&faccianfi crocKifcij&airombrafcccanfi. ' ./i 

Trochifcì(Cintrnfo, 
^ 'Piglianfi dicci «Ir.iclln cèfo; due & mcza per forre cùt>et)^,^Ar'cf! taf 
^amomojla fefta parte d'vna drjpcr rpccie dicanfora,df gallia. 5f digi( 
rofali,faccian(i trochifci^chef fcfano vn^aurèb l'uno. 

Queftì trWKifd non fóno iti ufd,ne li-dcfctìue Rafis nel ^Mh^^d Àlnflb 
ìicTc.della'pafnon choleticav '-^^ -J- >^ -ì- ->\-^iJ.i,j/.n /c4Ìiicl 

Trochìfcìdibalaunic, • ' 

^ Tolganfi parti vgualc per forte di gallé,di (eme di tamanTco d'incc* 
fóy^Aì balati-ftietdi opio,& gonima arabica ana la mecà d'V^Mi paraci in 
forjninfi trochifci,clic pcfliiò dliedramittc. 

•• S^mo d^^crìtri pur qnelH étiandiò di RaCs nel mede/imo lib. nel c^; 
delflulTòdelucntrc. •>ia.o] oil»-! -hj;! 

Trochìfà di tamari fco. j 
^*Tigliari(ì tre dramme per forte di femedi agnocaflo,df Teme di «*mii 
riÌco,c?<: di feme d'indiuia: la quarta parte dVila dram di (cok)pehdrii*4 
Ce ne fanno trodiifci,chepefano duci au#ej,i guali dianfi con liropoa* 

"I^SbHb ftritri quefti' triochifel da Rafis nel li.dcllc diuifioni nel ca.dcl*^ 
le medicine fplcnitiche. I 

V^gVi^nC\ fci drànìfnfe pcrfp>eciè.di anifi,di femc di apio, di calamcn- 
tBT\ortnlatìosdi tTicnta,di petfoItmo!o,^r di ameos qiiatnxyper forrij 
tliopiojdi caftore'6,tli pepe biancd^di nìaci\.ìpepè',d'i'mihha,diafllènztì 
Sedi fifunbrio:&:dodea[ di fcorz'e dic.^iria. rftehfcttanb'ConmeUc, Si 
fé ne fanno trochifci. 

Tolganfi dodici drainme di rubea, vna dramma per forte<li/adid 
di cappari,di ariftoiocHìàlonga,&>dÌi'iadid itilìquiritia. componganfi 
tenliropoacctofo. J-^' ' cnj-,:! ^ iSui'""' ^JiJiin u:;, i 

Piglianfl. j.dr.per forte di feme di cirruli, dì femi di portulaca , & di 
fimi di badjicò carmeno: vnl dr.^ mczà pct fpecie di (pina biaca,di fu 
mo-crrf,di dmgithojdi amilo,& di górtiaarabica: quattro perciafchc- 
dunodi fpodiojdi '^nrbith,& di femi di cufcuta: frtnta di nianndi Scali 
ire tanrec zuccharo^df tre di iaflraiiOj Coiifertajvfi con acqaa,& melica 

rro- 
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: , Trochìfcidi crocó, 

.u Tolganfi fci aurei di croco,duoi di mirrha,vno, Scmezo di fucco di 
aeTcfta,& di vitriolo bianco,rcttc di alumc di piuma, cinque di virrio^ 
lo giallo, tutte quefte cofc polucrizanfi, 2c con uin garbo confetunfi . 

Ojferuatìnne é 

Sono dcfcricri quelli trochilci da Auic.ncl 3 • Fcn i .nel cdel dolor 

di cefta fatto da calore del fole. 

TrochifcidiheUeboro, f ! . 

Pi^lianfi tre aurei di hclleboro bianco,fcdici di nitto,dc tre di iaffr^ 
iio.pcftanfi,& con aceto confcttanfi. i 

Ojferuatìone , 

E narrata quella dcfcrittione pur da Auic.nel quarto li,ncl cddJa 
ra delle orecchie, che alcuna volta fi chiudono. 

Trocbìfcidibdeliio» 

Pigliafi dieci dramm.di rofepoluerizatcduedi fpica aromatica, una 
di mirrha,vna &: mcza di corto, vna di maftice, vna,6c meza di mando- 
le axnare,& tre di bdcniojpeftanfi rottilmentc,&: il bdcllio diflbluafi in 
vinoi& con quello le altre cofc confettanfijA: facciafcnc tiochifci , 
^ O[feruatione, 

Tali trochifci fono etiandio Icritti dal mcdefiiTìo autotc nel li. J.Fcn 
t4.nel cap.della apoftemc 

Trochìfcidi carta ahbrufchta, 
■ Tolganfi dieci dram.di arfenico brufciato,dodeci per forte di fquam 
ma di rame,di alume fcaiola,di galle,& di calcina viua. feccianlr trochi 
fci con fucco di arnoglofla,cioc piantagine. 

Ojjeruatione . 

Qucfti trochifci fono narrati da Auic.nel li.j.Fen i6,ncì c. della fcor 
licatione dcirinteftini,& delle ulcere, 

♦ ■■ , 

Trochifci dì chelidonia, 
Pigliin/i quattr'oncic per fpecie di fucco di radici di chelidonia , & 
di Trina di fanciullo, tre di calcina viua, vn oncia di arfenico citrino, boi 
lano infieme il fucco & rvrina,&: poi fopra ui fi girta la calcina, quindi 
coqualì à fuoco di legne, finche il lucco,&: l'urina fìano confumati, po* 
fda le altre cofe aggiunganfì alla calcina , & f c ne facciano trochifd • 
*■ Ojferuatione ; 

V E racontata quefb defcrittione da Bartolomeo Monragnana per vrù 
leggicr rottorio,ò veficatorio. ; 

Trochifci di calamo, 
Tolganfì fci dramme per forte diramo brufciato, di vitriolo del 

qual 
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cjual fi fa l'inchiodrOjdue di fior eli ramc,& vna dramma , <Sr mtza per 
Ipctic di Tal armoniacOjdi raltro(Iò,& dì arfcnico ftibliniato , pcftanfi, 
iafcranfi cofi per una ctimana f quindi factaanfi crochiféi eoa fucco 

difilla:.. - - - " ' , • 

Offernatione . 

Sono fcritti rali trodiifci ncll'antidotario di Guliclmo Piacentino. 

Trochìfcìdi fcolopcndrìa. - ! 
Pigliafi mcz'oncia per fpccicdi fcolopcndrja,hi(ropo,prafllo,di fritr 
fidifàniatìfco;6j?di corrcccic<ii radici di cappari, ducdra.&mcza per 
forte di femedi agnocaftojdi remedirura,dkc;cciana,&:diariftoIocma 
rotonda, & di fiori di gincftra, & vna, mcza di armoniaco difciblto 
hcira€«o,col quale l'altre cofc componganfi,& facciaofi troclMfci. 

Offeruatione^, 

Ne raccontala defcrittione Nicolò Fiorentino nel quinto c.oue fi naf 
ra dcH'oppiLition della milza . 

TrochìfcidicìcAle. •> 
^i»Tolgafi meza dramma per Ibrrcdi milium lolisjdi pcntafiJonejdi fc 
me d'vrrica,dio{Tì di circgie, di femc di naftiirtio,di pctrofemolò mace 
donico,&: di tartaro di vin bianco,tre per Ipecie di iangue di becco, <5ì^ 
di cicale, vn*oncia di^galanga, vna dramma,& meza per rìafchcduno di 
olio mufcellinojdi fpico nardo,& ballamino, tre di lafIìfragia,pelUnfii 
6c file cianfi trochifi:i,6i: all'ombra (cccanfi. 

Ojjirtfdtione. 

^ Recica fimìlmente quefti trochìl'ci Nicolò Fio.ncl quinto c.dcUa Cu- 
ra della pi etra. 

Trochifcidì^sfodefio» 
Pigliafi mez'oncia di fiicco di asfi^dello , due dramme di calcina , & 
irna cu orpimento confettanfi,&: fcccanfi al Iole nel mele di Agofto i 

Olfcmationc . j 
E racontata etiandio quefia defcrittione dal medefimo autore nel fet 
timo c.oue fi narra delle medicine,chc tiiminuilbono la Carnc,òla cor- 
rodono. 

Trochìfci di calcina. > 
Tolgafi calcina poluerÌ2ata,6v: mcfcolafi con mele, &:poneafi in vna 
oUanuoua, la qualcmcttafiin un forno » oUclal'ciali tanto chela calcia, 
na i'abbruiaa. . ' . . 

Ofiruatìónf. 

Sono ferirti quelli nel mctlàiiiio luoco,cbe quelli di fopra, de nàtu 
fono molto in ufo. • ' ^ 



il fine de trocUifci. 
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O N O i SitfffìjCofi detti da gli Arabi,modicine 
e}i occhi , &t il mcdcfimo appreilò di Greci Ibnot 
Colliriibenchei moderni facciano tra loro qucfta 
differenza, che diilòlti , Se liquiditi i fìcffi con qual 
fi voglia liquore(chc duri,5c becchi li fcruanq ) eli 
chiamano Colli ri. Alcuni per la figura, in cui fi ror 
^ mano obIonga,e tonda fimilc all'olii de datcolj,ba 
nodctfo^òìàdiTcagione fola , che fieno più facili al fìegolarU fbpra 
d vna Cote (queflacvna pietra bigia,con laqùal danno il taglio i rota- 
tori alli coltelli) fu laquale liquiditi pare che prendano ottima facoltà 
ne i^li affetti de gli occhi.dcono le co(c,chc ui entrano ellcrc più di quel 
le d'altre compoiìtioni peflate. /itj 

S'uffi buncodìKafis . ...ìAìZv 
Il fiefh biaco conferifcc all'obtalmia^iSc dolore de gli occhi, ondr prc 
danfì di cerufa lanata dramme dièci: di làrcocolla grolla dramme tre : 
di draj;antho dramma vna : di opio dramma mcza • Et di tutti li fanno 
forme iìraiii a Uà lente» 

Offcruatìone nel fteffì bianco. 
Defcriuc quelli fìcffi Rafis nel terzo ad Almanfore,douc parla della 
obraImia,cioc poftema de gli occhi, fi colhima àduc guife : l'vna con_* 
òpio,^ l'altra lenza. Alcuni fcguendo il thefàuro collumano quelli bia 
chi,efpofti da Mcfue di mente del figliuolo di Zaccharia nel capitolo 
dcU'ootalmia. laqual compolìtionec di cerulà lanata diamm. quattro: 
di farcocolla grolla tre dramme : d'amido due dramme : di dragantho- 
dramma vnaid'opio dramma meza: formata con liquore à gl'occhi co 
ueiicublè Nel qual luogo pur fi Icj^gono altri fìeffijcneiion fi coftuma- 
no d*hitri autDri,vtilifl[ìmi,& eccellenti. Quelli di Ralis , dieis'oHcrua-. 
nOjfl formano con tanto folamcntc d'acqua di rofc eletta, che baili à iC 
mongerc il diaganiho , co'I quale poi s'impilano iniieme tutte l'altre 
Cofe,& fi fanno i trochifci, feccafì . Altri coftumano que'ilelH biachi. 
pur riferiri da Mefue nel luogo mollrato di mete d'Aboali , ualorofì nel 
principio, &: augumento delì'obtalmia, fatti con dramme dieci di ccfu- 
fidi farcocolla nutrita in latte d'alma,ouero di donna, tanc'altrojdi gó- 
ma arabica,5c amido ana dramme cinque: di draj^antho tre,di opio dra 
me una,& meza, confettati con acqua. Altri quclìi coflumano detti de- 
licati da Galeno nel quarto della compofitione delli medicamenti nel 
fecondo luogo fatti con draiTimc ledici di cadmia lauata, di cerulìia dri 
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me otrordi amido,gomma arabica, & dragancho ana ckamme quattro^ 
di opio due dramme^: confcttanfi con acqua pluuiale. ♦ 

Sìeffl(C'mcùffodi Mcfue, 

I ficffi d'inccnfo maturano l'vlccrc de erocchi.pcrò toglion fi d'ince- 
lo dr. I o.d'armoniaco,& farcocolla ana dramme cinquc,di zaffranodr. 
jlue,& confettanfi con muccagine di fìcn greco. 

.\ Sieffi dì diombo di Mefne . 

II fieffi di piombo riempi e, & falda l'vlccrc de crocchi.horapiglian- 
fi di piombo adufto, antimonio, cucia lauata,ueriicrame abbrugiato,go 
ma arabi ca,6cdraeantho ana dramme otto>d opio dramma nieza, fi co 
fetu con acqua ptuuiale. 

Offeruattone, 

■ > Sono qucfti fieffi di Rafis defcricti da lui nel nono ad Almanfore nd 
capitolo dell'vlcere de gl'occhi. Et riporti ancho da Mcfue nel ca. pure 
delle ferite,& viccrationi de grocclii. fi legge in quelli d'incenfo , d ar* 
moniaco,«S,: di farcocolla nell'iftelTo ordine ana dr. mcz:i,3c qucfto per 
errore della litera s.tolta in medicina per mezo, da gli abbachi/ti per 
cinque. 

Skffi dì mmithc dì Kafts . 1 
c . Il fieffi di memithe rinfrefca, & riftringc fortemente , & fono falutir 
feri ne difetti de grocchi,& ma(fimamente nel principio del male, trai 
fi il fucco dell'heroa mcmithe,& diflcccafi al Sole, fin che fc ne po/Iàno 
fare padelli. 

Olferuatmendfteffi dì mentiti) e. > 
Moftra Rafis quefti fieffi nel nono ad Almanfore nelli finonimi . E il 
memithe il glaucio iftelTò de'Greci,conofciut0 quafi da tutti pe'l nome 
continuato più di memithe luncamente,ch c Arabico , che cti glaudo^ 
òc cofi lo delcriuc Auicenna, & Serapione, & altri della fetta Arabefca. 

Sic f citrino di Mefite, »^ 
Vale il fief citrino di Mefue all'in flammation e de gli occhi.A: faflì co 
fi.fi pigliano otto dramme di cadmia lauata prima, dipoi arfii,&eftinra 
in latte di donna: fedeci di cerufa lauata,quattro di zafrano, due di dr» 

finti, vna di opio, Bc tanta acqua piouana che balli . fi ha da ufarc con> 
ianco di ouo. 

Ojjeruatione . l 
II modo di lauar la cadmia, A: di brufciarla c (lato fcritto nella prima 
parte di quello libro à pieno . fimilmente c ftato raccontato il modo di 

lauar la cerufà. ' 

Siefrofato, ' 
Vale il fief rofato alle infiammarioni degli occhi ,& quelli confortai 
molto .onde fi prepara cofi . fi togHono qumdeci dramme di foglie di 

rofc 
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^ofcro/Ic, otto eli zaflFrano,& otto di gomma arabica , dnccfi rpica ipda, 
due di opio,'& componfi con atqua pioùana. ' " 

E ottimo alla fcabic de gli occhi qucfto ficf. Tolgan/i tre dramme di 
pietra hematite,& tre di vìtriolo citrino, duk di ramc»rro , una di mir- 
rha,& vna di zaffrano,mciadi pepclongo, arperganfi con via vecchio 
&raccian/l ficf. 

Mefuc fcriue vn ajtra fo^tedi ficf roflo nel cap.della fcabia de gli oC- 
:Chi, la qual quiai potrai vedqf e. 

Alli panni de gli occhi c ottimo rimedio il fief yerde,il che coCi c6ptì- 
fì.fi pigliano tre dumme di Y<«rd erame, fei di vitriol brufbiato ,;vna p«r 
^ecic di arfinico jro|lo,{ale,rpuma di mare,meza di Tale armoni^^co, due 
éi gomma amraoniacp,iJ qual fi diflùlua in fucco di ruta.col.qual fi hc^ 
^iano.fief. 

Qucfto fiefc fcritto da Raiìs nel nono lib^ Alman.vn'alrra fimilcà 
guclU neTcriuc MeCue jiel cap.della i'cabie delli occhi. 

SkfdifcUi . 

AH acquajchcd^fcende negli occhi,cprofiteuole molto il ficf de M 
ti,il qual cofi fi <;orapone.fi toeliono diea dramme pen ipecìc di felli fec 
^:lii di grue,dilucio,di becco, di fparuiere, di aquila, & di pernice: vna 
^ram.per iorte di euforbio,di.coloquintida, òcài fcrapino ► fàccianfi in 
poluere,&: con fucco di finocchio il componga» 1 

OJJèruatione, 

Quefto ficf è fcritto da Rafis neinono ad Almanf.ncl cap.oue Tcrfui 
ddlV.cqm>chc dirccndc ne gU occhile mirabacin aftòttighar la vifta . 

òitf di calcamho* 

Per leuarì panni de gli occhi cmarauigliofo il fief di calcantho,ouer 
virriolo,& fi cpnitìon^5cofi^pigli;infi di xame ^bnifciato , & di uitriolo 
anadram. mcza,di verderanic dramme due,difalearmoniaco , di bau, 
rachi,di arfmico folimato ana draj|na una.fi pefta ogni cofa, 6c cofi in- 
ficme fi lafciano per una fettimai^PIlpoi fc ne fanno ficffi , co quaJi fi 
fregano i panni delli occhi. ^ 
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T.Vjilcil-.i ^UiUcmir \ 

VTTI ^li-olìj, che f.adopcrano'neirvrodcllimi- 
i.a^anaviifajimì^i rfiuerfi modi . Tra quali /Ichii. 
manQ {"empiici quegli,chc per cfDreflìonc fi cauanò, 
fenza alerà rrtifttfra da fruru,^- da Cerni onruo/i . Et 

1 quegli ancora ifàrti per ^^brc^Iìonc di commimco- 
lio di oliuc, ò di alculio altro fcraplicc , tie quali fi 
infondono,' fi macerano , fi infijlanq , dcfi cuocono 

fiofi,Rerbc,ò fcmpliceaftrodi vna Tpccicpcrò Toh, tanrò, chcncprcti- 
4^ogHolij la virtù, &: facoltà loro.Gompofti fono poi detti quelli, 
^hc di pili miftiire di fcmplici fono compofti . E qucfti chiamarono gh 
-antichi ungenti, &malTìmamcntc,fe con ccr?i,ò lagrima, òcofa altra fi- 
milc fufièro (lati infpefTiti.A cui poi icguono quei, che per emanariont 
fono tratti.& colti da que luoghi, done dimorano naturalmente . FalTc- 
tie ancora per riiblurione . Et qucfto c quando dalle materie fi dif^e^x 
la humidità propria ridottacol colare del fuoco in olio , & fi polfonc* 
pur quelli connumerare nell'ordine dc'femplici. Quei fatti perdiftilla 
tione fonoafiài noti à molti ncli^rtc dello fbilare eccellctisfimi. EtlgU 
alchimifti anchora , à qiraU c più chiara , & certa la dottrina di fore co* 
loro Icmbichidiiierfijóidi^nisfimiolij , che di ridurre, ( valenti quan 
to (ìeno)col.tanto foftìarc , ò il mercurio , ò altro metallo in fino oro, ò 
puro argento. Di quefti fatti per lembichi ncragionaremo in prima: de 
gli altri poi fcguendo l'ordine , c'I ftile di Mcfue . & per efl'cre l'arte no 
lira del com porgli , ne diremmo quanto ci parrà à baflanza , & prim;i 
di quelli > che fi premono , & pofcia de altri , &c tutti nel fuo modò| 
& ordine. 

t .1 tir» • 

Primo modo de gli oli j, A: di quelli , che fi 
fònno per efprefiìonc^ • 

L*olio communc fi trahc djfflR ae , quando elle fono immaturc,& 
quando anchora fono perfetl^oi maturezza . Chiamafi il primo Oni- 
phacino , & il fecondo Coftiplcto , ò cotì»mune : fi come e da tutti det- 
to 
d' 

fiom 

no, 
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no, è humido rcmpcramcnte caldo . Il quale poi più quaffa.s'inuecchia,' 
diiiic calHo,&: ibrrile.D'hauere l'omphacino, (che del mimiro ne Jiaco-; 
piaogn'uno) parc,chcnon fiaà tutti facile. Et noi già per aduperarnc> 
molto,haucdolì con eflo à preparare il mirtino,quefio di alIènzo,il ma- 
fticino,quellodì cotogno,/! nardino,6:il rofataomph acino, fatto di ro 
fe immature,^: gli altri, che confcrifcono allo ftomacho , ci ricordiamo 
non poco elTerd affaticati per hauernc copia,e fu propriamente in Nar- 
ni città in ucrocopiofa di ottimi oliueti, quando ui erauamo à feniigi 
della rpecieria con gli amorciioIi,& difcreti fratelli M.Celcftino, M. A- 
goflinOj&M.Hermere Ragani noilri amicisfìmi^^doue nonnepoten 
do'hauere , perche non Io voleuano trarre gli oliuari : che diceuano n& 
gli mettere conto , per andare à male di moke oliue , & hauendone noi 
pur molto bifogno fosfimo sforzati,fcguendo lafententiadi Galeno, fà 
re elettione di quella fatta d olio, che pui al gufto compi cdcuamo acer- 
bo , & immaturo ( che taleceraff'ermauano i uenditori ) & toltane bo- 
na quantità,^ lauatolo bene con pura acqua, vi mettemmo dentro mol 
ci rami teneri di oliua con le Tue frondi peliate conucneuoimcnre, «Se fad 
tolo bollire à doppio uafel'adoperaslìmojil quale pofcia colato,]ò pro-i 
Hasfimoin quel tutto degno,&equiual. quale era io ifteflòomphacinoj 
L'olio di amandole dolci lenifce ie^afperità della gola,|del petto , dei 
polmone>e le altre parti efteriori. Ammorbida le durezze, e ficcità delle 
membra, e delle gioncure.Ingraflà,&: aumenta lo fperma . Conferifce à 
gliettici,& cóiumati.gioua àgli ardori della matrice,e della ueficaifcor 
riata,fe detto lì gietta con la luinga per lo meato orinario./ì fa coli. Prei 
dinfl la quaniiià,dciramandole , che fi vuole, e fi purgano dall'una , &: 
l^tra rcorza,& fi tritano curiofamente, e ridottele in maOà , vi fi lafcia-' 
no per cinque bore in luogo ben caldo.Et di nuouo li ripesano alquan-. 
to , ik pc)ftele in facchettor , le ne tragge l'oliò coi torcolo . Et quando an i 
cora coli in palla fi cuocono .ih doppio uafe per ifpatio conuencuole > ò . 
pure fepellendolcnel facchetto auoitoin più pieghe di panno fòtto lai 
cencte,ò arena calda ranfo,che vi fi ìncuocano bene : ouero aniaflàndo 
le bène in vafe à guifa di palla , in lucgo caldo fundendoui lopra acqua 
ferucnte,il fpremc l'oho in a boiMj|ftp, portate lubito al tordolo: Il qua 
le (ia di maniera fiibricato,che ffcngl concauo à giufla pcdentia. Se lev 
randofi col gobbojfi chiudano, ay|^B|^rì li visualmente lurrcle aman- 
dole, Cn: fi rkLolga Io olio. 




Oìlo <f amandok mare at Mefuc^, 



Lodi o d'amandole amarcaprc roppilationi, diòfìpatc vcntorirà, e 
gioua alla doglia dellatcfla, &à dolori, e foidifàj &r Tuono, ^'audo- 
^» -'^ Si lanun- 
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laméci d'orecchiclcnifcc rafpcritàjmollifica la durezza,^ mitica ti do* 
lore de nenii , S< fpcgne le panac della faccia . (i fà nel modo cu queila» 
dell'amandole dolci , 

OJferuatione neltclìo d'amandole dclr^ & amare , 
L*vfo di quefti due oli) di amandole dolcij^r amare è molto frcquctt 
re,^ccanto,cl>c quafi à tiitri è fatto noto>d: famigliare , de più afiài quel- 
lo delle dolci, per eHcre no folo degno in medicina , ma è ancora grato 
ne dbijC ralutifcro,oltre che fi coftuma molto nelle milboni odorate de 
profmiueri.Si pelano le amadole à fine, che elea Tolio puro , Se fincero, 
<5c che fcaMan(lole,nó piglia eflb olio il feccojelo ftittico naturale delle 
fcorze.fi tritano minutamente^: fi fcaldano-.acciochepiu brgamcrc no 
Ilenia in oho l'humidità ontuofajche ui è dentro chiuia: benché firn za 
(calciarle ancora, & fen za farle ftarc ò al Solerò in luogo caldo, fe ne rrag 
ga oho in abbondanza.Et qucfto uocliono alcuni,che fi cófcrua più à ÌH 
go,& no piglia fi torto, come fà quello fatto al ftioco,del rancido. Ci fa 
hora,fcriuendo quefto oliojfouuenircdi certi Medici, che uedendocelo 
fare in fretta per un'addolorato da dolor colico ( che ne dolori è ancom 
frequctato,&: utilisfimo)con ramandole, fi come lo cofhima quafi ogn* 
uno trite, e no pelate altrimcti fi alterarono molto,pcr haiier eghno let- 
to il Matthiolo nel riprendere che fa egh que Speaali, che lo fanno con 
le gufcia. che uolfero esfi medefimi (per moftrare noua fiia dottrina: ma. 
non fperimenrata,& dare à uedere alla brigata di più di Mefiie anche ef 
fi qualche cora)operarfi à pelarle,tritarle,& (jprememe l'alio fenza piin 
CO iiolerlc fpcrimécare al fuoco.E certo , che fu bello i uedere quefto lor 
mcllierojpcrcioche quanto più ftringcuano il torcolo, tanto ne crcppa- 
uano le pezze , ch*enino d'una fonisfima tela di canape, fenza ufcirne 
gocda d oho: per ilche accortisfi pure de l'errore acconientirono , che fi 
rcaldafièro,& fi premcllcro.llchc latto le n'hcbbc molto oho chiaro, pò 
ro,ottimo,d:grato.Nefappiamogià conofcere,qualpcfiero,cosìgli ha- 
ueflè inteftatijche no fi fcaldafièro,e(Icndo pur fatti chiari e da Mefue,« 
da DiofcA da più altri autori famofi,e degni, che'l traggcre in olio l'hu* 
midità de frutti,& femi,quatunquc fieno oleofi, fi deue da queUi difgre 
gAre,<?c in oho coueitire co l'arte del^|^o . Benché fi potrebbe có facili 
tà fpremere l'olio da loro, pure ài^Kmo fecchi,ò ftati temiti al Sole, 
in altro luogo caldo per fpatio con^Hcole. Et quefto può pia ne frutri, 
che ne femi.Si dcono qucfti dueoMProlendogli beuere,cauare di firefco, • 
che oltre,che fieno più neUenire efficaci , & pronri,fi prouanoanco nel 
gufto più grati, & (baui,ne in quello dell'amare nó fi lente punto , tolto 
allhora,chc e fi-cfcojd'amaritudine. Alcuni mctre fcaldano l'amandole 
bc trite nello (Ugnato u'afpergono fopra pura acqua à man aperu,&di- 
UiUiutc bene in olio> (cIk allhoia fi conofcejchc Iprcmcdouc có le dita ie • 



tie fa vrdr'fuoia)lctorchiano!A!rfi,&c miglior modo , renz-afpcrgerui 
ne acqua,ne altro liqliórclc lcildan beni flimo,& fatte femicottelc fprc 
mono.Diconoi primi fpitiiziarui l'acqua; àfne 5 che non pigliano cflc 
amandole nel cuocer rabblrufatizz(J,FaCQftito,rafpro , & lo iHttico del- 
ia cocda, che qùafi tutti ue H lafciano : mail può queftì loro opinione, 
con boniflìma ragione riuocate per pcsfmia /cadendo più tofto con tal 
modo di cuocerle ne detti difetti più prontamente* 

Olìo(lìnoc't\egiediMefucJ, 

L'olio di noci Regie disfipa le vencofità grolle, difcute i tumori,coil* 
ferifce allasfiderationeA' pun^^^f^^*^ nerui,&: propriamente con calce 
lauata,& conuiene fimilmcte alla (cabia. Easfi come l'olio di amandole. ^ 

OflfrHatione nell'olio di noci Regìe « 

Quello olio di noci Regie c oltre aU'vfo de la medidna vfatisfimo in 
più luoghi dltalia,& masfimamente nella Lombardia,doue copiofamc 
te fr prende à feruigi deiumi,.!' à ungere molti lauori,e fpecialméte del 
pi-òprio tegno di noce.iono così dette Regie da Mdue, e da più altri an 
ticfri; Se riocf,&giande ancora di Gioue,/i Coriie l!cfpongooo Dioic. Ga- 
léhc^&Jàltti'ailtori,^ cagione fola di precedere elleno iu bótà cibo ie 
volgari grande conordute,^^ coftumateiiinàzi delle noci ncìì'vfo del vi 
ucrcdegl'huomini : laudano molto i moderni quello olio /àtto di fre- 
fcone'dolori colici^ina perla rogna hanno più caro, che iìa ftantiuoipcr 
aochtCQfi^pia valbroiQ in digerire » allòtcigiiare, & csficcarc fcnza.. 

mordere punto . 

OitòMcllanc , ò dì nociuolc di fJH^uc^. 
«^di,l.*olH>d^;ntéllane c^iìferifce alli dolori artctici»&: delli ncrui.fasfi co- 
^rffei^lifòpradctri'. .>n 
^•<^' ' ' Oliodi^rifomeledi M(fuc^ . 

•^L'olio di griftmelc it<''queta il dolore de rorecchie,le doglie del federe. 




"^•'Ó^efìti òlio drgriroiileld.the cofrgiifomele fonò foriite^iS^ dcttcin 
più parte rarmcniache^>5i: anchord nc^propri tcfti ài Mcfuc rranportari 
in latino da interpreti fedeli": au^^nt^ache tiain latino ilnomc loro ret- 
to . p'crcioche, & in greco armemacheA' bcricoche,c vfitato da molti, 
venduto carOjl'adopranoi K4edidncl ptincipio del balbutiroento de 

la linguai» ^ 

• Otiodiper/lcòdikUfue. ^^--n^-tìr^ 

^ ^ t'tìipfli^èrfìcoaprc l'oppilationi\-conferifi-:e aldoloce delle orcc- 
chic, ^tW'ocddc dentro i vermi, lenito caldo fopra l'ombelico amaz* 
za i uermi nel ventre . vale alle doglie del federe , ali licmorrhoidi , Se 
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4 fuoi tumori.Ec il mcxio di ^rlo c come de gli ilch roprad«tti • 

Ojjeruatìone nelC olio dì per fico, 
E molto colhimato qucfto olio fatto dcll'aiiimellc dclli noccioli di 
pcrfichi.Ia cui Ricolta c limile, come fi fcorge nel Tuo frótc, à quei dell' o- 
. lio di griibmelc.rcriuono alcuni qucfto cfler più potente. 
. ortodìcheruadiMefue, 
L'olio di cherua dillblue le vctofità gro(Ic,aflòttiglla la flemma vifco- 
faxonferifce vnto,ò beuuto,ò chrifterizato al dolore dello (lomaco , 3c 
»à quello delli fianchi,^ all'hidropico.Fasfi come il precedente. 

0 fltruatione midollo di cberka. 

Collumano alcuni qucfto olio fette di frcfcOySc ifpesHto con gli frut 
ti pure di cherua à modo di vngucro per fpcgncre applicato Cu. la feccia 
rie macchie,^ i legni delli uaruoli': percioclie lauato lì luogo prima con 
latte d'afina,^: zuccharo cadito,chc uiencad empire il vuoto dcfegni, 
vi vale mirabilmenre.Et habbiamo noi conofciuti innamorati giouani, 
che feruendo di quefto hnimento le loro dame.che ne erano bifogncuo 
ii^hauerne conquiflata la grada di quelle . 

O/io di noce d'india di Mefue. 

VoMo di noce d'India conferirce al dolore de nerui,lcnifce il petto,fl^ 
il polmone,rendc chiara la uoce,ingrafla i magri,aumentalo lpcrma.fef 
fi come gli altri di lopra nominati . 

• " OJferua li sne m ITolio dì noe ed" India , 

Vfeno alcuni queft olio fetro di nouo in códimcnto di qualche cibo 
per ringrallàrij.Et altri peraccrclcere lo fperma; benché à qucfto fi pro- 
ua più ualorofe Tiftella polpa di elle noci fetta in morfelh con zuccna. c 
carne di caponi.la qual coli cófcttatajparc che giouaancho al cóciperc» 

Offeruatìoneneltolio dibeendi Mefue. . 

L'olio di been incide,aftcrge,mondifica,3c apre l'oppilationi.DiftilIa 
to nell'orecchie ne leua il dolore,la Ibrditàjil Tuono, &: il fibilo. conferi- 
fce à difetti frigidi del fegatOjdella milza, all'in fermiti de nerui,à dolo- 
ri delle t;ionture,A: allo ipafmo.Rifoluc vnto le (croffblc , Se le poftcmc 
dur«.arf()ttigba,&: fpcgne le macchie della faccia, le len cigini, ifegni de 
varuolijCicamci nere,& altre brutezze della pellcfolue beuuto li vctrc: 
ma nuoce allo ftomaco.fi fa comel'amandolino. 

OfferuAÙone . 

Quantunque fia queft'olio nelle facoltà fuc dignisfimo , c nondime- 
no poco v fi tato da gli Spcciah. Apprcflò delli proflimieri per ellèrc_^ 
«gh di natura , &c proprietà per molto tempo , ch'ei fi habbia,di no rati 
cirfi,ò pigliare il vieto } c in vfo frequcntisfimo , e qucfto per dare cor- 
po 
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po airodoratc loro compofi tieni. Noi p<:r léuarne i fegni Je \iruoIi , Se 
altre brutezzc nella pcllejfi come fono impetiginijàlbara,pcrccchie,pan 
nc,lentigini,& rimile,nc liabbiamo già fatto à noftri amici , e riufcitò 
molto bene.pcrche adoperatolo nel modo c'habbiam detto, eh 'operano 
alcnni quello di cherua,fece ottimo effetto/on pochi Medici, che corat 
portano , ch'egli fi dia per bocca, per eficr loperatió Tua fortisfima tro 
po,& nociua: pcrcioche alle volte induce (udore frigido, & fa fpeflò tra 
mortire,c quefto fa più il minore becn, chc'l maggiore . chiamano i 
tini , feguendo più tofto gl'Arabi , che i Greci , qucfto frutto , grano di 
bcen. lo chiamano i Greci balano mirefio , cioè mirabolano, & anchora 
gianda unguentaria. ArDiofc. ne Tuoi olij lofcriue propriamente oho 
balanino, & gli dà parte delle facoltà, che gli afcriue Mefue . Il chefii 
pirimente Gal. parlandone più à lungo nel feAo libro delle facoltà de i 
iemplici. 

■ orwdt ccrefcdi Mefue , 

« L*olio di cerefe e valorofo alle doglie delie gionture.modifica, &c pur 
ga le macole della pellc,& ne leua le panne,&: le lenrigini, Er ualc à cac- 
ciare la pietra delle r«ni,iS: della ueiìca.rasli come gli altri dtrtri . 

Ojjernanone nell'olio di cerele , 
Quefto olio e oflèruato da alcuni.le fpecic dello cerefe, eh e più fi lau- 
dano, fono quelle dette vifcioie,òmarene, òmarafche, li cui nocciuolt 
per trarne l'oliojdeono cllèrc ben fccchi,c caldi,comc dicemmo dello 
amandole. 

Olio fefam'no dì Mefite . * 
L'olio fefamino ingratlà,aumenu lo fperma,ammorbida le afperità, 
&durezze.lenifce la gola,rende chiara la voce , S:: c materia di molti al* 
tri olij.fi traggc come lamadolinor ma fcorticanfi i femi in altro modo? 
perdoche fi purgano da ojrni immóditia , & fi inaffiano modicamcte co 
acqua alquanto ralata,&(l frettano con mano, &rdinuouo fi inaffiano 
tanro,chcs'imbombano.Poi fi fpandono fin, che fi feccajio,& fi abbrufii 
no alquanto,& fi ficgano có vn caneuazzo nuouo,&: afpro, ranro che fi 
fcorticano,e ncttanfi dalle fcorze . Poi fi macinano , & fitta in firina fi 
fpreme l'olio . Si fpremc ancora nel mcdcfimo modo abbrufiriandogli, 
& riducendogli in polue, lenza altrimcnri fcorticarli. 

Offeruatione ncll olio jcfomino. 
Quantunque fia queft olio,com'c detto dalÌ*autore,maceria di molti 
altri olij, c nódimeno poco vfitato nelle fpecierie. Sono alcuni, Jchc ollcr 
uano in fuo logo quello fatto di amadole dolci: & .iltri,&quafi tutti , il 
comune tratto dalle oline maturo cadido,& lauaro,nel copor. però altri 
olij.Et qucfèo cofentono tutti i Medici fapienti per cllèrgli di racoltàlì- 
mile.Dà Gale.i quefli femi di fifiimo poche lodi nelle virtù medicinali. 

S 4 0li9 
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Oliodifemf di linodiMefMe, . 
Il L'olio cii femc di lino c ottimo aUo Tpalmo . ammorbida le durezzj; 
de i ncruijC delle gionture. Valle all'infermità tiel fedcrc}Comc (pno por- 
ftcme,hcmorrhouli,& fiUìire con dolore puliàtorio. fa iFi gomc il felami- 

• nojcccerto che non fi fcorrica il fernet. 

Ojjeruatione nell'olio dì feme dì Tmo. 

Aucnga che qucfto oHo di fcme tii lino , detto volgarmente di Iino& 
(ìancgh effetti medicinaU ci igni (Timo molto: è nondimeno più il fuoco 
(lume ne fcruigi di luccrnc(<5c maffìraamente nella Lombardia dpue per 
olio da ardere da que huormni del pacfeè fatto, e vemiuto copiofamen- 
te)che i quelli di medicina: ne quali oltre alle virtù aflìgnate (la Melue : 
è molto valorofo,pchc fatto eli trefco,6c dato alhora da tre,à quattro on 
ze,fi prona rimedio fakitifero alla doglia di cofta, de cófcnfce allecottu 
re del fuoco; <&:à far cadere Icfchara dei cauteri, <5c a mollificare le du- 
rezze de luoghi fccreti delle done.Et fàfiènc ancora qlla fpecie di verni- 
ce liquidajchc adoprano gli armaruoli,<Sv: fa legnaipi ^ wnicarc i loro la 
uori, bollendolo ad vna giuda grollezza artificiofamcnte con goniima di 
ginepro, OliodifmedipapaMcrodiMefuc^, 

L'olio di feme di papaucro ingraflà,lenifcc leafperità dell'arteria , Se 
del petto: mitiga gli arcWi delle fchri,& le uigilationi . fi fa come il prc» 
cedente % • 

Offh'untìone . . 

Coftumafi queft'olio poco ad altro, che à prouocare il fonn,o , ongcn- 
dofcne le nari, le tempie,! polii, e la fronte. 

Clio di fenape di Mefite . 

L'olio di fenape c filurifcro à i dolori , & à gli effetti nati da frigi^di-^ 
là,& alla lethargiajiSc obhuione di mete . fasfi come quello di fruméro^ 

OfferHatione nell'olio di fenape, 

Defcriue Mefue quell'olio dietro à quello di frumento : & dice farfi 
al modo mcdefimo.Noi Thabbiamo qui pollo dietro à quello di papa- 
uero,perconuenirfegli tale il luogo : & perche ancora lo facciamo noi 
al modo medefimo, 

Olìodilentìrcodì Mefiie, 
L'olio di lentifco cóforta lo ftomaco, & fortificale laflitudini de ncc 
ui,delle gionture,& de mulcohjfoffi come il laurino. 

Olio di laurino di Mefìien . -./ . ^ » 
L'olio di laurino ha uirtò di fcaldarcymallificarc,aprire, 6c diffecca-- 
rc;conferifcc alla doglia di tcfta,<5c emigranea.E utiliflìmo al dolore, tSc 
infermità frigide de nerui,&: delle gionture. Vale à dolore di ftomaco, 
dicofla,difegaro,drmilza,dereni,dimatrice,delleuifcete,&:ài;utcrgli 

altri fuccedenti da fricidicà.FalTi delle bacce di lauro mature, che fieno-. 

^ ' crkc 



cricc in vna pi)a, Se f^ttc bollirti^ yi> caldaio con pura acqua v wto che 
n'cfca quella gralfczza^chc fpr^piu^c poi]? bacche,nuora di fopm all'ac 
qua.la quale li iaccoglic,& (crba(l,cheP lo iUcÀò olio di lauro^ , }^ 
0 iJeruaùone ne gli olij di lent'ìfco , & lauro ; ^' 

Quefti due oli) di lentifco , ^ di lauro fono in vfo , & maflìmamen* 
te il laurino più aliai, clie'l lenrifcino fi fanno amcnducin molti luoghi. 
6c non però da Speciali: ma da coloro j apprellò de quali c molta copia 
d'eflì frutti,& l'altre anchora di farli, • 

OliQ di fcme di zjiccJja dì Mefite, l 

L'olio di Teme di zucca,di melonc,di cocumcro, Se di citrulo confe^ 
rifce, facto di qual lì voglia d'effi Icmijallc febri ardenti,^ à l'ardore ctc^ 
la orina.faflì come l'amandolinp-Et puolli parimente fare olio di più al 
tri femi, nuclei, & frutti nel modo dettogli quale pofcia ha,& ritiene la 
virtù, & facoltà loro. 

Secondo ordine de gli olij ,& fono quelli, che n 
fanno per imprcfllonc • 

Olio rofato completo. 

L'olio rofato completo è conforratiuo,fenfitiuo,fedariuo , &: rcfolu .-f 
tiuo,conuencuole,Fal1j,&: di rofe,& d'olio d'oliqo compiutamente ma 
turc.Il rozOjchcfi fa d'olio d'oliue,&: di rofc acerbe, cóforta anco egli, ^ 
& infpellà,raduna,ritienc,& fpegne le infìammagioni, onde non lalcia ^ 
correre mat€ria;5c gioua beuuto al flulTb di quelle difcorlc per il corpo, 
^^alla diilcnteria.il modo di farlo è propriamente queflo.Iauafi più voi 
te quel tantOjche lì vuole d'olio d'oliue , ò di fifamo nuouo con acqua 
di fonic.ragliafi poi minutamente conuencuole quantità di rofe rolle , ^ 
^ frcfche, con l'olio lauato, accioche lì macerano, U chiudono , & fi ^ 
infoiano in uafo per fette giorni . Et fi fanno poi bollire per tr,c hofc à 
doppio vafo.Fafli poi permutarione di nouc rofe nell'olio ('premure, Se ^ 
gittate le prime, continuando pure, fi come è detto, l'infoiarle, 6c il cua^^ 
cerle,^ li fà cofi fino à la terza volta.Poi ui fi agdunge tanta di infufio- 
ne di rofe femplice,che fia la quarta parte de rofionSc fiate quaraca gior , 
ni al Sole, fi coIa,& ui fi ritorna per più tcpo , 3c vfiifi douc fa bifognó . , 

Si fa ancora in altro modo, ^ più refolutiuo . Prendan?- fuccp di 
rofe , acqua de la predetta in fufione per ciaCcuno parti due , di olio la-. . , 
uato,come habbiamo dauanti detto, parti tre : di rofc tagliate minuta» 
mente quantità,che bafti, & fi infoia ogni cofa infiemc in vafc viniato^ 

f)oi fi bollono,& così ancora fi permuta vna > Se vn'alcra uolra il fucco , 
*nfufione,& le rofe ne l'olioj^Sc fi bollono.ln vltimo poi fi infoia l'olio, 
il fucco, &: la infufione inficme per quaranta giorni. 
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cluc parti di olio communc lauaio , 6c vna parrc,c mcza di rofc Frcfcht-^ 
lagliateipofti amcnduc invno vafc vithato , &: fatti bollire dentro di 
vn'altro vafc pieno di acqua fafficientcmctc. Altri ancora in altro modo 
•fanno olio rofato odorifrnfUmo di lofc fole , fcnza miftioae d'olio , 
ne di liquore alcuno chiufe in vna boccia,© altro vafc di vetro fcpe- 
Lto nel Icramc per trenta , ò quaranta giorni , & parimente fannolo di 
xioici ili ^elfamini , di fiori di naranzi, di rofmarino , di rofe damafcc- 
,iic, & fimili . Altri nel modo feguentc fanno pure qucfti olij , & quel- 
lo di rofmarino maflìmamcnte, al quale attrituifcono virtù di balia- 
ino, corroborando ecli , 6c fortificando il cuore , il cercbro , i nf rui , ^ 
tutto'l corpo, oltra che mpndifica le panne, & le macchie della faccia , 
& confcrua in giouentù : de portane vna goccia, vna , ò due volte ne!- 
.locchio gli Icuagli caligini , le macchie, & fanaui tutti gli altri affetti . 
Rifcaldajelibera i membri paralitici . Refiftealla flemma falfa, & fa- 
r.a le fiftole , ^' il cancro,douc non habbiano valuti altri rimcdij . Io or- 
dine, che tengono c quello . Tolgono vn fiafco di vetro,& l'empiono 
di fiori di rofmarino, chiudendolo hcnilfmo, & cpn panno incerato, 
con cera, lo fcpclifcono,che non sfiati,ne Tarerà per vn mefe, de più an- 
cora ranto,che efTì fiori fi conuertano in acqua , laquale fi fepara,&: fi ri- 
coglic,&: fi mette al Sole,ò per quindeci , ò venti, ò trenta giorni, tanto 
che fi dcnfa in olio : benché di fare di quefti olii, che fcruino per odora- 
'ti,n'habbiamo veduto modo cerriflìmo appreflo de profumieri nel mo- 
do iftellò , che di fopra habbiamo detto fai fi il rofato con l'amandoli-* 
purgate da la fcorza nel tem j:o dcircftate,che pu fcaMa il Solc,lafcian- 
- do però l'amandole iiTtegre, 6 rompendole groflàmcnte, mutnndoui da 
due a tre volte i fiori.Iquali oli; à tutti i modi detti laudiamo per ottimi, 
attenendofi però in quanto al rofato à quel fatto per infolatione perii 
più fpediente , non lafciando di lauare Toho primamente, i no'l lauan- 
do per più preftczza farlo bollire d'alcuni bollori , che lara'l medefimo 
in acqua pura . L'olio rofato onfiicino è riftciro,che nomina Mefue nel 
rofato completo fotto il nome di rozo . il modo di farlo , 8c che da tutti 
èofleruaro, èjper infolatione: percioche ad altra guifaè malageuolcà 
firlo , & madimamente fc vi va lauatione , ouero mefchiamento d'ac- 
qua, ò di fucco , & quefto per non lo comportare detto olio acerbo : il 
quale non tanto ha de l'ontuofojquanto il maturo,& alle volte auuienc, 
chcagitandofi elio oho,»5c laacqua,ò fucco fanno vn corpo medefimo . 
onde c pofcia fatica il feparareli . Quefto omphacino per eficre di mag- 
giore ficcità,&conforto,che'Tcomprcto,è adoperato con più valore nel 
principio della rottura del cancro fu per il pannicolo del ccrebro , 
può come il completo, con alcuno fuo confortamento, rifcaldare u 
membro rifreddato, oltre che refrigerando ammorza il calore acd* 

dcnu 
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feritale qiicUo.ll che bcniflTimo toccò Galeno, qiiando.ci di (Te l'olio rò* 
{aro poter rinfrcfrarc i membri lcaldari,&rifreddari rifcaldare. Ma per 
che l^mdrc non fi può hauer l'olio accrbo,nc li può per qucfto fcommo 
do comporre queftoro fato omphacino; hanno trouato alcuni Medici 
Phifici cccellcnti(rimi,che tolto di quella fatta,che fi ha di olio comma 
ne libre dieci : di vino vermiglio auftero libre ere: di rofcrollc feccht-», 
m!rti,&: lommicà di oliueanaoncie tre,&: bolliti tutti infume adoppio 
vafc fino alla confunirtiationc del uino . colato pofcia A' adoperato cf 
fere in tutto elio olio Corrifpondente, fimile nelle uirtù, d: facoltà allo 
iftcflobmphicino rofito. - »• .> 

Oììò Miiodt Mefur, 
L'olio uio!àtoieiialcinfiammationi,douefieno> ammorbida 1 afperi 
del petto,& del polmone,acquera le poftemationi calde , ik il ma! di 
punta.FalTi come il rofito di oliò rozo,ouero di amandole, ò di fifamo. 

Ofjlruatme nell'olio yioUto. 
Qnj»ft 3 olio uiòlatOjC'h'abbiamo detto, c di Mefue.il modo di farlo, 
come dice eG;li,c fimile àqucllò del rófatò . Hoggidì non e alcuno , che 
l'oflèrua in tal guifa prepararorpcfcioche da tutti e egli fatto per infoia. 
tibnCjComedeì rofato hahbiàmo contato . la quantità delle uiole dcue 
clTereà Polio conuèneuole , e tanto fi deono l.ifciare con 1-olioal Sola, 
innanzi che fi leuanoda quelio,che^fieno ben fatte macere,& andate al, 
fondo : Ma perche àquefto mododeinfolaiione li fanno gli airri olij 
d*herbe,e di fiori, & per non hauerla à ricordarc,<Sc' ripeterla in ogni ló- 
ro compofitione,ui ofièruaremo quetto ordinc.Porremarvno dopo i- 
>ilrro tutti gli olij,chc s V/àno, fcriuendoui p^re le loto facoltà nel fro- 
te:ma fcmpre tcri-ano i difpenfatori à memoria cfièr il modo di farli per 
infolatione,quantunque nel loro fine per feguir l'ordine^: le parole di 
Mefue ne diremmo farfene , ò come il rofato,ò come li precedcti loro. 

Olio camemilììno dì Me] ne* i . 

L*oiiocamemillino è olio benedetto: fonifica,j£ c^rtfòrrti nenii, A: 
tutte le parti neruofe. rifolue fenza tirare i moderdtàrrtcrite confortar>- 
' do i mcbrii toghe la uenrofirà , & dolori con ficurrà de luoghi offcfi. Et 
ritene net \o ftittico c'ha alqdanto in l<^,gli humori,L hè fcorrono. il mo 
• do di /irlo è /imi le al rofato,edcettOi cliel'ohó dci^e éllcre de oliue it^ 

ture,ouèrb difi'famo,cJoii que modi;&'preparationi,chc diccnr^no. 
' • • . ' ohoanHhìnódi Mefuc. ' ' - ^^'-^ 

lio olio anethino ha la jnedehma preroj^tiiia , che ha l'òliò di 
momiUn: pcrdbche acquetai dolori , apre le rorofità, rifolue i uapóri, 
'•lcpofl:cmc,i turnori, & le durezze . uale ungcndofeiic la fchcna à rigo- 
ri 
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ri delle rcbri,miriga la dò^ia del capo,concilia il Tonno , Se conferifcc à 
aitcii membri nertiori.^UÌ come il camomcilino. 

Olio di Giglio bianco di Mef uc^ . 

L*olio di giglio bianco rirciilda,inollifica, rifoluc , e digcnTcc : fana i 
dolori frigidi del petto, dello ftomacojde fianchi, delle reni>della velica 
& della matrice.Facilita il parto,mitiga la tolTe , & matura preftamcntc 
le pofteme.faJi come il camomellino,ma dcucfi però gettare tutto <jucl 
giallo, c'hanno dentro i gigli. 

Olio irm dì Mefite^» 

L'olio inno fi fa lemplicemente di fiori d*ircos.ri{caIda,penetra,& ri 
folue vie più, che quel di giglio, ma non c poi, come quello, canto lenid 
uo,ne reaatiuo,ne marurariuo,& fatto compofiramcnte di una libra di 
radici di elio ircos,&: libre due de fuoi fiori. Se acqua che habbia decot- 
te altre Tue radid,& d olio dolce,ò di fifamo per ciafcuno quantità con- 
ueneuole.boUire tutte le cofe inlìeme à doppio uafe nel modo che dice* 
mo del rolato,allòciglia,riiblue,matura,& digerifcei mali humori flem 
matici del petto,&: tlel polmone.facilira lo rpato,& l'anhelito, mitiga la 
roire,& i dolori frigidi del fegato,dclla milza,& della matrice, rifolue le 
pofteme dure,& le fcroflbl e, ammorbida le durexze.emcnda lo fpafmo, 
confi:rifce al dolore delle gionture,^ à quello delle orecchie^ Se al feto- 
re delle nari, 

OjJerùatìofJC^ . 

La quantità dell'olio nel compofk) ferà,come oflcnia ogn*vno,& ree- 
ramente di libre dicci,&: non di due, fi come hano fcritto alcuni, & quel 
la ddia infuilone (era di libre tre,& ballerà . 

Olio famb acino di Mejue . 
L'olio fambaciflo lenifce,purgala pelle, corrobora i nenii, &confcrij 
fcc à fuoi dolori, & faffi come il rofato. 

Olio fambucino di Incoiò Mìrefto. 
L'olio fambucino, che chiamano gli Arabi iefemino,^ olio di zabaA, 
faflì come il sàbad.c vtile al corpo oppreiTò da frigidi tà,& da ftachezza». 

O/io cheirino di Mefite • 
L'olio chcirino /atto di viole gialle al modo del camomillino,c rifola 
tino,& fcdatiuo dei dolori, che lono ne nerui, nelle gionture,nel petto, 
nelle reni,neUa vefic^& nell'altre parti del corpo. 

Olio di nenufari bianchi . 
L*oho di nenufari bianchi fi fa nel modo del violato , e con olio om- 
phadno.ha la medefima facoltà di quello: abbaila gl'i ndramcnti di Ve 
nere , vngendofcne le membra genitali,<S^conciUa"il fonno, &rinfTefca 
molto più del uiolato : fi fa ancora,& ha laiftellà virtù con i nenufari ci 
crini nella mcddìma maniera* 
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orto di magporana di Mefite, 
L'olio di maggiorana, che moiri dicono di lanfuco,rircaMa,econror 
ta il capo,5c tutte le parri ncruorc.fi fa come il mirrino. 

Olìodimenthamd^rale* 
L'olio di mcntha forrifica^A: rifcalda lo ftomaco, teglie la nnufea, re 

prime il uomito,cccitaloapperito,^giouaallaconcotrione./i fa come 
gli auanri fcritri. 

Olio ^ajjen'}^ magiflrak. 
L'olio di aflenzo fi fa come i derri,ma con olio omphacino: rifcalda, 
te conforca le parti laflè,& rifreddate,&: tra tutte molto più lo ftoniaco, 
eccita lo appcrito, toglie le oppilarioni,&: uccide i ucrmini, 

Oìio di I{uta ma\riflrale , 
M L'olio di ruta c caldo,apeririuo,riroluriuo , de miiigariuo de dolorit 
rifcalda le reni,la veficajla matrice, e ferma i fuoi doJori,e maflTunameri 
te la colica, vntofcne il uentre , 6c fattofi chriftiere di lui folo , ^ioua à i 
neruijConferifce allo fpafmo,&: caccia gli humori frigidi, fallì con olio 
vecchio,& foglie di nita al modo de predetri. 

Offcruat'me neltolio di ì{uta dì Mefue, 
Scriue Mefue farfi quefto olio,come il mirrino . Ilche no approuano . 
altri buoni dottori per l'olio, colqual dice egli hauerfì à comporre fatto 
di oliue acerbe frigido di natura, contrario pure àrinfentionc,c*haei^ 
fo olio di ruta di laldare. 

•* La oflcruarioneda rutti generalmente ollcniara nella mifiira di que- 
lli olij raccontati,fatri ò di lierbe,ò di fior,&di olio, non fpecificataìn 
alcuni luochi-.perciochchabbiamo noi fcguito Io ftile, e parole di Me- ' 
fue,& de grautori,che hanno defcritri i magiftrali, e per ciafcuna libra 
che fieno,ò l'herbe,© i fiori,di pomi hbrecrc di olio: che tanto cgiu/b^ 
portione giudicatada Dottori eccellcnri. • : 'Ci "> 

Oiiodicapparinraì^ì^àSr^^ 
L'olio di cappari è otrimo alla durczza,alla op|>!latì«inè,il dolor del 
li m il za>& ad ogni altra Tua infermità, fi fa cbn libre quarrro di òlio c6 
iiìunc maruro,di fcorze di cappari onc.duesdi Teme di agnocifto,ireos, 
&krtanita,c) in Tuo luc»gò radici di brionia ana onc. i.di ruta fecai,&: ce 
trach.ana on.roeza;di umo ponrico li. i .peilafi aò,chV' da pcftare grof- ' 
famcnte,&: i femi maflìmamcnte dciragnocafto,& fi fu bollire ogni cO" ■ 
(a inficme fino al confummare del uino,f< colafì l'olio, & fcruafi . 

T Offtriut'me . . * ^ 

-Di quanri altri oli) di cappari, c'habbiamo ucdiiti v (kf fi/qucfto hsib * 
biamo conofciuto pel pili di.gno,&: iia'.orofo. 

din (il 'fp'r^o dì Mefue. 
L'olio di fpigo nardo c olio benedetto ; rifcalda , aflòttiglia 5 <l»gfr- ' 

rifcc. 
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ri rcc>&r aderge modicamente, onde valentemente gioui ì gli affetti fri- 
gi dij&rventofi del cercbrojdello ftomaco,del fegato,della milza» delle 
'^rcni,dellave(lca,&: delia matrice, Se fittone coti elio capopurgiò, purga 
ilcapo conferifceà qiial fi uoglia modo amminiftraro alla doglia di te 
*tea,& alla emicranea. vale al dolor dell'orecchie nato da vcntolìtà , fx il 
colorc,&l odor buono del corpo. Faflì con oncie tre di Tpigo narde : di 
TÌno>&acqua ana oncie due,e meza: d'olio feHimino libra iina,e meza^ 
'bollici tutti infiemein doppio uafe circa quattro hore,moucdogli fpcf- 
•fojouero con oncie tre di ^pigoi di fanlbco oncie due : di xilobalfamo, 
'eniila,folio indo, calamo aromatico,foclie di lauro, ciperojfquinantho» 
& cx)rdumeno ana oncia una,e meza.fommergonfi, triti che fi habbia- 
nojin libre Tei di olio fefamino^.di vino,& acqua, per ciafcuno parte co 
Ucneuole,bolliti pure al modo detto: ma per cinque bore , ouero con.* 
pnc.4.di rpigo,di ft jracc,Óc garofàli ana onc. ^.di noci mofcate onc.cin 
)que,d'otiodi balfamo libr.^. bolliti perrcihore>6i: agitati più volte, 6 
come è detto nel primo. 

0 JJèruattone m ir olio dì jpìgo di Meftéc^ • 
E Tolio di rpigo vno de i nobili olij,che fi coftumano nella medicSHil. 
J)el quale ne icnuono piu,Se più autori varie maniere;ma niuna però {{ 
olFcrua piu,chc la prima, fitlafccóda di Meiue , c'habbiamo de(crirtc: 
auéga che la terza fii ancho eccellctc.ma c difficile troppo da compoifi 
per l'olio di baliamojin luogo del quale e ancho cófiglio di Medici non 
poco ertiman,chc fi pofla in quefto cafo porre ò'I icfamino, ò'I puro c6 
mune bcmaturo,& vuamagiftrale,die perno e (fere laudata da Medici 
!a raciamo,defi:rirta dal Suardo : laudano molti fàpicci la prima di Me- 
/ue fatta di fpigo,uino,acqua,& olio fempliccmcnte: de altri la fccoda, 
che la fegue copiofa di più femplici. Et quella noi ancora Tempre ollcr- 
uiamojhaucdola più della prima conofiriura eftìcacc.la terz^,come cgià 
detto, fi lal'cia di coporre per l'olio el balfamo: perciochc Ib'mano a!cu- 
rti,e no forfè fenza ragione,ch'efIà lettera di nome di bal/kmo, fia cor- 
cotta,c che più torto voglia dir di fifamo.Nellaqualc openione cadcmo 
noiancora,vedédo chiaramcte,oltre il giudicio di detti fauij, che nella 
più parte de fuoi olij ui ha Mefue lolio di filamo. Alcuni Medici con i 
ipeciah infieme,ci hano accertati, che cópoflo co olio comune più uol- 
te lauaio in luogo di quello di balfamo,© di fi(àmo,che fia più rofto,lor 
c nelloperationi riufcito felici fllmamcrc.fcriuono i Reuerédi d'Arace* 
liyC'hàno tolta imprefadi dare Tantidotario di Mefue cafhgariflimo d'- 
ogni errore.la quanta dell'olio de la prima defcritrioe ellcr li. meza: so- 
ma pure, che à pena baftaria ad humertare lo fpigo.Ouato poi debbia c{ 
fcr fa quatità del vino,& dell'acqua nel fecódo olio hllima onc. 1 ;.to- 
ghédo quella dottrina da Galeno, nel 4. del reggimento della lanicà, Ja 

douc 



a88 O S e R V a T I O N I 

.douc dimodra allài benf farfi la compoHcione de gli oli; per iii(bIirìo« 
nc,ò per boUirioncin.fcnìplicc vafc,^ in doppio anchora,que(lo tu 
^no maria,con uino,& acqua, oucro acqua,o vino, che (ìeno infieme ta 
quarta, oucro quinta parcc,chc Ca Tolio: benché /lano delle compollcip 
ni de gli olij uii,chc ne richiedano più perla quantidj^LquaUtàdclJi 
femplici fecchijche molto ingombrano, ibpra de quali, come ne la coijì 

folitionec detto, s'iianno ad infondere prima il uino, Sciacqua, che 
olio,& aueftoaccioche non ila cgU da quelli infupparo.Dcueiì queilp 
olio, quello di capperi , &^tricompoAi , che aui dietro feguiremmp 
( che compofti cliiamiamo flutti quegli olij , che compofìtamcntc (\i 
.più fcmpHci fono preparati ) fare cuocere per ogni rilpetto in doppip 
.vafc , & quefto è quando dentro di un caldaio pieno acqua,chc bol- 
la di continuo, fi mette un'altro minore vale di uetro, òdi rame ber 
ne (lagnato , ò pignata , oucro olla di creu, nella quale ftia l'olio coiv 
fupimateriah. Anzi la più parte de gli Speciali , cuocono per ifpedufi 
più prefto,quefti fi fatti olij in uafe di rame fopra à fuoco eli carbone-», 
onde poi auuiene , che abbrufciati i femplici dalla violenza del fuoco , 
ne perdano edì olij la migliore uirtù , & acquiftano la graueolenria del 
biufciatticcio . però fìa ottima colà il cuocerli in doppio uale , come è 
detto. 

Olìodimaflicedì Mefue. ^ 
L'o!io di maftice corrobora il ceruello , lo ftoinacho, il /«garo,i ncr 
ui,le gionturc,ammorbida le poilcnie dnre, «Sfifcrma il doIore.fi fa con 
oncie tre di maflice , di olio fefamino libra viw e mcza , bollendoli iiv 
doppio vafe,ouero con oncie tre di maftice,òdi olio rofato li.vna,di vi 
no ottimo oncie otto, cotti pure come è detto, in doppio uafe fino al 
fumare del vhio. 

Operuatmc nclTolìo di MasìUe. 

E l'olio di madice molto ufitato, fatto però nel fecondo modo , che 
più aliai del primo d giudicato preiVantCjoc valorofo da Medici eccellcn 
tiflimi fi fa ancora olio dimaftice folo pcr lembico molto digniflìino» 

OHo dì cotogno dì Me fue . 

L'olio di cotogno infrigidifcc,&: coftringc,^ c ottimo alla debolez» 
za de lo ftomacho,& de nerui. Reprime il uomito,&:il flufiò. Ferma il- 
molto fudore,& corrobora le forze,<Sc le membra dt la nutntione. faifi 
con portione vguale di cotogni non maturi compiutamente, &fucco 
loro per ciafcuno , di olio omphacino parte cpucneuolc , macerati tutti 
inficme per quindici di al Sole, dopo cdtti p<r quattro hore ui dop- 
pio vafc . reiterando due , ouero tre volte la permnratione d'altri coto- 
gni con fuccoucll'olio,! quali pofcia boUitijCome c detto, fi colal'oho, 
&fcrbafi. 
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Offeriéationeneiroliodìcfitagnd» 
Qiiefto olio di cotogiio c qncllo'chc fi oilcnia , quantunque rutti gli 
Speciali non lo prepanno con qucirartc tutta , & diligenza, m cui lo n» 
dercritco Mcfue . Grattano la più parte quella quantità , che gli pare di 
pomi cotogni,& mcfchiangli cofi fatti in olio comraune, che gli lopr'a* 
uanzi,& infiemc li bollono in vafc di ramc,fino ì tinto, che la parte Tuo 
chiofa fuapora da la materia de pomi . Altri , & operano ouefti ottima- 
mente, togliono pomi cotogni affai bene minucciati, A: del loro fucco 
per ciafcuno parte tre di olio d'oline acerb€,oucramcntc di mature laua 
to parti nouc,& meflìgli inlicme al Sole per tre giorni gli fanno pofcia- 
bollire in doppio vale tanto,chc la parte lucchiofa fuapori, & cokto poi 
lolioa lo ferbano.fi: à quedo modo cópofto,c molto valororo,&: degno, 

Ol'fdtmirto. 

L'olio di mirto coftringe,rinfrcfca,& condenfa-c ottimo i la fraccaf- 
fitione de le membra, de 1 ollà,oi: de ncrui,»^: confortagli. Vale à le sbac 
titure,& attraitioni de mufcoli,à le fregagioni ifcorticatti , o le nafcnze, 
ic viceré del capo, che humigano,& à la farfàrella,5<: non lafcia che cada 
no i capeglijfrena il rudore,& rictalo. Gioua à le fenditure , ^ poftcme 
del fcdere,& à tutte quelle cofe bilògneuoli da ellère coftrette,&: induri 
te.ll fà con hbra vna de frutti del mirto, di olio libre 4.& di vino ucrmi'- 
glio hbre duc,bolhti à doppio vafe. 

0 fleruatione nelTolio di mirto . 

Qucfta compofitione di olio di mirto,o mirtino,chc fi voglia dire,è 
<juclla,che olTcruano quafi tutti gli Speciali: auenga che però no Icfpó- 
ga aurore alcuno.Giouanni da Sant'Amando fciiuendo di qued'olio lo 
cfpone fenza mifura de mirti, & d'olio,& di vino : &: dice, che fi fàccia 
di mirti triii,& bolliti con vino, fino à la confummatione Tua, & fi ri- 
bollano poi i mirti con olio , & non già come lo detcriuc il Suardo con 
dir d'efler quel di Giouanni da Santo Amando cofi . hbra vna di mirti 
confratti , d'olio libre due , & di vino libre tre , bolliti tutti infienfe à 
doppio vafe col reiterare due altre volte la bollitione , & il permutami 
to de mirti,& del vino , c deferi ttione veramente falfiflìma,che già mai 
non dirà alcuno con vero hauerlo fatto à tal modo , non lo comportan 
do i mirti , i quali efiendo troppa quantità , fi verrebbono ad inlupparc 
di molto olio , che poi (premuti non vi reftarebbe niente d'olio , & re- 
fbndouene pure làrebbe come morchia . Hanno creduto c^rti d'haue- 
re olio di mirro puro col cuocere elle bacche in pura acqua, fi come quel 
le del lenti rco,& fpremcrle pofcia al modo di quelle.ll che mai ad alai- 
no , per efière la loftanza de mirti acquofa , non gh c riufcito . Alcuni 
hanno detto hauerlo fatto per boccia de i frutti foli molto eccellente^ .* 
Altri fono Aaii,& fono , che l hanno compoAo di mira frefdii , fuc- 

, ^ T co 



CO loro, & olio fcnza ordine di pcfò,cuòcendo ogni cofa indeme fino al 
eónfumarc del Cxicco ^ ^qucfti pia de gii altri liano tenuto di comporlo 
otiimafnenrc,aIlcgando hauerlo cofì detto Mefucper trouarlì in alcuni 
•ifhdijfarfìjComc qudlo di cotogno: ma ciò riiiocaro da più làuij appro- 
uanol'blio ; che iegueà quello di cotogno in cilò Mefue detto Miliiio, 
cioè di pomi,& c ihiio credulo da i primi interpreti, 5(: poicia fcguito da 
gli altri perminrino. Et queftoconofciuto già da noi mentre erauamo 
in Roma, (S: conferitolo con i Reuercndi di Araceli, cagionaffimo, che 
eli* poi rtt la loro cenfara lo Fecero chiaro,& tenendo l'ordina del rofato 
di Mefue, iri ftefero la conipolìtioné di elio olio di mirto, fi come fu da 
ntfi comprefo lu loperatione di quello di ruta,& di iànfuco , fuori chà 
del vinojchc vi aggiuferojimitando eglino autori Arabici,cofidicendói 
Prendafi d'olio doliuc accrbe,6freftrcmità più tenere del mirto del 
loro iucco per ciafamo parte vguale: di vino odorato parte mezà, Ci boi 
lano tutti Inilcmc al conùimar del vino, &: del fucco: cokfi poi &: feiba-» 
fi con la quarta parte d'erpreflìoncdimirti,chclìarolio.Noi nel copoij* 
lo v'olferuiamo lemprc qucft arte,& ordine-Pigliamo d'olio acerbo>;.CK 
ucro in l'uo luogo del maturo lauato libre dodici: di mirti fierdù libre 
«juattro: di fucco di e(TÌ mirti libre due: di vino ftittico vermiglio li. fcH 
Rompiamo i mirti , & facciamo boUirc ogni cofa à doppio vafo fino al 
conlumare delli fucchi,5i: elicndo fuori di ftagione, che non fe habhia^ 
no i mirti ftefchi, togliamo pure d olio hbre dodeci:di mirri fccchi Iib. 
4.dinino ftittico lib.S.CJc in iieme gli fàcaamoaiocere,comecderto.Et 
no èà Iqiiefto modo comporto inferiore al primo di iacoItà,<&: virturpec 
ciòche le hb.4.dcllj mirti fccchi feruano in fe tanta foft2nza,quanta ik^ 
fuilèi o verdi con le due libre però di fucco appreilo. Se hauendogli an- 
coTa,come ofTeruiamo infufi prima per vna notte nel uino della clefcrit 
lioneibtto bollente. 

OliocoTlmdi Mefuc^» 
Uoiio coftino confortai nerui, ei mufcoli, &: tutte le parti ncruofe: 
apre Poppilarionc,conftfrifce allo ftomaclìo,&:al fegato, forti fica i capei 
li, vieta il caluicio,&: fa buon rodore,& il colore del corpo . Prédonii di 
corto amaro oncie due: di casfìa lignea oncia vna: di cime di (an/uco on 
eie otto: di vino quanto bafta ad infonder per due notti ogni cofa: d'o- 
lio (il fifamo libre tre : fi aioce o<;ni cofa inlìeme per fei horc à doppio 
vaie al modo-deiroliò di fpigo nardo: 

Ojjèr Mattone, 

Quefto olio di corto è chiarisfimo,e non v'occorre fopr 'al tra notario 
fuori che non s'hauendo il vero corto, e neccrtàrio porre in fuo luo- 
go ò l'enula,ouero il pirethro, 

orto 
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olio dì pepe dì Me fut^, 
- L*olio'dipepcgtomairinrerraicàfngk^cdclIinerui,comcc^ 
Tpaimo, torcere della bocca,treniore,cmollificarionc. confcrilceailacjài 
lenha, lS: alla fciadca.Valeal dolore ddle'gióiurc, del dodo, del fianco, 
del fcdcrcdclle reni,della veficaA' frane Ja pietra, apre Icoppilatiò ni , 
&c vtilc alla matrice ri(caldandoIa,<5«:dilTècca<iolahiimiditi llia.iHola 
tc^rliófi di pepe lunqo, pepe negro. Se pepe biaco per oafcuno drainmc 
tre-, di mirabolani chet/oli,bcllenci, «cindi pcrciafcuno dramme cinq; 
ili radid di a^Ìo,i^ di fi^ccUio per ciofcuno drame tre,c meza: di fera 
pmo,opopona2:o,&ftr<tiohiaco percÌAfcunòdtamedue,e meza: di tur- 
■birh boni dr.^me diic:di gcngciiQ dramme tre: e di furcoJi di ihimo fre 
fcojfci^licdi ruraverde^ per eia fcn no quanto Ci può capire con mano, fi 
cuoce ogni coCa dopò la contritione loro in libre ventiquatro d accjua fi 
•ilo alla confummationc della terza |>arte: poi Ci cola, &:mclchianli con 
la colatura d'olio di clienu hemine:duc, e fi ciiocono pur fino alU con- 
rummatiQnc dell'acqua . Et fono de -11^ nomini , che vi fi aggiungono 
tl*iVeos dramme lei: di CI sfa dnimm.<uu;dianifi,«Sccordumcnoperaa 

• Tcuno dBtVime-vnaj^ meza: di calamo aromatico dia.duc,e mczatdi fpi 
coxkam. vna efpreflrione di thimo il terzo d'vno felbrio . &: l'operano, 
doue fa bifogno.ii può in luogo dell'olio di cheruapoiui deiririnD,ouc 
ro del cKeirino , ò d'amandole amare , ouero di cadauno di loro parte 
conuencuolejch'ailìimano'alla integra quantità del primo di clieriu. 

OfJ'crnanone m U'oHo di pepc^ . 
. : C^hiffl'olio d'i pepe s'orfèrui con l'additiortc da co!orò,chc'l coflilma 
iìo,Ìaqoalc ct>mpoiìtionc difcorfa auertentemcnre ui s'è di meodofo ri- 
trouarc qucfte partite.Il Primo caratrero delle tre dramme d'ogni pepe 
ffTère fi'^nato malamcce di onze.Et la lettera x.del numero del turbiih , 
ch'in tiuti i teftf,é^altri libri fi legge cllèrui flato aeciunro.Èt delle froii 

t ^'ì di cauòlì verdi elfcre, &k littera, & il nome fa!liììimi,hauendo tolto 
ql'int^'rprcri Àirailo per caaolo . &c coCi arichora la quantità dcU'e/pref- 
iìone del thimo ellere Scorretta di tre felhnj , non efièndo più del ter- 
tod*vii inregro.la quantità delle due hcmine deUnlio c dui da noi ccm 
prefaj^S: oderuara d*onze quaranta , intendendo la hcmincd'onzc ven-. 
ti: quantunque e di fedeci,e di dodici e di noue, de di fette onze,e meza 
la defchuano ancora autori diuerfi . 

Olio dì croco d'i Me f ue . 
L olio di croco fa all'infermità denerui, &gli cófortaA'lenifcelelo 
ra durézze. Val e allo f[iarmo, alla doglia della marrice,cS£ fii'l colore tuo 
no.Pigliafi di zaffrano , &: calamo aromatico onza Vna perciafamo : c. 
mirrha pura onza meza, fi macera ogni cofà per fei di in ottimo aceto . 
Poi al fcttimo giorno ui s'aggiungono di cordumcno dram, noue ,ikù 
. Ti fbn- 



fondono rutti in lib.voa eineza d'olio , & fi cuocono fino alla con^Hm 
4iutioncdcll'accco.Etlono di quelli > che mettono del vino in luogo de 
i'aceto. 

Offiruatìone neWoito di errato. 

Vogliono i migliori , che iì tolga più tofto nel comporre qucft'oli^ 
del vin o, che dell 'aceto :&queft:oà finc,chc'l vinoc più cófbrtcuole: ne 
coCi da luiffì come dall'aceto po(Ibno i nevui edèr oH<.n . ^ 

Oifo a\nphorbio dt Mrjue, 

L'olio d'euForbio è medicina folenne à qli affetti frigidi del cercbro^ 
de n eroi, delle gi6iure,del fegato,delia milza, & alle or doghe.Et à fax 
^on eilè> capopurgiojgioua alla lethargia, alla cmicranea , alla cepha^- 
la!gia.à comporlo il prende d'euForbio on. me. d'olio cheirìno onc. j.di 
Vino ottimo aitrotanto , &C inlìeme f\ cuocono fino alla cófumarionc del 
vino,& colali rolio,& feibafi.ouero fi h cofi.fi toglion di ftafifagria , 9c 
condifi ana dr.^.di pireihro dra.6 di calamento lecco dram. 1 1. di cafto 
re dram. j. Si tritano tutte quelle cofc, fi macerano per due giorni ia 
vino odorato. Poi fi fpremono Fortcnientejlu la quale eFprcfljonc fi Fon 
de d'olio di cheirijò di fifamo libra vna,c meza,&fi cuoce al confumare 
del vino.quindi fi gettano Fopra all'olio d'euForbio nouo^biancoA' beo 
trito dram. 4. & fi cuoce con quello, ferbafi, 

OJffcruat'menelTolioiteuphorbiv, 

Sono ambedue le compofitioni di queft'oJiod'cujfbrbiodigninìmc»* 
^ valoroFe molto : nondimeno la feconda è , che più fi lauda , de chejC 
ofIcrua,laqualc noi fempre preparandola cofhimiamo à più fuo valore, 

à miglior arre di ponete il caftorc infieme co l'euforbio in vltimo nel 
rdio; onde poi feruandone elio olio più à lungo la fua efficacia, ne vie* 
ne ad edere più valorofo,&: eccellente. Tengono i Reuerendi d'Araceli 
nel defcriuerc quell'olio più tofto l'ordine d'Auiccnna, che di Mefuc-/. 

Olio di casiere ma^ifiralc^ , 

L'olio di caftorc c ottimo , 8c contro à tutte l'infermità de nerui , Se 
delle gionture,e parti loro.conferifce alla paralifia,à lo fpafmojal tremo 
rc,& al tetano (quefto c quando viene vna contrattione di nerui dal col 
lo fin 'alla fchienaJÓc ferma vntofene il filo della fchena i rigori, de fi ed- 
dori della febrc.il modo di farlo c tale. Si pigliano tii caftore,galbino, o* 
popona^o,eufbrbio,ftoracc calamita, coftojcafiìa lignea,zaflrano,carpo 
oarfamo,&: <pigo nardo ana dramme due : di ciperi", fquinantho , pepe 
lungo, pepe nero,fauina,& pirerhroana dram.cfue,e meza:d'olio hb. j, 
di nino ottimo libre due , fi cuoce ogni colà à doppio uaie , tanto che fi 
coni urna*! vino, li cola poi lo olio,&: Fcrbafi. 

Ojfer- 
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OJferuatìoneneWoliodicdnùre,- • 
Queft'oIiotTi Cadore c magiftnlc , &: c quello, che fi coftuma , la cui 
copolitionc per ellcr ftata dal Màlio defcritra prima, che ci'akun'alcro » 
é auucniito, che certi poi l'hanno detta di fuainuentione. Alcuni nel co 
porlo didoluono prima il calbano, & roj)op>onago con parte del vino, à 
cui poi fopra fondono le altre cefe , & leguitano nel modo defciicto la 
©peratione. Altri, come nella defcrittionc è detto , bogliono ogni coÙl 
infiemc fuori che il caftore,che ferbano in vitimo : percioche poi bolli* 
to l'olio , & colato ve lo mcfchiano fcco , facendo che vi bolla alquanto 
dentro. Alcuni altri, che per la impurità del caftore duplicano quc fto » 
che tengono eilcre fàtticcio,^: Io lafciano , come c detto nell'oho, 6c no 
fanno certamente coftoro male . Altri fono, che fanno queft'olio di Ub, 
vna di puro oho, & on.vna di caftore bolliti infieme femplicemcnte. Al 
tri preparano quello deicritto dal Suardo fatto di onza vna di caftore » 
di (torace calamita, galbano,euforbio,opoponaga,been bianco & rodo , 
cofto,carpoballamo, bdellio , & fpigo nardo per ciafcuno dramme tre : 
di olio lib.trc, di vino rollò onzc lci.il quale quantunque da fomighan- 
te à quel del Manlio, non già però tanto lì lauda. 

Oliodhipericon magìRrale, 

L olio di hipericon c caldo, (ecco, de ftittico.confolida le ferite de ner 
ui ragliati, & le cotture del fuoco: mitiga marauigliofamcte il dolore de 
^li fpafmi della vcfica,edcllc parti femorali,& prouoca la orina : c otti- 
mo alle vanci,alla podagra,alla arthctica, Se chiragra,chc e paralifia del 
le mani ; faflì cofi: prendonfi delle (omità delo hipericoi^ ben mature» 
& contufc, oucro peftc onzc tre , & li macerano per tre giorni in quanti 
tà fu/ficicntc de ottimo vino . Poi in vn vafe ben otturato^ bollono « 
bagno di maria, & bolliti fi fprcmono fortemente, & fi mette nella fprc- 
mitura altro tanto hipericon frcfco, &c pcfto , &: da capo ui lafcia per 
tre giorni, &aggiuntoui di temicrina chiara onzc tre, di olio antico on- 
ze lei, di zaffrano trito fcropolo vno , li cuoce dentro di vna boccia ben 
chiufa à doppio vaio, tanto che fi conliimail vino, poi fi coIa,&: fi ferba. 

O/feruatione nell'olio a'hipericon., 

Quefto olio di hipericon c magiftrale, quello, che fi olTcrua quaH 
da tutti gcncralmentc.fono alcuni, che (premono la feconda volta anco 
ra l'hipericone , e mcfchiano c6 la mcdcfima (premitura la rcmientina > 
rolio,&: il zaflrano , e chiufi in vna boccia,ò altro vale, gli bollono à ba* 
gno di maria fino al confummarc del vino, aprendo in vltimo la boccia, 
acciochc ne (uapori fuori l'humidità . Alrri fanno queft'olio di fiori di 
hipericon , Se olio commune chiufi in vale di vetro , &:pofti al (ole per 
alcun tempo. Altri fi,comc dcfcriuc vno autore Francelc , lo prepararne 
di vna buona manciata d'hipericon^di olio commune libre due, di (orvr 

T J £.. 
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già porcini libra vn«,(li rcrmendna oncic tre, di zaflrano triro dramma 
vna,chia<icnclo ogni cofa in vn vìCtyèc fia propriamente vnc fiafco fco- 
pcrtojil quale fcpelifcono nel lctamc,doue percuota il Sole per Tpatio di 
vno anno,& trattolo poi fuori,&: colatolo dicono cflcrc olio fimile al bai 
(amo,& potere iànareogni ferita in termine di ventiquattro horc, tole* 
bandolo ncU'vngerfene quanto, fi può più caldo. Altri molto cccellentè 
lo compongono,& lo chiamano comporto . togliono d'olio antico librè 
Dtto,di vino bianco gencrofo libre diie, di cime d'hipericon manipoli 
òtto , i quali foppeftati , che s'habbiano beninimo,fi chiudono in ynsu 
boccia di vetro per due giorni, &: poi fi aiocono à doppio vafe , Se fi fiu 
fpremitura, nella qual mettono altre noue cime di hipericó,come c dee- 
to,reiterando cofi fino à tre volte, fiicendo in vltimo colatura, nella qual 
per ciafcuna hbra,che ella fia , mettono di termcntina chiari (lima onde 
dodecijd^oliod'auezzo onze fei, di dittamo>genriana,tormentilla, cala- 
mo ammanco, carlina , & cardo Tanto per cialcuno dram. 4. di lombrici 
liauati in bono vino più volte onde quattro, Spellato ogni cofà che fia 
da pcftare: Fanno vna permiftione,&: l'infoiano per quaranta, ò più gioì 
nij6c pofcia colatolo lo feruauo ben chiufo. 

Olio di Imbrìcì terrenrì . 
L*olio di lombrid tcrrcftri è ottimo à glaffetti de ncrui,gli conforta, 
é eonfolida le fue ferite,mitiga le Tue doglic,& cofi de le gionture , Se de 
l'altre parti neruofe . gioua al dolore delle gotte calde, &à quello delli 
denti ilbllato nella contraria orej)^ia.la maniera di farlo è quefU . To«* 
glionfi di vermi tcrrcftri lauati con uino nero potente lib. meza , d'olio 
communelibredue,di uino libra meza, fi mefchiano infieme , Se fi fan-k 
no bollire à doppio vafe fino al confummarc del vino, poi fi cola l*oho, 
fcruafi,& è molto eccellente. 

Ojferuatìone neìl^olio di Imhrìcì terrenrì 

■ Qucfta defcrirtionc d'olio di lombrid terreftri , che ofièniano la pia 
parte de gli Spedali , e quella, che defcriuono molti autori , quantun- 
que quaU tutti con due onde folamente di vino, quantità per certo non 
lufficiente alle due libre dell'olio con li vermi, fi come noi più volte co- 
lenendolo ci ha fatto conofcercTifibcrientia. Deuefi per ogni modo 
cuocere à doppio vafe,5c non in vno lemplice, come parc,che lo ficci^ 
no molti per pigri tia: & ^uefto farafll per cagione,che nó s'habbino da. 
brugiarc , Se arroftire i vermi , Se perdere l'olio la virtù , Se il miglior^-» 
humore». Fanno alcuni de chirugici oUo di lombrici , facendone bolli- 
re d'cflì quella quantità,che gU parc,dopo l'hauerli ben lauati con bu6 
vino in vn fiafco,© boccia di vetro foH fenz'altro liquore longamentc-»» 
flc tanto,chc fi cóiiectifcano in Uquor molle. Se tenace : il qual pofcia d» 

fc folo , 
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fcfolo,& con altri mcdiciniliradopcranovrilmenrcnclL" feiire dc'ncr 
|ii,Óc de l'mccftina.Alai nel primo modo tolgono in luogo dell'olio co- 
mune olio coflino,oucro di giglio,ò volpino,«5c operano come c detto. 
, Olio di J cor pione étJHeJt'C^, 

\ L'olio di fcorpionc frange le pietre nelle reni,nella vcfica , Se le cac- 
cia fuon.prouoca l'orina vntofeneil Detenecchio , Se fa qucfto più pre- 
ftamentc tiagitatolo con la firinga nella verga/aATi cofi.pigliafi fcorpio- 
ni venti,ò piu,ò meno,fecondo che è la loro grandezza : d'olio d aman- 
dole amare libre due,ri chiudono inficme in vafe di vetro, & s'infoiano, 
per vn mefe,oiicro fi prende d'ariftolochia rotonda,gentiana, cipero, Sc 
l'corze di radici di cappari per ciafcun oncia vna,di olio di amandole a- 
mare libre vna,c mcza^s'in fola ogni cofa in vafe di vetro bene otturato 
per venti giorni, poi vi s'afTogano dentro da dieci,à quindeci fcorpioni, 
& chiufo la bocca del vafe lilafcia al fole per un mefe.poi fi cola. Scemi 
labile airinfermo,quando ufcendo del bagno,fc n'unge fpcflò nel modo 
detto,& fi getta nella verga per i meati orinari . 

O(feruuttonetu^li olij di fcorpionc^. 
Di qucfti due olij di fcorpioni fono alcuni , che oflcruaiio il primo , 
& alcuni altri il fecondo, il quale dicono ciTère più efficace . fono anco- 
ra di quclli,chc artiibuifcono à qucfto vltimo facoltà, e valore ne cafi di 
ycfte,& al veleno.fcriue il Bra{auola nel riferire qucft olio col fuo Spe- 
ciale antico hauere il Duca di Ferrara nelfuo archiuio vn^lio di (cor- 
pione contro à veleno,&: à peftilentia tanto eccellete , clie ha potuto co 
elio liberare da cento,e trenta matrone auclenate, Sc al tre perione : ma 
non ne fcriue però la compofitione , lafciandola per fecrcto apprellò il 
Duca . Ma il Matthiolo libf raliiTimo lo Icriue integramente nel difcor- 
fo fuo vniuerfale nel prologo fopra à tutti i veleni di Diofco. Il quale ta 
to dice egli cllcrc valorofo , che è mirabiliffìmo , Sc in pregio qnanto il 
balfamo. la defcrittione noi ancora à integra fodisfàtrione d'ogn'vno, 
& à richezza dell'oflcruarione noftra , qui efponeremmo , quantunque 
potcffe badare lo hauerne fatto mentione egli,potendoIa hauere ciafcu- 
no dal predetto Matthiolo nel luogo moftraro.Prendonfi fdice egh)nel 
principio di Maggio di olio commune vecchio di cento anni , & fe non 
di tanto rempo,^menodel più anrico,che Ci poflà hauere, libre tre: di 
hipericon frcfcoin herba manipoli tre, metrefil'oho in vna boccia di 
verro di tant'altra capacità, & infondefcli dentro lo hipericon alquanto 
prima pefto. Etchiudafì il vafe, Sc meitafi mezo fepolro nel! rena (brù- 
h(rima,douc tutto il giorno vi. polla il fole, Sc ftatoui co(i da dier 
ci, òdodcci di, fi ponga nel bagno maria per vndì naturale, 
fpremcfi poi l'olio dalllierba . Il che fatto (i toglie di hipericon, ca-^ 
mcdrio , calamcnto , Sc cardo fanto per ciafcuno.manip'. vno, li pefta^. 

T 4 s'infòn- 
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$*in fonde, & fi mette nel bagno p tre giorni c6tinoi.fi tira di poi faort, 
^ come è /hro detro,fi cola,& fpremefi.fi predono apprcllb tre manipo 
li di Ii!peric6in fiore,netto da fiifti,& pefto fi infonde nello olio gii elei 
to per tre altri giorni cótinui, & fi ripone nel bagno niedefimo.Poi fi ca 
U3L,SC fprcmefi,come primaA' cofi procedafi reiierado le infufioni dcUi 
fiori, tre ò quattro volte, fin à tato,cnc l'olio preda colore roHb fimileal 
fàngue.Er ciò fatto fi togliono dalla fommità dcU'liipericon gii sfiorite 
quelle granella verdi fimili i grani di orzo, à cui dccro è il Teme, manip» 
tre, ^ fi peftano,^' fi fpruzzano alquanto có vino bianco,& fi infiando- 
no nell'olio predetto,^ fi mettono al fole nel vafe con liietofepolto nel- 
l'arena per otto giorni cotinui, dipoi fi ripone nel bagne p tre S»PoCcìà 
fi cola,& fpremc n-el modo mcdc/imo,rciterado có quello Teme tre,otie 
fo quattro infufioni fimili, fino à tato,che diucga l'olio di colore di fan- 
'gue fcuro. Fatto quefto fi toglie di fcordione frcfco,Calamcto,centaurca 
ininore,Cirdofanio>bcrbena, ^ ditamo creteiiic per ciafcuno manipo* 
lo mezo.fi pefta, fi infondesse fi mette al bagno per due giorni continui. 
Pofcia fi cola,6«: lì fpreme come diccmo.piglianfi poi di zedoaria, radici 
di dittamo biaco,di gcnriana , & rcrmentilla , &c d'ariftolochia rotonda 
per ciafcuno dra. tre , di fcordeon frefco manipolo vno,fi pcfta,fi infon 
de,& fi mette nel bagno per tre giorni cótinui.alla fine fi cola,&: fi Tprc- 
me,»Si:di nuouo vi fi mfondono ftorace calamita, beIzoino,che chiamar 
no i Greci Lferpitio, per ciafcuno dram.feiidi bacche di ginepro drame 
quattro: di nigella dram. tre: di cafiìa odorata dram.otto: di fandali bian 
chi dramme quattro: di fquinantho,6«: dpero per ciafcuno dram, vna, e 
meza: li pefta,fi infondcÀ: fi pone al bagno per tre giorni continui: fi co 
la poi,^ fpremcfi fecondo l'ordine detto. Habbiafi poi trecento fcorpio 
ni viui,colti i giorni caniculari, & mertanfi in una boccia di vetro fopra 
la cenere calda, &: come fi veggiono pel caldo fudare,&: (lizzarfi, fi fon* 
de à loro (opra tutto l'olio j^ià detto caldo : ma non però tanto, che n^ 
creppi il va(e,&: chiudafi fubito la bocca di quello; & mettefi nel bagno 
per tre giorni continui. Pofcia fi cola,fi fpreme,&: gettanfi via gli fcorpio 
^ ni già cotti.Etinfbndanfi nell'olio di reubarbaroeletto,mirrha comma 
ne,& aloe hepttico per ciafcuno dram.trc,di fpigo nardo dram.duct di 
xaffi:ano dramma vna,di Theriaca, & Mitridato eletti per ciafcuno dra. 
quattro, fi pefbi,fi infonde» & fi mette al bagno per tre giorni, poi fcn- 
la colarlo altrimenti fi ferba,del qual vntofencdi fuori i polfi più appa- 
Tenii,comc fono quelli delle tempie,dellc mani,delii piedi, Ar parimene 
te la regione del cuore, reiterando le vorioni di tre hore , in tre bore . ó 
anìcura,fi libera da tutti i veleni tolti per bocca, che no fieno corrofiui , 
^ fìniilnictc da i morfi delle uipcre, de gli aipi«ii,&: da qual fi uogjia al- 
no aaimalc uelcnofo. Et e Iklutifero nei cafi di pefte,&: nel pfcruarfi da 
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«udla,& e nelle petecchie.& uerrai de fiuieimh cfficacimme . 
* Olio uolpino di Mefite , 

L'olio volpino è nobile, & ultimo medicamento ì gli affc;ti dell;ar- 
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tctica,ae la podagraA' al dolore del doflo,& delle ieni.Ec c contro . 
paOioni frigide de i nerui , delle gionture,^^ allo (paf.no di ncmpail 
ro.hora il pielia unauolpc integra fuentrataA netta delle intenora, c 
fi cuoce in due feftari j di acqua di fonte , e acqua di mare per aa cura, 
dolio antico,e chiaro feftari tre, e mezo , di fale oncie tieHno alla^con^ 
fumarione della acqua . A cui poi fopra fi fonde di anetho m licrba ^ 
rhimo,che chiamano hy llbpo alcuni, hbra una per ciafcuno , di acqua 
dolccchabbia decotte delle dette herbe, vno pugno per calai no , 6^ 
come primo fi cuoce,fino al confumar della acqua, e li ula poi.che c nrji 
wbile E quando fi cuoce anchora la uolpe fenza l olio in più cjuanta di 
acqua doìce, Sfalla con le medefime herbe , & che poi lauando fi ami- 
«iftra nel baa„o,è certamente ne detti afietti lauacro efficace . Et tanto 
deue eflère l^nqa la cottura della uolpe,che la carne i disicela ne fi ac 
tcnca aUc o(ti,& fi dilTolua oni partc,& membro dalla integrità. 
, ^ Of/iruatione nell'olio uolpino. 

Si fii hoacidiquefto olio quafi da tutti communemente di vnavoN 
pe inrecìaTborticata,& vuota delle interiore, cuocendola có acqua, ma 
con più laleaflii di quello, che è detto nella defcrittione, àqueftopei: 
dfere in parte, doue non il poflà hauerc la manna: non li lerua dipoi oj 
dine à la mifura de l'olio commune,che vi mefchiano, che in tanta qua 
rità vene mettono, che fpremuta poi la uolpe, coita che lii , ne cauano 
da dieci,à dodeci fibre di hquori.Altri,che (ono nel cóporlo più diligo 
a,feruanoordine,& mifura à tutte le cofe, fanno Tolio con quella ar^ 
te. cercano di hauere una uolpe nel tempo delle uendcmie: perche ione 
in quella ftagione più graflc,che fra rutto '1 rimanente deiranno,5c man 
co patifcono ancora . Et poi , che la hanno fcoriicata, la lagliano in pm 
parti , & di modo, che tutte l'ollà fono fraccalfate, accioche la loro me- 
dolla faccia con lo olio corpo,\' foftanza. la mettono poi cofi rotta den^ 
ero d'una olla di terra pofta in un caldaio di acqua bollcnic , à cui lopr» 
ui fondono tre feftari, detti tre chift da Mefue, d olio communc : di ac- 
qua dolce, & acqua falfa per ciafcuna due feftari,& anco più fe bifoena. 
di anctho,& thimo per ciafcuno libra una, oueroaneuii, thimo, laluia, 
rofmarino , hilTopo tato per ciafcuno, che rutti aflumano à libre due« 
Et m cafo,chc non habbiano lacqua falfa di mare,{ouengono a compQ 
fitionc con quella di fónte ( come poco fa dicemmo ) dandole h laUitu- 
dine con onzc due di fale per ciafcuna hbra,chc fia ftata 1 acqua. Et co> 
ta ben la volpe, «Se diucnuta disfafta,& conlumata l'acqua, fpremonc^^ 
cogliono l'oUo.Et openionc di molti,con gli qukli noi anchora parendo- 
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ci buona la loro ragione ci adheriamo, che nel fare qucft olio n6 (i hab 
bia à fcorcicarc alcrimenti la volpe, per clTcrc la iftilTà pelle calididiina 
di natura,& hau :ndo allìi parti in lei ottime, grad:, 6.: atte à iiqucfàrfi, 
che in uerorcneconofcc poi Tolio più eccellccc.Madeuefi pcròlafciani 
do la uolpc con la pelle , farne elertione d'una qiouanctra : ouero se di, 
di tempo, accrefccrc nella compo/idone l'olio,! 'acquc,& le herbe à giù 
fta porrionc Credono alcuni,ch ottima cola {aria,c]uando nel fareque- 
fto olio, la uolpc foflè viua , indotti coftoro forfè dalle parole delI'Egi- 
neta, che lor fi cofì à vedere tratti là nel fcttimo fuo,doue parlando del 
la volpedicc,cherolio nel quale fia bollita, cotta vna voluz integra 
uiuenfe,ouero morta (che quefto anco ui aggiungcjcvalorou), Scc. Ma 
riuocato quefto da fauij, fanno conofcerc , che il cuocerla morta e a/Ui 
migliore tiiodo , & che non tanto vi ridiieda à torno opera di faftidio :( 
ne quantità tanta d'olio,che à foffòcare la volpe uiua lia I*ouerchia,on-v 
depoinehabbiaad cirerrolioimpotenteinemanco v'occorre, che bo 
glino con Tolio gli pufridi,& fecciofi efcremcnti della uolpe . 

Oiiodìranedi Mefuc, 
L'olio di rane conferifce à dolori artetici,alle podagre calde,drane_-» 
glonturc.mitiga vngendofi la fronte,& le tempie l'incendio delle fcbri 
ardenti , & conciliai! fonno . fi fàcofi: fi toglie circa libra mcza di rane 
tcquatichc, fi chiudono in vn vafe vitriato con mczo feftario di olio fe 
famino , & fi cuocono à la diflolutionc di clfe rane , <5c colafi l'olio, & 
vfafi . 

0 IjeruA tìone ndColìo di rane, j 
Che qucft*oIio di rane polla ri freddare , è in dubio apprcflo de pru- 
denti per cagione deiroli o di fifamojilqual e caldo di natura fino al gra 
do fecondo,& auanza afiài la frigidezza delle ranc.uogliono i fopradec. 
ti fauij , altri molto cfpcrti , àc rolfcruiamo noi ancora , che fi faccia 
quefto olio à più fua perfettione,ò con olio omphacino , ò col uiolaro» 
ò col nenufanno,5f co quella forre anco di ranc,fe fia polTìbilc ad haucc 
le^che chiamano i latini rubere. Et fono quelle propriamente tenute-/* 
mentre dcalano,& ftridono fu gli arbori annunciatrici di pioggia . 

Oliò di formiche . 

L'olio di formiche conforta il coito, onde à Ìàrlo fi chiudono quelle 
formiche alatej eh e fi vogliono in vafe di vetro,con tanto olio commu- 
jicfopra,che bafti,& filafcianoal Sole per quaranra giorni, «Scpropria- 
mctcnel tépo,chereftate,&:diuenute macere, fi cola l'oho, vlàh vn* 
gcdofi il cordone,fli: le altre parti circonuicine.Óc fa effetto miracolofo. 

Olio di^i^lio compofno, 
Piglian fi dodici onde di foglie ili giglio, vna per forte di maflice , di , 
calamo aromatico, di cofto,6c di carpobalfamo,me7a per fpccic di i;aro 

faìi. 
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fijijdi eletto cinnamomo, &trc dramme di zafTrano , tutte cjucftc cofe 
eccetto le foglie di giglio,infondanfi in unta acqua,che baili, nella qua 
le lafcianfi vn dì,&: una notrc-.quindi bollano alquanto, polcia ui l] gec 
ta fcpra due lib.di olio fefaminOjò di olio di oliue marure.pongand tut 
ìc qucfte cole in un uafo di ucrro al Iblecon le foglie di gJgli,ouc ftiano 
quaranta giorni, poi colari,& rifcruafi. 

Offcruaticne^ 

Non c qucft olio molto in ur«,c vtile molto ad aflrettir il parto . 

olio di meliiloto, 

Componfi quefto olio nel mcdcfimo modo > che quello di camomil 
ìUfSc ctiandio ta le mcdeHme operarioni. 

Olio di pomi di mandragora . 
Tolgafi di fucco di pomi ben maturi di mandragora , & di olio fefa- 
tnino ana parte vguali . coquanfi in un utfo doppio tanto , che il fucco 
infumi . quindi colafi , & riponfi in alcun ualo con tanta quantità di 
fucco di pomi di mandragora, che fia la quarta parte dell'olio, vfàfi, 

olio di enula. 

Pighanfi di radici di enula peftc,& di fucco di quelle, 6c di olio dii- 
mino ana parti vguali , &di vino odorifero mcza parte, & facciafcncl 
incdefimo modo, nel qual fi fa il mirtino. 

olio di cinnamomo . 

Si fa l'olio di cinnamomo , come qucllq di cnula. & ha le mcdefime 
virtù. 

^ OUodiftorace, 

Tolganfi dodici onc.di oho fifamino,(5c tre di ftorace,& compongali 
fi con quello ordine,chc fi fa quello di mafticc,quindi colafi, de vfan . 

Ojffcruatione. 

Ne ha etiandio Aui.una defcrittione,la quale c come quella, & non 
è molto in ufo. 

Olio ciprino , 

Piglianfi quattr oncie di fiori alchanna, A: dipci di olio antico, 8c fac 
ciafi nel medefimo modo,cbe quello di rofe.ma fe per czCo non ui fufCc 
ro i fiori, fi togliono le fi:ondi,& due uoltc fi fa la decottione, aggiungp 
' doui alquanto di uino. 

OlìodiMexereon, 

Tolganfi quattr 'onde di foglie di mezereon,& infondanfi in una li- 
bra di acqua dolce,nella quale lafcianfi vn giorno,&: una notte . quindi 
ui fi getta fopra fci oncie di dolce latte, & ixcfco , <5«: fette di ofio fifami- 
no . coquanfi tanto , che il latte, & Tacqua fi confumi-quindi colafi,& 
fcruafi. 
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ortocRthìnid. 

Pigiianfi qmtrr'oncic di hilIòpo,vna,&: meta, di gcngcuo,qaattro di 
fucco di fommicà di thimo , quattordcci di olio di Icramo , & tana ac-» 
<jua,quanra fa bifogno.lc quali cofc inficmc Ci coquano finche fia confa 
mata l'acqua-FalTi anco con, fi cogliono due libre di olio di fcfamo , due 
di fucco eli thimo, &duc di latte di vacca frcfco, cinque onde di pencc-r 
ti , óc dodeci dramme di gcngcuo bianco, coquanfi nnche fia confumi* 
to il fucco, 5ciiiattc. 

Ojfcr Hat ione, 

i Qucftoolio di chimo dcfcriuc Mcfuc> Se ha tuttclc virtù , che ha il 
ihimo . • .f 

Olio dì cQcumerì a fi nini. 
L'olio di coaimcri afinini fi compone cofi . fi cuoce in mera libra di 
fucco di cocumeri afinini maturi con altro tanto oho di fefamo , finchf 
fia confumato il fucco,& li vfa. Fafiì ancora cofi. fi togliono fci onde di 
fucco di radici di cocumeri afinini, & altre tanto di radici trite, d: coa-# 
vna hbra di olio di fclamo fi cuocono nella maniera defcritta,&: fcruafi. 

- O'feruationc^ . 

I cocumeri ^finini allhor fon maturi, quando giallcgiano . rraggafi il 
fucco con deftrezza lenza efprcmcrli.qucfb fucco fi fccca come la fcain 

monca,&r Talco . ' 

Oliodinaran:(ì . 

Tronanfi dodeci naranze,chc più giorni fiano ftate raccolte,*: quel- 
le intiere ponganfi in vn vafo di terra virriato , con due libre , Se più fi- 
bifogno farà,di oUo di oliua,ò di fefamo , cV vna di acqua commune , Se 
vna di acqua marina,c^' inficme fi facdano bollire,finche fia confumata 
racqua,di poi vi fi aggiunga vna libra,& mcza di purifiìma acqua com- 
mune, &: vna on.de pcnetti bianchi,& vn '.altra uolta fi faccia bollire fin- 
che fia con fumata Tacqua quefto fi odopera nelle bcuandc , Se ne cibi , 
Se nelle viuande di farina^ . 

Olio dì Vìpera, 

Trcuanfi due libre in circa di (crpi negre intiere,^' fopra vi fi pong*. 
tite. quantità di,olio di fefamo , che bafti . acconcianfi in vafe tfi tCTvx 
Titriuto, il qual babbi?, la bocca ftrerta,la qual però ben fi debbe chiude 
re.poi à lento fuoco far bollire , fin che le bifde tutte fi dilfoluano , po- 
fdà fi lafd infrigidire , Se fi ferbi in vafe di vetro, vfafi lincndo con vn* 
penna i luochi IcprofijiS: pieni di rogna. 

Oliodi frajfmo. 

' Tarn l-x>.. . ,ii*aflino nella guifa,chc fi fajqucllo di gineproA' è otd^ 
iro\!^ ni fV-v n ferma, ungendo. 
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Olio dì gagate ouer di a^àta, 
Qucft'olic fi può fare come quello di ginepro , & come ctiandio ne 

infcgna Mcfue. 

Olio d'i halfamo artificiale fcritta da Tietro d^hitio . 

Prendanfi due dramme per Ipecic di mirrha eletta,di aloe hepat'CO, 
<1i fpico nardojdi l'angue di drago,di incenfo,di mi:mia,di opoponat;©, 
di bdcllio,diarmcniaco,dirarcocolla,diz.ifrrano,oi maftice,dÌBOiuma 
arabica,*: di ftoracc liquida: due dramme, meza di laudano cTcrto,& 
due di caftore feccojmeza di mu(chio,& unta termentina , quanto pe- 
Cano tutte le predette cele, le quali poluerizatc , fi debbono mercolare 
con quella,^, pofto egni cofa in un lambirò tliligcremcntc trarne l'olio, 
il quale ha le mcderaue uiriù, che il baHàmo naturale. 

Olio di bai fumo iù BartolvtMo McTìUftiana. 

Pigliafi vnt libra di trementina, meza di gemma elcmi , quattro on- 
de d'incenfo biancoA' quattro di bacche di !auio: m?a per /pecie di ma 
Aicc,galanga,garofaIi,&: cinramomo,zcdoaria,nocei2iolcata, &: cube- 
be , 6c legno aloe ben tutti poluerizati . mirti infìtme lì pongono à òìr 
ftillare prima à lento fuoco, &: prima n'vfdrà acqua, laqual chiamai ac- 
qua di cal/smo; 'a quale à poco,à pcco mutandoli di uinù , di colo»- 
re,alla fine uerrà il balfamo eletti iLmo , il qual quanto più farà diftilla- 
co, tanto più faià efficace.fcruafi in un uafe ben chiudo . 

Olio di hatfamo di Cid elmo Ttneeniino . 

Trouifi mez*oncia per Ipecie di mirrhn,di carpobalfrmo, & di noc« 
indiana:due drammcd'hipcricon.Ic cuali cofe peftar.iì alenar to, H 
incorporino con cnnquc orcie di oho,cucrc trcmcntina.éc poi ui f\ sg- 

§iungono cinque grani di mufchio , ire di ambra , & una onda di olio 
e lateribus.n diftiiia,& Pillato fi può porre in ifcambio di baliamo. 

Olio ff igtdisfmo verde di 7{ic$lò 
Prendanfi tre libre di olio commune bianco,oucr lauaro,trc onc.pcr 
fpecicdi cime di rubo tcncre,di frondi di TÌoIe,di uermicularc, di ombi 
lieo di venerc,di $cpreuiua,di folatro,di foghe di papauero,di iufquia- 
jno,di madragora,di cardo benedetto,di portulaca,di lattuca^ & di bar 
dana . tutte quelle cofc peftanll inficme , $c nel detto olio ponganfi per 
tre giorni.quindi ponganfi al fuoco, ^ bollano tanto,che aiucnga Ipel- 
Ib.quindi colanfi con un pano,&: bene fprcmanfi.pofda di nuouo mer- 
tanfi in vn uafe llagnato nel qual bollano fin che i lucchi iìano confuma 
ti. poi leuanfl dal fuoco, & Eicuaiì ripofare,& quello, che fopia ui note- 
rà,raccolgafi,&: ufalì. 

0/ferudtìone . 

Non c quello oho molto in ufo , 6c chiaihafi frigiMilTimo ucrdc,pcr- 
cloche e compoflo di herbe ucrdi,6c fredde. 



|oi OSSERVATIONI 

0 lìo di fien i^tcco ferino da B^a fts nel tra ttato . 
Piglianfi vna libra cù ficn greco,otCQcii elarcho.duc cìi cipero,^^: vni 
di calamo aromatico . ponganfi in tanto olio, che badi., nel qua! ftÌ4no 
dieci giorni,^ ogni giorno li mcfcola alquanto, quindi Iprcmalì 1 olio, 
^ferualì. 

OJJeruatione , u . . 

Tale olio non c molto vfato, & ne ha Dio£coridc vn 'altra dcfcrittio»- 
ncmadifliniilcda quefta. > ij . 

OHo di oleandro. , 
Trcuifi vna libra di Tacco di oleandro , mcza di rofe , & due di olio 
omphacino.coquanlì tanto,che il coniUmial fucco, quindi colafijòc ri- 
ponga fi. 

Ofjeruatwne . 

Vale qucft'oiio molto alla fcabie,ma non t molto in ufo. 

Olio dì ufnPA . 

Prcndinfi dicci feftarii di ufnea , dicci dr.di cofto, tre per forr^ di caf 
fia h cnea,&: di calamo ^romatico,duc di mehffa, cinque di ferace cala 
mita.fic un.i, meza di olio di mirto.pe(ìaiifì,«5«! infondaniì in acet( ,nel 
quale ui ftiano tre giorni continui,quindi cuocaniì con l'olio, fin che-» 
l'aceto lia confumato^poi colanfi,<S: riponc;anli. 

0/Jcruatione. ^ 

E fcritto queft'olio da Auic.ncl Tuo antidorario,^ non c in vfo . 

Olio dì ih plfifi^ria . 
1 Togliafi vn oncia,(5é meza di ft:aphifagria,A: coquafi in Cucco di rasa, 
-h in acqua di fcnocchio, quindi ui lì aggiungano lei oncie, ouer Vna li- 
-bra di olio laurino, ò nardino, coquanlì lino alla conlumationc della 
quaru parte.poi coiari,& vfafi. 

Ojjenianone . 

- Racconta quello olio Ioanni Anglico nel Capi, della cura del Tuono 
delle orecchici non è in vib molti). 

Olio di laudano . 

Prcndanfi vn'oncia di laudano,(5< vna libra di oHo launno,mcTcold- 
fibcae iniicmc. 

Offcruatìone . 

- Narra etiandio nucfta deTcrittionc Ioanni Arsi;lico nel 5.C. doue rae 
conta ilxnodo di Kiuar l'olio . conforta il ftomaco , & non laTcia caderci 
<apdli.lo dcTcriu^ lìmilinenrd nel Gap dellilcpra. 

Olio di cai tifi /i^. 

PjSHifi vn pezzo di calcina uiua , & infondafi in olio commune,ncl 
quale cftinjTuafi , de reducafi in poluere , quindi pongali in alembico di 
vcrro,w\' diilii!an,,lv' n'vTcirà olio , ilqual chiamali olio di calcina. 

0/rr- 



N E L JL 1 O L I I. 50^ 

Offeruatme. 

Scriuc qucfto olio Leonardo de Preda palca nel ca. degli olij corrot 
ri,& non è troppo vùto. 

Olio mufcato , ò mufcdìm . 

Tolganfi vndeci li.di olio commune,tre di acqua, vn*onda,&: mczt 
per forte di folio di fpica,di cofto,& di maftice : lei dramme per fpccic 
di (torace calamita, di zafPranOjdi mirrha,di caflfìa lignca,cV di legno bai 
famo: quattro per forte di garofali , di carpoballàmo , & di bdeJlio , «Se 
duedram.di noce indica,tuttequclte cole peflan fi groflàm ente, &c boi* 
lano /Ino alla conlumatione deiracqua,qumdi colk/ì,& ripongali 

Ordine terzo de gli olij , che fi ricolgono 
per Emmanationo . 

Opobalfamo. 



-rL'opobal/àmò , che balfàmo viene anco dcttodatnome deTifteflò 
trborcjc liquore vntuolo,i?c prcgiatiflimo.n coglie dal tronco dell'arbo 
re ferendolo ne giorni caniculari con graffi di ferro farti à guilà di un- 
gia,da leali piaghe ne ftilla e^H fuora: ma non però in molta quantità, 
à guilà di lagrima,iiquale cosi raccolto, lì ferua accuratamente. 

J - Offeruat'me ncW olio dì bali cmo, 

■' Ha Mefue qiicfto liquore nel trattato, & numero de gli olij , chia- 
tnanlo prooriamcnrc olio di balfamo . la maniera di farlo dimoftra e^li 
à tre modi,rvna,chc fi traggia pure da l'arbore iftelTò,com V detto fcari 
ficandolo ne l'ellate.il fecondo cuocere i làrmenti di cHo balfamo in pu 
ra acqua ne la primauera,hauendoli tritati ben prima,^' fattane poi for 
te efpremitura^chiamalì quella(ellèndo untofa) diodi balfamo. ilter- 
to c di tritare clli furcoli del ballamo, & porgli al Sole per quaranta di 
in olio uc(cbio,&: dipoi cuocerli à doppio ualò, reiterando due altrc-> 
Tolte la infolarione,la permutarione,& bollinone di noui furcoli. I qua 
li modi auenga,chc fieno fattibili, fono nondimeno dimellì, perlaim- 
poflìbilitàjche c d'baucre il balfamo hoggidi si raro al mondo: fi cheal 
tra notitianon le n'ha, fuori che in fcritto,pcrchecauenDro , ^auiiie- 
ne tutto il dì,chc molti Medici ucdendofi priui di quefto preiiofilTìm<> 
hquore j fi fono ingegnati di farne con arte in tutte le facoltà cquiualc* 
te al naturale.Er di quelli Pietro Apponenle neTadditionc fu Mefiic 
ne le ontioni ha il fuo à quefto modo. 

Che fi prendano di mirrha elerta,aloe h epatico, fpigo nardo,fan(^ué 
di drago,incenfo,mumia,opoponago,bdellio,armoniaco, ferapino,car 
pobAllamo,croco,mafticc,gomma arabica,3cftoracc liquido, per ó^^z^ 

ILO 
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no cl.i.di laudano detto, ouero cadere dr. i.c mcza:di murcodr.mcza: 
di tcrmcntina ranro,chc fiaal pcfodi tutte le cofc.trirafi, dò eh c da tri 
tare,& mcfchiatele iuttc con la termcntina , fi lambica ingegnofaraen*- 
te,& c5 arte come l'acqua rofara.Vogliono i Rcucren.di Araceli ( ben- 
ché malamente) che le drani.de femplici fieno onc. Bartolomeo Monta 
gnana ferine il Ilio balfamo ne rantidotario nel c. i . de gli vni;uenti co 
qiiefta compofitione,chc fi tolga di tcrmentina lib. i .diìncenfò bianco 
cnic quattro, di gomma demi oncic Tei: di bacche di lauro onc. cinque 
<limaflice,gaIanga,garofiih,cinnamomo,cubebe,2edoaria, noci moi'ca 
tc,& legno aloe per ciafcuno onc. i .fi melchiaogni cofa infieme,&: fi di 
ftilla primamente con lento fuoco . la prima ufcira c detta acqua di bai- 
fimo . fi accrcfcc poi il fuoco, &ricogliafii altra acqua, cofifi fa», 
la terza volta, & tato che. venga il liquore fimile al balfamo in ogni opc 
ratione . Guhelmo da Saliceto Piacctino nella quinta fua pratica nel ca. 
de gli olij fcriue cofi il fuo baIfamo.fi piglia di mirrha elctca,carpobaira 
mo.& noci d'India per ciafcuno oncia meza: di hipericon due dramm. 
tritate ogni cofa grofiàmcnre fi mefchiano con oncic cinque d olio àn- 
ticoAoncia Tna e meza di largato (quefto è termentina)aggiuntoui in 
fine di mufchio grani cinqucdi ambra grani tre, di olio di Filofofi on, 
vna,& fi Icbicano tutti inhemc,com'c detto accuratamente. Altri lauda 
no molto apprefib à queftì balfami qudlo ancora fatto con lib. i. d'olio 
vecchio,di mirrha,opoponago,bdellio,irmoniaco,ferapino, góma ara 
bica,traganto,incen(o,aloc,legnobalfiimo,carpobalfamo,noci indiane, 
macìs,& hipericó per ciafcuno on. i . di mattoni no tocchi da l'acqua Se 
cftintiin puro olio onc.tre,di terebinthina chiara lib.meza.FafTì di ogni 
cofa permiftionc, trite che fi habbiano,& fi Icbicano al modo detto , Sc 
quefto dicono ualere à marauiglia ne difetti della pictra,»Sc appianare le 
durezze,& nettare le cicatrici . Altri liquori ancora di virtù lomiglianti 
al balfamo fi leggono in molti altri autori,che per non oficruarfi, lafcia 
mo di dirli , de per fuggire anco la lunghezza del fcriucre. MoftraremQ 
ne Telfercitatione nel luogo del Quid prò quo, qual cofa fi potrà in ca- 
blo del vero balfamo vfare ragioneuolmentc. 

VoVio di abezzo è incarnatino, mondificatiuo,confolidatiuo , &: re- 
foluiiuo.caccia tolto per bocca le venrofità, conferifce al dolore de fian 
chi,à quello de le gionture.Mondifica le reni da le renelle, &prohibi- 
fccche non ni fi generino.confblida ficuramente ogni ferita , & quelle 
n^aflìmamente de la tefta.Si raccoglie fu'l tronco, & fu i rami de 1 abic- 
to Ita fcorza,& fcorza dentro ì certe uefichegonfie, d: piene di cfTo li- 
quorc.ll quale raccolto e chiaro, tra fparcn re, odorato, &c fomigliitc k 
la ragia del Urice:fi fa poi inuccchiadofi giallo, & fi indurifcc alqiuro » 

1.1 
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Olio petroieo . 

òlio pe troleojoucro di ikiVo, (che coli in qucfti due nomi c cierro pel 
fuo nafcere , eh ci fa fopra all'acque di alamc fbnti di miniera petiofe , 
éc allo ftillaregin da qucraód,che lo producono, faflòlìjèdi natura for 
temente caldo fino al terzo ordine, e lecco fino al quarto.onde (calda, & 
fccca,ri(bluc,&: conruma,ralda,&pcnetra,digerirce,moIlifica , & artra- 
^ejConferifcc alla epilepfia,alla paralifia,alle vcrtieini,alla obhuione,5c 
ìlupore.Gioua alla milza,alle reni,alia matrice , afia vefica, &al dolore 
frigido de nerui,& di ogni parteneruofe.il bianca»^: il tìauo fi clleggo- 
no per i migliori,& più ottimi,^ il nero fi danna» 

Quarto, & ultimo ordine de gli olij,che con rarte,& ualorc 
del fuoco fi fanno à diuerlì modi per rcfo- 
lutionc > & deAillacionc » 

Olio dì turali di otta . 
1 L'olio di ruorUdioua c di operatione certisfima , & fperimentart^ 
ne difetti della pclle,ammorbida la fua ruiiide2za,la mondifica dalle ci* 
catrici,& altre macchie. Vale alle volariche.allc impcrigini,& fcrpigine, 
che fono qucftc due forti di rogna.Gioua alle fenditure delle labbia , de 
le polpc,deUe mani,delli piedi,dcdel federe.E utile à gli abbrucciari.Fa 
che nafcono i capelli, fepara le parti cótufc da le fané dsl pannicolo del 
ceruello,&: conterifce al dolore de le ulcere,de le gionture,& de luoghi 
neruofijifc à i dolori de l'ulcere de le orecchie , &: à tutte l'altre , fiftole 
maligne.fi compone in quefto modo, fi predono di tuorli d'oua cotti in 
pura acqua per numero lo.ò quato fi unole,&: fi peftano nel mortaio oc 
umamcte,ouerofi tritano ne la caccioia di rame, ne la quale lopra al Aio 
co fi fanno arroftire,mefcolandoli ruttauia con una fpatola fino à tanto, 
che fi licuano con fpuma dal fondo de la cacciola . Pofcia fi mettono in 
uno Cancuazzobagnato,&: dipoi fciuto,&fpremefi lolioal torcolo. 

Ojjtruaritne miroih di tuorli di éua. 

Quefto olio di luorh di ouac, che n(Tcruanoquafi tutti i difpen- 
facori. Alcuni indurifcono louafottole braggia, ^tratrotic il tuor- 
lo , ne cauano,come cdettOjlolio. Altti cofi crudi gli arroftifcono in u- 
na fartagine df rarne,ò di terra, &: ne fp remono l'olio,^' pare, che ì que 
fto modo nVfcain più abondanza. Altri lo tranno per bocdl con Parte 
delfiiocQ. Alcuni ne difetti de le macchie , cicatrici fànno una.» 
madidi tuorh , e polui di cofe, che adergono , & fcaldatili infiemti 
ne fpremono Polio . Altri à quefto effetto mefchiano Con loho trarrò 
dai tuorli fcmplicemente hmiori , che chinmano di balfamo aircfi- 
ciali , ad eguale porcionc & lo operano caldo con felicisfimo fuc« eiloìf 

. ' ^ ' V &pcr- 
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& perche fuolc edere ad alcuni fpiaceuole,5c graue di 0(iore,lo compoa 
gono polcia^chc c £itto,con orrimo murchio,& ambra eletta . 

Olio di frumento di Ai ef uc^. 
L'olio di frumento Tana la ruuidezza , & afprezza d e la pelle, le voU 
dche,le fiftole,^ crepature caufare da frigidità,& ficdrà.fpremafi il gm 
no fra due lamini,ouero piaftre di ferro affocate mediocremenre , ^ ri* 
cogliafi lo oLio.ouero II cfeftilla per boccia al modo di quello dc'Filofo* 
fi,&:i"crba/L 

Offcruatìone nelfolìo di frumento, 
Qucfti due modi di lire l'olio di grano fono detti da Mefuc , Se fono 
chiariflìmi,quantunque non fi oflcruino ; percioche più laudali que(K> 
olio fatto per difcenforio con due pignate,nel modo che qui fotto dire» 
mo di quello di ginepro.le due piaftre di ferro poflòno efler vna di qud 
le forme, con cui fi fanno le cialde, & fono attifiìiiae per i loro manicni à 
chiudcrfij&aprirfi. ^ 

Olio dì ginepro . 

L'olio di ginepro emeda le infetiationi dclb pelle , Se ftingge oltre mo 
do rimpetigine,& ferpigine.Gioua più che altro all'inuétioni delle gara 
bc,che chiamano molti mal morto,&al cacro,&: àie volatiche,& àie ft 
rite maluagie,^ à tutti gli altri dolori del corpo caufati da humori frigi 
di,comefpafmo,paralifia,torrura,& fimili:leua tenuto in bocca la dolix 
de i dcti nata da frigidità di catarrho.Et e ne tcpi di pcftc di rato vtile,6c 
-valore, che vntefenc i polfi,le narcele tcpieprcfalua dalla peftc cótagio 
fa.U modo di farlo e il fegucte.fi predono due vafi di terra bene inuetria 
ti,& fatti di modo,che pofto l'vno cótro all'altro, fi hafciano le bocche 
& s'incaftrano'infiemc beni(Tìmo,fi mette quel più largo i vna folla fàt 
la ne la terra,có vna piaftra di ferro fopra fottile, Ar pertugiata minuta». 
mete.Poi fi empie di legno di ginepro l'altro vafo tagliato i minuti ITìmc 
fcheggiejCÓ la bocca à l'ingiùj&s'incaftra col vafo fotterato, luttàdo be 
niffìmo di fuoraquel di fopra pieno di legno có luto di fapientia . A cui 
attorno fi fa poi vn pauimcto di legne,ò eli carbone, Se vi s'accede il fuo 
co,& tanto vi fi c6tinua,che fcenda giù nel vafe vuoto il liquore de ror- 
iio,il quale poi fi raccoglie,& vfafi nel purgare le fordezze dcll'vlccro* 

Offcruatione nell'olio di ginepro . 
Qucft'olio fatto di legno di ginepro per defcenforio è quello , cho 
fcriuono quafi tutti gliautori , &: il più olTeruato anchora : benché mol 
ti altri fiano , che laudano molto il trarlo per boccia chimi fticamen te. (i 
può parimenti ad amcduei modi fare quello del legno gualco, detto voi 
garmentc legno fanto,adoperato da Medici ne tumori, Se viceré del ma 
le fràccfc . Et cofi ancora del legno fragno ottimo à gli affetti de la miU 
?a . Ettli alili legni anchora graifi,&: fucolcnti,&: di bacwhe,& di fcmi,6 

come 
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-come fanno alami quello di pigne con i due uafi per difcenfionc, temu- 
to nel mondificarc la pelle molco eccellete , & quello di bacche d'edera 
dignisfimojf^c ualorolo àia doglia arrctica per caufà frigida,&: la parili- 
Ila, & limili. 

Oito dì tennentìna , 
L'olio di rermendna conferifce à l'infermirà frigide de ncrui , dcìle 
•doglie,& pasfioni delle gion ture, & Tana le ferite fatte di nuouo . hora fi 
toglie della comune termentina detta in molte parti larigna, & largato 
anchora,la quantità,clie fi uuole , & metttefi in una retorta di uetro af- 
fai capace con alcune perrelle dentro , ò arena lauata , che lo foffbndi il 
gonfiarfi,& lutatola col fuo recipiente fi Icmbica in fornello^ poncdo cf- 
ia boccia in uafc fcmipieno di arena,ò cenere, & ricoglianfi i tre liquore 
feparatamente,che ne ufciranno.Il primo ferà chiaro come acqua, il fe- 
condo di colore d'oro,il terzo fofco, & negro • 

OUe di minha . 

L'olio di mirrha ma tiene la carne morbida,pafto(à,e la fa luftra,&na 
ga,&: leua le dcatrici.à farlo fi alellàno in pura acqua quella quàtità,che 
iì uuole d'oua fatte dure fi fendono pel lugo, 6c trafièneil rollo, nei 
CUI luogo fi merte di bona mirra polucrata,<&: fi legano có un filo. Pofcia 
jfi fofpcdono in luogo humido,& propriamente in una cantina da uino, 
doue à poco,à poco fi raccoglie in uafo di uetro il liquore , che ne (lilla • 

• OjferuAtione nelTolio dt mirrha. 

L'olio di mirrha furto à qucfto modo per humerrationc,no c tenuto, 
«e preparato da Speciale alc.mo.lo coftumano le donne folamcnte nel- 
. la clecoratione,& neirabbellinicnto della loro pelle.Et gii noi come bo- 
ra ci ricordiamo » elFcndo in Roma in età pure giouanile , moflrasfimo 
ad alcune £;entildonne, che in un loro tinello à bado della cafa ci mena- 
rono à uecler col ire quell'olio giù da cerca uer.ti oua fra due botte ap 
pefi ad un legno, che per farne quantità maggiore , fi poteua col modo 
medefimo cuocere dentro di U'ia uefica molti chiari d'uoua rotti alqua 
toinfieme,e gettatane la uefica, fenderne pel mczo le chiara, &inca- 
uarle di forma aliai capace,<Sc' empire poi il uacuo di eletta mirrha bc pe 
fta,6c procedere al loro modo. 

OHo di tartaro. 

L'olio di tartaro mondifica , & deruga la fàcda , la pelle. Se Iettane 
quelle macchie,che per melaconia fogliono auuenire dopo il parto , Sc 
tcpcrato anco có acqua pluuiale,& bagnatine più fiate i capelli, gli bion 
diice.Vale ancora ad ogni fcabia,& impetigine, & alla manantia del ca- 
po, hora cofi fi fa . Tritafi quel tanto , che fi uuole di tartaro bianco , • 
^dentro di un uafo nuouo di terra fi abbrufcia in fornace, ò in altro 
fuoco grande, fino à tanto, che fi candiica,&: prenda colore di aria, oue 

Va ro 
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ro fatune Vna mafTà dentro di vna circa, ò in tela, li abbnigia fotto à vi- 
ni carboni . fi mette poi cofi abbrugiato in luogo hiiniido in vn facchel- 

10 di tcla,aairo di forma, o Copra di vn marmo polito, /arto in guila con 
le lìxjnde,che da vn lato folo ne coli rolio,»?c tanto vi fi lalcia , che quafi 
tutto il tartaro fi rilbhia,<Sc fccnda giù il liquore,il quale fi raccoglie , 6c 
ferbafi in vale di vctro.Alcuni tolgon vna parte di tartaro, nicro,^t tanto 
làltro falnitro, 5c mercKiatigli infieme q!i accendono, e brugiato il l'alni* 
tro mctcon il tartaro in vna vefica, & portola in vna caldaia di bollente 
acqua, vi fi difioliie fiibito in olio. Akri puramctc Io Icmbicano à vetro, 
ch'vfcitanc la prima acqua, ne riefcepoi la feconda in olio . 

Ojjoi'katione ticU olio dì tartaro . 
Quello olio di tartaro, onero di grcppola ( che cofi chiamano alcuni 

11 tarraro,& alcuni rafina di boirc,c forle quefto vlrimo nome per rader 
fi ella da quelle,dùpo che poftoui dentro il vino, vi fi concrea lapidoia-., 
per efière parte terrclb e del vino,per lungo moio,& cbullirione di quel 
Io) e che fi ollcrua, facto però al primo modo . Et quantunque tenga, & 
habbia alquanto del mollitico ontuofo , c nondimeno più tofto acqua a- 
griirima,che olio. Et alcuni per farlo di colore più roncgciante,togIionQ 
il tartaro dopo pefto,che rhabbiano,& lo macerano in rortiffìmoacetog 
de lo riuolgono in vna tela bagnata in acqua,&: la circondano có lloppa^ 
& lo cuocono fotto le bragia , de dopoi pollolo ò fui marmo , ò nel lag- 
chello ve lo lafciano tanto, che ne cada l'olio. 

Oliodìfolfo. 

L'olio di (olfo c di virtù cauftica . vale al cancro , alle fiftolc , alle ft^ 
rite antiche, all'vlcere del nafo , della bocca, della gola, òc doue fia hi 
fo^no di corrodere,*: mortificare Si fa egh àpìu modi, però prendono 
alcuni di folfoputgato, óiT trito oncie tre : di terebentina tanto altro , 
di olio rofato libra vna , di vino odorato oncic quattro , c bollono ogni, 
cofii infieme fino al confumare del vino . Altri togliono folfb trito,6c^ 
farina di frumento per ciafcuno eguale porcione, & infieme gli lem- 
bicano à vetro . Altri tolgono folfo trito fottilmentc , & lo mefchiano 
con olio puro di oliua , ciò Icmbicano a boccia . Altri ftruggono il fol- 
fb, &inliemcui mefchiano tanto altro matonc pefto , &pafiàtogli y-. 
na uolta per boccia, mefchiano efiò liquore ufcito col rimanente, &c\o 
ripafiàno di nuouo . Altri prendono due parti di olio di feme di lino, de 
una parte di folfo pefto fottilmentc , de mefchiatigli infieme in un uafo 
bene otturato fc pclendolo nel letame per due giorni , ricogliono poi lo 
olio diuenuto chiaro, de purgato . Altri abbrugiato il Iblfo con acqua di 
uita Icmbicano à uetro poi la foftanza rimafa. Altri (3<: quefto come il 
primo olio di tartaro c acqua agrisfima ) abbrugiano il foifb,& dal grof 
io vapore , de fumo,che manda , ne riccolgono con un capello di vetro 

òdi 
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h di terra il liquore, che fu (àlaio vi fi concrca acromo, che poi all'ac- 
qua fomiglieuole cadde giù in vii bacino, ò vaio di terra piatto : nel cui 
mczo dentro di vn vafo picciolo col capello di Tetro accomodatamciue 
hadaftarej&abbru^giarcilfolfo.quefto vitimoolioc, che oiferuiamo 
noi,& è à ciò, chediìui c detto, valorofo : & noi Tappiamo di certo , che 
portene alcune goccia con pura acqua,c fragatifene con vna pezza i deit 
ti,li condifcc mirabilmente,^^ alFoda , & fortifica le geneiuc . Vogliono 
quafi la più parte,che nel fare à tutti i modi queft olio, li tolga di quella 
Éitta di folfo dtrinojdetro volgarmente folfo viuo. 

Olio di philofopht di Mefuc^. 
. L'olio de'FilofofijChe anchora olio di fapienda , benedetto , diuino, 
fantOj&r di perfetto magiftcrio l'hanno molti altri chiamato , e oho, nel 
<]uale fi fono concordati gli anrichi,&: hano di lui verificato cflcre di oc- 
culte vtilitadi,&in molti effetti cftìcaciflìmo: fcalda,e difTecca, penetra, 
dii;erifce,& confuma la fupcrfluità,& materie fcrementofe: conferifco 
alfepilepfla,allc vertigini,alla parali fTa,gioua grandemente à la obliuio- 
nc,& all'infermità frigide de nerui,de gmocchi,dc le gorure, 6cìh po- 
dagra,& al dolore del doflb, delle reni , della milza, della vefict, & della 
matricc.Haffi quefto oHo di più fatte (quantunque fieno di due fpécic-/ 
folamentejl'vno c naturale,cne fi raccoglie fopra à l'acqua d'alcune fon 
ri minerali,del quale enne di tre maniere,cioè,il quafì bianco è il più ot- 
timo; il rollò, e'I mezano,& il negro , 8c groffo è il peggiore: & in certc^ 
ifole ancho del mare,detto Scopoli, fi raccoglie , e chiamafi queflo Na- 
phta.L'altro è artificiale,& fafu con l'arte del fuoco à qucfto modo.Tri 
tafi di que maroni,che fi hanno più antichi,& di terra roffegianti in pic- 
ciole parti, & cofi rotti s'infuocano con fuo<;o di carbone, tanto che ratti 
ben rouentil-oircggiano,& s'eflinguono cofi diuenuri,in olio di rofma- 
rino, òin olio puro chiaro,& antico, &infuppati bene de l'olio, fi lafcia 
no feccare.Poi fi poluereggiano , óc chiudono in vafo col capello lutato 
con loto alchimiftìco col lue recipiente , &c li Icmbicano in vna fornace 
di bragie acc<fc:& raccolto l'olio fi fcrua, & s'amminiflra doue,c neccf^ 
fario,& è poi tanto megliore,quanto più s*inuccchia,& fi fa antico . 

Offeriiationc ncU'olto de Vhilofophu 
E vcramenitc da credere , che nella fpedc prima di queflo olio di Fi- 
lofofi fia ila cónumeraie ogni bitume,cóprendcdoui ancora l'olio petro 
Ico, pure fpecie , fi come bene fa conofcere Mefiie nella dcfcrittionc di 
queflo oIio 'chiaramcre,& Diof.ancora nel capitolo de rafphalto, del bi 
tume,&: à tutti gli altri di botà antepofto,& più quado allhora c ottimo, 
che riipicda à guifadi porpora, &fiapóderofo, gagliardo di odore, e di 
nationc giudaico,& nel capitolo fimiimcre de la naphra hquorc bitumo 
ro,& c quello propriamcu del lago di Babilonia , col (juale la gra Regi. 

V 3 Stmira- 
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Semiramis fece la fàmofa muraglia di detta Babilonia, aiicnga che non 
s*indura,nc ù condcnfa al modo de rafphalto . li fccónclo farcb-|>cr arre 
di fuoco non lo prepara (pedale alcuno : ma folamcnte e Farro eia alcu- 
ni alchimifti,oHèruado effi più tofto nel farlo il modo , che Icriue Raiìs 
pel (UoantidorariOj&iireruiroreAlbucasì nel fuo libro, che quefto di 
Mcrue,ch'in veccde'matoni anrichi togliono de noni, non focati anco- 
ra da l'acquajChe in qucfto ellèr aliai più, de meglio s'mfbppano d'olio, 
^gli fpczzanoin pezzuoli conueneuoli,&grinfuocanopiu,& più voi- 
te,amorzan dogli femprein olio communc,gIi tritano poi, &: cniufìgli 
in vna boccia ben lutata, & tanto capace,chcla terza parte ne refti vuo- 
ta,gli Icmbicano à fuoco ordinato,che fia poco nel principio,&/ì crcfca 
poi di mano in mano.ll primo liquore,chen*efce,c iìmileaU'acqua.L al- 
tro dipoi vien nero,& vntuofoA' quello c l'olio , à cui danno gli autori 
tanta facoltà,chein virtù s'allòmigliaal bairamo:& dicono poterfiado 
perarc per quello,la cui complellìone è calda, & di tanta rottilità,che vn 
tofenc l'vn hio della mano, trapallà tofto da Taltro lato, 6c quefto (ìa il fi 
ne de gli oli j, che oflèruano nelle Ipeciarie gli (peciali anchora,che mol- 
ti, & moiri altri ne coftumano con quefto: magi ftcrio coloro, che lembi* 
cano: fi come quello de lantimoniojdi calce,di cera, di mele, di uitrio-» ^ 
lo,e fimili, quinte elTènrieancora,che tutti ottimamente defcriucnel r 
fuo Thelauro Euonimo Tederco,t\' che rperiamoanchorajchefcriueri^ 
M Pietro Andrea iMatrhioli,5c M. Gabriele Fallopia, Medici ambedue 
cccciiencillimi,&: tanio liberali al mondo. r 



II fin e de gli di j , 




DISTINTIONE 

DELLIVNGVENTI. 

V T T I quegli rpclTàmcnti compofli di olij , di ce- 
ra , di gralaa, di ragie , di gomme , e d'altri fcmpli 
ci mifturarijfe hanno conliftenza ferma, cremata.,, 
& attiffima allo ftcnderfijfi chiamano unguenti: no 
me tratto da ungere . Linimenti fono qucili,chc ere 
mati imitano nel corpo il molle, & tenero oUo tale, 

^ „ raiM quale e apprefo dal gielo . Hanno quefti ungimend 

tanta affinità con grimpiaftri,& con i ceroti,chegriftcflì autori gli han- 
no infieme dercritti,&: collocati in una medefima dillin rione, fenza pun 
IO curarfijdi nominare Tuna compofitione col nome dell'altra.Et aucn- 
ga,che noi ancora,fenza potere ellèrc riprcfi hauefllmo potuto olTerua-. 
re tal ordinC,babbiamo nondimeno à fine più regolato uokito porre gli 
unguenri,& gh empiaftri , Se gli ceroti (eparatamete nel proprio modo, 
che m bottega fono da noi tenuti,& che tengono quafi tutu di Specia- 
li: quantunque moiri poco fi curano,qual ftia prima , e qual dopo . lono 
Vie fatte di quefti medicamenri,c neirufo,&: ne l'ellcre differenri , & coi! 
fono ancora nel nome . Gli unguenri fi coftumano fotdlt , gli empiaftri 
arosfi,(Sc j^li cereri mediocri: la confìftenza de gU unguenri , e quella de 
gli empiaftri c di una raedcfima fomiglianza. Quella poi de i ceroti è di 
torma aflài pai dura,& tenace, fomigliate à la pura,<Sf femplice cera, da 
la quale ne hanno eglino forfè hauuto il nome,& quefti fi fanno in quel 
la guifa di paftelli , che chiamano tutri maddaleoni . 

Unguento ro fato di Mefue . 
L'unguento rofato fpegne le infiamagioni , reriiìpile , e il fuoco per 
fico, con ferifce al dolore di teftapercalctezza, &amorza gli ardori del 
lo ftomaco,e del fegato . fi compone in tale maniera . Prendafì di fbnzat 
dr porco frefca ftrutra,5!<: noue fiale lauata con pura acqua calda , & can- 
t altro con acqua fredda , la quanrità che uuole , con la qual fi mcfchia- 
no ad uguale porrione rofe rollè trite minutamente, 8c ftate cofi per fet-> 
te giorni in macera, fi cuoce , &: fi cola agiatamente , & da capo rinoua- 
tone la fonza, altretan te rofe, Sfattole ftare per fette altri giorni infic-» 
me fe gU fonde fopra la metà di fucco di rofe recente , & la lefta partc-^ 
di olio nuouo di amandole dolci , 8c fi ricuoce fino à la confumarione 
del fucco, & fatto lunguento fi fcrba.Et quando ui fi aggiunge nel cuo- 
cerlo opio dirotto in acqua rofata, cpiu ualorofb , Óc masfimamentc à 
con cibare il fonno . 
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rofato libre vna,& mcza: fi fa vngucnto,à: lauando l'olio,& cera , farà 
più efficace . 

OJfiruationenelfynguento fandalino. 
Nella defcritcione di qacfto vnguento fandalino , che fotto nome di 
cerato fi legge ne i tefti di Mefuc , non vi habbiamo di mendofo altro 
trouato , r e che meriti corretrionc, che la quuantità dell'olio, mancata 
da quafi tutti d'inrerpreti( benché non vitiorametc)di libra mcza,non 
ne fcriuendo (e non vna integra.I fandali à cagione di più rolla viuaci- 
tà del colore fi pefteranno inficme Ibttilmente Ionizzandogli con alcu - 
ne goccie d'acqua rof'a. Il bolo armeno farà dell'ottimo orientale^»: ui 
taraflì da fe benidìmo : la canfora fi potrà liquefare con poco d'oUo. 
Unguento infr^ìdunte di GalenOjtratto da t^Mcjuc^ . 
L'vngucnto infrigidante di Galeno cftingue valentemente gH ardo- 
ri delle febii,& mitiga la doglia di tefta calida, e pulfariua.hora pigliafi 
di cera bianca onza vna, d'olio^rofato fatto d'olio omphacino(cne quc 
fto eia radice deli'vngento)onze quattro: di acqua di fonte chiara, & 
frigidiflìma,quantità che bafti à lauare l'olio di più lauationi, che quan 
lo maggiormente fi laua, tanto più fi fa eccellente: in vltimo fi conquaf- 
fa con vn poco d'aceto chiaro, »^ biancho.óc ferbafi . 

0 ff erua tione neW vnguento infrigidante^ 
*-*:*itInteruiene à quello vnguento infrigi dante il medefimo, che al rofa- 
to , che non tutti lo compongono ad vn modo iftefiò . Sogliono quafi 
tutti i difpenfatori nel farlo hquefare la cera, Gl'olio infieme, & (ubi- 
lo liquefatti, fon demi fopra pura acqua frigida, de di battere gagliarda- 
mente con vna fpatola o di legno,ò di ferro col mutarui più, e più fiate 
l'acqua, mouenciolo nella fine con moderata quantità di acero biìico, & 
per odorarlo anchora l'agitano più volte có acqua Icbicata di rofe. Et fi 
credono molti , che per quefta vltima a^itatione n'acquifti Tvnguenro 
oltre à l'odore più aliai perferrione, inciotti qucfli tali dalla lententia 
forfe,in cui più l'affermano il Thertonefe,e'l Suardo,efficace,&: confor 
tatiuo,la quale da più fàui reprobata, fa conofcerc quanto fe ingannano 
pel difetto dell'acqua rofa, cóueneuole in quello vngucto,per la ficcità 
che efià tiene cetraria all'intentione di humettare,& infrigidire, che rie 
l'vngnento , 8c per non efière ancora, come la vuole l'autorcdi fi vehe- 
mente frigidezza,quanto è la comune furgiua di pozzo,ò di fonte frigi 
diffima puramcte,(enza haucre pùto di mordacità, atra allo infiamarfe» 
de alterate lo vnguento.Ma lafciamo noi quefle parti appartenenti à me 
dici,5c feguitiamo il coflumc di molti nel cóporrcrvngucto, dal quale 
noi quali s'erauamo dipartiti.Soghono alcuni per farlo più bianco (che 
non poco vi defidera ogni vno lahiàchczza) to'rrc lo ofio rofato fatto di 
oUo maturo,^ che di tcpo paflà l'annOi&fc aggiuHge anco alli due no*l 

rifiutano. 



rifili: ulo,& co la ccr2,comc c detto, ne fanno l'viigiicto . Altri no l'olio 
rofatOjni.i tolgono il c6miinc,ccrcaclolo pure maturo, &: di quella fatta 
che biaclieggia. Et fatto có quefto l'ungucto, lo lauano più uolte có ac- 
qua di fontc,c6 aceto,<^- có acqua rofà. Altri tenciio l'ordine di Galeno 
nel x.nel Mcthodo , doue cilò ferine quefto vnguéto Ib uggono la cera 
con rolio,no'l tollendo però aceibo,come l'infc^na Galeno , à doppio 
\*afe,& ftruttijche /ìeno,mettona à rinfreddarciì vafc,douc fono dctro 
in altro uaie pieno di acqua fredda. Et cremato che fia i'vngucto, lo la- 
uano,& rilauano fpclle uolte có acqua frigidilfima. Altri ( 6j quefto an- 
cora e di mete di Galeno) lauano in vna inghiftara, ò in altro u afe l'olio 
primamcte da le con pura acqua , ouero lo bogliono in una pignata fo- 
pra à fuoco di carbone,ò di legna & polca raccoltolo puro , Se chiaro, 
6c fattone I'vngucto co la cera,à doppio uafe lo lauano alIàilUmo cq sé- 
phceacqua,& ferbano.Queftì due modi ultimi fono,che tra tutti glal-r. 
tri fi laudano per i migliori. xMa nó già per quefto auuicne, che fia fitto 
Tvngutfto pcrrcttam^fe,per l'olio,che nó tolgono omphacino, nel qua 
le cóiifte la perfettione tufta,& l'ecccllcza dcH'vnguctOjfi come beniftì 
mo fa cjnolccr Ga. nella fine del fefto hbro del regmiencto della fanità, 
doue dice egli di nufchiarui la cera à cagione foia d'ifpcftìrlo, & tener- 
lo,che nó fcorra . Et Mefue ancora ne la defcrictione iftellà dice ellèrne 
l'olio omphacino la fua radice, ci oc l'ifteffo fondamento . le cui parole 
per Icggcrfi cofi con mal fenfo ne teftì latini , Et fit radix olci , dettero, 
giàani-moad un ipcciale Napolitano, mentre erauamo in Roma, gio-r 
uanetto , di uolercele rendere chiare : ma con ragioni però trabochc? 
uoli,fu le quali faccndofi egli grande, volcuipure có ogni sforzo, che 
s'inrendellcro alla chiarezza de l'olio , & non già , ome gli approuadì- 
mo noi,.airacerbità.Fu detto (pecialc da noi coli conuinto in quefto, co 
me fu ancora nel modo di farlo bimchillìmD , nel quale pure molto ui 
fiuaitò.Neinaltraguifalo f ice (limo, cheftruggere la cera & l'olio in-» 
ficme,&:lafciarli cofi ftrutti infreddare da fe : Etdiuenuti cremi lauarli 
più fiate con pura acqua, &:toglieflìmo propriamente del mcdefimo 
olio,(S(: cera,cne tolfc egli. Diuenne l'vnguento facto à quefto modo ci 
dido molto: benché il migliore fuo colore fia quando, che ol tre alla can 
didczza fia luftro,^ ritragga alquanto al uerde,che fempre fi conofcerà 
egli perfetto,6>: matHrae le lìa fatto d'olio rofato immaturo. Nel confer 
uarlo non fera fe non ottima cofa , le nel ualc doue farà es^li ripofto» fi- 
metterà fopra tanto di acqua freica,chc lo foprauanzi,mutandoucla aa 
cora,fc farà di tempo di eftatcdue uolte almeno la fcttimana. , 

yngitnìtù populeon di ^tcolo . 
Lvngucntopopulcon concilia il fonno, & mitiga la doglia del ca- 
po nata dal calore delti febn acute , le ne vngor.o i fcbricitanii le tem- 
pie. 
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picji polfi,lc piante tic le mani,& de li piedi irrigando Io vngucnto con 
olio ro(àro,ouero uiolato.ma à farlo fi prendono degl'occhi, che fpóta 
no fuori le pioppe n ci germogliare Tuo primo delle frondi lib. x .e mez. 
di foglie di papauero negro, eli mandragora , le fommirà più tenere de 
roui, foglie di niofciamojdi foIatro,di latiuca,di uiole,di lappe,ombili- 
co di uonere,(emprcuiua maggiore, (5c minoreperciafcunoon.j.di fon 
za porcina frelca,»?*: non falara li. 5 .fi prepara à cjucfto modo . fi pcftano 
l*herbe,&: s'incorporano có la fonza,& fallènc una mafia, & fi lalciacofi 
per orto giorni. Pofcia fi rope in picciole parti,& fi bolle à Icco fuoco co 

Quantità fufficientc d'ottimo vino, tanto che fi confuma . Poi fi cola, 6c 
fcrba. 

Olferuattone nelCrnguento pofuleon . 

Scriue Nicolò di Salerno nelle facoltà di quefto unguento, potere 
Yngendofene fopra l'ombilico prouocait il fudore: il che noi iftimando 
fcorretrione,& chepiu tofto voglia dire,di ripercoterlo, Thabbiamo la 
fciato di fcriuerlo , lafciando qucfta parte à medici . Il Suardo Se altri 
fcrittori hanno nel pefo de femplici alterata la defcrittione.fcruano i fa- 
ui in difpéfarla quello ordì ne. Fiori ti che fieno ne la fua ftagione, là prò 
priamcntc nel Marzo,è ne l'Aprile gli occhi,che chiamano alcun i gcm 
me de le pioppe gli raccogliono, ArpertangliTubiro, »^gli ammalJàno 
con tutta la lonza, ^ cofighlafcianoinlieme, fino à tanto che làiii 
Maggio,i?c di Giugno fieno crcfciute le herbe nel fuo vigore,le quali me 
defimamente raccolte,&: pefbte , le mefchiano con la lonza ammafiàta 
conlipopini : sfatto di lutti vna malia integrala lafciano almeno per 
vna,ò due fetrimanc in macera. Et dipoi, fi come è detto ne la dcfcritiio 
ne,la fonno bollire con vino bianco,che fi confuma.Et quefto conofco- 
no allo fcemare del fumo,ò che buttatane vna goccia lui fuoco non ftri 
da.Poi la colano cò la lpremirura,& cremata che fia,nc raccogliono Tvi^ 
guento di fopra,& fcrbanlo.Et perche ui fono luoghi, cue non nafirono 
mandragore, ne l'ombilico di venere, fupplifcono per la prima có altro 
tanto di foglie di hiofciamo, & per la feconda con fcmpreuiua , dclla^ 
ma^j»iore però , & hanno ancho auertenza nell'elettioncche fanno de 
la minore.la quale e la vermiculare,di eleggere di quella fatta, che non 
tiene del mordace: percioche quefto è qualità contraria aiPintentione, 

facoltà de l'vnguento, fi come benifilmo accerta Carlo Stefano nelle 
herbe de fuoi horti,«?i: il Cordo nel fiio difpenfàtorio, 

Unguento liomacalc maginrale, 

Fafiì uno vnc^uento ftomacalc , che fortifica , Se conforta Io ftomi- 
cho valentementej&rimouel'oppilationijla venfofità,Ia nauiea, il do- 
lore, & fa ottima la digeftione : però togUono di olio nardino, olio m-i- 
fticinojoho mirtinojolio di cotogno , di allènzo per cialcuno oncid^ 

quattro. 
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quattro , di olio rofato onzc due , di cera citrina onzc cinque , di legno 
aloe, 'raroflani, noci mofcate, macis, calamo aromatico, zedoaria, rofc 
roflc,nictha fecca,fiori di lambrurca,& coralli rofll,per ciafcuno dram- 
me fei. 

yngumo pettorale magtHraU. 

Si vfa vnovnguento pcttoralcchelenifce il petto, digerirce,am mor- 
bida, leua il dolore , & facilita lo fputo , il quale fi fa co fi. fi pigliano di 
olio violato onze lei , di olio di amandole dolci onze quattro , di botu- 
ro vaccino frefco onze cinque, di olio di chamomilla , & di gigli bian* 
chi ana onze trc,di cera bianca onze quattro, di muccagin e di l'emc di 
cotogni, di ficn greco , & di tragacanttio tratti con acqua di orzo, ò di 
viole ana onze duc,di poluere d'ireos onze vna.di zaffrano drama vna, 
fi liquefanno gli oli j , la cera , &c il boturo infieme . Poi ui s aggiungo- 
no i muccila2ini,& ftangheggiari,& in vltimo le polui, & (crbafi. fi pa- 
raancho in altro modo, & quefto coftumano molti, ftruggonfi infieme 
di olio di amandole dolci, di camomilla, & uiolato ana onze fei, di bo- 
turo frc(co,giaflo di gallina,e di anitra ana onze quattro, di cera bianca 
onzc cinque,& ftrutti che rieno,ri lauano dìu volte co acqua di orzo,c^ 
in fine vi s aggiungono d'ireos poluerato dram.fei,di zafirano dramma 
vna,& 

Unguento cordiale magìflrale, 
A far vn vneucto cordiale tcperato.prendafi di olio di nenuferi cirri 
ni Ub. I .di cera bianca on.4. di fandali rodi, fan dali cimni , legno aloe , 
fcme d'acetora,&: coralli rolTi .ma dram 1. di margarite dr. i . di canto- 
ra de zaffrano ana fero. , .lauah primamente rolio,& la ccra,o con acqua 
di ro(C:ò di nenufari.Pofcia gittata l'acqua fi fa l'vngucnto con buona 

artc,& fcrbafi molto degno. 

ynguento fplenetìco magiHraìe . 
Qoefto vnguento fplenetico uale al dolore,à la durezza, &r oppilario 
ne de la milzaJl prepara cofr.to^liefi di olio irinolibr. i. di olio dicap- 
pari onze 4.di oho di chamomiìla,& di giglio bianco ana onze 2. di me 
dolladiuitelloonze 3. di fuccod'artanica, &di brionia onze 6. di cera 
flaua onze v.fi bolle ogni cofa infiemc fino al confumare de fucchi. Poi 
vifiac^iungono di hillòpo humidoonze 2. di armoniaco, & bdellio 
dillbla in aceto ana onze 5. di cetrach,agnocafto,tamarice,ruta,& ireos 
tut^i poluerati anaonza vna, & ferbafi. ouero in altro modo, &^quefto 
moUifìcido,& rifoluédo fana valorofamcte. li togliono di oho di araan 
dole drttci reccnte,oho di anecho,& grafcia di oca ana onze quattroidi 
muccagiiie di fien greco , di femc di hno , & radici di akhca ana onzc 
due: di cera noua quanto bafta,^' fafTì vnguento con bon .irte^^: vlafi. 
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Offtruaùone, 

Tra le moire , c moire dcfcrirtioni , che s vfano di quefti fci vngucn- 
ti mai;iftiali,quefte lbno,c'habbiamo clerre,conorciutc.&:olIcruacc lem 
pr eper lungo vlo fidcliflimeA' ccirifTimc in quel rurro, ch'elle promct 
tono,le quali elfendo co Tuoi fcmplici , &: del modo del comooplc chia- 
riflìme,non c accaduro,chc fopra gh habbiamo dii'corfojnc deico alaó, 

Viguenco d hartamta mmorc di Filone . 

L'anguenro d'harranira minore rifolue le pofteme, le durezze de 
la milxa,c le Icroffole. à farlo piglianfi di fuoco d'harraniufeinfcofirà trac 
ta dalle radici della felice , & fucco d'eboh per ciacfunoonze 8 di fucco 
dcirclhemitàjouero foglie del tamarice onze i.d'olio irino lib. , .d'hif^ 
fopo humido drà. 5.d'armoniaco,»Sc bdeUio per dafcuno dra. i .e meza, 
di fcorze di radici di cappari oncia vna,A: mcza , di fpigo nardo dram. 
trc,di cera quanrità (Ufficiente, & di acero quanto baila ad incorporare. 

OJferuatìoneneU'vnyucntoà^hartanita. 
,^ La cagione non habbiamo noi oflèruato , perche Mcfuc nel defcriue 
rcquefto minore vnguento di hartanira ( cod detto minore differen- 
za di quel detto d'hartanita maggiore folutiuo di AlefTàndro ) poten- 
do aliai bene , & ellcndol medeiimo, ilano auenate molte difcordie , c 
differenze uedute in diuerfì fuoi tefti , nel pefo de femplid , poncn- 
doui molti le dramme per onze, Se per córrano le onze per dramm . Ma 
che altro errore vi e maggiore di quello, che Icriuono i Reucrendi di 
AracelijC'hauendo efiì tolto imprefa di rendere chiara, 8c corretta ogni 
compofitione dello antidoto di Mefue , affermano fu quefta doucrc «f^ 
fcrlo hillòpo humido onze xv. per hauerlocofì trouato, dicono, in 
Mefue nel capitolo della hartanita. Doue lì legge, benché fcorretta- 
mente, quefto unguento, & lo altro maggiore , che non c in via. B 
lo autore di quefto minore quello Ebreo Medico eccellente tanto da 
Mefue ne liioi icritti , & da più altri Arabi commemorato , fi come bc- 
niffimo ne folìimo i\^i accertati, mentre crauamo in Narni con M. Cc^ 
leftiHO di Califtrojà quefto. modo. Ragionauamo col Mag. M. Andrea 
Antrazino Medico dotiifIiti||^; Macerata, & per Fifico condotto da 
la Communità,& Signoria l^fjjj^Cc , della copolltione del Filonio Per- 
fico, là quale ri rrouatalù l'autore iftellò pure di quefto nome Filone, 
c'haueua egli appo di fe , nel quale più okre fegucndo incontrammo 
ìq quefta di quefto vnguento,nele.parole medefìme, nele quali lo hai>- 
biamo noi delcritta . Àccerttando però egh nel principio del fuo fron- 
te efterc l'autore fuo proprio il nominato Ebreo, <5c da lui pofta nel 
fuo antidotario . La quale da noi ricopiata al 1 hora, Jlc portata dipoi à 
Roma faccflfìmo con ella , & altre ragioni , che i Reucrendi di Araceli 
crcd<:tccro , & conobbero l'errore commcllò . Il modo , che ui oficruia* 

ino 
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mo nel comporlo c fàcile, che non vièaltro di fidcofo , che il tragi^e- 
re la villnfità de le radici delle felci, Ji quale fi rragge agcuolmentc con 
infordcrle per vn ciorno ne l'aceto , Se fpremerJe polbia , che altrimen- 
te il trarla da fé fola c co{à difficile, eilèndo troppo tenace: la quale trac 
ta che l'habbiamo , & con gli altri due fucchi non purificati mefchia- 
tala,& con 1 olio, 3^ con la ceca & fattigli infieme bollire i difcrctrionc, 
vi aggiungiamo l'hilfopo, & l'altre cole, &: confettiamo l'vnguento. Se 
(crbiamolo . 

. ynguento dì Contejja del f^arìgruna . 
Io YCKimente ne la nftrcttione de mellrui accorro l'irperienza mira- 
bile di quello vnguentod.'indu/lrianoièra ritrouatoper bjfo^no della 
Contefla Vandrefe noftra comatre , che trouandofi grauida ÌSc in vn 
ài feftiuo ojpprefia in vna ftretta,& calca di molritudmc di perfonc , Se 
cominciando già pel difcon ciò patito , à mandati fuori acqua , Si fan-* 
gue in moka quantità : fu vngendofi di quello vnguenco fatta libera . 
Et feruò polcia ifpedito,&: fano il parto , onde poi (emprc l'habbiamo 
chiamato ynguento di Conteilà: & operato à quello modo più , Se pia 
altre donne fi fono fanate, vngcndofene le reni , infino à le fpallc 
può fermare il corfo de l'hemorrhoidi. hora à farlo fi prende de le fcop. 
xc mczane de le caftagnc,quelle de le giandeA de l'iftelib albore,mirti, 
coda equina, galle, fcorze di faua,acini d'vna labnif'ca,forbe fccche,nc- . 
fpoli immaturi , radici di chelidonia , Se foglie di prune fehiarichc per 
ciafcuno parte eguale, fi tritano tutto groilamcnre. Se Ce ne fa dccottio^ 
ne in perfetta acqua di piantaginc,& colafi, laaafi poi noue fiarecó eili- 
colatura quella ccra,che fi vuole fmonta con ofio mirrinojpigliafi poi de 
le predette fcorze mczane di cailagnc , di gianda , Se del luo arbore , iSfr 
galle per ciafcuno part^ vna,di cenere d olla di ftinchi di boue,mirrini, 
& acini di labrufca per ciafcuno parte mcza, fi poluerejrgiano tutti Ibt- 
dlméte,& togliófi tli quella polue due parti: di rrochifci di carabe parte- 
vna,fi mclchiano inficine, & c6 la cera detta lauara. Se 111 urta con l'olio 
mirtino. Se có olio di ma (lice non lauaro , di che tato vi s'a^^iunge che 
bafla,fi fa vngucnto,col quale fe n'ungono^le reni,& il pctcnecchio . 

OfperuAÙonc nelCynguento di Conteffa , 
Habbiamo integramente trafcritto mieft'rnguento di ContelTa con* 
quell'ordine , Se parole , in cui l'ha pollo il Varignana fuo autore , nel-* 
capitolo della reten non de menllrui nella fua prattica.lo difciuono* 
aiKora diuerfi autori, ma con varietà però tali,che lo pollòno alterare . 
Il modo, che v'ofièruiaino nel comporlo,c: quello . Facciamo prima ap- 
parecchio delle polui feruendoci d'onze per parti, le quali infieme lo- 
noonci^.v.c mcza:&:aggiuntaui la metà, che elle fieno, (che viene ad ef 
fere yna parte integra) di uochifci di carabe , Se à propriameatc d'on- . 

eie 
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eie i.&dram.^j.fumano tutte onc.S.&dram.i. A cui ibpra proportio- 
niamo eli olij,&: la cera.Gli olij,& ella cera à nìgione di li. vna per ore. 
j.di poluej&onc.^.di cera per lib.i^olij .Togliamo primamente d'o- 
lio mirtino li. 1 oncic i.di cera oncie liquefacciamoli ir»fitme,5c 
baiamogli nouc fiate col decotto detto.Et cófummarane col iboco l'hu 
midiràrima(a,vaggiungemo d'olio di mafticenon lauatoli. i.&:onc. 
i.che tanto è la quantità Tua debira,&: dandoui tutte lepolui facciamo 
rvngucto,& rerbiamolo.Et feruadoui pure la generale coftu ma de mo- 
dcrnijoperiamo per la mezana Teoria delle giande, cioè per quella fottio 
le pcllicina,chec tra la carne, e 1 gufcio li proori capelletti per tenere c> 
glinoTiftcflià facoltà di detta fcorza, & perche ancora fono ad hauerli 
meno di quella faticofi.Et per le fcorze delle faue quelle teghe intendia 
mo doue nafcono den tronche pure fono di potere fnnile al gufao loro, 
& meglio comportate ancora nella dccottione.Et non ci curiamo, s in-» 
nitro ì'vnguento fieno più, cUèiuio di poca importanza due oncic, vcl. 
circa d'olij,& cera infieme. 

P'ngmnto contro alla gortùrrhea magifìrale . 
Si cogliono d'olio rofato onphacino onc a.d'olio mirtino,^»: di coto- 
gno ana on. i.e meza:dipióbo abbrugiatOjdi cerufa,& lapis ematitis la 
uati amcdue có acqua di lattuca ana on. i .d'amito on. i.e meza: di fiori 
difalce,&di nenufari ana dr. cinque: di canfora dr. 2. Fa (lì d'ogni cola 
vnguento nel mortaio di pióbo con alquanto di lucco di piantagine,& 
coli freddo fe n'vngono le reni,<5c tutto il membro. 

Ojferttatione contro alt vngucnto alia gonorrhfa» 
Qiieft'vnguento contro alla gonorrhea,c) emilTione di lperma,ouero 
feme non voìuntario,© pure come lì voglia dire tìullo Ipermatico, e ma 
^iftrale,e molto valorofo in tal materia. Alcuni hanno. per Io oho rofa* 
onp hadno,ol io rolàtovecchio, ma quello è errore. 

Unguento di alabaftrd magjflrale , 
L'vnguenro d*alaballroc mirabile ne gli ftorlì, ^ ammacamre di 
percolIè,e cadimenti. alTòttiglia il fangue morto fotte la pelle nelle bar- 
titure,lanailliuore,e'l nero, & vale alla doglia di te/la fatta da febrc-/. 
fi fa coli. fi piglia di alabaftro poluerato fottilmentehbra una , di chio- 
me di finocchio frefco col fuo feme oncie tre, di fiori di camomilla-» 
frefca oncie otto , di ruta verde oncie due, di fommità di roui tenere-» 
numero ottanta , di olio rofato libre tre,di cera noua oncie orto . fi pe- 
ilano rherbe primamente da per fe à modo di falla, pofda fi fanno boi 
hre dentro di vna pignata,ouero olla con l'olio, con fa cera , con lo ala- 
baftro , Se con uino t.'into,che fia allài, fino che fi confuma . Et confu- 
maro , fi cola cofi caldo con fpremirura. Et cremata la mafcria,che è lo 
ideilo vngucnto, ui fi incorpora la (piuma di tre chiari di oua dibat- 
tuti 
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ruii, tanto che flano diucnuti in ac<]ua,<Sc fcibafi. 

Offtruatwne nello yhguento di ^inbaflro* 

E qiiefto vncucnro H'alabaftro quello, cht communcmente ufan^* 
hoggidi rurii gli (pedali , Se Medici , & quello che c commemorato dal 
Manlio nello unguento di ndabaftro di Nicolo, che noi ancora defcriue- 
remo qui fotro à Ibdisfattione de di/penfatorijchclo olTèruano. Troua- 
fi quefio magiftrale da moiri ciTèr defcritto à diuer(ì modi , &c con uria 
tione ancora nel pefode (empiici, rralequah dcfcrittioni ne i àqucda^ 
del Carauira Cirugico ecccllentisfìmo per hauerne hauuto k compofi- 
jionc di Tua mano propria, habbiamo creduto fedelmente. 

ynguemo (CaUba fìro di 'Kljcolò Mire fio . 

Lo unguento di alabaftro , col quale fu unto il Si{;nor nodro ìcfuxlà 
Maria Maddalena,confcrifcc ì gli adetti marricali,& di reni,& à luoglii 
Contufi con laeratia di Iddio. horaprend6(ì di fauina uerdconcie due,e 
meza: di noci di cipre(lò,ro(mArino uerde,faIuia,fogliedi hedera terre- 
ftre millefoglio,artcmifia,herba benedetta ucrde,fien greco, iXrfemcdi 
linoanaoncie tre.Peftanlì quefte herbe nel mortaio, & fi macerano per 
tre dì in lib. i i.di pura acqua . Polcia fe gl'infondono fopra d oho hbr e 
due,e meza.Ef tanto fi bollano infieme,chc fia l'acqua confumata, co 
lato poi l'olio per tela ui fi aggiungono pure fopra'l fuoco di cera, colo- 
fbnia,terebenfina,galbano,gomma di hedera,pecedi fpagna,rafina, in- 
cenib,&: raaftice ana oncic itue,e meza: di (torace calamita , rhimiamoj 
& (pigo nardo ana oncie (*ei,di olio di balfamo oncic vna, e meza. 

Ojferuatìoneneìrvn^ucnto di alaùafiro . 

11 più antico autore, chcdefcriue quefto unguento ( da noi però ue- 
duto ) c Nicolò Mirefio Alcllàndrino , dal quale lo habbiamo noi trat* 
ro integramente. Il Predapalia, 6< altri moderni lo notano ancora, ma 
duplicatamente , de con più facoltà adai di quello , con quali lo (criuc^ 
il Mirefio. Eia dcfcrittione dacofloro po(Ìa di quella (enten ria, 6^ 
maniera . Norafi de lo vnguento alabaftrino pretiofo di Ipigo nardo , 
che portano i Romani di Gierulalemme nel tempo, che dà c;\i Ebrei 
fu crucififlblefu Chriito Signor noftro. Etcl'jfiefio, come da lefa- 
ere lettere fi comprende , che ufarono à foi di Martha , Maddalena^ 
forclle:&: quello che (parlerò (opra à Ie(u in cafà di Simeone leprofo, 
la cui facoltà è mirabile à la emicranea , à rigore de le fcbri , à dolori de 
lembi , &dc le reni , & à frangere le pietre de la uciica. , &c à gl'affetti 
marricali . E ancora molto ualoro(b à le contufioni , atirairioni , pre- 
ci pit tioni , Se dislogationi d'oda , Se membra per tortura , fimih* . 
Er fr^uendopoi la compofitionedupplicata , fi com'habbiamo detto, 
p'^r 1 herba benedetta , & che terra benedetta u'hannoalcimi , ben die 

'.imcntc y c parere de più fauij , che Zia la gariofiilat;^ : c non co me 

uoglio- 
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cogliono certi altri la valcriana,ò la perforata,dctta hipcricon . 

Unguento cittino di mcoló Mirtfto . 
L'unguento citrino mondifica,&: purga valentemente la faccia, & la 
rende chiara da huori,dalle lentigini,^ altre macchic.leiia la negrezza 
fatta d lì folcciift. u^t^e le puftolc m qualunque patte del corpo,nate da 
flemma falfa.Airottìglia,& toglie le cicatrici, emende 1 roflore,& pruri- 
to de gl'occhi , & abbellifce l'afpcrità della pelle . à farlo fi cogliono di 
Petra borace onde due,di coralli bianchi oncia meza: di amiantho, um 
bUci manni,anthali,dentah,dragantho,amido,incen{o, lalenitroa- 
na dram. 3. di marmo bianco dram.due,di canfora dramme vna, di ger^ 
fa di ferpentaria oncia vna: di cerufa dramme fei:fi peftano tutte queftc 
coVe impalpabilmente, s'incorporano nel mortaio con graflo porano 
frcfco boniflìmo. polcia inficine fi bollono m pomi di cctro concauati, 
con ottima bollitioncA' bollite à baltanza , fi ricogUe l'yngucntoA' icz 

bafi. 

Offcruatìone ntìP unguento cttnro. 
Quefto vngucnto citrino,cofi detto d il cctro pomo , in cui fi Cuoce, 
è dinon poca llima appo coloro^che l'olleruano nella dccoralionc,nella 
quale vi e C"li ualidilhmo.Sono i primi autori, che lo defcriuono Nico. 
Mirefio,& Nicolò di Salerna: vuoleil Mircfio, che s'agitano le pohii 
con fonza porcina nel mortaio , &: pofcia con quella inlieme fi bollano 
in pomi cetri concauati • Il Salernitano aggiunge nd ogni hb.una,c me- 
za di fonza di fcuo caprino oncia vna,e meza,cli fonza gallinacea oncia 
vna . Et in fine poi dell'vnguen to notifi (benché malamente; che ogni li 
bra di polue comporta lib.otto di lonza, fignando il numero di otto co 
fi 8.con vn certo modo ancora apprellb di comporlo faticofo , fcriuen- 
do ancora per l'amianto pietra>ramcnto dolce,che c quefto fpccie di ni- 
xro, quantunque l'interpreta alcuno gellò ,& tartaro diuino,pel quale 
amiato noi fempre habbiamo fenuto,chc fia meglio 1 luo luogo,nó l'ha 
ucndo,porre il fcagliolo candefatto fu le bragia j & con altri errori api- 
prclTb nel carartcro de pcfi,che tutti inficine confiderati , 6c conofciutì 
da la«>^i difpcnfatori , 6c medici eccellenti , fecero ci à , che corretta da 
loro ìa compofitione , Se ridotta à fegno giufto ci diflèro. Se ci moftra,. 
rono apprellb il modo di comporlo rettamente, perfetti (Timo con 
fodisfattionc dcU'vno > 6c l'altro autore , fu propciainen te in quclta^ 

Pcftatac'haueano tutte le cofe poluerabiU fottiliftimnmenfc , &c far- 



tcimpalpabih, prendeuano di allogna porcini frelcalib. vna,diaOt)t- 
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ficmc per una fertimana ilfaccuano poi bollire al con fu mare del fuo- 
co in uafc di rcrra.ll che fatto faccuano colatura, della qual toltane lib. 
vna,&: poftala in una fcudeJU di terra uitriata , v'incorporauano oncic 
tre de le polui dette , rifemando in ultimo la canfora per cllèi-'fuanibilc 
al fentire del fuoco.Et quefta c la giufta portione delle polui alla (onza, 
percioche la lettera V auanti alli tre iij. nell'additione ultima del Saler- 
nitano al numero di otto ve di foucrchio.Er à quefto modo fatto V\iu 
goento pcrfcttiflìmo lo ricoglieuaiio,& ferbauanlo. 

y nguento da occhi ma^t strale. 
L vngucnro da occhi leua le calimnije bole,&:pufloIe,chc ni na/co. 
no,mitiga le fcabrofitàje'l prurito delle palpebre, tien rocchio in fom^ 
ma netto,chiaro,purgato, & (ano. à comporlo pigUanfi di tucia prcpa- 
tata,&: lithargirio ana dram.duc di aloe,langue fino di drago, canfora^ 
& verderame ana dram, i .di fiore di lardo porcino , de mele anaonciaJ 
I .di olio commune,&: cera bianca ana oncia meza.BoJJa/I di due bollo- 
ri il mele,e'l uerderame infieme,& fopra s aggiunge lolioja cera, ^ il 
lardo ftrutti Infiemc, Teruandoin ultimo le polui/à cagione dello aloe, 
il quale fentendo il caldo s"ammaflcrcbbe,& Te la canforanon fuflc trira. 
bile,(i potrà dilfoluerc con gli vntuofi liquefatti • 

Offerkatiotie , 

E queft'vneuento da occhi quello di quanti altri ci fono aucnutiaJ* 
le mani,c'habbiamo in tal materia cono/cinto pel più eccellcntc&chc 
noi (empre habbiamo oflcniato, Arch ollèruiamo tu ttama . confcrifce, 
come nel Tuo fronte cdetto,à difetti de gl'occhi, fcla fcia quando G vi 
à dormire , Te ne mette ne gli angoli , che diciamo noi calcagnoli d 'efli 
ccchijia quantità d'vn picciol granello di miglio» 

ynguento da fuoco mugihrjU ^ 

• A vnguenro da fuoco prendefi di fcorzamczana di fambucohbr. r. 
d'olio commune lanate pL. fiate con uino ottimo bianco li. i. /ì fonno 
bollir iniìeme d'vna perfetta bollitione, A: fi fa pofcia rprcmcndocola- 
lura.nella quale s'aggiungono di cera nona di buon colore,^: fucco de* 
più teneri rami,cuei-o frondi del làm buco, per eia fai no oncicquatrro, 
fi bollonu di nono al consumare del fucco fi cola. Dipoi aggiunrauì 
di vernice liquida onci .d'incenfo fottilidìmo onc. ^.dc di chiari d'oua 
dibattuti numero due,fi fa ^nguento,&ferba(ì. 

Offeruatione éit lf vnguento da fuoco 
Quf ftVnguento da fuoco , ch'vfiamo noi : ce ne fono però'moltc al 
ttc dclcrittioni , eh olferuano altri fpcciali ; benché non foìamente zìi 
fpeciali apprefTo à noi fono,che roilcruano , ma arrcoraj fabn , ma^na 
m , 1 lardorali, i calzolai , le donnecciuolc, fimili ecneratiom lo co- 
itumano , òc lo tengono preparato , l'adoperano gli abbrugiari ungea- 

dofenc 
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dofcnc i luoghi ofFcfi con vna penna fottilmenrex fcaMandoIo Ce è d[ ver 
fio ma se d'eftarccofi freddo, la cui operacione e ver.imécc vAÌoroU ni 
ceni quantità di fcottatara,ò fia di fuoco,d acqua, d'oho , ò d'altra ma- 
teria acce la,ò fpenta infuocataioltrc che non lalcia nelle cicatrici brutte 



veftigic. 



ytt^uento da ro^na map^rak^ . 
Tolcafi d'olio commune lib.tre',di termentina lib.4.c mcza, di botti- 
f o frcfco hb. 2 .di cerufa, lithargirio , &: folimato ana onde dieci: di cera 
bianca lib. i .fi liquefanno loliojla cera,il boruro,& la termentina inlic- 
me, poi vi s'aggiungono l altre cofe polaerate,& fi fa vnguento . 

In altro modo . 

Si tocliono d'aflògna pordna,olio commune,t5i boturo ana li. due, di 
folimato,&falc ana onde fd,di termentina h.vna,di cerufa li. vna>c me- 
la di ftoracc liquido onciefei: di cera bianca nella eOarc oncie 8.& nel 
verno onde fet.fi fa vnguéto co buona arte , & fcrbafi , auerrendo 6c in 
quefto,& nel primo,& in altri finiili uneuenti , che liquefarti che fieno 
di vntofi fui in (lagnato di rame, gettarli in vafe di terra, «e l quefto por 
ui le polui.Et dò hcatiCi àcagione,che clTendo lo fbignato di rame,non 
(ì am macchia egli pel folimaco di quel n\altinto colore,difHdlc poi à le 
uarlo fcnza forza di buon fuoco. 

Olftrudtione neiC unguento contro alla ra^na. 
Infihitiffìmi fono,comc ogni vno sà,gli vngucri, che fi coftumano ap 
pretto per fanare la rogna.Tni i quali,auucga , che habbiamo quelli due 
dcfcritti per i più gencraU, non vogliamo pero tacere di alcuni altri gio 
ueuoli molto à tal materia, tra quali c quefto otrimo per vngcrc putti 
picdoli,&: dóne gràuide fatto di oncie due di terebentina , di boturo on 
eie vna,amcduc lanari co acqua rofa,di fale oncie mcza,di rofli d'oua na 
mcrovnOjdi olio rofatoà ballaza,&iIfuccodi vno limone, oucio que- 
llo altro fatto nel mortaio di pióbo con hihargirio lottile , & ccru/à per 
dafcuno oncia vna,di tartaro bianco d:am.fei,di olio rofaro, faceto ro 
fato quàto bafta.Ma per fanare poi quella fcabia maligna, iS: molta,?* ot- 
rimol'vnguento fatto di fiore di lardo con folfo vino ben tnro,& herbe 
odorate, fi come fono mcntha,fahiia,& maggiorana. Et quefto habhia* 
mo noi fatto più volte per noftri amici, ma à quefto modo. Fatto che ha 
ucuamo mafia di vna lib.di lardo frcfco rafciato col colrello,& delle her 
be dette à baflanza,lafdauamo,che fi maceraftè per due giorni,pofda li 
qiicfatra à fuoco lento la colauamo, ponendo in ellà colatuk^aondc ti t> 
di lolfò viiiottito (otrilmente, faceuamolo vuguento, del quale vnto- 
fene apprellb il fuoco , Se propriamente la fera , fàceua operarionc cer- 
tiftìma , fanando in meno di lei giorni. Et udendolo più fotrile mcc- 
teuamo nella maflàil folfo detto ,& pofto poi dentro di vna rcU k-? 

X 2 {cuuik- 
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fciauamo , che apprcllb al fuoco ne ftillalTègiù lo vngucnto. Ma quale 
alerò c più cflìcacc,& falubre à rognofi , che oollirc in libra d'olio ro fo/- 
to,ouero commune dentro (iivna pignatta noua di folfooncie due, di 
bacche,di lauro,^ Tale ana oncia vna: d'ireos oncia mcza, tritate tutte, 
òc annodate in tela Tettile. Ce rto, che niuno y'c di quello più valorofo, 
ic che più cftìcacemctc,& prefto rcda i luogi infetti,módi,netti. Se CsLnk 

Vn^utnto di cerufa ma^i^ralc^ . 
L'vnguento di cerufa ha virtù d'infrigidire, ferrare, aflòttigliare, cm- 
pirc,iTioHilicare,& rifolucrc commodatamente . onde ne le percoflc , de 
maccature con graffiature della fopra pclle,<Sc alle Icottature fi adopra^ 
vtilidìmamcnte.onde à farlo pigliafi di oho rofato libra una, di cerufa li 
bra mcza,di cera bianca oncie tre,di canfora dram, due, di chiari d'oua 
numero tre,ftrucgcfi la cera con roho,&: aggiuntaui la cerufa,& la can»- 
fora riifà fattilmente , ò liquefatta con un poco di olio fi leua dal fuo*» 
co agitandolo fempre,^ diuenuto freddo ui fi incorporano li chiari,& 
fcrbalL 

Ofieruatìoneneirvnguento dì cerufa, 
Quefto vnguento di cerufa , ò di biacca , ò bianco, che fia detto , che 
tutto vn medefimo è,che s'oficrua.& c quello d'intentione di Rafis , fi 
coftiima in alcuni luoghi,e con canfora,& fenza, chiamando l'vno can- 
lbrato,&: l'altro femplice.fono di quelli,& nó nlalamcte,che lo preparila 
no fenza cera nel mortaio di pióbo,& negli altri,&: masfimamentc Chi 
rugicijche ui uogliono la metà di lithargirio,ch« fia la biacca, &: tanto a- 
ceto bianco,vV fortisfimo,che bafti à dargli corpo. 

ynguemo di tutta di Tacciò . 
4 L'unguento di nida ditlccca,rifredda,riempie,&: cicatriza,onde è u- 
tihsfimo nelle erifipile,nelle piaghe putride,nelle viceré delle gambe, e 
di altri luoghi cancherofi,cócaui,corrofiui,&: disfipati. fisfi coli. fi preti 
de di olio rofato libra vna,di cera bianca oncie quattro, di cerufa lauara 
taiu*alrro,di pióboabbrufato,&tuda ana oncie i.di incefo oncia una, 
di fucco di uua lupina oncie fei : fi bolle l'oHo col fucco , e con fumato il 
fucco vi s'aggiunge la cera,& le altre cofe puluerate fottilmcnte, 6i:dcto 
d'un mortaio di piómbo fi ectta ogni cola , 6c aggitando per buono fpa- 
rio fi fa ungucnto,& ferbah. 

In altro modoy& queflo è magifira le* 
Si togliono di olio rofato odorifero, Arolio rofato omphadnoana^ 
onde lei : di olio mirtino, & unguento populeo ana oncie due, di fo- 
glie di pianragine, & di lolatro ana manipo. due , fi tritano le herbe, 
& fi mcfcola ogni cofainfieme, fi tiene cofiper unafcttimana . po- 
fciafi bolla alquanto, e fi fa colatura, nella quale s'aggiunge di cera 
bianca à baftanza , ficiiqucfatta al fuoco , ui s'appongono di luhaigi- 
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rio tVoro,&: di argento ramifaco fothlmcnte ana onde tre : di rucia prc- 
rttraca oncia vna,c meza^di biacca dramme dicd,di piombo abbnilda- 
io onda vnd,di canfora dram.vna, & di tutte Ci vngucto nel mortaio 
di piombo. 

In altro modo,& è tfuf/lo mAgillralcJ . 
Si piglia di tuda,lirhargirio, piombo abbrufato , fccenifa ana onda 

^na,& heno rutti qucfti minerali lauati, di olio rolato lib. 1. di cera biaa 
ca onde 4X1 ftrugge la cera con roIio,c poi nd mortaio di piombo eoa 
U altre cofc (i fa vnguenCo,& lerbafi. 

; OfferuatUme , 

SoAo qucfti vngucnri di ruciafcKe di pompholige,ò diapompKoligo 
negli chiarmnoalcuni,5cdòper cllcrlarudadcgli Arabi la pompholi 
geillefla de Greci ) chefivrano inpiuluogbi. Dciquali neileparnno- 
lieilmagiftraieè.chcpiufi coftuma . Nel primo di Nc^lo pel Tacco 
dell'vua iupina,doc di lolarro , quello fi inrenderà delle kie ftondi , & 
non come hanno fcritto alcuni,dc faoi frutti.Qucfto fucco dcue eiTerc-. 
<Iepuraro.& fono molti difpenfatori , che poflo che habbiano ogni cofa 
nel mortaio di piombo di quefto primo vngaento, vi mefchiano il fuc- 
co dctto,mcnrrc lo ai^girano col peftello, nel modo che fi fa l'vnguento. 
di lithargirio con lacero per nutritione.Et à quello modo preparando-^ 
lo, tiene più prerogatiua in rinfrcfcare. 

yn^uento di piomho mm^ralc^- 
LVnguenro di piombo c rcrrigcratiuo,coftrcttiuo,molIificaciuo,ric- 
pitiuo,cicatrizariuo,c confolidatiuo molto. Vale alle viceré milignc, co 
tumad,& diffidli à curarfi.hora prcdonfi di piombo abbrufato, & Utar- 
girio ana onde y.di cerufajà antimonio ana oncie due, di olio rofato li 
bre due,di cera bianca oncie 8.di terebentina, che vi aggiungono alcu- 
ni,benche non tutti uc la laudano,oncic 4.fi ftniggono infieme le cofc, 
che fono da ftruggcre . Poi co minerali in mortaio di piombo agirando 
per buono fpatio.fi fa unguento, &: ferbafi. 

Oflèrudtione nellrn^urnto dì phmho. 
Qnt^o unguento di piombo c,che habbiamo veduto più de gli altri 
cfTere laudato, «coir^ruato dai rpedali,<S:ualcnti(Iimi Cirugici.Qiij^'lo 
dd Predapalia^chcofTeruano alcuni , percirereualorofo ne'le eri'.ipile, 
& fucmatcricda quefto non è digerente in altró, che non uiliaucre la 

Ccra,& la terebentina. 

» f^nft4''ntodintmiofna%tìlrA^ , 

Lo unguento di minio c utile alle ulcere maligne. Se difficih da ciira- 
re, h alle"^eriripile , & doue fia bifogno rifreddare , ^>c efticcire. però w 
glionfi di olio rofato libre i.di feuò di caftrato oncie due,di cera bianca 
onde fci, di minio buono onde nouc . Et^^H unguento, & fcrbafi . i 

X 5 /« * 
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In altro modo» 

PigliaH di minio libra vna,cli olio roraro,& mirrino analib.vna, dice 
rt bianca libr a u)eza> & li favnguemoà lucco temperato 

Inaltrn modo. 

Si prendono di minio oncic trc,di Ikbargirio oncic diie,di cerufk on 
di vna t mezajdi tucia,&: canfora ana dramme tre , di olio rofato lib.K 
<(i cera bianca oncie ^Ai ftruggc la cera con l'olio , e poi nel mortaio di- 
piombo con le altre cole Ci fa vnguenro,&: ierba/ì . 

Ojjtrkatwne . 

Di (juefti tre vnguenti di minio magiftrali,il primo c,cbeo(Ièruiara<> 
itoi : vi aggiungono alcuni vnalib.di tcrebeniina,laqual ciTèndo dicaJ- 
da naTura,6c contro alla inrcnrionedcirvnguento d'infrigidire, non air 
{\ lauda.onde noi l habbiam delcricto (en za. 

yn^uento irta pharmarcn di Mefi't^ . 

LVn^uento triapliarmacon genera la carne nelle ferite» & le confoli^ 
«la.ondc à farlo fi prende di lirhargirio trito,& lamifàrorottilmente par- 
te vna,à cui fopra(nel morraio di piombo ) fi fonde bora dello olio , òc 
bora dello acero,&: fi aggira di continuo per buono fpario, tanto che di— 
uenga à buona confidenza ouero fi toglie di lithargirio rritifllmo parte 
\na, di aceto tant*altro , di olio antico due parti , Se con defbo modo fi 
cuocono infieme tanto, che giuftamentc fi infpeffifcono. 

OfftnuttonenclCynguento trìa pharmacon, 
« - Quefto vnguento triapharmacon,che di lithargirio ancora, & nutrì 
to lo chiamano molti, c in frequente ufo,& c lo ifte/Iò di MefueJl fccoa, 
do lì cuoce à durezza di ccroto,& chiamali ceroto di lithargirio . oflcr* 
uanoi moderni A ottimamente (àgiudicio perònoftroj di comporre-^ 
rvno,& l'altro con olio rofato, &lono poi di piuvtiliffima operationc 
alla fcabia,alle cholereA infettation della pelle: & perche fia più dillèc- 
catiuoA' meno morda ce, fogliono alle volte metter in luogo delio acc-^ 
tOjdel lucco di piantagine depurato , 

yn^ùtntodì calce dì Giottsn da Vigo., 

L*vnguento di calce eioua alla, fcottatura di fuoco , al prurito , aIIa-# 
«rifipela con piaga, ▼encationi , & (corticature nate da cagione calda « 
Vale à turte le viceré ftcmperate , calde , di mala eomplcllìonc,^ da» 
curare difficiU . però fi togliono di calcina lauata noue volte , & fottìi 
mente poJueiata oncie due , di hthargino di oro , ^ di argento ana on 
eie tiCjdi cerufa oncie due e meza: di tucia dramme due , di Icuo ftrutto 
ili vitello oncic fei , di olio rofato completo libra vna e meza,di olio ro- 
gito onfscino libra meza : di fucco di piantagine , di lolatro , & di lar- 
luca aHa oncie quattro , fi bolle il fcuo con gli olij , & i fucchi infieme 
»no alla confuromatioDC di cili lucclu » Poi fi cola, & vifi aggiunge di 

cera 
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cera bianca quantica fu flkien te il» unguento rodio ontz 5.^ di nouo % 
fi ribolle un bollore , 3c leuatolo dal fuoco fi mefchia con un legna, 6c 
.ui fiincorporano i minerali triti ottimamente, & li h unguento eoa 
buon ai te,(3c fcrbalì. 

Offeruattone nclJ^rnguento di calce, 

Qucft unguento di calce di Giouan da Vigo Cirugìco ccceIJcn tifll- 
mo è ciucilo che ci fanno ollèruarc i Medici noftri . la auanritii della cc- 
ja baderà neUellare di onzc tre per libra di olio, &: nel! mucrno on%iz 
-una Iblamente, quantunque alcuni in quclti ftagionenon ue ne foglit- 
elo metter niente . coftumaiì in alcuni luoghi di farfi unguento di calce 
con libra vna di olio rofato, ilqualc fc è onfacino , c aliai migliore, & di 
calcina lauata,comec detto, onzc tre: «Si di cera bianca rant*altro.Et quc 
fto adoprano nelle cotture del fuoco,oue è mirabile, fi come ne fà chia- 
riflima fede il Predapalia nel cap. della combuftionc del fuoco , ouero 
d'acc|^ua,ò d'olio, raccótan do di quello Abbate, che tocco dal fulminc,fi 
libero con l'vngcrfi di quello vnguento . 

F'ugHcnto r a fino mAgifirale . 

L'vnguctìto rafino cura, & falda, componfi Cv>n lib. i.& oncie tre di 
olio puro,di ragia di pino,cera citrina di ordmo colore, & cerebentin^i 
chiara ana hbra una. 

yn^ucnto citrino magilhral f . 
^ L'vnguento citrino della medefimi intèrnione falli Con parti tre di 
olio cònimune,&: terebentina per cia(cun(A^, di gomma clemi l'otia- , 
ui parte d'vna integra di ragia di pino, de cera.nuoua per ciafcuno par- 
ti due. 

In altro modo di terebentina parte una , & vn quarto ! di cera flau t 
parte meza: di olio commune tre quarti di una parte integra. 

Unguento dama f e erto ma^ifirale . 
> L'vnguento damafccno tiene l'illellA facoltà del rafino,coI ualere ap 
predo di mondificare la carne putrida, & fupcrtìua. fi a;Tgiijgc ad una li 
tra in tegrad vnguento rafino, & propriamente quando cftrutto fopra 
;il fuoco, onc.meza di verderame trito fottilmentei&r feibafi • 

Vn^kcnto aureo di Mejue, 
LVngucnto aureo c certifsimo nel curare, &c faldate le piaghe, pre- 
parafi con oncie fei di cera citrina: d'olio buono li. due, e meza: di tere* 
Dentina onde due: di rafadi pino, &c colofonia ana onCÌa.yiia,e tn eza: 
d*incenfo,& mafticc ana oncia una : di zaffrano dra. i . 

OjJèrHatione, 

Tutti quelli unguenti fono fpuri j , tccttio l'aureo , ch'é di Mefue, 
le cui compofitioni » fìiori che quella del damafceno , ellèndo lomiglie- 
ìXqM y & le facoltà lii ciafcuno pari , con uaiiacioni d'alcune diifcrenz^* 

X 4 n on.' 
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non però ad alterare di molto cHc facoltà, fanno che col valore mcdcfl- 
nio s'ollèrui l'vna per l'altra indifferentemente . Et noi già m più luoghi 
d'Italia habbiamo veduti Impeciali ollcruarne vno lblamcnte,qual più gli 
piaccua,& quello vendere poi per tutti gli altri detti. jci 

yngumo baftl u on martore dì fJHefuf. 

LVnguento bafilicon maggiore fa alle feriie,doue non fia calefàttio* 
lic,6i: maflìmamente alle parti ncruolc vulnerate: percioche le mondifì- 
ca,& Tmcarna-à comporlo fi prede di cera bianca, ralà di pino, feuo uac 
cino,pecc,terebentina,inccro,<?c mirrha per ciafcuno parte eguale , d'o- 
lio quanto balb.Altri tolgono di cera oncic feijdi pece onde tre, & dcU 
ic akrc cofe oncie vna,e nieza per ciaicuna. » 

Oljerudtìoìie neW unguento ha ftUcon , 

Coftumafi generalmente queflo vnguento p:u al fecódo modo, ch'ai 
primo,& ottimamente, percioche non tanto ècflb vnguento pretiofoytc 
nace, h puzzolente: non fi deue però l'olio pefarc , fi cumc s'hanno ere* 
duto alcuni,d oncia vna,c meza,alla guira:dcll'altre cofe.ma Ci deue tor 
re la portione f ua fu le fci oncie de la cera: che ferà libre due. Habbiamo 
veduto alami comporlo à diuerfì modi pur co'medcfìmi femplici , Se 
^ con manchi antora,& con aggiunta di colofonia,& con metterla in lua 
go della pece n era, &: con alni dilordini.lo chiamano molti,compofto à 
qual fi voglia modo,vncucto incarnatiuo,& maruratiuo ancora,& que« 
fio forfè per le fàcoltà,cnc efiò tiene di maturare(o come fi fa per fentc- 
lia di Gale.nel 4.lib.&nel quinto, & nel terzodecimo delmcthodo, 
di Aetio nel fecondo,^ di Paolo nel fettimo(le parti infiammate,oltrc^ 
chi: mollifica le induritc,&: le rifc alda molto.la cui calda natura cóprela 
bene dal dottifTìnio Manardo, fece conofcere Io errore della negatiua 
maticata in quafi tutti i tcftì di Meluc , ò ila (Uto per difetto d'interpre^ 
ti,òd*impi eflc)ri,nel fronte dello vnguento,&cofi parlandone ellò Ma 
nard(),di(re.Gome può egli giouar alle ferite,doue ha caIcfattione,etfcn 
do eflò caldo? Tengo che vi debbia eflcre la negariua,& legerfi,doue n5 
fia calefàtrione,& cofi lo fcrilTèro Auicenna nelquinto canone, & Sera- 
pione nel fuoantidotario: le cui dcfcrittioni , & quelle parimente delU 
Greci detti hanno con qucAa vera fomiglianza • 

Vnguento d'i^cBìUo magi flralc^* » 
Queft'ungucnto digeltìuo mondifica,&: digerifcc , 5c perciò à farlo il 
toghe di oUorolato,& terebentina ana libra vna, di cera bianca oncie 
fci,fi ftrugc^ono infieme,& fi lauano con acqua di piàtagine,& fatto Tun 
gucntofi^fcrba. 

Ojfcr Mattone ne IF vnguento di^eHìuo . 
Qucfto vnguento digcftiuo fatto con la cera , c che fi tien prepara- 
to. 
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to.qucllo fatto con rcrcbcntina, &c rollò d'oiia , onero con rercbentiua^ 
olio rofaro,e rùllò ci oua,farina,& zaffranojche uariatamciirc ordinano 
i Medici alla giornara,& che parte ancho ne delcriue il Brafauola > non 
fi tengono preparati: perche lono molto atti ì corromperli. 

yn^uinto difenftuo . i 

Sello vngucnto difenfiuo fa che ne luoghi offefi, e feriti no ui fcor 
umori, ne ui fi generi pofteme.il modo di farlo è tale . fi piglia di 
bolo armeno, lànguc di drago , &c terra figillata per ciaibuno parte una: 
di olio rolato parti fei,di cera Citrina parte una, e mezauii aceco ottimo 
auanto bafta,&: fttllì unguento tenero nel mortaio di piombo, ftruggca 
co prima la cera con l'olio, & dandoui poi l'aceto à poco,à poco, 
i Ojftruaùonenel^vnguentodiftnftuB, 

Quello Ynguento difenfiuo, cofi detto dal difendere, cheei faqu€ 
.luoghi,& quelle parti offerc, contufe, & pcriculofe à poftemarfi da gli 
iiumori, & materie, che non rattcnendo^li vi fcendelicro, è,che perii 
più lì tiene preparato. laudano più hoggicli i Medici quello di Giou.d* 
Vigo detto nel terzo lib.nel primo cap.delle ferire carnofe^ fitto di olio 
tblato,di olio mirtino, per cialcuno onde ire:di cera branca onc. una, e 
ffneza:di farina di orzo, & di fàua,per d'alcuna dramme fei ; di boloar- 
meno,&: terra figillata perciafcuno onda meza: di fangue di drago, Si, 
di nitte le fpccie di fandali per ciafcuno dramme due Onero quello al- 
tro pure da lui detto nel mcdefimo libro all'ottauo cap.nclla cura delle 
ferite degli humori,& della fp.i]la , comporto d'olio rofaro , &: mirtino 
per cialcuno onde trc,d'oho di camomilla onde due,di farina di orzo; 
&di fiiua per dalaina oncia vna, di bolo armeno, & terra figillarapcr 
ciafcuna dramme lei, di fandali di ogni forte per ciascuno dramm.due; 
di rofe,di mirti per ciafcuna dramma vna,e meza: di cera bianca oc. r-» 
|ia,e meza,di aceto rofato oncia meza: di fucco di folatro, di lattuca , & 
di piatagine per cialcuno tant altro, le fi potrano hauere: fogliono clleu 
do le ferire in luoghi neruofi porre i Medici peritilTìmi in luogo dello 
acero, ottimo vino,&: non hauendo i fucchi detti , porui in uecc loro C4 
to altro accro,ouero vino negro perferrifiìmo. 

Unguento moUuimma^iflrale, 
Prendofi.di mucdlagine d*althea,di fien greco, &: di femedi lino per 
ciafcuno oncie fei,di lithargirio lib.ducidi terebenrina,& medolla Vac^ 
Cina per ciafcuna onde tre,di cera nona oncie fei, d'ireos pulucratooiu' 
trcd'olio di linofa libre due,emeza,& fallì unguento. ' * • 

Offeruatìone neU'vnyHfnto moUum , 
Auenga chcqueft'vnguento moliitiuo fia fpurio, c nondifrfcrfóco-^ 
ftumato aliai in molte parti , lo chiamano alcuni unguento di nv 
dlagine , bcnchc di qucfto nome ce ne fiaiio più altri di compofiuonc^ 
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pcròdilfcrcnri Ja tiiucrfi dirpcnfacon uHcmari . coftiima/i .^alla mag- 
gior paiTc qiicfto in forma di ceroco, ina non dura di cai compofinonc, 
^otco clu- folo hthargifiò con roliD»«l'la mcciiilla à grolla a^nfiftcnza, 
&aggiun:ÌMi i-n <:]uell:o cilèrci muccila-uii. &c m vJaino confumara la-» 
terebentina,!! céra, (S: l'ireos. Ma in fjrma nilcndoli dVngacnro,(i cuo 
f*>rioinricmeloii.iurgicij,i'olio,t^:imucciiaoirii,5c d ue iuciad vna-, 
giiifta Se liquida Cpellczza, vi s'aggiunge la rercbcnnna,!a tnedollaja ce 
ra,& lo ireos, & icrba(ì . Et quando non ù bene fuanica l'humidirà dei 
nìui:<;iusini dmieuc l'vngucnro tntolofcrciuobfj^d: non fi attiene. ' » 

yn^^tnto e^ìttidio m.tv»" ut hufue. ' - 

L'vngiiento cgitciaco magno confcrifcc fommamcnte alle viceré an* 
tichj,&a!Ie fiftoiorc, bifogneuoli d ellire mondificacerpcrciochc le pur 
ga,<Si: ne t:a co*I corro jere,&: conlimiire dalla carne morra, & dalia pu- 
^tcciine.hora toglionfi di uaderame aurei ^.di mele ottimo aurei quat- 
ffirdcci^d'accco acrerrimo aurei 7. &iniicme Ci cuocono àgi u flaconi- 
DK^ia^^aicuni v'aggiungono d'incenlb focdliflimo aurei aue,c mezou 

Coftumafi qucft'vncucnto q^icciaco , che di mele c ancora detto d* 
ccrti,& con l'vitima additione dell'mcenfojd: fenza ancora/ccódo che 
nf:Iiicdono i luoghi, ò di eflcre corrofi,ò riempiri. 
...... V^^t4entaapoJlolhon (t^uicenna . 

>^LVnguentoapoftolicon ccfficadlTìmo in rettificare con raciliti(che 
in quedo non ha egli pare) Tvlcere dilfìcilì,&:lc fcroffole picdole . moti 
di6ca. le ferite dalla carne morta,&dalIa marda, & è confbiidariuo : 8c 
diedi elFere medidjia delli dodcd Apodoli.à comporlo piglianfi di tc-^ 
rebcntina,cera bianca, raia di pino. Se armoniaco ana dramme quatror-* 
did'.dilithargirio dr.9.dìari(loIochiaIuga, bdclUo, Se incenfomafchi© 
^a dr.(>.di mirrhaj&galbanoanidr.^.d'opopona^ , & fiore di rame 
ani dr.i.fi dillbluono le gomme con aceto , & pofcia col rimanente , 8c 
^on lib.due di olio puro, s'è d'cftatCj& s'è d'iauerno^con lib.j.fi fa vn?^ 
gucntOj^ Icrbafl» 

Ojjeruationefuiryn^uentt>apon»r$c(m, 
QucftVnguenro apo(loIicon,ouero de gli Apoflolf, ò di Venere , Se 
«pme ha Auicenna,che lo chiamano anchora, alcuni nel f. canone allo 
1. 1. trattato , c molto in ufo : ma non pero preparato col fiore del ramtf 
vero, colqualc ha l'autore che fi componga, che la eruginc rafifeoflir-' 
uatajgencralmente il luogo di quella(&quefti c il propna ucrderame^ 
è cou ditfèrcnte da elio fiore > auenga che le fia nelle nicolrà fimilc . Et 
P«cKc ancora e(Ià erugine, eficndo quella tta nelle uinacde, nó cdel 
la miglior forte che fi facda , che da cinque i fei modi fi fa , come ha. 
Piofc%»ridc nel fuo capir, oflèruano aflii ponti difpenfatori quattrupli-' 

caria. 
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Cark hcl pcfó in qiicftrcoirpofirionc . Ec certo che nòn è di qucfti mo» 
do cattino h;iuen do lo \neuenro valida intentidnc di aftogcrc&mor-. 
dere inliemc.Et noi ccnoiciutolo ommo,rhabbiamo l'emprc gilcruatcns 
Se di più per ogni rerr po non vi poniamo aliro,che li.s.d'oIio.Ec è (cm 
prc cjiicfta quaniirà baftcuolc, & fa che tenga languente fòrmi bonidi 
nia.Et lafciamo ancora nelle gomme dillbltc maco accto,chc poflTiamoJo 
accioche ne fia Tvngucnto con la mera Tua facoltà più clemente. Et fì*^. 
fitto tutto di uiuace verde coloratò,&: no fmortigno, fi come dimoftia 
Tempre nel mouerlo,chc fi fa.Il fiore del rame tiene il Tuo colore xoilòg- 
giante,&: c in minutiffìme granellccondenlato.fi fa nelle fornace, douiv 
egli fi fonde, quando che per purgarlo , i^fpcgnerlo gh fi eictta fubito> 
addofiò,colato che fia,acqua Freddiflìma,daila quale clTendo egli (jpen-^ 
to,& condenfato rcpcnrinamcnte,ne vcgono in quel fubito fuori queU 
le picciole gran elle, che poi fono il fiore del rame. 
>rTf' Unguento capello magiHrjile. '! 

L'vnguento capello attrage fottilmente la materia dalla parte intc- 
rióre alla efteriore,confi3rta,netta, incarna , de falda . fi fà ìh qucfta ma-»* 
niera.fi prendono di niatrifilua,betonica,&: faluia oncie fei,ai ariftolo- 
chia oncie tre : di cera noua , terebentina , ragia di pino, 6c olio com- 
mune ana li.i.di olio abietino li. i .di g( mma elemi onc.fei:c^^io otti, 
mo quanto bafta.Peftanfi le herbe grolTàmente,&: fi infbnd^BPer vna 
notte nel uino,fi mcfchia poi infiemeognicofa,&: faflì bollire al confu- 
maredel uino,& tanto che cominci ad inucrdirfi.Poi fi cola , & fi fpre- 
me al torcolo,^ rifi cddato,fi netta dalla immondezza del fondo, & di 
nuouo liquefatto, fi ripone in va(c di terra: auertendcschel'herbe fieno 
ben fecchc,& la gomma demi fi ftrugga da fc con l'olio , auanti che vi 
fi mettano à bollire l'herbe infufe col vino. 

Offeruatione nell'ynguemo ea pello. 

Queftovnguento capello , ò comediuerfamente lo dicono molti 
di mairifilua, ò di betonica , ò capitale , è fpurio > &c vfitanfiìmo moltq 
ndle partl noftic-/ . Cenefone pcròdiucrfe compofitioni pur tutie^ 
differenti . dellequali qucfta fola, come ottima, & perfetta , babbi a- 
mo noi eletta,6c oftcruata fempre,& tuttauia olleruianio. apprello alla- 
quale laudano molli Cirugici la feguente del Carpi Medico dignifli- 
mo. 

V nguento dì matrìftlita del Carpì. 
Sì rogliono di bctonica,^^: matrifilua ana oncie tre, fi tritano croflà-^ 
mente , fi infondono per un di in buon vino . fi pigliano poi eli tere4 
benrina,ragiadi pino,&ccra nuoua ana onciequattro, di olio colato 
oncie otto,di £;omma demi oncie due, fi mefchia ogni colà inficme , Sa 
fi £i bollire à tuona confummatione del uino , & ii cola con ipremirn- 



ra>& cremato che /u,»^: indurito, fi fcpara dalla humidirà, &nctta/i, 
di nuouo pofto fopra il fuoco, vi Ci aggiunge di maflicc , &:incenroana, 
oncia vna,& rerbòiì. 

Offcfuatìone, 

Equcfto fecondo vngucnro capitale, come il primo nelle ferire, éì^ 
(ontuHoni del capo , doue c egli adoperato più cnc nelle altre infermici 
cà-molto eccellente* I > . 

-,,<5iiert«oVngucritl> da ferire purgajConfolida , & falda miriibilmcnre«i 
Onde à farlo i\ pigliadioliodi là (lòj-olio di auezzo,olio di hipericon,& 
i^gia di pino ana oncia vna,di olio laurino,& pece nauaie ana onc.mc-» 
za, di olio commune,»^ cera nuoua ana onci. il fa vnguento di ogni co* 
fjti&ufafi. ... 

Unguento d'i bdeWo dì Mefue, 

LVnguento di bdellio confcrifce airepiiepfiajalla paraliHa, allo fpaf 
niOjà gli affetti frigidi de nemi frigfditi,^: che fi fono induriti gli molli 
fica.à pararlo prendonfì, di bdellio dramme fei di euforbio, de ferapino 
ana dramme 4.di caftore dramme tre,di cera dramme i di olio iafmi- 
no onero di cheiri oncie dieci.DilIòluad il bdellio,e'l ferapino in acqua 
Ai inita (eluatica.il rimanente Ci vnifce con acqua calda,óc Ci fa vnguen* 
to,&ferbaii. - ! ' 

OPeruatìone nclPvn^uenfo di bdeliio. 

QiicftVnguento di bdellio c della prima defcrittione di Mefuc, 8c 
quello che hor Ci coduma.I Rcucrendi d'Araceli hanno (blamente d*ca 
forbio due dramme,ma s'ingannano, leggendoiì in rutti i tefti , d: in al 
fri autori,che hano fcritto qucft'vnguento di elTb bdellio dr. quattro • 

yn^utnto di aUhea di Tacciò Mire fio . 

LVnguento di althea è mollificatiuo,calefàttiuo,& valorofiflimo né 
<!oIori,& affetti denerui,alla doglia dello ftomaco,dcl petto,&al male 
di punu . gioua alla durezza delle uifcere, alle la flltudini di lunghe in^ 
fermità, alle febri periodiche, vntofi ajpprellò al fuoco , & alla frigidi* 
tà della velica vngendofene fopra Tom dì lieo, e'ipettignone.ualciru, 
fbmma à tutte le parti bifognofc di rifcaldamento , & molli fi catione, 5^ 
d eflère humettate.To^lionfi à comporlo de radici di althea libre quar- 
tro,difemedi lino,&cti ficn greco ana libre due,di fquilla libra una . fe 
ammaccano, & tritanfi le radici, & la fc^uilla , &in(iemecón ^ementi fc 
infondono in lib. quatordici di acqua ferucnte per tre dì.pofcia il q'uar 
»o giorno fi bollono tanto,che s*ingroffi l'acqua, & colafi con fpremitu 
» giù da r no canepaccio con aiuto di nona acqua pur feruente . Poi fi 
togliono di quefto meco libre tre, ò come alcuni altri , vogliono, libre 
quattro , & mcichiafi con libre otto , di olio communc, & bolliti inde* 

me 
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jnc fino alla confummationc del fuoco , vi fi aggiungono di cera noiix. 
Ubrc due,ai ra^ia di pinoA' colofonia trita ana li. , .di tcrcbmtina, gal- 
bano A gomma di hedcru,o'l fuo fucco ana oncic quattro , diftrutte 

tutte le corc,& fatto Unguento fi icrba. 

Offeìuarìone ncWvn^ucntodialtriea* 

Qucfto vniTHcnto detto da ciafcuno di althca è ofTeruato da tutti, 
rcc^o nel modo,che l'habbiamo noi defcritro , dal Mirefio nel mag- 
liore fuo antidotano.lo fone Nicolò di Salerno ancora ma in compofi 
Ione però tronca ne la metà à quefta, col potemi ippreflo ^gm^^^» 
re fi vtìole,ne Ja coniolidaiiono delle feritc.radia di fambuco, & di a- 
cUmìno!& prcpnaméte nella infuf.one,che fi dell'altre coie,nel trar 
reilmuccilagginccondirancho, che alcuni vi aggiugono del boturo 
tutte cofe,chc da niuno fi olferuano.la colofonia ii trita, & non fi poluc 
reeeia,come ha il Salernitano,& ftruggefi có 1 olio,& con le altre cofe, 
r, come nella compofitione èdctto. la gomma d'hedera li trita (ottilmc 
te e fi ftaccia, & fi dà in ultimo nell'vnguento , hauendoui pero prima 
riparto il ca'.bano diflòho in ottimo vino,che in qiiefto caio per impet- 
ro de i neruiiè miglior dell'aceto, col quale è coftume di diUoluerfi tut- 
te le gomme ferulacec. 

Vngutnto d*azrippa di l^icolò . 

Lvnguento Agriopa^fa a gU hidropici, à gli fplcnctici,& à i tumori 
Ai qiiainnque parte del corpo. Vale alla indignatione de nerui,& alla do 
glia delle reni per frieidità.icduce il vette vngendofelo de gii leua la do 
giia.fi fa cofi.piglianli di radici di brionia h i. di radici di co cum eri alt 
nini libra i di Iqurlla lib.meza,d'ireos oncie rre,di triboli acquano, rx 
diri d*cboli,3c di felce ana oiic. i.fi tritano aueftc cole nel mortaio, & li 
fondono per tre dì in lib.4.d oho puro candidifllmo.Pofcia aggiuntaui 
<ii cera bianca li i .6c oncie qiiattro.fi bolle fino alla confumationc del- 
rhumidità,&: cclafi,& raccolto lvnguento fi ferba. 

Ojpi uaticnenell'yìJguento agrippa, 

Qncfto vnguento Agrippa , cofi detto da Agrippa Re di Giudei fuo 
inuentorccomc fcriue Nicolò di Salerno , il quale tanto l'hebbe caro, 
che mai in fua vita non Io uolfeadalcun riueIare,&farconofoeEe, è vii 
taro molto. Il Mirefio lo chiama agrippa folamente, & in luogo delle 
radici di cocumeri afinini , ui ha quelle ( & non fuori forfè di propo- 
firo) d'althea . 11 Salernitano per l'oho candidiffimo, ui ha quello <U 
Jcniifco , oucro come anco fi legge in alcuni iùoi tefti , quello di ma- 
fticc^ . Noi ui ofièruiamo il puro , e candido con miglior inrentiouc. 
I Triboli acquatici , che marmi gli fcriucno molti, fpno aflai noti , é6 
à pelrgrini maffimamente, che per mcftrarfi più fanri fe ne fànnd 
lunghiflimc corone: pcrciochc c^n quefte,& cof« tali , porgono non Co 

^ - ché 
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che di af'pro molto ammirato dal vulgo più groflò . Nelle pini nofr^ 
gli raccogliono i noratori, A: pcfcatori fopra airacc|6a ddlc fbflc, la cui 
forma è angusta,*: puntata molfo,con mcdolla dentro alla fcorza bia 
ca,chc al mangiare c aquofa,& infipida. 

"IM^ento aratone di Ntdotò Salernitano. 
L'vnguentoaragone,ciocadiurono, vale al dolore de gli huomin/, 
& delle lióne nato da frigidità operato con queft ordinc. ic ne pone de 
tro di una coccia d ouo,&: fatto caldo fi vnge fopraponendo poi cflà eoe 
eia fui luogo dolente . Giouaallo rpafmo,*"al tetano,alla doglia de fian- 
chi, & di reni vngcdofene al modo dcrto.E ualorofb all'arteiica,& fcia- 
rica,& alla quartana ancora, vntofiauan ti l'hora dellacccffionc. à farlo 
fi prendono di rofmarino , maggiorana, radici di iaro , ferpillo , ruta, 
&c radici di cocumeri afinini ana oncie quatrro,e meza: di foj^lic di lau- 
rojdi ialuia,di lauina,e brionia ana oncie tre: di pulicaria maggiore, Sc 
minore ana oncie quattro: di laureola onde noue,di calamenro on. feù 
di maftice,& inccnfo ana dramme fette,di pirethro,euforbio,gcngiouo 
& pepe ana oncia vna,di grallb di orro,&: olio laurino oncie tre, di olio 
muicclino oncia meza,di petrolco oncia una , di boturo onde quattro, 
di olio commune libre cinque,di cera libra vna, Sconcie tre.fi cogliono 
l'herbe,&le radid in vn giorno, fecpoflTibile , oueroin due.Et tritatele 
minutamente , fi mettono in macera per fette giorni nell'olio commu- 
ne. Pofcia Tottauofi fa debita cottura, fichefi ftrugganorhcrbe,& 
colafi.la colatura tornata fui fuoco, vi fi aggiuntene] comindar del boi 
lire l'olio laurino , la cera , il botturo,il graflò d orfo, ] olio mufcci'irio, 
il petroleo , & le polui poi in ultimo, 6c fatto lo vngucnto fi raccoglie^ 
& fcrbafi. 

OfTeruitìone nclf vngucnto ara^ct^e» 
Auenga,chc quefto unguento aragone fia molto in vfo appo ciafca- 
no, non è però, che da tutti i difpenfatori fia dilpcnfaro debitamente 
come douria.Et qucfto per le due pulicarie,che vere no ni mettono, & 
cofi per l'olio mUlcelino,pel quale mettono del rdfato mifto con un po 
co di mufchio.fono le due pulicarie, come hanno moftraio , & moftra» 
no i migliori dottori , le iftelfc conize , la maggiore però , & la minore 
defcritte da Diofc. Et non già fono , come uanamente efpone fu quello 
yngucto il Manlio auttore del maggior Iume.il thimo, & la 'atureiane 
Tuno & l'altro hclleboro,chc dicono il Suardo,& altri autori . Noi à dì 
noftri due ò rre uqlte,che habbiamo preparato qucfto vngucto,femprc 
per le due pulicarie pur note in alcuni luoghi d'lralia,doue na(cono,e'è 
conuenuto ogni fiata porre in (ua uece cofe altre à quelle di facoltà (b- 
migliati.Nc cofa mighor conofce(Iìmo,ne habbiamo mai noi eono'ciu- 
tacche potc(Icro,ò pollano il m€dcfimo,chc le radici delle lcrpctarie,lc 

quali 
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ijuali oltre lo «dere loro fimili, fi conucngono molto alla intentionc del 
lo vm;uentOj quantunque vi entrano pure le radici del iaro pure fpc- 
cic dU'crpcntaria,ò dragontca. Et per l'olio mui'cellino fcmpre mcrelTI- 
moianto altro di quello di fpigo nardo la conipoficione tiene con quel 
Jadeì !Tiulbelino,& con la fua facoltà vera Tcmbianza^ & perche ancora 
la molta quanta de rherbe,quclla feniprc poca ci pareua de l'olio com- 
munc di libre dnquc , calo non ci facca di conlcientia l'aggiungcrucnc 

iluc altre libre di più, 

Vn^uentontartìatondì T^icolò SaUrmtjno, 
Uvnruento martiaton maggiore , detto cofi da Martiano inuenrorc 
fuo Medico pentinGmo,6i valorofamenteal dolore , &: frigidità del ca- 
po,del pctto,& de lo ftomaco.Et vntoli iobitamente al fole,ouer a! fuo- 
coj^ioua à la durezza del fegato,de la milza,& à la doglia de fianchi. E 
valcntiffimo alla parali(ìa,à la rciatica,à la paflìone di reni, &: à le poda- 
gre.Riprime i tumori,mohfica le durezze.Valc à gl'cffccti de lo rpafmo, 
^ àie fcbri periodiche. Er cin fomma valorofiilima à tutte le doglie na 
te da frigidità. Hora Ci togliono di cera bianca libre due, di olio hbre oc 
tOjdi rormarino,& foglie di lauro ana onze ottOjdi ruia onze fette, di ta 
marifceonzefcijd'esliriojfauina, fdluia,bairamita,occimo, polio, cala* 
niento, artemilu,cnula, betonica, branca vrfina,rupergula,herba venri, 
pimpinellaiagnmonia,aflènzo,hcrba paraiiiì, herba lanta Maria , cime 
di Gimbuco.herba grada, millefoglio, femprcuina, chanicdiio, centau* 
rea,piatagine niaggiorc,fragaria, thetiait, 6c cinque folio onze quattro 
e meza: di radici di maluauifco , cimino , Se mini ana onze quacro : di 
fien greco onze MnajC niczn, d'vr cica, fòglie di viole, ft'glie di papaucro 
negro, meiiitha (aracena,mécha crcipa poliihrico, lapatio, cardonccllo, 
rnatrifilua.raaturtlla,hcibamurchiata,alleluia5lingua ccvuina , criipo- 
ia,herba caforata, florace calamita,&: medolk di cei uo ana onza meza: 
:di boiui'o onz^ viia,c meza: di graHòd'orfojgralIb di gallina, roaftice,& 
Hnccfóttnaon.vna: d'olicnacdmoonze i.Si coglion tutte queft'herbe 
.decre in vo6,ottero,duc.giorni,&propnam,ente damezo Maggio à l'ho 
'radi terza à mczo di,&iì rritano,& s'infondono in ottimo vino odora 
-to per vna fctrimana Poi l'otrauo giorno iì mettono fvpra il fuoco, & co 
'mmtiando a confumarlì il vinoj vi Ci aggiunge lo oiio,<5c bollefi à la dirai 
inutione de l'humidità. apprellò accuratamcie fi cola,e gettate Thcibc & 
torna fui fuocoi&: cóminciàdo à bollir vi li pone lo ftoiaccil boturo,!- 
.alTbgnaJ gralTi, l'olio nardino,lacera,iima(ticc,&: l'incélb, &agitadolo 
fempre con la fpatol^,& toltolo dal fuoco,li lafcia cremarc,& feruaf , 
^1 Ojjerkatione neiC vngttt nto martiaton . 

-c E quello vnguenio di Martiarò uno de quattro unguenti moliifican 
tijfic l'ultimo ancora col Icguente di quanti altri s'ulano da ngi, pcròdc^ 
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rcricci.l.x difcrictionc inncramentc habbiamo rracri eia Nicolò di Saler 
no: allega che quella di Nicolò Mircfio autore più antico, & da cui il Sa 
Icrnitaiio ne l'ha cauata , hiucflìmo potuto (e^uirc,à quefto fi fiamoac 
tenuti per elferc pure alquaio più di quella dct Mirefio nel pelo de (evo. 

filici megliorata,& olFeruata ancora da tiitti i dirpciatori. benché noi ial- 
ino à quello tempo non Thabbiamo giamii preparata: ne meno vedu- 
ta ad alcuno preparare, che I vnguento, che teniamo di qaefto nome in 
bottega, rhabbiamo ò da Genoua, ò da Vinegia , & fatto forfè come là 
Iddio,& non farle tanto per la moltitudine de l'herbe , &C d alcune,che 
vi fono di nome Urano dette, & tenute (fi Come la fpergola per la ni bea 
minorc,rherba venri hoggidi difputata qual ha,ò la parietaria, ò la cim 
balaria,òlaconfolida minorc,& quella perellèredi calda natura, & con 
fcrc'itc all'intentionc dcU vngucnro, fi lauda più delle prime due. Et 
herba paralifis pel fiore di primaucra, e Therba lànta Maria per perfica 
ria , 3c il rcihrait per l'herba giudaica , l'alleluia per trifolio aceto/b, Sc 
pandi cucco, ^ l'herba grada, per faua gralla,c la maiurcUa per valeria- 
na , & l'herba canforata per l'abrotano , il feluatico però nalccncc nelle 
ghiere de fiumi, e per l'herba mofcata il rollro di Cicogna, e la crifpula 
per l'herba gambarina minuta aliai di foglie biancheggianti , quantun- 
que per cotula,oucro occhio di bue l'incedano al.uni) quanto che trop 
pafommaui mettono d'olio : ch'auenga che la quantità dell'herbcdi 
lib. q^uaitordici fia fouerchia à quella cìcH'olio foiameiitc di libre fei c 
^on e però che l'accrelcerc elio olio più di libre dieci, non fia vn debili 
tare Tvnguento nella facoìtì dell'hcrbc,ch 'infino à quefta niilura di die 
ci lib.à concellb che i'accrelcada (apienci,& tanto infiemedi cera noaii 
vi s'aggiunga, che vi diaeiuHi Ipcfezza. Et s'occorre,come indubitata- 
mente deuc occorrere, cnc non hauedo ì'herbe nel primo,coe nella de- 
fcririionc è detto, giorno, ònel fecondo, fi poflòno accogliere in orto, 
Se in dieci,& in quindici, fi come più commodaroenrc fi puo,c metterle 
cofi tutte, pellarc però, in- macera nclll'olioper fino k tato.chc fi habbia 
no tutte cheadài meglio le conferua l'olio, pighandole quello la loro vir 
tà,che non le conferuaria,come hanno fcritto alcuni, il vino fondcdoue 
le dentro. Molti,anzi la più parte,6^ tanto Medici, qtuto Speciali lautia 
no più aliai , &olIcn.iano vn 'altra compofirionc detta minore di quefto 
▼nguento,attribuita pure à Martiano: laqualc noi ancora ollcruara , Se 
mtrauiaoilèruando la habbiamo conolciura uatidifiìma in quel tutto, 
che ella promette nel fuo frórc.Et e quella,che feguc la fua deferi tdonc. 

f^nguento martiano minore^ é 
L'vnguenrn martiano minore ò valorofo alle podagre , alla paralifia » 
allafciacica.aU'artetica, alla paffionedi reni,&ad ogni difetto, ^dolo- 
re de ncrui.à comporlo fi pigliano di firondi, di lauro libre tre , di ruta 

lib. 
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hb.iUicc meza: d'amaricolib. i. Hi rofmarino lib. r.emcz.di foglie tii 
mirto lib.i.d*csbrio,balfainita,&:ba(ìlicò ana oncia 6, di ftorac^pc. 4. 
<li mafticc onc ^ .ci'incenio onde clue,c meza: di boturo on. |.di mcdol- 
la di ceruoj £^ra(To d*orlb,& di galline ana onc. 4 .di olio nardino on. i.di 
olio communc lib.^.di cera noua c][uanto bafta,& fàffi vngucnto,coiiit> 
l'antecedente. 

i Offeruatìone ntW unguento martUno minore . 

s Qiicfto minore vnguento di Marnano fatto con minor quantità di 
herbe del maggiore, c come habbiamoderto, che o(Icruano molti , & 
che più laudano i più famoiì Medici . fi cópone al modo medefimo del 
niagi^iore, fuori che del ftoracc calamita, che dctro di vn mortaio di bro 
20 fatto calente fi ha da mollefare,& intenerire co l'olio di fpigo nardo. 
^ VngHcnto dettò rottor'w di CAtitariàu 

' Il rottorio di cantaridi fi fa cofi . toglionfi òàtcì dramme di cantaridi 
frefche , & cinque onde, & meza di longia di porco, & fi pefbino infic- 
tne,& poi fi lafaano per fette giorni marcire, poi fi fanno bollire,& fico 
lano,&: (ìeruafi i'vnguento in vafe di vetro,& fi adopera ne bifogni . 
» . ^ i ^ f^nguento yiolaté . 

L'vngucto violato ha le medefime virtù, che rvngueto rofato,&:gio- 
na alla pleurefi,& alla infiammarion del petto. fafll come il rofaro. 

-i. Unguento difior di rame. # 
- i'vnguento di fior di rame è fcrirto da Mefue nella fua pratica nel ca 
pi.dclle piaghe del n3.fo.6c à farlo fi togUono 4.onde di cera, fedcci dra- 
me di olio omphacino,due di fiordi rame fottiliflìmamente polueriza- 
to,& faflfì vnguentOjil qual fi pone fu le rafte. 

Vngucmo foj cc,ò negro. 

Alle piaghe del capo,& del petto molto vale il feguete vngucto. fi- to- 
clic vna Iib.& meza di olioi 4.oncie di cera nuoua, due per Ipecie di co- 
lofonia, feuò di porco, góma arabica, ferapino, pece nauale: vna per par 
te di maftice,di galbano, di incéfo, & di termcrina,mcrtafi l'olio à bolli* 
rc,& bollendo prima vi fi póga la cera,di poi la colophonia, &:apprellb 
la pece nauale,& oltre à ciò la góma arabica, il ferapino,& la termcrina. 
ma fiicciafi in poluere quelle cofejche fi pollbno . \2<\ifi mefcolado co la 
fpatola di continuo,& come cotto farà, fi metta à raff'reddirfi. Se fi ferbi, 

VuTuento di melle. 

Quefto vnguento di melle fcriue Rafis nel y.lib.ad Alman.nel Ca.de 
Carboni. & cofi dice.prendanfi vguali parti di farcocolla poluerÌ2ata,6c 
di mellc.mefcohnfi infieme,A: poi fi ferbi . 

f^nguento di calcante. 

Vale I'vnguento di calcanro ad ogni apoftrema fiegmatica , & fa(Tì co 
fi • fi pigliano tre Ubrc di graflò vecchio ili quella rete , che cuoprc^ 

Y ' 
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gli intcftini, altro tanto olio vecclìio,& quattro onde di calcato. Ci Iique 
fi il g|É^"cio,&: fi pcfta il calcanto,& con l'olio fi mefcolaad: vi fi aggiun- 
gono Tre libre di lithsrgirio pcfto, & fi mefcolan infieme in vn mortaio, 
.-^i fi pongono in v^ia frellòra ncttijScfi vamcfcolando con vna fpatoli 
di palma, fin che flia bene* 

Unguento dì talpa, 

L'vngucnto di talpa è otcirao alla lcpra,& à farlo fi brufcia vna talpa 
fcorzc di caftagna,di nocci©Ic,& dt no ci,& inllemc con queftc fi abbra 
fdano anco delle api,& delle mofi:he . poi fi toglie del capei venere fre- 
fco,del Tpico nardo,& del laudano , & ogni cola infieme fi fa bollire in 
olio laurinOiéc vi fi aggiunge tanta cera,che baili à far vnguento. 

yngkento dì cafloreo . 

E mirabile IVnguento di caftoreo ad ogni fpede di fpafiiio fatto da.* 
rcplctione.& à farlo fi togliono due dramme eli pepe negro,due di cado 
reo,^due di euforbio:due,& meza di piretro, & altro canto cofèo.pon- 
gafi il collo in tanto vino bianco, che fia à baftanza per vn dì, &: vna not 
re.poi vi fi aggiungono quattro oncie di olio,& bolla ogni cofà infieme 
fino alla coniumation del vino.alla fine vi fi pongano lepolueri delie co 
fe recitate, «Se Te ne fàccia vnguento^ 

Uvng^nto di ebiili vai molto al dolore delle ^ìonture.& à compor- 
lo fi cuocono in acqua tre manipoli di foglie di ebolo, poi fi pedano co- 
me, fe fi volellero mani;iare,in vn mortaio* & fattane pafla fi mefcoli co 




gióturenatoda frigidità,!! come io ho fperimctato i vno huomograi 
£b moko^il qual paciua di ^otte,dc di fciatica,ne altra cofa li era giouata*. 
yn^Hcnto di euphorbio di 'Pietri Tuffignano * 
E mirabile quello vnguento nelle infirmità de nerui , anchor che pc^ 
co coflumato fia, vale alla paralifia,al tremore , alla tortura , &allo fpa- 
fino caufato da repletionc Se faflfi cofi,pigliafi vna libra di olio ben vec-, 
chio, due oncie di cera i oflà,fi disfaccia la cera con roho,& vi fi ponga^ 
Tn oncia di euforbioa<Sc meza di calloreo,& le ne faccia vnguento. 

yngucntù contro, vermi . 
Si toglie vna dramma per fpeciedi liicco di perficaria,a{Tènzo , abro- 
tano, cct^iurea minore, foglie di perfico, foglie di lupiai,pan porcino, ra- 
i il cbolo,&(corzedi pomi granatirduconciedr porri non traipian' 
tali, quattro oncie di nafturtio acquatico , vna libra ai aceto fortilumoL^ 
& tanta cera, che badi. 

Vnguento di helieboro • 
Lo vnguento di hetlcboro è ottimo allatigna,6c fi fain^ucdomodo 

fTpi 
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fi piVliano due onde di olio laurino, due drarfi.di Ictargi'rio, rna dra.A: 
per forte di mirrha,&di hellcboro bianco , 6c vn poco di cera, & 
fene vngucnto. 

VripientùUfemperiàud. 

Lo vngucnto di fempcruiua giouaalUinfiammationi, & allecrifipi- 
le.ondc lì toglie vn oncia di olio violato,5c vna di olio rofato , fei dram, 
di r^rafcio di oca,trc onde di lucco di rempcruiua>& bollano infiemc fi- 
no alla confumation del fiicco , poi vi fi aggiunga vn fcropolo di zafira* 
no^^fe ne faccia vngucnto. ^ [ 

Vfigkcnto di fucco dì Entua . 

Vale 1 vngucnto di fucco di enula ad ogni fpecic di rogna, ancorché 
eaufata da mal francefe,& fi compone cofi.fi piglia meza di fucco di ra* 
dici di cnulaA di lapado per forre.meza dram.per parte di iàlnicro,far 
cocolla,lirargirio,& ma(lice,vna Se meza di viuriolo , & altro tanto alu- 
fne fcariolo ,'^due dramme di argento viuo mortifica:©, 5. di butiro , tre 
oncie di termentinaA' due di pece nauale.diiToluanfi infiemeil buiiro, 
&latermcnfina.poi ui fi aggiungano l'altre cole poluerizate, 6c ultima- 
inence i fucchi,&: à lento fuoco bollano, fino alla cófumationc di fucchi. 

Vngucnto d'i t armen tino. . 

L'vnguento di termentina fi compone in quefta guifa . fi toglie una^ 
lli'am.di poluere di lerpentana,due & meza di farcocolla lanata,4. fcro- 
poli di fandaraca,due di tutia preparata , 4. libre & meza di termentina 
fauata có acqua di fumoterre,mezo fcropolo di canfora,meza lib. d'vn- 
guento di fucco di enula, & fallì ungucto,il quale c mirabile alla rogna, 
&àfaldare. 

Vnguento dì cicuta d'i 'hlìcolò Fìrent'mo . 
Ottimo c quello vnguento ad ogni durezza,^ maffimamente à quel 
la della milza,&: fi fii in qucfto moclo.fi togliono 6 .onc. di hcrba di cicu 
ta,armoniaco difciolto nell'aceto per nouc giorni onc. ! .fi pongono per 
noue giorni I aceto, poi fi fanno bollire finche l'armoniaco lìa bc difciol- 
to.polcia fi colano per vn forte panno,& di nuouo.bolla,iSL ui fi aggiun- 
ga olio,& cera, che fàccia unguento. 

Vngucnto dì rane» 

Trouinfi rane di fiumc,&:cauanfi rinreriora,& fcorticanfi , quindi Ci 
lauano noue uolte in acq^ua dolce, & in una olla di pietra fi cuocano tan 
tòjche il dilìòluanojpoi li colano con un panno ràro fortemente fpremc 
dola loro carne.queftofi chiama olio, il quale ungendofirnci piedi. Se 
le gioniure c mirabile , & conferifce fo mniamcn te- à luoghi cancherofi. 

Offn ustione . 

Quella un rione è di Nicolo Fiorentino . manefcriueun altra , che 
per aUài meglio Pietro daTulIìgnano . ia quale c ctrimaallcgotrc» aik 

Y 1 fcia- 
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fciaticdL,&:al dolore arcicul2re.&: fi compone cofi.f? toglie yna onciàjSc;^ 
Dìcza di grafcio di rane,vna per fpecie di buriro,&: d'vnguéro di Agrip- 
pa,diie per forte di olio di camomilla,di anero, &: di corto, quattro di o-: 
fio rofatojdue di vitriolo.vna di cera biaca, & vpa di euforbio , A: due dì 
raggia di pino,& fé ne h vnguento. 

^ nguento diuiino di Incoiò Fiorentino • 

Quefto vnguento fi chiama diuino,perciorhe c ottimo à generar la-» 
carne nelle piaghe,fic faflì cofi.fi pefhi, & bolle vn manipolo per forte di 
pimpinella,verbena,& betonica in ottimo vin bianco fino alla confuma 
lion del la quarta parte del vino.poi fi cola, òc fi porgon l'herbe cotte m 
Yn facchetto di tela di lino,& fi fpreme con vn torcolo tutta la foftanza-» 
loro.alla quale fi aggiungono fei oncie di termérina, & quattro dramme 
di cera bianca, &: in vafe di terra nuouo fi dillòlueogni cofa inficme,poi 
vi fi aggiunge vna dramma di mafl:ice,& due di latte di donna, & bolla^ 
ggni cola finche fia cotio.il che fi conolce, quando gettatone vn poco ia 
acqua fredda vi fi attaca il deto. 

y nguento d'i radici dì giglio di Toluolo Fìorem'mo. 
. L'vnguento di radici di giglio vale alle fudationi , & à farlo fi toglie^ 
un'oncia di radice di giglio cotta in acqua, ben pefta, 8c s'incorpora con 
vn'oncia di fongia liquefatta, & có vn'oncia di acqua rofa,& fi cola , poi 
vi fi aggiunge duedram.di cerufa poluerizata, meza per fpecie di poluc 
re di maftice,& d'incenfo, vna di canfora,<Sc ottimamente l'incorporina 
infieme. ^ 

. Vnguento di cantaride del Vìcdefimo* , i 

L*vnguento di cantaride ualcalla tigna,&allc puftule del capo , Art 
" farlo fi to£;hono due oncie di cantaride pnrgate,& poluerizarejmez'on- 
cia di folfi>,due di fcorze di noce, una drama per fpecie di iènape, &di 
mirrha, tanto mele>&: aceto che bafti à farne corpo,fi ren^a fopra il luo( 
co per un giorno.poi fi lieu!,& ui fi metta foglia di bieta,o di caoli • ; 

1^ nguento di piombo dì Leonardo Tredapalea. 
- Gioua quefto unguento alle enfipile,&:alleulcere,cheuanno fcrpeit 
do,&: fi fa cofi.fi togliono due oncie di piombo brufciato con folfo, due 
di litargirio,una di cerufa,& due di atitimonio,<S»: tanto olio rofato, che 
ihi aflìii,& fc ne foccia unguento molle. 

Vnguento di gambarl 

Quefto ungucto cottimo à i cacri,& à farlo fi toglie cenere di gabari 
di Hiìxne fi efchi,litargirio d 'oro,& acqua di folatro quato c i piacere, & 
facciafi ungucto,ben dimenado in un mortaio di pióbo col luo peftello. 

Vnguento di draganti del mcdefimo. 

L'unguento di draganti fa nafcere la carne . <5c cofi fi prepara . fi moU 
lifìca meza onda di draganti in acqua calda » tanto die il pofià ridurre 

ì forma 
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i forma tli colla, <?cvra(i.& vi fi può aggi ugcrcvn poco di /àngue di dra 

go,òc di larcocolla. 

Vt^uentfl d'i fior di faUce del medcfmo . 

L'vngucnto di fior di liilicc fi fa cofi.H toglion due oncic di fior di (à- 
4ice,òdi fucco di foglicduc di lagrimo,ò di rcrnienrina,diic dramm. di 
colofonia^una di a(palco,&: vna cU vernice liquida A ramo oÌio,& cera, 
che bafti à farne vngucnto. 

ynguentQ dì puU^w del medefmo. 

Si piglia un'oncia per forte di fucco di pulegio roontano , fucco di ca- 
lamenro,& lucco di ccntaurca,&: ranco olio m'rrino,&: cera,chc (ia ailài 
1 farne vnguento,& quando nó fi potellèro hauer i iucchi,toÌga(l la poi 
uereloro. 

ynguento dì i entaurea del medi finio . 
-, L'unguento di cencaurea è mirabile à con(biidar le piaghe . Se à farlo 
iì coglie vn'oncia di ceniaurea minore,cn.quedi anftolochia longa,una 
Ai ccrmcntina,&: vna di olio di mart:ice,due dram.di lubca de dntori,dc 
due di lacca,& canea cera,che fia ailài à farne vngiiento . 

ynguento di hedir a del mede fimo . 
VaU'vnguento di hcderaaUc fcoraiure fatte da fuoco, da acqua, èc 
iti plic^dcin qucfto modo fi compone, fi piglia vguali parci di olio ccm 
xnune,di feme,& di foghe di hcdcra,&: fi fn ììollire,finche Zìa confuma- 
to il fucco con canta cera bianca,chc fiaaflài , poi vi lì getta fopra aceto 
bianco, & fi fa vnguento. 

ynguento diretto* 

Vale l'unguento di uetro à mandar uia ogni fpecie di fegni, però C\ fa 
rofi.fi eftjiigue un collo di inghiftara di fini filmo uetro nuoueuolte in 
lucco di limoni, & poi fipcfta fottilifiìmamente, & della poluerefene 
togliono due oncie,& una dram.di fandali biachi poluciizati , & una di 
criilallo , 3<: tutte quelle cofe fi m*»cinano orrimamcte fopra un porfido, 
fpargendoui gocciole di fucco di limone,»?*: rato fi dcue pei fcueiare,chc 
pigli forma d'ungUento,ilqual fi pofiàdiftendei e fopra il luoco. 
^ . ynjfuef}t$ di fandaraca del mede fimo . 

Qucfto unguento di fandaraca è mirabil nel curar le piaghe ne'mem 
bricarnofi,&neneruofi,&fa(Tì cofi.fi pig'ia un'oncia, meza di marti 
Cc,tre di cera bianca,otto di termendna lanata, fette drawì.per fpecie di 
fandaraca, farcocolla,& incenfo,(5<: fe ne faccia unguéca « mulafiando mi 
fprte acetOyò in otdmo uin bianco. 

ynguento rulpino del mede fimo . 

L'unguento uulpino è otdmo i turd i difetti de ncrui fird da caufa 
frigida,tSc' à cóporlo fi pigliano 1 o.onc.di ginepro , Se fei di rcrmendn&> 
ftilìaca,due on.di fongia di porco, i.dr»pcr /pccie di piretro, gécianA,po* 
... Y , 
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pc lòiYgQjbicchfedi laurójàriftolochia rotonda,càftorco,mirrha,(?t' (ale, 
Aialtreranro grafcio di orlo,di gatto,di tallo, mei crudo, &ccrarolT?i, 
vna dra.per fpccie di armoniaco,alIà rcrida,galbano,rcrapino,&olio pc 
trolio,vn'oncia,^'me.pcr parte di euforbio,ni(»clla,renape,laiidano,ma 
^fticc, &olio communc. tutte queftecofe lì peftan come li conuienc, dc 
fi pongono in vna volpe,la qual fi cuoce, finche fu ben conlumara,<S!«:del 
grafciojfe ne fa vnguento, il qual c mirabile . 

Unguento incarnatÌHo del mcdcfimo , 

Lo vnguento incarnatiuo fi compone in quello modo.fi piglia vn ma 
nipolp di ambedue le confolidc, di ambedue le piantagini, ^ di pilolc^ 
la pcrfpccie, Tei oncie di vermi terrefl:ri,& rutto fi pefta,& fi pone in v- 
jia libra &meza di olio commune per fette giorni, poifi fa bollire al 
quanto,^: fi cola,& fi fprcme,5c poi vi fi aggiunge vna libra di lepo di 
montone purgato, fei oncic di peccnauale , tre di colophonia, una per 
fpecic di armoniaco, galbano,opponago,& termenrina,meza di inccn- 
-io, :k meza di maftice , fi dillòluono le gomme in aceto , de fc ne fa vn- 
guento , il qual c miracolofo. 

Vnguento de refpertigiiom . 

Lo vnguento di vcfperriglioni manda uia i panni, le lentigini,&: i fe* 
gni delle piaghe,& e vtile molto alle gotte fatte da frigidità, &: fi fa coCr. 
il fan bollire in acqua piouana Scci vefpcrriglioni in alcun vale ben co 
pcrchiato, poi fi cola,& fe ne fa vnguento. 

yngutntodìfotmuhedelmedcfmo, 

Qucfto vuguéto gioua merauigliofaméte alle gotte calde, & fi fa coft. 
•fi to^liono ire onc. di formiche co i lor oui, vna di farina di faua,&: vna 
di farina d'orzo,fci dramme di malua,&: fei di mandragora,meza oncia 
ili rofc , fi cuocon le rofe,malua , & le mandragore in tre libre di acqua 
finche fia confumata la metà,poi lì cola, 6( fi compone con le dette cofe 
poluerizate in mortaio, & vi h aggiungon tre bianchi di oui,&: fi via. 

ynguento di fìayhìja^rta . 

Quefto vnguento amazza i pedocchi.& altre lordure,& fi fa cofi . fi 
pigliano due oncic di llaphi(agria,& due di fapon tenero , tre di fongia 
di porco , & una 5»: meza di argento uiuo ellinto. &c fe ne fa unguento. 

Vnguento di anthera ma^na . 

Quefto vnguento c conftrcttiuo più che alam altro , Se cofi lì coni* 
pone, fi pigliano fei dramme^ii anrnera,quattro per fpecie di rofe roflc 
balauftij , Icorze di pomi granati , di galla , noce di ciprello , romma 
arabica , &c mirrha , bacche di mirto , dragantho , & di terra (pillata , 
di conandri preparati, bolo armcno,& di fanda'i rofTì, tre mezza per 
fortc,di fanguc di drago , di maftice , di olibano , & di hipoquiflidosi 
idi funuchi,& cinque d'acacia , due per fpccic di bdellio , di (podio , fk, 
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coralli fosfi,rei di copule di g!ande,<iuarrropcr ciarchéduno di char» 
bc,di Cerni di piantagirtc,& vnYcropolo di zimino , vna di olio rofatò, 
(ci oncic per force di olio di mirtilli, di calbignc'ÒccU maHiccmcfcoUn- 
fiinficmcA' facciafi vnguento fecondo l'arte. 

Ojjeruaùofie , 

Non vfafi molto quefto unguento, Se lo chiamano alcuni unguento 

coftrectiuo. , 

' Vnguento di anthera minore . 

'. Prcndanfi Tei oncie di olio rofatojuna per forte di anthcra,& di cera, 
quattro dramme di acacia,due di fandali rosfiA due di rofc rollc, & tt- 
na di bolo armenOj&fàcciafenc unguento. 

^ Unguento rojfo coflforato. 

t.Pigliafi una lib. &otto'onciediolio rofato, due oncic di lithargirio, 
ac.& meza di minio, una &meza di ceruù, tre dramme distia, &: tre 
di canfora,& due oncie di cera fc farà cllatc,ma fc farà il verno bafta u-. 
na oncia.facaafi unguento in un mortaio di piombo.fono alcuniyche ui 
aggiungono fcidram.dichimelea. ... 

, _ ^ , : Vnguento ottano alla rogna^ò fcabie . 

- • Tofgan fi tre oncie di olio laurino , due dramme per forre d'incenfò 
bianco,. & dimonda cera due oncie; di argento uiuo mortificato con (à 
liua,& cinque oncie di allkngia di porco, otto di fai commune polueri- 
zatOjdifucco di piàtagine,5cdi fumotcrrc quanto bafta. facciafi unguc- 
to,il che e molto mirabile alla fcabie, ungendoli le piante de piedi, 6c le 
mani. 



11 fine de gli vngucnti . 
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L *E M p I A s T R o Diafcnicon conforta mirahilmen* 
^W^i ' ^ ^^"ifica Io ft jmacho , c il fcgaro , ucllin , & 

^^vll ^PP'"'^^* ^^"'o^'^* debolezza Gioua alla iubricirà,e 
moliificationcdclc uifcerc, Vconfcrifccaì ritiff» 
dei ucntrc , ^' ali'hepatico . Primamcnrc fi fà cero-, 
to di olio rofaroA- Ipigo nardo per ciafcuno oncie 

- quattro, di cera oncie duTc, di maibce dram due, c 

meza , di laudano dramme due . Poi ui fi melchiano fopra di dartoh fec 
chi ntimrro quaranta, di pane bifcotrato dramme cinque, amcndue 
rfnaccrarì in uino odorato , & pefti poi nel mortaio con onde una di car 
ne di cotogno: &:cofiinfiemc incorporati, nifi aggiungono di olibano* 
&a]Tènzo Romano (ecco per dalcuno dramme due,c meza : di legno a* 
loe , maos , calamo aromatico , Ipigo , acacia mirrha , aloe , gallia , 5c 
ramich ana dramme una , & di nuouo rimcfchiarigli , òc fatto l'empia* 
ftio fi ferba . Et poi in tempo d 'ufarlo fi Ibprapone ftcfo in tela , òc fufn 
fumigato con legno aloe, o fu lo ftomacho, ò fui fegato, òfu le re- 
ni . 

Empufiro dia ^ mcon di Mefue tratto (T^leffandro . 4 
Lo empiaftro diafcnicon d'Alcfiandro conforta le membra della na- 
tririone , e ualorofo al tìullò del uenrre , & del fegaro,al uomito , alla di 
fenteria , alla malitia dcHadigeftione , &:alIo ftomacho reapiente le iii 
perfluità dell alrre mcmbra.il modo di iarlo c qucfto . prendonfi di dat- 
toli quafi maruri,&r diloflàti oncie cinque: di pane bifcotrato oncia un.i, 
di cotogni cotti in vino ftittico onda una, e meza di ftorace, maflice, & 
laudano ana onda meza: di acada,fucco di agrefta, fiori di labrufca , re- 
fcjfandali citrini, legno aloe, mirrha, &: ramith ana dramme cinque: di 
cera oncie quattro,d'olio rofato oncie i > . di uino auftero quanto bafta 
td infondere le cofe da cftèrc infufe.fi confetta , &; fi opera col fufTumi- 
gio, che dicemmo. 

OfffrHat'fcre ne ?H emt^'aflri d'uffrìcon. 
Quantunque fi ueggaTuno di qu-fti empiaftri diarcnicon di ca?» 
^ temperanza, & l'aliVo di fredda: non è però, che molti difpenfa- 
•ori non laudino più rofto il primo, & altri il fecondo. Et con quc- 
fto ultimo pai c, che fi attengano quafi utti 1 Medici , Se Speciali.ll che 
foiXcauieiicper la maggior efficacia, che ha qucfto di AlcJandro nella 

difcn- 
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clifmtcria colcrica,co cuali noi ancora fi arreniamo: haucnHo conofciu- 
to e(Tò cmpiaftro ne gli cflctti dcrn cfHcacifl ino , bcnclu airuni nel di- 
fpeniarlo non ofTcJ uanol'openione,che Icriuono certi et mmen^arondi 
Mefiic,di Thomafodel Gaibo,huomo dott. (Timo in creder la caliia per 
galiia di quercia, che troppo, come cglijìingannarcbbono* - . — 

£mp/ .y// o ài nttliloto di Air me , 
L'empiaftro di meliloto mol ifica ogni durezza dello ftomaco, del fé 
•atojdella milza,delie vifccre,& altre parti.fi facofi.to^lionlì di melilo 
ro oncie rei,di camomilla, fien greco,bacche di lauro , radici d alrhea,flc 
alTènzo ana dramme tre: di (cme d'apio,cardar,iomo, ireos, cipero, am« 
cosjlpigo nardoj&cafTia lignea anadram.due,e meza: di fanfucodram* 
me quattro, d'armoniaco dramme dieci,di bdellioA ftorace calamita a- 
na dram.cinque,di terebctina dram. dodici, di fichi carnofi mimerò do^ 
dici: di feuo di becco, ouero caprino, & ra(a di pino ana oncie due, e me 
cera oncie (ci , d'olio di fan(uco , & ipi^o nardo quanto badano^ 
d'acqua di decottione di fien grcco,di camomilla,5c meliloto tanto che 
bafta ad infondere lecofedaetrcreinrufej&diflólie. 

OjJeruACione nell'em pia > tro di mi Itloto. 
Ancora chediucrfi modi fi veggano CcritrijiSc olleruati nel comporre 
queftoempiafì:ro,non ve però il mialiore, che di peftare pnmieramen** 
te t«rte le cofe arte alla rritura.Edilìblro poi col decotto detto l'armonia 
Co,e'l bdellioj^molcfarro lo (torace con vn poco d'olio ferucnte, &mo 
Ichiarogli col rimanente dillòlro al fuoco con buona arte,& fare di cgni 
colà miftione, & cmpiaftio . Noi ollcruiamo in luoi;o delle radici d'ai- 
thea di porre le (ementi {l2llè,le quali col medeiimo valor vi fono, & vi 
fi miffchiano con miglior modo la quantità dell'olio di lànfucn,&:di fpi 
go,e per quato habbiamo noi frmpre conofciuto,di libre vna per.ciaicu 
fìo,&Ì nón,come hano fcrirro alcuni,d oncie fei.poffiamo bene neli'ope*' 
rarion Tua qui aggiungere,che nel tcpo dell'ofiìdione di Parma no/Ira-, 
patria, non hauendo il meliloto vero, il quale copioiamcre nai'ce nellc^ 
ihiare del fiume , ne meno il volgare collumato da tutti , oppraflTimo in 
fuo luogo i fiori di camomilla, p cui polcia 1 vna dónaopprefia da hidró 
pHìa,^' da icfione de lari,ne vcdellìmo 1 empiaftro clfer à marauigiia,v* 
Iorolb,& cofi nel mitigare il dolore,&: mollificai c le durezze del vcii(4r% 

hntpia':irOiiibaccbeiiilaurodi MeOic^. 
t 'empiaftro di bacche di lauro placa il dolore dello /lomacho , del fc 
gnfOjdell'inteftina, delle reni,della vcfica,dclla matrice, ò^di tutre lrin^ 
teriora nato da frigida,& flatulente temperie.à farlo piglianfi di Incelo» 
maftice,<5c mirrha ana oncia vna: di bacche di lauro «ncie due: di collp» 
papero ana oncia meza : di mele fpumaro quanto hafh all'ag^rrgarf^ 
tiòn^. fi ftcdc in pannojòc caldo fi lopraponc, dou€ fàl>iibgno,c rriplici 
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ck) nel pefo il ciperó,& aggiun gendoui ftcrco fecco di capra , ò di vacca!, 
quanto che fieno tutte le altre cole infiemclarà mirabile nella hidropi-. 

Offeruaùone , 

Effendo tutta la cortpofi tiene di quello empiaftro chiari flima , non 
"vi occorre fopra altra narratione. 

Empiali» 0 dìftnji pt dì 'Damocrate tratto da Mefue , f 
• Lo empiaftro di fcnape di Damocratcc valorofo alia podagra, alJa-^ 
i;otta,alla fciatica,airarictica,à doglie di giontute , alla cmicranca , aJU. 
obhuione,&alla Icthargia. fi prepara in queftaguifa. fi prende di fichi 
ftrcchi, Sgradì macerati per vctiquattro horein acqua tepida, & eipref, 
fi fortemente, fi che ne fia Tfi:ito ogni humore, parte vna:di lenape trita^ 
con aceto altreranto.fi mcfi;hiai.io con dihgentia infiemc. & volalo che 
cgh tperi più j^agliardamente, fi dupplicala renape:& pel contrario vo, 
leiidolo meno forte, fi toglie.vna fol parte di fenape , & due di fichi , 5c- 
applicatolo in luogo,doue fia bifogno (blamente di lcaldare,ui fi lafcia, 
& lì lena irjianzi,che rompa . Er quando poi le macerie foflero profon- 
desse richiedeilèro efclufione^ì come nella fciatica,»!^ fimili ; tanto vi fi 
laicia, chcvlceri, 6c rompa il luogo . Puofll in difetto della lenapc^ 
porre fterco caprino macerato uito'l di in aceto , che pure c efHcaceal- 
rhidropifia,^: alla durezza,& dolore della milza . Et aggiunroui ftercQ 
di colombi feluatici, radici d'enula,femc di nafturtio,& bacche di lauro 
conferirà non folamcnte airhidropifia,&: tumore della milza, ma anco 
ra à gli affetti tutti delle vifcere frigidi, & ventofi^ 

Oj[fcruatìonenell' empiaftro dì fenape. 
, Queft'cmpiaftro di fenapc,oucro finapino,ò finapifnìo,fi come e an- 
cho detto c in vfo, benché^ raro, ci fi prepara fecondo , che vogliono i 
MediciyéH: con la prima. 6c la feconda additione: ma le più volte con fe- 
nape fola,& fichi fecchi feiDpUcemenie. 

Empiaftro mirabile alla pleure ft 
Si to^liono di radici d'althea oncie tre.d'anctho, e viole ana onde-» 
due: di farina d'orzo, di fien greco, e di feme di lino per cialcuno tanto 
altro: di olio violaro,di camomil la, d'amandole dolci anaon. S.di ce 
xa,6c boturo ana oncic quattro,& tàfil empiaftro con buona arte. ^ 

Ojjèruatione, 

E verahìente queft'empiaftro di marauigliofaojperationcallapleu- 
refia. la compofitione è roagiftrale, & quella che ofleruiamo noi.coftu- 
mano quafi tutti gli altri quella defcritta dal Suardo ne fuoi empiaftri 
di mente di Mefue , fatta di radici dalthea manipolo vno , di farina di 
orzo onde tre: di camomilla oncie una,di meliloto,& viole ana onc.mc>- 
za,d'olio violatOjdi caiTiomillaa& di amandole dolci ana onc. due.D^ 

la quale 
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la quale confidcriamo , ohe poflà clFerc ftara tratta ciucila magiftralc, 6c 
mi^lioi-ataaflai di compolìtione . Noi ofleruiamo nel comporia ijucilo 
orcìine. 

Nettiamo le radici d'althca, & le minucciamo , e /àcci'amole cuòce-' 
TC in pura acqua,& fiirte tenere le peftiamo col coltello fopra di un'allc, .■ 
•fi che lì Facciano fottili.Pofcia le facciamo bollire di alcuni bollori covUì 
eli olij len temente, de tanto , che gettatone goccie con la Ipatola ùi Ic^ 
bragia non facciano quello ftridore,chc Cuoi fare l'accana Uil foco. Que 
fto facciamo , accioche non ui rimanga fouerchia humidità , che dipoi 
la ficclfe muffire, come a molti fuorintrauenire, che non u'oilcruano 
cotal diligenza: e fatto que/lo,ui mettiamo la cera,il boturo, le farme, 
6c tutte l'altre cofe poluerate,& ftacciatc. 

Empia/irò (talthca di Ciouan day i^o, 

L'empiaftro d'altheacvalentifllmo in mollificare, 5f rifoluerc àpo-; 
t<o, à poco ogni durezza nata da grolla materia mi/h con calda , con fiw- 
curtà di non atn ahere la materia al luoco.lì piglia ì comporlo di radici 
•d'althea co i te, <Sc cribrate libra mezaidi oho dì^ camomilla, &d'anetho 
^na oncie due: di olio rcfato,& fonza d'anitra ana oncia una : d'olio di 
giglio dramme dieci : di diaquilone bianco con gomma oncie tre, e me 
za: di medolla di vitello,^ di vacca dramme fei: di feuo di vacca oncie 
tre: di cera bianca quato bafta ì /ar empiaftro,he troppo molle, ne rrop 
poduro, , 

■* f ' Offeruat'menell'empìaflro d'althea. 

EfTcndo quello empiaftro d'althea vn preftilTimr) refoluriuo , & otu- 
mo mollificatiuo delie durezze apoftematc , come c detto nel fronte , è 
vfirato molto.Io dcfcriue Gioua da Vigo nel capitolo della poftcma del 
•colló,& lo commemora in più luoghti. 

EtnpicBrò di chnino dì Gìo.da Vigo . 

L'empiaftro di amino è ottimo in rifoIuere,\' eftenuare il fàngue,5f 
ilfuoliuore,<Scmaslìmamente nelle battiture, dou 'è il fànguemoito 
fatto la pelle.onde à farlo lì toglie d'oho d'anetho oncie una : di olio di 
WTenzo, di mirto , & lucco di rafano ana dramme tre : di cimino trito 
dramma vna: di uino odorato onc. una: fi bolle ogni colà infie^e fino, 
che fi conllima il vino.poi lì cola, e con cera bianca fi fà ceroto , & fer- 
bali. 

Op(Tuatkne , 

SrriueGfouan da Vigo quello empiaftro, onero ceroto di dmino 
nel fine del capitolo delle medicine , che dilToluono la ventofità , & il • 
fangue morto lotto la pcUe.noi fe^za boglicrui il cimino, \t\ poniama 
invitiflìo. • 
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Empia(ìro di cmn^ di pane del Montagnana . 

Qncfto cmpiaftro di crolla di pane vale al vomico de fmcixiììiyòcìco 
loro,chc non pollono nrcncrcil cibo.hora pigliali di mallice, mentha* 
(podio, coralli rolli, landali rolfijandali bianchi , & làndali citrini anau 
clrainma vnaidi crolla di pane arrollira,&: macerata per nieza bora in a- 
ccro bianco oncie due: d'olio di mallice,& di cotogno ana oncia vna : 6i 
fcinna d'orzo quanto bafta.li fa empiallro lenza fuoco . 

OjlJcrUiitione ntirtniptaflro di trofia di pane. 

Quantunque voglia l'autore, che non fi adopri fuoco nel com porro 
quello empiallro,vi fi adonra pure nondimeno , & con giunta ancora^ 
di tanta cera bianca , che baili à darli corpo . & ciò fasfT, accioche no» 
mufhfcacgli poi,che comporto fia d'alcuni giorni. Et certo che'l ftruggc 
re la cera con gli olij,non U debole rempialtro,anzi coli parato può Ib- 
M'piu giorni perfetro,&: incorrotto.il pancdeue ellcrc ben leuitaco^ Se 
non giàjCome lì credono alcuni,bilcottaco nel fornojpercioche aliai mt 
glio li proua valere>&: infupparfi ancora nell'aceto arroftito, ò bruflula^ 
to moderatamente fu le bragia.laquàtità della farina d*orzo pare à noi, 
che balli di una fola oncia^auenga che Thabbiano fcritto alcuni di oncif 
una,emeza. • 

Emp'uflrodìGallhi. 
f Quello em pia ftro in cófortar e marauigliofo>^ li fa in quella manie* 
ra.fi piglia vna dramma, & meza per fpecie di gallia mofcata, fic di fqui- 
nato. 1. per parte di ramich,fumach,acacia, fior di pomi granari Jaudano 
gallia nó forata,calamo aromatico,rofe,antheni, landali biaLhj,<ÌJ<: rosCu 
mafttce,leo;no aloe garofali, fpigo nardo,incenfo,mirrha,collo, cipero* 
&abfintio Jacciafi poluere di ogni cofa,di poi fi toglie un'oncia, <Sc inw 
di (wcco di foglie di mirto,& altro tato di fucco di foglie di lauro,& pa- 
rimenti di acqua rolà,i?>r vin aullcro,& tre dra.di tortelli di leni, 1 1. dar- 
róli fccchi,le quali cofe fi lafcia per vn dì , & vna notte in detti liquori, 
poi fi pellano diligentemcte,&: fi mefcoli con tre oncie» ò quattro di mi- 
uaaromarica,<Sc lette dram.di i;ommaarabica,& fi facciano boHireà U 
to fuoco, finche vengano fpesli comentclc,dipoi s'incorporinole poluc 
ri liete in vn mortaio, peftando tanco chediuengauifcofo.dipoi fidiflen 
eia fopra aicun cuoro,tS: fi lulfum igi con legno aloe . 

Empiafttooxicroifo , 

Lo empiallro oxicroceo fi. compone cofi.Si pigliano quatrr'oncic 
di taifrano, di pece nauale , di colofomo , «Sedi cera per fpecie un'on- 
da & tre dram, per parte di termentina, galbano, ammoniaco,mirrha# 
inccnfo , mail ce, & vna iiìghillara di acero, nel qualfi ponga il galba- 
oc , «it l'ani mojiiaco per vna notte , Se la mattina u metta al fuoco , fin?t 
che din liquefatti , poi fi colino , Se di nuouo fi corni à far bollire . poi 

ui 
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vi fi aggiunga kocccnauale ben netta, ^ quella liquefatta vi fi aggiun 
ga la cera,&: poi la colofonia, & la terebentina, poco dopo vi fi ponga il 
maftice,rincenro,& la mirrha , fempre dimenando con una ipatola , «Se 
come farà ben cotto, s'infonde in acqua fredda , quando u trarrà di 
quella, fi firinca bene co le mani,accioche n'efca l'acqua, & fopra in vn 
marmo onto di olio laurino. Se un poco di zafTrano pQlucriz4tp fi fteiv 
da,&: fc ne facciano maddaleoni. 

Empia flro di eafeo di Kafiu 
Qiiefto erapiaflro di ca'eo e mirabile alle infirmiti delle gióture , U 
ma(Tìmament« quando vi fi fian fitte fopra gomme, che paiano di gcf* 
fo.fàflì cofi. fi pefta infieme fottilifiimamentc formaggio uecchiflìmo, 
& nafturtio.dipoi fi pongono in acqua,oue fiano cotti pie di porco fala- 
ti,& uecchi , & tanto infieme fi mefcoii , che fe ne faccia empiaftro , il 
qual fi ftcnda fopra il luogo,& romperafi la cute, onde fi fanarà l'infer- 
ni o, coni e più volte io ho fpeiimcntato. 
- : j i I ' ^^^ piaHro di mie di Bortolomeo Montaj^nartd . 
• Si pighanofei dramme di uioleiecchMue, &iiiczadi rofe, vnadi 
fpico,& una di mafiiccdicci per parte di fior di camomilla , di melilo- 
ro,di farina d orzoA di feme di maluauifchio , vn'oncia di farina di fc 
me di lino,una dramma per fpecie di fquinanto, cipero, de calamo aro- 
matico.facciafi empiaftro con acqua commune,il qual fi debbe ogni di 
vnavolra applicare al luogo. ^ 

EmpiaHra di eupatorio, 
Qiiefto empiaftro c marauigliofo ne difetti del fegato, & del ftoma^ 
co,il qual fi compone cofi.fi pighan due manip. di eupatorio , mezo di 
camomilla,i?c mezo di meliloto, vna dia. per Iperie di cipero , maftice 
fquinanto , de fpica , due fcropofi per parte di fandali bianchi , & rolfi* 
di calamo aromatico,&di a(Tjnzo,vno di fpodio , tre oncie di mucillal 
gine di althea,due per ciafcuno di olio di maftice,di fpica , 6c di farina 

d orzo, un poco di aceto, ^rfiicciafi empiaftro con decottione di eu- 
patorio. 

Empia Hro di fichi carici di Leonardo Vie tra palea, , 
Quefto empiaftro c molto utile alla cura de carboni , & à flirlo fi pi- 
glia vna lib.di fichi ben graffi , A' fecchi ,tre on.di fenape, vn'oncia pei* 
parte di farina di fien greco, «Se di feme di lino, vna dr. 5c più di bdellio 
simmoniaco,&: galbano per fpecie. fi diffoluano le gomme in olio di cnl 

glio,&pounfiemefi mefbolino,&fkcciafi empiaftro,aeeiungendoui^ta 
U farina d'orzo,chefia adii àinfpeffirlo. ' S 

Em puflro di cent aurea dtW^r^ilata . 
Quefto empiaftro c di grandi (Timo giouamento nella rottura dei cm 
pco, ^ à iarlo fi pigliano tei manipoli di centaurea minore , & *'infoii^ 
■ . 'de 
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de per una notte in vin bianco , dipoi fi cucce finche fiaconfumata ìsu 
metà del vino,il cjualc apprelTò fi cola, &vn 'altra volta fi torna à bolli- 
re,finche uenga Ipcfib come mele, di quefto fé ne piglia vn oncia, due 
dr.di cera bianca, due on. di latte di donna, vna de meza di raggia di pi- 
no,irc di cera noua,una li.di termenrina,&: vn'oncia per fpede d'incen 
(oidi maftice,6cdi gomma arabica poluerizati , & fc ne fa empiaftro. 

hmpiaftro di bft tonica del mede fimo . 

Similmente quefto empiaftioèvtilemolfo,^'fi compone cofi . fi pi- 
glia vna lib.di liicco di beronica , di fiicco di piantaginc , Se di fiicco di 
apio co!ati,perrpccie: tre onde di raggia di pino,& tre di cera noua,bol 
la o^ni cofa inficmc fino alla confumation de Aicchi , alihora ui fi ag* 
giunga la termentina,& facciafi empiaOro. 

Empiaflro di ^asft di Gaietto. 

Ne queftvylafcicrcmoda parte ottimo à moJlificare.fi piglia vn 'onC 
per fpccie di grallò di agnello,di porco , di orfo , di vitcllo,di ceruo , di 
bcc<-ho,di alino reluarico,di anitra,di gallina,»^ auolfoio,meza per cia- 
fcun di olio l'cTaminOjdi chehià,di lcntirco,di mandola amara, medol- 
la di (lineo di uaccaA' cera bianca, vna lib.di cera rolTà , & di botiro di 
vacca, fi liqucr.i,&: fi cola,& lì adopera. 

Il fine de gli empiaftri . 
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DI STINTIONE 

DELLICEROTL 

Cerolù Dìachilondi Meftic^ 

O ceroco diachilon bianco commune , il cui gioiii- 
mento c notiffimo alle poftcmc dure, alle fcrotìfble» 
alle durezze del fégato, delia milza,dcllo ftomaco, 
e dellaltre parti, (1 fa cofi.Prendefi di rriucilagioe di 
radici d'althea, di Teme di lino , & di fien greco per 
ciafcuno libra vna: di lithargi rio purgato dal piom 
bo,&dalkrcQria,&tritorottilmentelib. una,eme 
«a: di olio an tico,& chiaro libre ere , fi conquaflà per lungo fpatio lo lu 
thargirio,& l'olio infieme nel mortaio,© in altro vafo.Poi fi cuoce lenta 
jncnre agitando di continuo cóla fpatoia fin à tanto, che fi ingrofia.Poi 
tolto dal fuoco, & rifreddato alquanto, vi fi fondono (òpra i mucilagini 
bolliti prima da fe di alcuni bollori , 8c feguafi il cuocere fin à tato, che 
venuto à giuda fpclTczza fi induri,& quando ui fi a^iunge, come dice 
Hamechjl'ireos polucrato, fi fa nel maturare* &: difiolucre valctisfimo . 
Ma molto più fedariuo col metterui il muccilagine del meliloto,&: maf 
fimamentcde (uoi remi,main tutto fi proua più prcftantc, feinluoga 
^el commune olio ui fi pone dciririno,ò del camomillino* 

OJfcruatìonendceroto diachilon Bianco^ 

) , 

^ Equeflo diachilon bianco commune , che bruto buono , Se ceroto 
di muccilagine,e di lithargi rio, lo chiamano molti, vfitatishmo appo 
ciafcuno: benché ceroto di lithargirio più tolto debba ellcr detto quel- 
lo fatto con parte eguale di hthargirio. Se aceto bianco , &c di olio puro 
due tante,& cotte infieme à fpelTèzza di ceroto . Il quale poi cofi com- 
DollojCon giunta, fe ui fi uole di un poco di cera , fi proua ualoroio nd-» 
le eambe impiag;ire con laceratione di pelle . Icggeli queflo cotmnune 
nclianridotario di Mefue forto nome di empiallro Diachilon , coro 
moli altri fimiUapprefiò, che per ollcruarfi eglino in forma dura ce- 
fotaria , gli habbiano qui porti ne ceroti , 3c di tutti dato il primo luo- 
go à quello femphce col leguimcnto de gl altri , chepju s'vfano. Noi 
^ellacompofitionediqueftooflèruiamo di pomi Tireos proportiona,» 
to di oncia una, per cialcuna hbra di olio,il quale olio fcmpre to^liaraoi 
commune,&: uecchio , &: fe pure ueccliio non l'habbiamo , fouiienimo? 
con li comporti detti nella dcfcriitionc . Alcuni ( &:aon c mal modo > 
V* _ foglia* 
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foglioiiOjiion h^ncnclo il vecchio olio, more del nouo : ma perònulii« 
ro, & lauarlo più fiate con puraacqiia,<S<r pofda con quello confettarne 
il ceroto.Altri nd fine defila cottura vi fogliono mettere di cera citrina 
onzc vna per libra che fia l'olio.Altri ringommifcono con i^albano,re- 
rapino,»Scarmoniacoperciafcunoonza una. Altri acciochercfti di colo 
re più bianco, fminuilbono il muccilagine del fien gerco, ^'accrefcono 
gli altri , i5i volendo , che più Haueggi , vi lafciano , & anco accrefcono 
dio mucilagi ne di fiengreco • * 

Diachilon fatuo dì tJ^Htfue . 
Lo diachilon pnruo digcrifce , & matura i rumori caldi, & podeme, 
à hi\o toglionfi di lithargirio orjzc fci,d oho vecchio,&: chiaro lib.vna, 
di muccilagine di pfilio onc. 4.di muccilagine di Teme di hiofciamo on 
zc vna,e meza , di muccilagine di icmc di Ihio , & radice di malua ana 
onzaduc,& faificcroto. i :»' 

4, - 0/ìeruatme, 

' Coftumafi quefto diachilon paruoin alcune parti , la compofitiont 
«tutta chiara. 

Ceroto diachilon ma^o di Mefuc^ . ' 

Lo ceroto diachilon magno è efperto in maturare, ficrifoluere ogni 
•durezzaj&infiationi , fi fa in qucfto modo, pigliafì di lithargirio puro, 
trito ,& cri bcllato lib.vna: d'olio irino,di anerhó, Àrdi camomilla ana 
onze otto: di muccilagine di feme di lino,di fic greco,di radici d althea, 
di fichi gra(Tì,e d'vua pa(Tà,rucco d'ireos,/ucco di rquilIa,hi(Tòpo humi 
do,& tallitine alzanach ana dra. 1 2 .e meza: di terebentina onzc tre* di ra. 
la di pino,&: cera Hauaana onze due, &:c6fcrtafi, comediccmo, &che 
vc^a nel cuocerlo,come dille il figluolo di Zacharia,&: à mollezza di ce- 
TZyèc à Ipefiezza d'vngucto,&: ftdo in pano fi foprapone , douc bifi^gna. 

Olj'eruatìonc neLdiAchiìon ma^mi * 

Coftiimafi molto in ogni parte quf fio diachilon magno: benché 
gommato: percioche fcgueudoi Medici l intentioncdeirArgilata, vo- 
l^liono, eh e à tuttala compofitione s'aggiugna di bdcllio, armoniaco, 
écferapino per ciafi:unoonza vna . II rimanente della compofitioncè 
fletto cniaro, fuori però, che del glutine alzanach , il quale vogliono 
molti che fia il vifchio quercino: altri la [colla di pefce , altri il muccila 
jine delle radici dcll'cnula, onero quello dell'ari ftoloch ia, & altri la 
«Pin pya d*faedera , àcui ropra,noi non poco affaticatici per ritrouarela 
|pnM;7n,auega che molti nomi di (empiici fimifi habbiamo letti, tut- 
ti ti^^ iirhedera' , A: alla fua gomma: non habbiamo però il vero 
iriaiii.t To, perche feguendoTopenione, che miglioreci pare, & 
|adottni..x v i Mcfue, habbiamo eletto di ponere fempre per quefto 
- ' ; ncl'iftcUàgomma dcll'hcdcra , ponendo cllòMcfuc nel fine del 

cero co 
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Ccroto diapente glutine ilzanach,oucr gomma d'hedcra.Ecco/I noi fcm 
prehaucndolo comporto, l'habbiamo ncll'opcrationc prouatò ualidifli 
mo.Et chi ben confiderà la natura d'eflà gomma , conofcerà ccnuenirli 
molto in cjuefto ceroto . Deono però aucrtirci difpcnfaton di darui cfli 
jk)mma poluerata nel fine della cottura , 6c ancho di non fondere i rnuc 
&lagini,o cofa altra acquofa fopra il ceroto,chc (ìa al fuoco, mentre è cai 
ioySc ingroflàto con gli o\i},^ altri uncofr. perche uùim egli fuora del- 
k> ftagnito fenza poterlo ratrenere. 

Cer$to moliitìuo magi/lrale^* 
i! Qoefto ceroto moUitiuo mollifica ottimamente,ri folue , e matura le 
<|urezze,& infiationi.fi compone nella feguente maniera . fi prendono 
di muccilagine d'althea,di Teme di hno,& di ficn greco ana on. a.d'olio 
di hnora,& di giglio, medolla di boue,oucro di caftrato ana onc. j .di 11- 
thargìriò,tercDe"arina,e pece naualc ana oncie quartro,di bdellio, armo 
niaco,!?»: opoponago ana oncie due, di cera noua lib. di tutti fi fa ce* 
roto con buona arte, «S^: lerbafi. 

In altro modo . 

Si togliono di muccilagine d'althca,di fien gr eco,& Teme di lino ana 
«n.4.di muccilagine di fichi (cechi on. i. d'olio commune , di giglio. Se 
di camomilla ana oncLdigralFo di gallina,d'occa,di porco, rerebcthi- 
naj&rleuodi caftrato anaon.i.emeza: di lithargirio on. 8. fi bolle ogni 
cola fino alla confumatione de fucchi , &: fi fa ceroto, aggiugnendoui di 
cera bianca,armoniaco, & galbano dillòlti quelli due ultimi in aceto a- 
na oncia una: ireos poluerato on.meza. 

Ojjertéatjpne ne cerotimoBetiui» 
Di quelli due cerori molli tini u c,ch'olIcrua il primo, & chi il fccodo; 
noi codumiamo queft'iilrimo.nel primo lì lauda molto il mettere in luo 
go della pece nauale tani'altro di colofoniajla quale non ha quella tan-^ 
to caldezza noieuolc, ne ancho: a c tanto fetente. 

Ce rato m ayi (ira le di pìcm ho . 
Quefto ceroto di piombo rnfiefca,&diircccaualenremcnte, onde fi 
piglia di piombo adufto,& lithargirioana oncia una:d'annmonio>&^cc 
rula ana oncia meza,d'olio rofàto oncie qnattro,fi bolle Tulioja cernfa. 
Se il lithargirio à debita fpellèzza, & ui s'aggiungon gli altri minerali,*: 
jdi cera bianca,«5(: terebentina ana on. i .Se faìTi ceroto & fcrbafì . 

t eroto di minio magiflraìc^ . 
Prcndefi di minio libra una , e meza .d'olio rolaro lib. una , ArinlTe- 
riìe fi cuocono i confillenza conuencuole,& che dipoi rifreddato lè in* 
duri : agiungendoui nella fine della colactura di cera bianca oncie a. 9c 
ferball. 

z a- 
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Cèrotodimìnìodì CiofiandaFìgo. 
Quell'altro ccroto di minio Tana mete l'ulcere malageuoli a curare* 
hora toglieH d olio ro(kco odorifero lib.i.c meza:di olio miriino,^: un- 
guento populeon anaoncic quattro: di fonza di gallina onc.i.di feuo di 
caftrato,e di uacca ana lib. mcza . di fonza porcina oncie fette.dell'uno, 
& l'altro lichargirio ana oncie tre,e meza: di biacha on.4.di minio onde 
trCjfi bolle ogni cofa,agitado fempre tato,che diucga nero,à cui s'aggiu 
gono di terebentina oncie (ciyScdi cera bianca quanto bafta , & ferbafì.. 

Ceroto di cerufa magifìralcl^, 
' A far ceroto di cerufà , che molti chiamano di cerufa cotta pigliafi di 
cerufa trita lib. 2. d'olio rofato lib. i .di canfbra,fe uc la uoghono i Medi- 
ci, dram. x. li fa ceroto, con aggiunta di due oncie di cera bianca . 

Ceroto capelJomagiflralc^, 
» Si prede di betonica,matriniua,&: faluia ana oncia una : d'ariftolochia 
on.meza: fi tritano, & s'infondon in ottimo uino : à cui fopra s'aggiun- 
gono di cera noua,^»: ragia di pino ana onc.^.di terebentina on. 3. d'olio 
d'auezzo on. i.di gemma elemi on. i .fii)oUe ogni cofa infiemc, e confu 
maro quafi il uino, fi cola con fpremirura, &:fi fa ceroto , lafikndo però, 
che fi raffreddi prima , per poterlo purgare meglio dall'immondi tia d«L 
fondo, 6c ferbaii in maddaleoni. • 

OjJèrHat'me . 

j Hanno quefti tre ceroii detti maciftrali,ciocquel di Minio, quello di 
cerufa>6i: il capello, le facoltà medelìme delli fuui unguenti. 

Ceroto capitale dvì Montagnana, 
Ceroto capitale,che pollo iopra la commillìira coronale, haucdo pri' 
ma ^alb il luof^ò, e perticato , gioua grandemente al decorfo del catarro, 
eofi fi fa.fi toglie di laudano,gomma elemi, vernice foda,incenfo, ilora— 
ce liqiiido,& ftorace calamita per ciafcuno parte eguale, à cui uolendo-^ 
lo più gagliardo , s'aggiunge di mirrha eletta al pefo d'uno de gli altri 
femplurij^: falTi ceroto. 

Ojferuatwne nel ceroto capitale. 
Quefto ceroto capitale del Monragnanac, che ofièrua ogn'uno, fì 
compone egU ottimamente ftruggcdoil laudano, & la gomma elemi co 
alquante goccic d'olio di mirto.Et qucflo fi fi, quando il laudano c tene • 
ro:ma quando è fecco,&r arido,fi che fi polla pcftarc,fi pefta,& merchiar» 
t'M? pofciai due fioraci permifti bcncinfieme, óclalrre colè polucratc 
iutaiménte,fi hìl ceroto, & ferbafi in maflà.AIcuni ofleruano dì quefto 
nome un'altro ceroto capi tale, fatto di laudano , & ftorace calamita ana ' 
on-.mcza:di m'^"^ i,inccnio,uermcefoda,calamo aromatico ana dram. 
3. di gatofaU, legno aloc,rore,fpodio,&coiaUi ana dram. i.di cera tcrc#* 
btntina,pccc gra:c*,& pece paualc vna oncia,&: fcrbanlo. 

CfTO- 
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Cerato citi Coniiliaiore. 

11 ceroro ad Concilia.otdmo aljc rcnairurc,&: ferire della rcfta, é dc 
fcritto cofi da liii.fi pigliano di gomma elemi onde tre , di rala purilTH 
nia oncie quattro, di cera noua onde (ei, di olio rofato onde trcf di cere 
tcntinaonde tre,e mezajd armoniaco onde due,wV confcttafi . 

Offeruatione nel ceroto del ConcUiatore . 

Quello ceroto del Condliarore Pietro d'Abano è da lui detto nella.* 
i8i.difrerentia,nella fdlTùradel craneo,c v/ìtatiffimo.compofto, come 
c da lui dercritfo,ticn più tofto forma dVnguento, che di ceroto , onde 
molti, per quefto effetto ne rimouono nel comporlo due parti dell olio 
ro^ato,la(randoucnc vna folamenre: & quefta bafta /blamente con la te-* 
rebcnnna mficme à ftrugger la gomma clemi.Et poi del riraan<;it€ faa.. 
no ceroto m maddaleoni, 

Ceroto dìapalma dì Me fuc^ . 

Ientiali,all ciriture,àgl abbrugiamcnri,alle rotture,alle con tu/ioni; alle 
sbatt,rurc,«iammacamcnti.à arlo prendonli dolio vecchio l,b.5 .d af.- 
fogna vece hia depurata dal iale hb. ..di luhargir.o li. 5 .di vitriolo onde 
liquefa 1 olio,e 1 alfogna dentro d'vno ftag.ìato . Poi vi fi mcfcola lo 
luharg,no,elvuriolo, .^/bpra i fuoco len.o^anto fi cuoce agitando o 
di continuo con tre rnm, di palma,& che décro ve ne ih vn'altro taglia- 

In altro modo. 

S. togliono di afTogna porcini non filata li. y.itìlithareirio d'oro lib. 
tre a. ...tnolo onc.C 4.& con ra.r,i di palma à rufficienzafo.uro di can- 
ne, le qual-polFonod rncddimo.,! mk-ola,& f. cuoce, c^meYdear 

t' IT OfI ""totione nel cerato dia palmti. 

A 'i'' comporre quefto ceroto di»palma,Co(I de r- 

to da Mefue ne gli unguenti . &d'alcuni altri vneuento'di co'cotat & ■ 
dicalcanto.nom.ame„due d. vitriolo, è propriLenreà JX'u'irr. 
Mmuccamo follmente vn ramo di palma ,6c propriam^fe 
pm tenera,& lo mett.amo i bdl.re inffcme con l 'olio. ^7oTuÌT"o 
pra i fuoco lent,flimp,^& vfcito da quello tutto l'humidr he È^ne li 
cpnofceall hora,<,uando toltone fuora. fi trita con le d « '& fa«o d 
poi colatura,*: melchiatoni lo lithar"irio, e.l virr oU 1 , 
roto,agitandolo con v„afpatolafatt:^ld t;n" r^^^ 
palma, fi come conofciamo.che Kiftino alla crollèzzv ouero di rTr Ai 
canna,che hanno il potere medefimo de ranf. d palma! o^tetlfe^òn 
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Ceroto ìfis dì G aleno. 
Il ccroto ifis confcrifcc molto alle ferite della refta , Se ì tutte l'vtcc- 
r« maligne, forcliclc,(ànguinolcnti,&: difficili: le modifica dalla piitredi 
clme,& fa che fopra non ui f\ generi inala carne.lì fa colì.toglionfi di ce 
ra dram.cdi terebentina dram.cc.d'annoniaco,rame abbrufciaro , ari- 
ftolochia longajfquama di rame abbrufciatajferpentaria, yerderamcin 
cenfoy^: Tale armoniaco ana dram.S.di mirrha,aloe,&: galbano ana dra. 
li.di lume di rocca abbrufdarodr.ó. d'olio antico onci od 'aceto qua- 
?o ba{U,fi diflòluc la ccra,la tcrebenrina,& l'olio iufiemc.Poi vi s'aggiii 
gc l'armoniaco^c'l galbano dillòlri con l'aceto , Se mcfchiatigli alquan- 
to fopra al fuoco» ui Ci mettono l'altre cofe poluerate rottilmcnte^ de fàf 
£ £croto>& ferbaii. 

OJJeruatìone nel ceroto ìjis. 
Qucfto ceroto ifis pofto dalla più parte ne gli unguenti, tenendo e^Iò 
Compofto la forma di quclli,che s*ollerua,& c l'ifteliò di Galeno, ch'ef- 
(o dcfcriue nel 4. delle compofirioni dclli medicamenti fcc.gcne.fuon, 
che d'haucre la terebentina in luogo della colofonia, col mancami la* 
manna dell'in cenfoyfono le facoltà iimiU à quelle dell'vngucnto apoflo 
Leon, al cerafmo, al grana Dio , Se allo cgittiaco : ma queflo e aflai più 
clcmcnre.fono di quelli, ch'ollcruano Vifis del Leoniceno , che in altr» 
da quefto non c difiercnte,chc nel pefo della cera , Se della rerebenrinai 
hauendoui le onde per dram, che può cllcre aucnuro per difetto d'r/n- 
prcllbrijla cui defcritrionc fi legge apprelTò d'alcuni fcrìtta à mano, ^ 
nel trattato tanto dclli ceroti del Braiauola. 

Ceroto barbaro ma^na di Galeno • 
. Prendefi di pece libre otto,di cera libre fei,& oncic otto, di raggia cti 
pino libre cinque,& oncie quattro: di bitume li.4.di olio puro lib, i Sc 
©ncie fei:di fpuma d'argento cerura,& rugine di rame per ciafcuno dr. 
^.d 'incenfo oncie feijdi alume liquido dramme 1 1. eli alume fciffìic-» 
onc.quartro , di opoponago , fquama di rame , Se galbano per dafcuno 
<lra. I i.d'aloe,opio,&: mirrha per ciafcuno dramme quattro^di tereben 
tana oncic ventiquattro,di fucco di mandragora dra.6. d'aceto hemine 
(ci,qucAo c quanto libre cinque. 

Ceroto ba rbaro picciolo dì Galeno, 
Togliefi di pece, ragia di pino, ragia cotta , Se bitume per ciafcuua li- 
hca una>di fpuma d argento dram. 10. di cerufa, & rugine di rame per 
cialcuna dr J.di opoponago dr.tre,di oliooncie noue liel ucrno. Se on- 
Qc fei nella (la(e,u iiquefanno tutte le cofe liquefabili,&: fi pcftano tur- 
te quelle,ch« fi poflono peftare nel mortaio,affondendole con aceto, 5c 
udendolo, più clemente , ui fi aggiugnc di fucco di hiofdamo dramma 
mxza,!^: di opio tanto altro* 
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Ofltrujtinntrtece^oiibir^uri 

Qucfti due ceroti barbai i,coiì detti da GaLnella copoiuionc de Me- 
dicamenti nel i.h.dcl Carthaecne/ono in ufo in alcune parti, & molto 
cftimati da que Medici.Gli (criue elfo Gale nel luogo citato nel (ine de 

empiaftri glutinati.i quali tutti fono quafi fimiii di copofitione à quc 
iti due.Et perche(come egli dice nel barbaro,ouero dialphaico,di Hie 
ra medico)ue n'e uno>che fa alle feritcgradi,& l'altro alle picciole, fi è 
ditbnto il primo có nominatione di macno > & il lecódo di picciolo , le 
cui facoltà, com'egli moftranel principio di clTò cap. 
& cógiuger infiemele parti diuilealh priftina unitate: bcclic in i.ri^he 
ancora nel diafphalto di hicra detto cofi le efi)6ga,diccdo. E ualorolo al 
le ferite noue cócaue,&r à morfi di cani,i?v: d huommi,<5t alla códiloma, 
òc infiamatióeA' alla doglia delle gioture nel prmcipio,& alla podagra. 
Della cófcttura noi aucga , che ne parli nei fine del picciolo barbaro , la 
dice ancora nel barbaro negro.pure da Hicra delcriuo, & in quefte pa- 
rolcchcla cera,& il bitume, loiio, «Se un poco di aceto li liquefacciano 
in olla nuoua,&: ui fcaggiuga la pccc,&Ja ragia di pino fatte trite: & fe- 
micotte tutte quefte cole, fi leui loll.i dal foco, «Se fi laici alquato rafllrcci 
dare,& mettauilì le cofepoluerabili ben ir trite,i^' cefi le góme fmóte co 
aceto,&i minerali , & limili mifti inlìcme s'aggirano in ualc con aceto 
cepefatto iato,che $'unifcano,& prendano una forma di buon corpo. 

Cerotogratu Dìo tnag flrale. 

Il ceroto graffa Dio Tana ogni piaga noua , vecchia , Se antica d adai 
tópo.Et più dogn 'altro medicamcco aderge, modi fica, «Se di genera bua 
na carne,& conlolida più in fette giorni,che non fa qualunque altro ce^ 
roto,ò vngucnto in un meie.Nc pcrmectc,che fi fàccia corroctione nel- 
rvlcere,ne che ni nalca cirne tnlla . Gioua all'incifione de nerui , alla 
concusfione,&infiationebro,& àdifc:ti,chi ui fieno profllmi de mu- 
fcoIi.Tragge fuora dalla carne li acuti fcrri,gli ftecchi di lcgno,&: li pez 
zi di uetro,che dentro ui fieno fitti fopi aponendcurlo . Cacda ogni uc 
leno di morfura d'animai velenofo poftoloui. fopra . E buono ad ogni 
poftema,cancro,fill:ola,carbonchio,i?vr fuoco di lant'Ai tonio . Diic ni- 
pe le natte , & le fcroffolo . E u ti' e ad oj^ni dolore di ulcera , doge -^i* 
corro ttione>&: percuffiono . Rimoue il dolore delle podag o . Con* 
uicne airinhaiioncdel capo . Valle all'hemon houli nel pruicipio,che 
cominciano ad apparire,& à molti altri Iconuciuenti d'infcimicà. Se pd 
rò fi paia cofi.piglian fi d'armoniaco on. i .& 3.duedi (^Aiban' , > 
ponago,bdellio,mirrha,incclp,mafticc,ariftoloch<a vcderame 
anaon. i .di pietra calamita,^ lapis ematirisanadra. .«.di iiihargirio,^ 
olio comune ana li. i .e meza: di cera noua on.^.di terebccinaow d'O- 
lio d'auez^o dr.4. lì polucreggiano tutte le col* arte k poluerec^rure t C% 

Z 3 



OSSERVATIONI 

macerano, A: fi di (lòluono le gomme in forriffimo aceto.Poi foprà ì Tue 
co regolato fi cuoce il licargirio,&: l'olio infieme.&: maturo il colore , &c 
diuenuto fpelfo A confiftcnza ò di ceroto,ò di vnguento, come fi vuole, 
vi s'acgiungono le gomme colate beni(Iìmo,Iacera,la terebentina, & lo 
olio di auezzo,& fi là alquanto bollire , (empre moucndolo con vn le- 
gno, che nó fi attachial fondo: e venuto à debita fpeflezza, vi fi mefi:hit 
il verderamc,rariftolochia,e il lapis.& toltolo dal foco vi fi dàno la rair 
rha,il maftice,& l'incenfojperciochedandoueli luì fuoco vi s'animafli 
rebbon dentro.Et cofi cotto,fc ne fanno maddaleoni,^:»: ferbafi. 

Ojjeruatìone nel ctrotogratU Dio. 
D'infinite defcrittioni , c'habbiamo noi lette di quefto ceroto oratia 
Dio,<]uefto habbiamo tenuta eletta , & ofièruata per la migliore .^ienfi 
che fia ftato l'autore fuo vno maeftro Gio. freddo, eh e Gotfiifreddo l'ha 
no poi detto alami,chirugico à fuoi di valenrifiìmo.ma quefto importa 
poco del fuo nome. Pararti efiò ceroto , come nella deicrittione è pofto, 
oucroin forma d'vnguento,fe tale fi v.-^rrà, fi come lo coftumano ancora 
molti in quefta forma, non cuocendo à molta fpellezza lo lithargirio,6c 
l'olio infieme. 

Ceroto fiomatìco di Galeno . 

Il ceroto Somatico di Gal.emenda ogni difetto dello ftomacho da fri 
gida cagione prodotto.confbrta il fegato,incita l'appetito, procura la di 
ceftione,& lana i dolori di tutte quelle parti dette.fafil coiìSi prendono 
di rofe,&: maftice ana dram.io.d'aflènzo fecco dramme i ^.di fpigo nar 
do dram. x.di cera on.4.d'olio rofato Ub. i .e mcza . fi difiòluc la cera , 
l'olio infieme,& fi lauano più volte con acqua rofata,& di nuouo fi dil^ 
foluono , & lauano con uino vecchio , 3c Cucco di cotogno , 6c alquanto 
d*accto,poi vi fi mefchiano l'altre cofe polucrate,& fi confetta , 

Offèrnatìone nel ceroto Homatii o. 

Chiariffimaè rutta lacompofitione di quefto ceroto, il quale più 
rofto per la forma , che tiene comporto , fi poteua porre ne gli empia- 
fti i. Hanno opcnionc i Reuerendi d'Araceli , che fi laui con l'acqua 
della infufionedellcrofe j il che non confcntc dottore, ncfcicnteal^ 
cune. 

Ceroto óthìpopo. ì 
Il ceroto d'hifibpo di Galeno mollifica, &: digerì fce i tumori duri del 
fegato, della milza,del ventre, delle gionrure, e dell'altre parti . à ^rlo 
fi logliono di cera citrina onde tre , di olio di camomilla , & inno ana 
oncie fei> di mafticc onc. i .di fpigo dram. i. e meza , di zaffrano dram, 
mcza , di terebentina on. una,di hillòpo humido dram, ottanta . traflft 
I hidòpo à queflo modo . fi togliono di lanaluccida di pecore circa 
lib^inquantft,& s'immerge per otto horc in acqua calda Poi fi bollono 

infieme 
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* inficmc d'alcuni bollori, & colafi.li colatura co agcuolezza tanto fi cuo 

^ ce fbpra al fuoco.in vno ftagnaco, Tempre agiraniiola con vna rparolà di 

^ legno, che non piglia d'arficdo , che prenda groliczza , à coniìftenza di 
^ mele. 

^ Cerato hìjjopo dì Vhda^rio , 

^ 11 ceroto d'hiflopo di Philagrio prouato à doglia di (lomaco, di fegi* 

■ to,di milza,di vctre,di marricc,& alia loro durezza,e poftemarióe unto 

^ di fuora,& anco fopra porto con lana,c mirabile in mollificare le durez 

»e,nodofità delle gionturc.hora fi pigliano di zaflfranò dramme ci/ique 

di bdv:llio,maftice,armoniaco,aloe,e ftoracc liquido ana dram. 8. di ce* 
32; ra citrina hb.i. di terebentina onciedue,cmeza: di medolla vaccina, & 
{i( grafiò d'ocha ana dram. I j.d'hi Uòpo humido lib.i.e meza: di olio nar-^ 
I* dino quanto bafta.dillòluefi il bdellio,l armoniaco,6clo aloe in acqua.» 

IO d'infufione di ficn greco,& camomilIa.Er fi fa pofcia con l'altre cofe ce* 

roto. A cui di più aggiunfe Philagrio di iucco di fquilla oncie tr-e : di le- 
oB uo di vitello dram, i j.d'incenlb oncia una,5c c più conuenientc. 
>,& OJJèruati(nc77e cerotidlji/Topo. 

Di queftidue ccroti d'hifiopo s'ofTcrua dalla piuparte il fceondo di 

Philagrio,e lenza la ultima additionciauenga che ci iia, come dice Mc- 
ifl fiie,molto conueneuole. coftumafi nondimeno quello ancora di Gal. da 
là alcuni Medicijche vi hano afTectione.Scriuoiio quello di Philagrio Pao 
)D0 lo, Auicenna,Serapionc,ne fiioi unguenti,»?!: altri autori, firnza f'adtfiriQ 
nSL ne del fiicco di fquilla,dcl fcuo di vitello , e dello incenfb . Noi nel con- 
5l fcrtar quefto di Philagrio teniamo tutto lordine defcricto fuori, che del 
ilt. lo aloe,che vi lo poniamo in polue , e non diflolro : &: perche talhora an 
Ito Cora lo hillòpo humido e troppo liquido, lo Ipeflìamo fui fuoco,© vi agw 

giungemo più cera . 

Ceroto oxicroceo di 'incoio Sai ermtano . 

• 11 ceroto oxicroceo fa valentemente alla frattura de To/Ia, alle mem- 
11- bra afflitte da dolori , e moUifica,e nfolue le dure pofbme , che in qua- 

Qi lunquc parte fiano del corpo . fi fàcofi.prcndonfidi zaflrano, pece nana 
le,colofonia,& cera ana oncie 4.di terebentina,galbano,armoniaco,mfr 
rha,incenro,& maflice ana oncia vna , e ineza.fi fondono il qalbano e Io 
armoniaco alquanto triti in forriflìmo acero farro fcrucrc, c poi fi liquc- 
ij) fànno,e colanfi,di: fi cuocono si,che vengano à buona confillenza. à cui 

j,, fopra fi aggiunge la pece nauale,Ia colofonia, la cera, la rercbcnn'na , U 

hquefatti che liano,fempre agitando con la (y^:ìio\2l , vi fi merchia il ma- 
^ fticcjla mirrha,e lo incefo: e cofi cotto,fi fbnde in acqua frcdt^a, e fi tra- 

jg he fuori,c con le mani fi malaflà fopra vn marmo onro bcnifTìmo di f>- 

^ lio laurino fpargendoui,e incorporandoui iJ zaifrano, ridotto lotriimen 

te in polue. 
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0 fferuatìone nel otroto oxicroceo, 
Vfit2tisfimo c qucfto ccroro oxicroceo, cofi cierto da Io aceto , Se dil 
croco,cLc'èii zafwaao.Nicolo Mircllo,chc ciJ primo a.ucorc , che ce lo 
defcriua^non ha la prima copularione dei quattro Icmplici d'altrojchc 
di daconcic.Ma in qucfto può haucr errato il tradutrore. fi legge in al- 
cuni téfti<lcl Salcrnitano^da cui otleruandolo ognuuo lo habbiamo noi 
«raf eoj^lTcrui nel pelo de gH ultimi femplici lo aloe : ma non vi Ci oller- 
ii«,nt vi n iauda,e 11 tiene hauerloui aggiunto aUuuo più nouo curiofoà 
Cogliono certiin.luogo della pece naualc, mettere lant altra colofonia^- 
e quefta c pece grcca,coiì hoggidi detta. Et ciò fanno , perche'l colore-^, 
giallo del zaftiano vi fia più viuace . Si porta nelle parti noftre , & quafi 
per tutta Italiane masfimamcte doue fi fanno le fiere , e mercati grandi/ 
vna Ipcd^ di quello ceroto,il quale dicono cllèrc Genouefe,fatto pesfì- 
inamente,ne altro allomiglia, che una forte di cera , ch'vfanoi calzolari 
allo fpago bianchiccia, pure alquanto colorata , &c tenace : &:ne lannoi 
venditori vn bonisfimo mercat®:ma non però tanto , chenon iìa trop^ 
po al poco valore, che egU tiene. 

Caroto nobUìJfmo,& valorofoaller$nure delTojJk 
di OiouanMa yigo . 

To^lionfi di olio mirtino,&oho rofato omphacino anaoncic Tei : di 
muccilagine d'althca hb.due: di radici Se foglie di frasfino, radici & fo- 
glie di cófolida minore,foglieA frutti di mirti, iV foglie di falce ana ma 
nip.i. fi pollano alquanto r'hcrbc,&: radici , & fi bolle ogni cofainvino 
neio,&: al trctata acqua , fino alla cófumatione della metà: di mirrha, 
& incenfo oncia mcza per ciafcuno.iì cola poi con forte fpremitura , 6c 
Ili s Vgiiignc di feuo di becco lib.meza: di terebctina onc. i. di mafbcc 
on. » A' di nuouo fi bolle con detti olij fino, che fi confuma ladecottio- 
-nc.poi fi cola,& ui fi mefchiano di lithargiriod'oro,& d'argento anaon 
jcie tre,borarmeno,& terra figillata ana onc duc:di minio dram. x. Et co 
•IHempre fopra'l fuoco mefchiando fi cuoce à debita confiflenza, 3c con 
HSallani e quantità di cera noua fi fa ceroto,la virtù è vnica per reflaurarc 
- hi rottura dciroira,cóficIerate le cofe, cheu'entrano,&: fi può adoperare 
-con ficurez2a,impcrò che acqueta la doglia,confbriai membri Icgado- 
•^o ia la rottura llrettaniente. 

Oflfruatione. 

La nobiltà , che fcriue Gio. da Vii^o , & il valore di queflo ceroto nel 
ia rcfburatione dcIl'olTà rotte , fa,che non pochi Io coftumano. Silo 
Jbabbiano caro . Et perche le parole , con cui egli di ffufam ente peparla 
ncU'antidotano, dottexlTo lo defcriac, non pollòno fcnon ciarli fedcv 

& ere- 
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priamentcquefte. • ..7 n. ^ j 

Ceroro ortlinato da me , Se nobiliffimo per rcftaurarc le rotture dcìVoC 
fa, il quale fortifica il poro farcokie , applicandolo, non fi teme di ti- 
rare materie ( come c manifejo per le cole , che ui entrano ) ne di ge- 
nerare prurito nel luogo, accitfcnti da-qaali perii più fuol (ì moleftarc 
la rottura deirollò per l'applicationedi quello ) dirò cofi diabolico ce- 
roto oxicroceo pero ) net quale parte Entrano di cofe, c'hanno virtù di 
attrahere la materia al luogo con pon poca mollificationc,fi come è l'ar 
moniaco,e'l calbano,&: tutti gli altri,c hanno la medefima proprietà di 
mare : ma che per cllèrcpoi caldi inducono vik) dogliofo fpurimento 
fu per il membro : onde Ipedo e conftretto il medico à ricorrere alli re- 
frigerariuiA' tirare uia le ftelleA' ligature ; il che molto è contrario al- 
la reftauratione dcHolIa . la onde per Ichiuar talinconuenientc d'attra 
herc maxeria,ordiniamoqueftoceroto più piaceuole, e di miglior «ffe^ 
10. queilo dille Gio.da Vigo, e fegue la compolkione nel modo iftello, 
chcrhabbiamo noi deferi tta. — • 

Ceroto per le reni magiflrale . 
Qucfto ceroto per le reni è di grande eccellenza , &c fperimennaro in 
molte donne deboli,& pregnanti, le<juali renatolo diiircfo fu le reni, Ici 
vi ibrtifica,<5c cófcrua'l fcto,<S»: prohibifcc^chel parto n6 fia facti> abUoi^ 
tiuo.horapi|;liafi di coralli roffi,coralii b»nchj,terra iìgillara , boJ'ar-) 
menojtrochifci-dà carabe,gallia elefangfna,mafticc,fàndali rodìj landa- 
li citrini, fandali biachi,noci mofcate,noci diciprclIò,aficnzo,rofe. ha»* 
laudi, fu mach,acaciaj& hipoquiftidos anadjr.rK di feca abbruciata drA. 
due;di laudano OQcia vna:<ii pece naualc onCitncc di tcrebcnuna odcìc^ 
vna,e meza: d'olio mirtino quanto bafta. fi ftruggc ii laudano con vrL# 
poco dell'olio detto demirtj,^ &ggiuntaui la pece nera , e la rercbenti- 
na,&:liquefatti,che fienOySc poflouii'aicrfl coic lidocccia pokktA^k^^ 
ccroip'con buona arte,»S«: ferbafi . 

0 l^erua tiene nel ceroto per U rem . 
L*ifperientia,c*habbiamo veduta'in quello ceroto, yalorofa^«S: cerrif 
fima ha fatto , che molti pur difetti da autori dignidìmi , éc ofi 
leruati da molti , habbiamo lafciati , affermando à ciafcuno eilcre qt^ 
Ilo lingolarillìmo . Et già à tempo noftro in Roma gli loccellcnti iVto- 
dici . M. Francefco da Norlìa,&: l'Antracino di Macerara celo- laiiila- 
Tono moIto,&: ne fecero grandiflìme ifpericnze : ollèruando però alcii 
ne uolte in quelle donne , à cui per fredda (lempc ' eu bifogno, 
d'aggi ugnerui, ò dramma vna di garofali , ò di graiu v. ui mulchio: 
di rado lo faceuano : & coli c il coftumc d arlo,cdi (tender;-» 
1q foprad'vn louattodi larghezza quanto <; VDUlpanna, 6^ al;- 

lun- 
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ungo,poràinclouelo almeno rn mcfc,&piu fc bilbgnaua , Se era fitto 
cfTo ioiurto in qucfla forma. 

- L J 

" u 

Cmtó per crepati dì Arnaldo da Fìllanou^, 
• Qncfto ccroto per crcpati con pelle ancnna,co(tringc valorofamen- 
te,dirtòcca,cóglunna,& corruga no poco incai nado. onde à farlo li prc 
<le di liihargirio,lapis hemaritis, {'angue di drago,boirarmeno,mart:ice, 
inccnro,mumia,cofto,armoniaco,galbano, &:uermi terrcftri ana dram 
ma meza: di radici delle tre confolide,rofe,mirrha,&: aloe ana dr. 4. di 
pale murine cóbufte,galle,balaufti,&ariftolochia rotonda ana dr. «T. di 
pece nauale,colofbnia,cera biaca, &:rofIà ana on. i. di vifchio quercmo 
on.i.di tercbérinatac*alrro:di (àngue hu mano li. i.mico vn quarto . (i 
fa cuocer primamcte vna pelle d 'agncllo,ouero di capretto có tutti i foi 
peli per rutto vn dì,& tato, che bcniffìmo liquefatta rimnga in poca ac- 
qna,&ila come colla, la qiial col ara, & toltane vna li.^melchiatoui il vi 
{chio détro d*vn (lagnato, fi fa bollire agitadolo femprc, poi ui fi aggiu 
gó i vermi terreftri,la cera,}a pecenauale,la colofonia, la tcrebctina , il 
mafticc,la mirrha,lo armoniaco,il galbano^e tutro'l rimanenrc , & co(i 
cuocendo, tanto fi continua, che portane rna goccia s'vn marmo in on-^ 
to lì mala Ila, & ( la cot to. 

Offeruationc nel ceroto per crepati. 
Sappiano bc cerro,che da nó pochi (iamo afpettati fu qucflo ceroto, 
del quale leggendofì la cópofitione rortanicte in afTài fefti,&: in alrri au- 
tori , che coli ve Thanno deferi tta col modo dell'iftelTò autore di com- 
porlo non riulcibile: c perciò auenuto,che pur molti hanno cercato , & 
cercano di vedere , come nel fcriuerlo , & nel comporlo vi fi diporria- 
mo. Alla de(critrione penfiamo hauere beniflimo fodisfatto , hauendo 
la rercamcte ordinata, co *i fuoi giufti caratteri delle onde in que fempli- 
djdoue eflc vanno , doue prima malamente vi fi leggcuano di dramm. 
Del comporlo poi, come defcriue l'autore proprio,crediamo , che ogni 
diligente difpenlàtore fappia , che à quel modo comporto non potraflì 
Rendere in fouatro , ne in tela , ne in cofa altra fenza l'aiuto femprc-^ 
di molta terebentina , per farfi egli duro , fecco , tritolofo , e poco ap- 
p icante . Ne già ui fcrà poflìbile incorporare infieme la colla , ^ il vi- 

fchio» 
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fchlo,cirenclo la natura dell'uno acqyora,& quella dell'altro rafinofa, p 
laqual cola con modo artài migliore, hauendo noi quefto difetto cono- 
fciuto,&: fuggito , habbiamo prouato di difpenfarlo ad altra guila , ri- 
niancndouila fodisfattione dell autore,<5<: della compofitione, la quale 
noi fempre habbiamo oireruata,<5c olleruiamo tutta via,&: c propiamcn 
te quella. Liquefaciamo primamente inlicmcla pece nauale, la coiofo- 
nia,la cera biancha,la cera rolIà,la terebentina, il uilchio . A cui poi io- 
pra^cttiamoloarmoniaco, &. il galbano incorporati bene ui mc- 
ichiano tutte le altre cofc ridotte m fottilc polue , &C ancho allhora pu- 
re fopra'l fuoco ui incorporiamo à poco à poco, tutta la quantità detta 
della colla de la pelle arictina, òc coh latto il ceroto lo riponiamo.Lo de 
faiuc Arnaldo eia Villapoua.il quale è (lato il primo fuo autore nel cap. 

5 i.del :.hbro ouero breuiario.Coftumano alcuni Medici vn 'altro cero 

10 per crepati di Cetile da Fuhgno detto da lui nel libro de fuoi cófigli , 

11 quale è di quella maniera . Che il tolgano di pece liquida, colofonia, 
cera noua de rvna,& l'altra arillolo. aloe , & vermi terreftri ana.onz.4. 
di liraigiiio, armomaco, oponago, cadoreo, maftice,bticllio, fumachi, 
confohda m.ig.& minore,lerapino,& terebentina ana onzc. 1 .di galle, 
noci di ciprclIo>ipoquiftidos, bol'armeno, òc mumia ana dramme due: 
d*oUbano,lapis hematitis,gellb da iartori,uilchio quercino , & mirrha 
ana dramme 4. di fangue di drago dramme 7. di fangue humano libre, 
a. fi confetta in quello modo; fi fa bollire vna pelle di montone depelara 
in pura acqua,& tato fi cuoca, che tutta fi disfaccia, poi lafciata ripofarc, 

6 nfieddare,fi piglian l'altre cofe fatte ia trita polue, flaccia te, legómc 
difiòlte in potenti llìmo aceto. Et mcichiatole coi fangue, Se con la cola- 
turi de l'acqua della peUejd fanno infieme bollire nella cazza fino àian 
to,che in negrezza, Se in forma di ceroto diucngaiìo. Se lerbafi . • j 
^ Pel fmgue humano , che entra in quefh ceroci da crepati , fcriuono 
dottori eccelientiiTimi , che debbia edere tratto da h uomini robufli , Se 
fanidicomplelFione, &:da quelli propriamente , che fonnodi colore 
rollò , fi che adunque fia bene il raccorlo la nel Maggio.^ mentre nelle 
purghe lì fanno lalafiere hucmini lani. Ma quel più, che cda notare fo. 
pra quello fangue,c,della quatità,la quale ellèndo in quedi ccroti mol- 
ta : fa che fi dilputa s'ellò (angue deue ellèrc ò frefco , ò cflìccato al fo- 
le. Doue fi conchiude da più prudenti poteruifi metter frefco , Se fèc- 
co:ma non però à un pcfo mcdefimo,cioè s'è frefco porucio in tutta la 
qualità, nella quale c egli defcritto nelle compofitioni.Ec s'è f'ecco,rraii 
murare il pcfodell'onze in dramme, fi come ni quello del Villanouauc 
n*entra htre vna,manco vn quarto, che fono onze.6 ^ acne dramme 
6. &in quello del Fulignaro libre 1. metteruene dramme 14. il che noi 
Tempre riabbiamo oillruaco ^ «Se tuccauia odèruiamo, 6c chi fa^roua 
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dcireiriccarioncci'clìb siìgii^jVcdTà'ogni onza di ficfcodiuenireac! vnx 
drjmiiiii&c veramente di afiài migliore operatione mefchiaruiil (àn- 
gue clììccarojche recére, che oltre, che vi s'incorpori meglio, Fa ancora, 
che pili à lugo lì coflferua il ccroro,ne fi corrompa?, ò muìfi(ca:& di più 
tiene rcnacicàtale,cheappiccata alla carne uienc à fuperarc nitro quello 
humido,chcda quella n^ riluda fuora:e faancona, che ottimamente vi 
s'aitaca. Onde per quefta cagione hanno voiurojdJ.: cólìgliato Medici il- 
luftri con buon giudicio,che vi fi metta il (angue ellìccaro . Prouafi fn 
cuctiiccroti da'crepaciqueliodi Gio. da Vigo molto eccellente, &di mi 
nbile operatÌDni,leaatone però da quello il puzzolente olio di terebcri 
flb,&3 ii t'ucco delle raffici della ma^giot^ej^isr minore confoUda, permu»- 
t«ndaqaeftn nelle lue radici iftcik eifìcca«e,m*irì m.ico quatità , <Scao- 
crcfciuto il Iaudano,<S: tuttn la copofirionein qtieda Torma accomodata. 
Si tolgano d'incenfoi mirrhai<5c mantice anactramme Tei: d'aloe, fan- 
gue di drag0,rarcocolla,mumia,dr3ganthi , colla di pcfce, bolo arm6- 
no,e reiTa sigillata una dramme cinque: di balaufti, noci di cipreilb,mi* 
cabolani citrini, (Si hipoquiibdosana dram 5 di radici deJl'vna,craltrai 
C0nro!idaelficcatcanadtxim.4.di Htargirio dia. ?o. e di terebentina pc* 
ce nauale,& laudano anaonzequattro.di olio ili mallice, «Se roiatoom 
phadnoanaonze.i. di olio mirrino on. i.emeza: di (cuo di bue onzc 
due: d'aceto roratoonze.4.fi bolleno primamente inficine gli oli), lo li- 
ihargirio , &: il borarmcno fino al consumare dello acero, poi vi fi ag^- 
giugne la terebcrina,la pcce,& il laudano,liquefatro quello vltimocon 
folio di maftice à fuoco lento , ponendoui ie ui occorrcril , tanta cera 
biànci,chc balli Er incorporato , che fia ogni cofii infieme con tutte \c 
altre irinc in fotcil polue, fi fa il ceroto , il quale poi dirtelo fopra d'vn 
tuoio,&app!icato,douc fia il bircgno,rinouadolo di retrimana,in (etti- 
mana per fino à quaranta giorni, riefce con brauifiìmo rucceiTò,<?c fcrua 
fi queO'apphcatione n« gl'altri ceroti per crepati. 

Cento ^aUD undrìno, 
Qucfto cerotaé utile molto ^ confortar lo ftomacho A' i farlo fi piglia 
dieci drarabrcdi cime di abfinthio,&: dieci d'incelo, dodeci di armonia 
€o,& parimctin di fiorate calamita, tre di Ipico nardo, quattro di cera, 
nato oiiodi'camomillT, chebaftì, s'infonde l'incenfo, ^l'armoniaco 
ki uino per vn di,A: vna notre. Tabfinrhio,^' la fpica fi poluercggia foc- 
tiliiwnteJ'ol'n Il cera fi iblue al fuoCo,& fi compone ceroto. 

Ceroto dì Euforbio , 
Qiicfto ceroto ^ioua romnianìente allo rpafmo. &fi /à còfi. fi pigli» 
Yna^- ' *• ' o di cinnamomo, òiii oho uecchio,duconCA^i cera gial- 
. i -u cK.ano cupliorbio,4l' f» ne fi ceroto. Cirotodi Horact, 
,riglufimczaoncixpcripeciediIaudanci,a(plialto, arcaniid, mirrfi:^^ 

calamo 
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ainaaròmarico,rquinantho,ameo,& amomo, orto onciV A pece naua- 
le, «Si facendone ccroro,ui (i aggiunge ftorace calamita, 
j. Cerato di Calhano, 

Ad ogni difetto di matrice cprofiteuolcaflai cjucfto Ceroto. Ci piglia 
vn'oncia di ottimo galbano,duc dramme di buon bdclIio,vnaA' meza 
di matricaria poluerizata,mezzo fcropolo di mirrha./ì dillòlueil galha 
no in accto,poi Ci cola,& apprellb ui h aggiungon le polucri, &: fc ne fà 
ceroto. 

Ceroto dì ì dellio dì L eonardo T^eda Taglia. 
Il ceroto di bdellio,fommamentcgioua alle fcroffòle. &: à farlo Ci pi- 
glia vgual parte di bdellio,galbano,& ammoniaco , & per tre giorni fi 
bfciano in aceto forte fanto,che fi liquefacciano, dipoi ui fi aggiunge./ 
▼n poco di lolfo,&: Ce ne fa ceroto. 

Ceroto flortachale per il pettOy del Montagnana. 
Pigliafi vnali.di raggia,& meza onc.per forte di polucredigarofaii, 
& di maftice, Ce he fa ceroto,il qual fi ftcnde fopra Un panno di grana, 
r Ceroto cordiale del mede fimo, * 

Prendanfi duoi fcropoli per fpecie di been bianco , & rofTò,di doro- 
nicijdi odo di cor di ceruo,di fragmenri di iacinti,di fmeraldi, &zaphi 
ri,duc dr.di perle,quattro fogli di oro,&: dieci dram di raggia, coquafi 
la raggia con aceto negro,6s: (e ne facci ceroto , il quale fi pone fopra v- 
na: panno tinto di porpora. 

Ceroto ottimo alThemta del mede/imo, 
; Trouinfi j.dr.di fcorria di ferro, tre per fpecie di mumia,di dragan- 
ti,& di góma arabica, vna,& meza per ciafrneduno d'incelo, di acacia, 
& di fandaraca,Yn oncper parte di colla di pcfce,di galle di ciprcfio, 
di uifchio quercino, due di gefiò,&:vna li b.&: meza di raggia.facciafi ce 
roto con fucco di confolida maggiore, aceto, & cera roflà , 6c ufafi . 
Ceroto meramglìojo alla dure^^a della mil:^,ptir dei 

medefmo, 

' Piglianfi fei dram.di armoniaco, tre di bdellio bianco,<SL-moIlc.diflol 
uanfi le gomme in aceto iquillitico ; meza dramma di ramanfco , duoi 
fcropoli per forte di fcolopendria , di feme di aneiho , ^ di agno caflo • 
meza dramma di feme di piantaginc,&: due dramme di cera bianc^> fac - 
ciafene ceroto con raggia. 

Ceroto di Jparadrappo di Ctokan da Vigo. 

^11 ceroto di fparadrappo vale all'vlcere delle gabc,«S: delle braccia, A: 
2i quelle maflimamente,chc fono maligne, veienofe , corrofiue , A'chc 
malageuolmenteficurano.à comporlo fi tegliono dolio mirtino, dt 
olio rolato omphacino ana oncie due,d 'vnguento populeon onc. i.« rhe 
zad ifonza di uitello, &:di vacca ana libra meza: di fonza porcina 

oiiac 
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onc.y. ai foglie di rolatro,di piantagine,&:di marrifiluiana mani, i di 
fu^co di granati onc. 8. fi pcftano l'hcrbc , & fi mefchia ogni cofa infic- 
mclafciando cofiper i4.horc.dipoi fi bolle fino alla coniiimationc del 
rucco,& colafi,alla cui colatura s'aggiungono di lithaigirio d oro, & di 
argento on.4.di mimo dr.x di bolo armcno^c^- terra (igiilata ana dr,6,6c 
ribollendo di nouo , 6c melcolando Tempre con la (parola , che uenea à 
dcbira fpeflezza,li fa ceroto,& Ibaradrappo nero, con tanta cera bianca, 
che bafti:aggiungendoui nella fine di terebentina on.4.di canfora tritai 
rata dramme dua. 

^Itro ff>arai/rappo di Cìotunda Vigo. 
Quefto altro fparadrappo contro all'vlcere corrofiuc, velenofc , ma 
Ijgne,formicore,e^ difhcili à curarfi fi h cofi.fi pigliano di vnguento po 
pu Icon oncie fei,d vnguento roraro,ouero di Galeno infrigidanrc onc-- 
tre,d olio rolato libra vna,e meza,di fonza di nitdlo onc. 8.di fonza di 
porcello oncie i .e mcza, di fucco di piantagine , Se di folatro ana oncic 
tre. Il bolle ogni cofa inheme al confiimare dc'fiicchi , & fi cola , & alla- 
colatura soggiungono di cernia onde rci,di hthargirio di oro,cV d aree 
toanaoncicciuattro,di minio terra figillara ana dr. ii.&dinouo fi 
ribolle fino,che diuenga nero , vHc cofi diuenuro , &: aj^giuntaui di cera * 

bianca quanto bafti,& di canfiara trita dramma vna, /ììk fparadrappo, 
*C fcrbaii . • t tt » , 

Ofcruatìonene/paradrappì . 
Di qtanti altri rparadrappi,che diuerfament* fi cofhimano,fi come 
ogn vno fa, vedendone ftcfi lu molte botteghe di roflfi, di bianchi, di ne 
gn,di bercrini,di rcneri,&: d'altri colori,che cofi diuengono rutti per la 
diuerfità delle compofitioni,quefti due di Gio.da Vigo,rvno defcrirto 
nel fuoantidotario,&: l'altro nelle fucadditioni fono^c'habbiamoclct- 
ti,&: conofciuti digninimi,& valorofi molto in quel tutto, che promet- 
tono y Sc per pllèruarli ancora la maggior parte de'Medid , & Spedali , 
che dilnenlano.Alle compofitioni v'habbiamo noi nel fcriuerleagciuri 
te quella picciola parte di Hthargirio , che per la ifcrittione del proprio 
tutore fcritta ì mano veduta habbian manoanii.Si pollòno amenduc-» 
indifTerenrcmentccoftumarervno perraltrojhauendodafcunovna in 
tcntione,& facoltà medefima.ll modo di ftendei li fu le pezze di tela, e 
qiiando,chc fieno cotti,& liquefatti fopra'l fuoco intignerui detto quel 
le pezze foctilijò di Iino,ò di canape,che fi voghano:& trattele fuora,la 
fòarle fdpra vn marmo abbombaro di frcfca acqua,con legno ì ciò fat- 
ìq 2 pufta, che tenga Ja forma d'vno manico di coltello da'^calzolaio. 
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